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|| ANNO i dieci libri dell'Archi- 

| tettura di Marco Vitruvio 
Pollione meritamente avuta 

in qualunque modo la forte 

di appartenere fempre a Monarchi, e 

tra i Monarchi a quei più grandi e 
glo- 



gloriofi, che han dato epoca alle fto- 
rie, ed han lafciata chiara ed immor- 
tale fama . Nella felice età d' Augufto 
in fatti, e fotto gli aufpicj fuoi vide- 
ro quefli libri la prima volta la luce: 
gli pregió molto Alfonfo il Magnani- 
mo, Re d'Aragona e di Napoli: e le 
fue più belle edizioni e traduzioni con- 
tano fin oggi per protettori un France- 
fco Primo, e un Luigi Decimoquarto 
il Grande. Sono per tanto troppo ficu- 
ro, che dovranno molto più effere gra- 
diti dalla Maeftà voftra, mentre il di 
lei fublime Genio non fi Gi, "dome lm 
quelli , riftretto folo ad abbellire di 
nuove magnifiche fabbriche i fuoi Re- 
gni, ma eflefo fino a difotterrare le 
reliquie di antichi Tempj, Fori, Tea- 
tri, anzi di Città intere fepolte ; per 
far così con doppio efempio e dell’an- 
tico, e del moderno riforgere, come 
ha fatto le altre fcienze ed arti tutte, 
ancor quefta già per lo cattivo gufto 
corrotta, e quafi fmarrita fcienza dell 
Architettura. 

Nel mio privato flato di fortuna, 
Sicno- 



SIGNORE, io non ho avuta fin'ora mi- 

gliore maniera da fecondare quefto no- 

biliffimo genio della M. V., che con 

applicarmi a rendere colla intelligen- 

za di quefto quanto ofcuro, altrettan- 
to neceffario Scrittore antico, più abi- 

li i voftri vaffalli sì per feguirne nel- 

le nuove fabbriche 1 precetti , come 

per meglio intendere e fpiegare i fin- 

solari monumenti, fatti dalla M.V. fca- 

vare , dell’ antica Ercolano. Che fe a- 
vrò la forte d' incontrare il voftro cle- 

mentiffimo Real gradimento, crederò a 

ragione, avendo cosi per ora impiegati 

i miei piccoli talenti e fatiche , pote- 

re al pari e de’ miei maggiori , e d'ogni 

altro, che vi ferve gloriarmi d'effere 

Della M. V. 

Napoli 1. Ottobre 1758. 

Umiliffimo Vaffallo 
Marchefe Berardo Galiani. 





PREFAZIONE 
DEL-TRADUTTORÉE, 

I quanto fra tutte le opere rende a noi fuperiori gli 
antichi , e gli diftingue la magnificenza degli. Edi- i i È ficj , e la perfezione dell Architettura di tanto fen- 

xa dubbio alcuno dee fopra ogni altro Scrittore antico e[fc- 
re ftimato Vitruvio : Ciò molto più perchè de' molti , che di 
que tempi fcriffero fu tal materia , egli è il [olo che ci fia ri- 
mafo ,e per confeguenza è oggi l'unica chiave per intendere 
la ragione delle bellezze di tante ftupende opere e Greche, e 
Romane , le quali il Mondo tutto ammira , anche in quelle 
poche dimezzate reliquie , che il tempo, e la barbarie non ban 
finito ancora di confumare . 

Nella perdita però di quegli altri fimili Scrittori dobbiam 
confolarci , fe quefto folo fi è fino a noi confervato ; perchè in 
quefto folo abbiamo quanto di meglio feriffero fparfamente 
tutti gli altri, equefto folo , e non gli altri veggiamo ftima- 
to , e citato fin da' fuoi tempi medefimi*: anzi è notabile, che 
quaft. per tradizione fiafi continuata per lui e non per gli al- 
tri coftantemente quefta [Hima , anche ne fecoli più barbari ed 
ignoranti , giacchè la quantità grande de Codici manoferit- 
ti cbe nelle nobili biblioteche tuttavia fi cuflodiftono , moftra 
abbaftanza , quanta gente , a confronto anche d'ogni altro Au- 
tore , ba dovuto teners' impiegata per moltiplicarfene a tal fe- 
gno le copie . 

Creb- 
(x) Senza che io qui gli trafcriva , fi trovano (2) Plinio lo cita fpecialmente ne’ libri xvi, 

tutti nella prefazione del lib. vir. nominati da xxxv, e xxxvi della fua ftoria naturale, ed 
Vitruvio medefimo e i Greci, e i Latini Scritto- ognun fa , che generalmente per tutta l'opera 
ri di Architettura , de'quali egli fi fervi per ar- non fi veggono , che tratti di quelto noflro 
ricchire di lumi, e di notizie quefto fuo Trattato. Autore, fin anche colle fteffe parole 

a 



ti P_IRCELEMAMSZ dr O NE 

Crebbe e crefce a difmifura tale fima , dacchè fgombre le 
menti dalla fofca caligine della barbarie cominciarono tutti, 
e fpecialmente i profeffori ed intendenti a riconofcere , e van 
tuttavia più confermandofi , che la vera bella Architettura è 
folamente l'antica Greca, o Romana ,e che quefto è T unico 
"Autore , che ne fpieghi l'arcano , e ne moftri per principj la 
vera e ficura via per ifcoprirlo . 

I Principi medefimi , anzi i più intendenti fra quefti, 
banno date fpeffe riprove del concetto, in cui banno merita- 
mente tenuto quefto Autore. Si fa in fatti, cbe Alfonfo il 
magnanimo Re d'Aragona , e delle due Sicilie , volendo ri- 
farcire il Caftel nuovo di Napoli, non ricorfe P altri , che 
aVitruvio : e perchè gli fu dal Panormita prefentato quel: 
lo, che aveva mal legato e fenza coperta , n'ebbe una ripren- 
fione , giacchè non meritava, diffe PAlfonfo, di rimanere fco- 
perto un libro , da cui impariamo noi a ftar coperti. Fu 
grata a Francefco Primo la bella, e può dirfi unica' edizio- 
ne Latina di quefto Autore, che gl' indrizzà il dotto ed eru- 
dito Guglielmo Filandro. Luigi XIIII il Grande tra le fue 
graudiffime gefta non ifdegnò di penfare ad ordinarne a Clau- 
dio Perrault la non mai abbaftanza lodabile traduzione Fran- 
cefe e per la diligenza ed cfattezza del traduttore , e per lave- 
ramente Reale magnificenza m edizione . 

Tutti 

(3) Cum inclitam illam arcem Neapolitanam in- 
Saurare inftituiffet , Vitruvit librum , qui de Ar- 
chiteftura infcribitur , afferri ad fe juffit .. Alla 
rus efl, quandoquidem in promptu. evat , Vitruvius 
meus fine ornatu aliquo, fine afferibus * quem Rex 
fimul atque in[pexit , NON DECERE HUNC PO- 

TISSIMUM LIBRUM , QUI NOS QUOMODO 
CONTEGAMUR TAM BELLE DOCEAT , DETE- 
CTUM INCEDERE . DIA. & fa&. Alphonfi lib.r. 
num. 44. 
(4) ) Edizioni Latine diverfe prima di quefta 

mia, fenza contare le riftampe , fe ne numerano 
nove. I. di Sulpizio verfo il 1486. TI. in Firen- 
ze nel 1496. IIT. in Venezia nel 1497. IV. di 
F.Giocondo in Venezia nel 1511. V. ricorretta 
dal medefimo in Firenze nel 1513.,e poi di nuo- 

vo nel 1522., e per la terza volta nel 1523. VI. 
in Argentina nel 1543 , e per la feconda volta 
nel 1550. VII. di Guglielmo Filandro nel 1552. 
in Lione , e per la feconda volta nel 1586. anche 
in Lione, come dice il Poleni , benché quello, 
che ho io , è di Ginevra . VIII. di Daniele Barba- 
ro in Venezia nel 1567. e la IX. ed ultima di 
Giovanni di Laet in Amfterdam nel 1649. 

(5) Edizioni fenza note fono le citate prime fei 
alla nota antecedente. Fra i comentatori poi me- 
ritano ftima il Cefariani, il Barbaro, il Filandro, 
el Perrault , ciafcuno de’ quali con diverfi gra- 
di di fcienza ed erudizione hanno comentato , 
ed illuftrato tutto l'intero trattato , mentre mol- 
ti altri non hanno fatto fe non in piccoli trat- 
tatigi, o incidentemente in qualche altra loro 

opera 
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Tutti i dotti in fine ban fempre conofciuto quefto libro cosi 
nece[[ario per la intelligenza di tutti quanti gli Autori antichi, 
come è la Geografia riguardo alla Storia: mentre è l’unico, che 
ci apra la mente per intendere bene la vita ed ogni azione e 
pubblica e privata, e civile e militare , e facra e profana di 
que tempi. Non è maraviglia dunque , fe dopo tante e tante 
edizioni* fia tuttavia fempre un libro quefto, altrettanto raro, 
quanto ricercato, 

Si è flimata certo fempre neceffaria per chiccheffia la let- 
tura di un così pregevol libro ; ma perchè da un'altra parte fe 

n'è riconofciuta fempre difficiliffima la intelligenza , fi fon ve- 
duti perciò in ogni tempo impiegati i più vivi talenti o a dar- 
ne corrette edizioni , 0 ad illuftrarlo con note”. 

Ne ciò punto è baftato, mentre pare , che ogni nazione lo 
abbia voluto fin anche tradotto nella fua propria lingua: ma 
come la fede di quefti ftudj , e la macftra è ftata fempre fenza 
dubbio alcuno l'Italia ; quindi è , cbe ele prime , e in maggior 
numero fono ftate le noftre . Stampate in fatti , oltre alla pre- 
fente , fe ne numerano fino a quattro ; tre di tutti i dieci libri e 
fono quelle di Cefare Cefariani , di Lucio Durantino , e di Da- 
niele Barbaro , ed una de’ cinque primi [oli di Gio: Batifla Ca- 
porali?. Manofcritte inedite ve ne faranno molte due fole 
però ne bo vedute’ io in Roma ; ma di molte altre abbiamo no- 

tizia 

opera illuftrare qualche paffo ; o qualche mate- 
ria folamente : e del Caporali non abbiamo che 
folo i cinque primi libri. 

(6) Delle Traduzioni Francefi fe ne conta- 
no due; la prima di Giovanni Martin, ftampa- 
ta in Parigi nel 1547., c per la feconda volta nel 
1572.: e poi a Colognis nel 1618. La feconda 
di Claudio Perrault in Parigi nel 1673. , e di 
nuovo ricorretta nel 1684. 

Una Tedefca da D.Gualterio H. Rivio in No- 
rimberga nel 1548. E poi in Bafilea nel 1575., 
e di nuovo nel 1614. 

Spagnuola non vi è intera, ma un compen- 
dio di D.Didaco Sagreda col titolo di Medidas 
del Romano, 0 Vitruvio , in Madrid nel 1542., e 
in Toledo nel 1549. e di nuovo nel 1564. ch’ 

è l'edizione, ch' io tengo, non nominata dall'ac- 
curatiffimo Poleni . 

Ne promife una Inglefe Ruberto Caftello, 
come fi ricava dagli Atti depli Eruditi di Lip- 
fia dell’anno 1731. , ma nop fi è veduta pub- 
blicata. 
(7) Quella del Cefariani fu ftampata in Co- 

mo nel r521.Quella del Durantino in Venezia 
nel 1524.e di nuovo nel 1535.Quella del Bar- 
baro in Venezia nel 1556. di nuovo nel 1567., 
e per la terza volta nel 1629. Quella del Capo- 
rali in Perugia nel 1536. 

(8) Una fi conferva nella Biblioteca Vatica- 
na fra i Codici Ottoboniani fegnata al n.1653., 
Paltra creduta del Sangallo & ora nella fcelta 
Biblioteca Corfini . 
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IV PAR BI BRA Z IO NAE 

tizia d'effere rimafe imperfette per la immatura morte de tra- 
duttori? . 

Con tante cure però,e note, e traduzioni non è ancora que- 
fto Autore a comun fentimento né chiaro , nè corretto in modo 
da poter foddisfare al pubblico defiderio ; imperciocchè quanto 

al tefto, fe tutti gli Scrittori antichi ban fofferto piaghe e fla- 
gelli dagl'ignoranti copifti, bifogna aver per fermo , cbe a pro- 
porzione di quanto è la materia di quefto meno ovvia , e meno 
nota di quelle di tutti gli altri, di tanto fieno in quefto e in mag- 
gior numero , e più profonde. Se per le note , quelle del Filan- 
dro fon fempre più fopra erudizioni ,che fu la materia princi- 
pale , che era l Architettura : quelle , che vanno colle quattro 
traduzioni , non meritano niente meno che effe quefto nome , fe 
non fi vuol compaffionare il fecolo infelice, in cui furono fcrit- 
te°. Il Perrault fenza dubbio è il folo , che merita fopra tutti 
finora fingolare ftima e per l'utilità delle fue note ben ragio- 
nate, e per la nettezza della verfione . 

Mancava fempre , e con poco onore della noflra Italia , una 
traduzione , che fi poteffe in qualche modo opporre alla Fran- 
cefe. Or fe in tentar ciò è ftato forfe troppo il mio ardire , mi 

(9) Il Marchefe Maffei ( Verona Illuftrata 
p. rr.) feriffe d' avere imparato dalle lettere ma- 

nofcritte del Nogarola , ch’ effendo ftato quefti 
ricercato da Daniele Barbaro , perché gli pro- 

curaffe da’ Veronefi più dotti qualche fuffidio 
per la verfion di Vitruvio , che andava lavoran- 
do, gli rifpofe di averne veduta una fatta da 
Bernardino Donato con delle note , ma che la 
credeva perduta : e che ne avea fatta un'altra 
Francefco Danti Aligeri fuo amico, con cui ne 
avrebbe parlato . Ma dal non averfene più me- 
moria, bifogna credere col Poleni perduta anche 
quefta . La traduzione meditata , e quafi pro- 
meffaci da Claudio Tolomei, e compagni , co- 
me dalla citata lettera al Conte Agoftino Landi, 
non ha mai veduta la luce. Di Giovanni An- 
tonio Rufconi non ne abbiamo ora altro, che al- 
cune poche figure pubblicate dopo la fua mor- 
te dal Giolito , con alcune piccole fpiegazioni ; 
ma la traduzione Italiana intera , per la quale 
dovevano fervire le figure o non fu perfeziona- 
ta, o fi perderte colla morte del tradurtore. E 
cosi forfe fi faranno perdute molte altre , delle 

dovrà 
quali non ve n'é reftata nè anche notizia. 

(10) Per la qual cofa (ebbe a dire il Tolo- 
mei in una lettera al Conte Agoftino de Lan- 
di) infino a quefH tempi ( fcriveva a. 14. No- 
vembre 1543.) Vitruvio è flzto tradotto almen 
tre volte di latino în volgare, ma così ftranamen- 
te, e con parole e coftruzioni così afpre ed intri- 
cate , che fenza dubbio manco affai S intende in 
volgare , che non fa in latino ec. Diffe tre volte, 
intendendo di quelle del Cefariani, del Duran- 
tino, e del Caporali, che erano allora pubbli- 
care: mentre la quarta del Barbaro non come 
parve alla luce prima del 1556. Quefta ulti. 
ma ha fenza dubbio alcuno ipiù idea di rradu- 
zione delle altre, ma non ceffa di dimoftrare il 
fecolo, e la data poco lontana dalle altre. Per 
pura curiofirà , molto più perchè, non effendo le 
tre prime traduzioni ftate riftampate, fono oggi 
giorno rariffime , ho ftimato darne un faggio 
nell’ appofta tavola con pochi periodi del prir- 
cipio. del cap. 12. del lib.v. , dove ognuno ve- 
drà,quanto avea di bifogno quefto Autore d'una 

traduzione. 
Cap. 



DEL wWICRIASD;U' TXP OO RE. 

dovrà però fempre e[[er grato il pubblico , e l'Italia tutta per 
lo buon animo avuto nel foftenere colle maggiori , benchè pic- 
cole mie forze , la gloria del fuo linguaggio Che fe quefta edi- 
zion mia, fatta a proprie fpefe, non potrà nella magnificenza 
competere colla Francefe, fatta a fpefe d'un grandi[Timo Re, 
Spero almeno che non le ceda nè in efattezza , nè in diligenza, 
né in ogni maggior intrinfeca bellezza . 

Fu la prima mia idea di dar fuori folo la traduzione : ma 
per la rarità de'tefti Latini , e per lo ritardamento della edi- 
zione , promeffaci già da gran tempo dal Marchefe Gio: Pole- 
ni, mi parve neceffario accoppiarvi anche il tefto Latino . 
Lo feci tanto più volentieri , quanto conobbi dovere a ognuno, 
Specialmente in un libro ofcuro e per la dicitura, e per la ra- 
rità de termini , piacere il comodo di avere al fianco ,cbi legge 
il Latino , l'Italiano , o chi l'Italiano, il Latino. 

L'ignoranza generale de copifti , e molto più nel cafo pre- 
fente per la novità , e fcabrofità della materia ci banno rendu- 
ti fcorrettif[imi tutti i codici manofcritti , donde è nece[[aria- 
mente derivata l'imperfezione anche dell edizioni : fi vedrà 
certamente , il più che umanamente fi porrà , corretto un giorno 

v 

colla 
Cap.12.lib.v. Cefaridno . Lucio Durantino. Caporale . | Barbaro . 

IS2I 524 1535 1556 
De opportunita-| Ma dela opportu-| Madelaopportu-| Madelaopportu.| Egli non fi deve 

te autem portuum 
non eft i 
tendum , fed quibus 
vationibns tueantur 
naves in his ab tem- 
peftatibus , expli- 
candum. Hi autem 
naturaliter fi fint 
pofiti , babeantque 
acroteria five pro- 

montoria procurren- 
tia, ex quibus in- 
trorfus curvature , 
Jive verfure ex loci 
natura fuerint con- 
formate , maximas 
utilitates videntur 
babere . 

nita de li porti non e 
cofa da pretermerte- 
re : ma con quale ra- 
tione fe deffendano 
lenave in quifti por- 
ti da le tempeftate 
e da explicare: Ma 
quifti naturalmente 
fi elli fiano ben po- 
fiti: & habiano l1 a- 
croterii feu promon- 
torii procurrenti: da 

nita de li porti non 
e cofa da pretermet- 
tere, ma con qual 
ratione fe defendano 
le nave in quefti por- 
ti da le tempeftate, 
e da explicare. Ma 
quefti naturalmente 
fi elli fiano ben po- 
fiti,& habiano li a- 
croterii feu promon- 
torii procurrenti, da 

li quali in lo intror-!li quali inlo intror- 
fo le curvature : o 
vero le verfure da la 
natura del loco fara- 
no conformate : ma- 

fo le curvature , o 
vero le verfure da la 
natura del loco fara- 

xime utilitate fe ve- 
deno havere . 

no conformate, maf- 
fime utilitate fi ve- 
deno havere : 

nita de Porti non e 
cofa da pretermette- 
re, ma con qual ra- 
gione fiano diffefe le 
navi in effi , dalle 
tempeftati è da ma- 
nifeftare. Ma effi fa- 
ranno naturalmente 
pofti, & habbiano lo 
Íportare delli Acro- 
terii , o vero di pro- 
montorii, dei quali 
nella dentro piega- 
tura, o vero fvolta- 
tione , faranno dalla 
natura i luochi ben 
formati, grandiffime 
utilitati fi veggono 
Jhavere. 

lafciar di dire, delle 
commodità dei por- 
ti. ma bifogna di. 
chiarire con che ra- 
gioni fiano in quel- 
11 fecure le navi dal- 
le fortune . Quefti 
adunque fe fono na- 
turalmente pofti, & 
che habbiano le pro- 
montore , o capi fo- 
pra l’acqua, si che 
perla natura del luo- 
go s' ingolfino , han- 
no grandiffime uti- 
lità, perche ec. 



vi PREFAZIONE 

colla faticati[[ima edizione del citato Marchefe Poleni , colla- 

zionata co più rari e pregevoli codici d' Europa tutta". Ma in- 

tanto che ciò fia , io bo regolata quefta mia prefente fu quella 

del Filandro , cb è fin oggi la più efatta ; non ho avuta però 

difficoltà di fervirmi in alcuni luoghi o. di quella del Giocon- 

do, o del Barbaro , o di alcuno de due Codici della Vaticana : 

que due cioè , che fra i molti fono dag! intendenti ftimati i più 

antichi , e più corretti di tutti gli altri ; uno fegnato al nume- 

ro 1504 l'altro a 2079 della biblioteca Ale[fandrino-Vatica- 

na": o finalmente d’alcuna cavata da favie confiderazioni d 

uomini dotti . E quando nè da'tefti ftampati , nè dd manofcrit- 

ti, nè da autorità d'uomini dotti bo avuto alcun foccorfo, per 

rendere intelligibile un fenfo , mi fono veduto nell'obblizo di 

metter i0 le mani a qualche correzione . 
In pochiffimi cafi per altro, e molto cautelatamente l' bo 

fatto: dove cioè era troppo chiaro, che «vi foffe [corfo erro- 

ré di copifti , non confiftendo il più delle volte , che in piccole 

trafpofizioni di qualche lettera : né mi farei certo prefa tanta 

licenza , fe non l'avve[Ji trovata ufata frequentemente dal Fi- 

landro in Vitruvio medefimo , e da'comentatori , e curatori tut- 

ti delle più belle edizioni d'Autori antichi . E non è già, che 

io abbia ciò fatto per mero capriccio , ma con tutte le regole 

dell arte Critica , non avendo né anche trafcurato mai di dar- 

ne in fimil cafo in una. nota le ragioni © anzi in contraffegno 

della mia renitenza , fpeffe volte fi troverà da me riprefo il 

Perrault, per aver voluto troppo facilmente porre mano a 
corveg- 

(11) Il profondo fapere di quefto perfonaggio, 

fpecialmente nelle fcienze matematiche , lo ha 

renduto ben noto al Mondo tutto letterario. 

Con applaufo ne ebbe il pubblico la bella e- 

dizione del Frontino fin dal 1722. E con 

molto maggiore anfietà ne fta tuttavia atten- 

dendo quella di Vitruvio fin d'allora promef- 

fa. Finora non fi fon vedute alla luce , fe non tre 

Efercitazioni Vitruviane , pubblicate la I. e II. 

fin dal 1739 e la IIT. dal 1741 ; le quali non con- 
tengono che delle notizie intorao all'edizioni di 

quefto Autore , ed alcuni diverfi opufcoli , che 
poffono fervire di dilucidazione . Moftrano però 
abbaftanza quanto abbia egli fudato per proccu- 
rarci una edizione, che quando avrà la forte di 
veder la luce, dee fenza fallo alcuno fuperare 
di gran lunga ogni altra. 

In quefta afpettativa farei ftato mal confi- 
gliato dar preventivamente fuori quefta mia: 
ma le notizie degli amici, anzi una lettera di 
lui medefimo avendomi avvifato , che non era 
in iflato di prefagirmi , fe più o meno di tempo era 

per 
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correggere il tefto e[fendomi io fempre ingegnato di foftenere 
la comune lettura per tutti i verfi e congetture poffibili. Si 
vedranno dunque fotto la pagina latina notate quelle varian- 
ti, che per tutti quefti mezzi mi è riufcito di poter proccurare. 

In alcuni luoghi , ove il tefto parea , che deferiveffe qual- 
che figura ,0 formaffe qualche coftruzione , per farlo capir me- 
glio col prof[rmo ajuto delle da me difegnate figure vi bo in- 
ferito per entro ai proprj luoghi le lettere ,0 i numeri , che in- 
dicano i punti ,o le parti delle figure è ma coll'avvertenza di 
Serrare le dette lettere, o numeri fra due parentefi nel teflo La- 
tino, per far conofcere non effere cofa di Vitruvio, o de te[li an- 
ticbi , ma aggiuntevi da me : e quefto fteffo è flato il motivo, 
per cui non fi veggono fimili lettere,o numeri ferrate fra pa- 
rentefi mai nella traduzione Italiana , e nel tefto Latino fola- 
mente quando fono ftate appofte dallo fleo Vitruvio , o al- 
meno dagli antichi amanuenfi . 

Mi venne alla prima il penfiero , coll'efempio per altro di 
moltiffime edizioni di altri Autori dirette da valentuomini , 
di cambiare la diftribuzione de capitoli. Ognuno in fatti ben 
fa, che l'Autore, al folito degli antichi, non fece altra diftin- 
zione , fe non di volumi ,o fien libri al numero di dieci , nè fi 
conofce nel corfo di ognuno, che ci aveffe egli fatta fuddivoi- 
fione alcuna . Quando dunque  introduffe l'ufo di quefti capi- 
toli , ve gli mifero gli fteffi copifti ; quindi è , che variano in 
qualche modo i capitoli , che fi veggono diftinti ne diverfi ma- 
nofcritti, e nelle diverfe edizioni. La confiderazione al con- 

trario 
per correre dal prefente a quello di por mano all 
edizion fua ; e il confiderare , che lo fcopo mio 
principale è ftato di dar la traduzione , non il 
tefto Latino,che è lo fcopo fuo, mi hanno in- 
dotto a non afpettarlo. 

(12) Benché nella fola Vaticana fi confervi- 
no molti Codici Vitruviani , ed avrebbe gio- 
vato ea me, ed al pubblico il poter confrontare 
almeno tutti quefti , ad ogni modo la mancan- 
za del tempo me lo ha impedito. La fcelta pe- 
rò de’ due citati la debbo al purgato giudizio 

di Monfignor Affemanni, e di Monfignor Bot- 
tari Cuftodi della medefima , a’ quali non cefferò 
mai di profeffarne infinite obbligazioni. 

(13) Nella edizione di Vitruvio , per altro 
baftantemente fcorretta del r497. , non fono 
che fei i capitoli del libro 1., quando che di 
Filandro fono fette; e i capitoli fteffi non co- 
minciano , ove cominciano quei del Filandro. 
Nel codice 1504 fi diftinguono fino a undici 
capitoli del libro 1., e così di tutti gli altri 
libri. 
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trario del po[fe[Jo già acquiftato da più fecoli da quefta qua- 

lunque divifione , e fpecialmente di quella tenuta dal Filan- 

dro , e dal Barbaro , cbe fono l'edizioni più recenti, e più pure, 

e'l difordine , che fi recherebbe alle citazioni, che fi fono da 

molti Scrittori pofteriori fatte de luoghi di quefto Autore fe- 

condo quefta divifione di capitoli , me ! banno fatta ritenere 

anche in quefta mia edizione . Ciò tanto più, che a ben confi- 

derare la cofa, qualora mi fofft determinato a cambiargli , mi 

urei veduto ancor io bene intricato a farlo a dovere , mentre 

non avendo l'Autore feffo penfato a diftinguere in ogni libro 

non che i capitoli effettivi , ma nemmeno in un certo modo fe- 

paratamente ciafcuna materia , non s'incontra quefta facilmen- 

te atta a fottoporfi a precife formali divifioni . 

E perchè al contrario in modo alcuno non pregiudicava a 

tutte quefte rifleffioni il cambiar il titolo del capitolo; în far 

quefto sì che non ho incontrato punto di difficoltà ; mentre con 

buona pace di tanti valentuomini , che banno ciò indolentemen- 

te prima di me trafandato , ve n erano molti , che o falfamen- 

te ,0 imperfettamente indicavano il contenuto del capitolo , 

fino a confondere così la mente de Lettori". 

Non bo creduto nè anche delitto il non fare conto alcuno del- 

le folite puntature , avendo in ciò ufata tutta la libertà , e per 

uniformare al po[[ibile i periodi Latini agl Italiani , e perchè 
ognun 

(14) Vaglia per un efempio il cap.14. ed ul- 
timo del libro vir. , il cui titolo era 4e pur- 
pureis coloribus : e pure in quel capitolo il me- 
no che fi tratta è de’ colori porporini, mentre 
fi tratta anche del giallo , del verde , e del tur- 

chino, locchè m! ha fatto. cambiare il titolo, e 
porvi de cetevis fatlitiis coloribus . 

E' però da notarfi , che tal divifione , e falfità 
di titoli è ftata di grave pregiudizio agl'inter- 
petri , i quali facilmente fi fono indotti a te- 
nere per materie diverfe quelle tratrate in di 
verfi capitoli : così s'ingamnarono nel credere 
diverfo I’ atrium dal cavum edium,perchè fe ne 
tratta in due capitoli diftinti, che fono 11535 
el 4 del lib.vi. vedi n. 3. facc. 230. n.4. faco. 
296. ed altronde . 

(15) Molti farebbero gli efempj, che potrei 

rapportare ; ma mi contenterò di uno, che è 

nella prefazione del libro vir. facc. 258. verfo 

16. Ivi una virgola, che non vi era meffa fra 

tragediam e [cenam fa ota intendere un paffo, 

che altrimente obbligando come fece il Perrault 

a leggere tragicam , l'induffe inavvertentemente 

a dichiarare Efchilo pittore di fcene. Veggafi 

la nota 2. ivi. Quefta ancorchè piccola fcoper- 

ta è mia, e tale la credeva, quando fi ftampò 

quel foglio : ma effendomi dopo capitate le let- 

tere del Marchefe Maffei fopra le antichità 

della Francia, leggendo la XXIV fopra i tea- 

tri, mi confolai di effermi incontrato con un 

tanto uomo, che prima di me lo pensò,e che 

meritandone tutta la gloria , mi ha indotto a 
farne 
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ognun fa quanto in ciò difettino l'edizioni antiche, e finalmen- 
te perché alle volte una puntatura cambiata rendea intelligibi- 
le un fenfo , che altrimenti non lo era. In molti luoghi ciò non 
oftante rimane tuttavia baftantemente ofcura la coftruzione, ed 
a prima vifta moftra [correzion di tefto ; ma efaminandofi con 
più attenzione, fi fcopriranno idiotifmi F'itrwviani,o efpreffioni 
ba[Je derivate o dalla poca cultura dello Scrittore”, non oftante 
ch'egli debba numerarfi fra gli Scrittori del fecolo aureo,o dalla 
fcabrofità della materia 0 dall'impegno contratto di fpiegarfi 
roggamente per effere meglio capito dagli artefici ; mentre non 
potrànegarfi che con affai migliore ftile fi efprime e nelle dot- 
te prefazioni di ciafcun libro , e ne tratti di floria , ed’ altre 
materie fcientifiche , che fparfamente $ incontrano. 

Quanto riguarda poi la mia traduzione , a chiare note pri- 

mieramente ognuno vedrà , che non è altronde cavata, che dal- 
lo fte[fo tefto Latino , che le è a fianco : ed è il più che bo po- 
tuto fedele anche fino a far reciprocamente corrifpondere di 
fronte il verfo Italiano al Latino . Le voci fono , il più che ho 
faputo , italiane ; e fe alle volte bo ritenuto le fteffe voci Lati- 
ne ,0 Greche , è ftato per averle confiderate come nomi propr] 

imvariabili" o perché altrimente non avrebbe avuto fenfo il di- 
feorfo'*. Così i nomi de. paefi e città fono gli flef[t Latini , o 
Greci italianizzati . Ciò e per venerazione del nome antico , e 

perché 

farne quefta protefla. Del refto è noto,che vi 
fono MS. antichi fenza diftinzione affatto nè 
di virgole, nè di punti : altri co’ punti appreffo 
ad ogni parola; e che gli amanuenfi fapeano 
tanto poco di quefto , che i manoferitti pre- 
giati erano que', che foffero ftari riveduti da 
qualche Gramatico , o Critico. 

(16) Quefto lo han conofciuto e avvertito 
il Voffio , il Borrichio , lo Scioppio , ed al- 
tri rapportati dal Blount, e dal Walchio : Que- 
fto fteffo conobbero quegli uomini dotti , che 
tentarono nel fecolo XVI. d'illuftrare quefto Au- 
tore tanto , ch'ebbe a dire il Tolomei nella ci- 
tata lettera al C. Agoftino de Landi. Pare a4 
alcuni fpeffe volte ftrano il modo del parlar di Vi- 

truvio quefta cofa ba fvegliato il 

defidevio di tentare , fe fi poteffe por Vitruvio 
in una lingua latina più chiara , e più purga- 
ta, avvicinandofi quanto è poffibile alle parole 
al filo, e alla teffitura degli altri buoni Scrittori 
Latini, 

(17) Tali fono ftati tutti i nomi muficali 
Ploslambanomeno , Ipate ipato ec. cap.4.lib.v. I 
nomi delle fpecie de' Tempj, Profilo , Amfipro- 
Stilo, Ipetro ec. cap.r. lib. rrr. 

(18) Serva d'un efempio , ove ho detto, che 
la colonna è detta da Co/umen , mentre fe in ve- 
ce di Columen avefli pofta la voce italiana cor- 
rifpondenre in fignificato, che è J4fimello , non 
avrei detta la verità, nè avrebbe fatto fignifi- 
cato fe aveffi detto /a Colonna è detta da «Afi- 
nello. Ved. facc. 135. 
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perchè il più delle volte o le città cadute ,0 i confini cambiati 

non avrebbero a puntino indicato co! nomi moderni il vero fito 

antico . 

Le note poffo dir tutte mie , non altrimente che chiama 

così proprie ognuno le fue , benchè tutte frutto della lettura de- 

gli altri, e della rifleffione fopra i medefimi . Non ve n è alcu- 

na per altro , cbe fia tratta interamente da altri , perchè mai,0 

al più poche volte mi fono incontrato cogli altri annotatori nel- 

la fcelta dell'oggetto , che meritava rifleffione , e ciò è tato per 

avermi prefif[o di non volere incomodare il lettore con altre 

note ,cbe con quelle attenenti alla materia particolare dell'Ar- 

chitettura., 0 ad altro che vi aveffe ftretta conneffione ; e non 

è fato, come ognuno vedrà , che per neceffità È averne alle 

volte inferita alcuna di pura erudizione , quali regolarmente 

fono tutte quelle del Filandro ,a cui rimando volentieri il let- 

tore di effe defiderofo. La brevità che mi è naturale , mi è fta- 

ta fempre oltremodo a cuore , mentre la quantità Soverchia di 

parole fuole più fpe[fo confondere , che illuminare . 

Benchè banno alcuni Scrittori alle volte per la loro dottri- 

na acquiftata tale autorità fopra lo [pirito degli altri, che giun- 

gano a fopraffare, e prevenire la rifleffione, e dirò quaft ad im- 

pedire di diverfamente penfare , pure a me [embra , che il 

criticare le cofe feritte da loro, quando è fatto fra le dovute 

regole della modeftia , e della venerazione , non debba meritar 

riprenfione ; perchè l’efame , e la critica delle opinioni è l'unico 

mezzo per rintracciare con ficurezza la verità". Non mi fia 

dunque di biafimo , fe non lo farà di lode, l'aver penfato e fcrit- 

to molte cofe nuove contra le accreditate opinioni di gravi Au- 

tori ; mentre fe fono ftati quefti grandi , fono [Tati non oftan- 

te Uomini. 
; Si 

(18) Neque id flatim legenti perfuafum fit om- til. inftit. lib. x. cap. 1. E mi fia lecito con 

nia, que magni aultores dixerint , utique effe per Polibio aggiungere . JNeque fane pretermitti er 

feta... fammi enim funt, bomines tamen. Quin — vores illorum. debent , fed confutare, illos oportet 
fic 
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Se fi vedrà forfe troppo frequentemente citato il Perrault, 
e contraftate le fue opinioni , creda benignamente ognuno, cb 
egli è ftato tutto effetto della (tima grande cbe il mondo, ed io 
abbiam per lui : la quale avendo fatta acquiftare 4' fuoi detti 
grandiffima autorità, farebbero [Vati quefti di gran pefo a pet- 
to de mici, qualora io non avef]i procurato per difendere quefti 
miei , confutare i [uoi . Oltrecchè ognuno vedrà, che il più delle 
volte è ftato in occafione di aver voluto io foftenere Vitruvio , 
ch'era ftato da lui attaccato, e non farà certo per me colpal'avere 
avuta maggior venerazione per Vitruvio ,cbe per lui . I] Fi- 
landro è vero, che anch'egli ba gran merito e fa moltiffima 
autorità: ma perche neffuna ,o quafi ne[[una delle fue note toc- 
cano la materia dell Architettura , benchè tutte fieno piene di 
vafta, e profonda erudizione iftorica, o filologica, ed all’ in- 
contro il fiftema delle note mie è tutto dioerfo , quefto è il mo- 
tivo, per cui non mi fono ,cbe poche volte incontrato in occa- 
fioni di dovere o. abbracciare , o confutare, come per altro bo 
anche fatto, le opinioni fue. Il Cefariani, il Durantino, e’! 
Caporali fono niente meno degni di riguardo, mal e[[ere fta- 
ti i primi , ed in fecoli poco illuminati fa loro meritare da tut- 
ti ftima infieme, e compatimento . Il Barbaro è quafi nello 
ftef[o cafo , ed ancorchè il fuo comento può piuttofto dirfi para- 
frafi che note, pure perchè fin'oggi è flata l'unica traduzione , 
che fi è potuta in qualche modo leggere , ed aveva perciò pre- 
occupato anch’ egli le menti del pubblico, ba meritato anche 
più d'ognun altro de noflri Italiani di effere fpeffo nominato 
nelle mie note . 

Sono quefti libri ftati fempre , e lo faranno forfe ancora ofcu- 
ri, non tanto per la poco comune latinità , e per la fingola- 
rità de termini dell arte , quanto foprattutto per la irrepa- 

vabile 
« + + fic non ut auGlores incufes , aut în eos in- — illos, fi ad banc etatem perveniffent , multa , que 
weharis, fed laudes potius : que fuerint ab illis — fcripferant , fuiffe emendaturos , & mutaturos, Lib. 
ignorata, covrigas - itaque apud te cogites , etiam — 111. cap. 50. 

b 2 
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rabile perdita delle figure, che vi aveva anne[Jo. lo fteffo Fi- 

| trucvio ye che troviamo fpeffo feritto di averle meffe in fine del 

il libro , al quale erano a[Jegnate . Il Filandro, e il Giocondo in 

I alcuni luoghi, e tutti gli altri comentatori e traduttori ban- 

no procurato in qualunque modo di fupplirle quafi tutte ; onde 

bo fatto lo fteffo ancor io , ma con metodo in tutto dagli altri 

diverfo . 
Ho procurato di riftringere in ogni tavola, o fia rame tut- 

to quello che in tutti i dieci libri fi trovava fparfamente infe- 

gnato dall Autore fopra una flea materia è e qualora un ra- 

me folo non è ftato capace di tutto, fi troveranno almeno im- 

mediatamente l'uno dopo l'altro fituati i molti rami , che con- 

tengono o una fteffa , 0 fimili materie . Quefto metodo non può 

e[[ere a meno, che non faccia riufcire iftruttivi anche gli ftefft 

rami foli , facendo vedere fotto quafi un folo colpo d'occhio uno 

per uno per efempio tutto un Ordine , uno per uno ogni genere 

di Tempio, e l'uno dopo l'altro gli Ordini tutti , e tutti 1 gene- 

ri di Tempj , e tutte le fpecie de Cortili e cofe fimili. 

‘Gli altri tutti prima di me banno ftimato bene inferire le 

figure nel corpo fteffo della ftampa: cofa la quale non può riu- 

li fcir comoda , fe non replicando È impreffione della figura în 

ogni facciata , ove di quella fi tratta: e pur ciò non oftante fa- 

cendofi le figure di fole quelle parti , che fono nominate , non 

danno fpe[Jo lume baftante al lettore , perchè non vi fi vede la 

conneffione , ch' effe debbono avere colle altre non nominate , o 

col tutto: vantaggio, che fi ba folamente col metodo da me te- 

nuto, perchè, come bo detto , fi trovano il più delle volte in un 

rame folo tutte le parti , che fono fparfamente nominate di un 

tutto: anzi i rami tutti fi trovano in fine legati in modo , che 

fi poffano tener fuori le figure , mentre fi leggono più e più fac- 

ciate , ed alle volte l'una dall'altra diftante , perchè forfe in di- 

verfi libri . 
Nel 

| 
I 
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Nel foglio fteffo, ed a fianco della figura fi troveranno bre- 
vemente notati colle chiamate di lettere o di numeri i nomi La- 

tini e gl Italiani delle parti difegnatevi , e oltracciò le citazio- 
ni de luoghi dell'opera ove quelle bifognano, ed ove fe ne trat- 
ta. Quefto che a prima vifta non parra nulla , riflettendovifi 
fi troverà effere il più bello , € chiaro vocabolario d'Architet- 
tura latino-italiano , e italiano-latino . 

Le figure tutte fono ftate da me medefimo difegnate colla 
maggior pofJibile accuratezza , e fervità alle parole del tefto, 
per quanto ba portato la mia debolezza ; fono quafi tutte geo- 
metriche, e non come quelle d'alcun altro in profpettiva, per- 
chè quelle forprendono sì ma ingannano , e in quefte meglio fi 
può comprendere la verità e l'efattezza : nè bo trafcurato farle 
incidere dal migliore , cb io mi abbia faputo fcegliere fra i no- 
flri , almeno per la diligenza , ed accuratezza . 

Dee in fine ognuno perfuaderfi , che nel regolare la ftampa 
di quefta mia opera , altra maggior cura non bo avuto , che 
quella di renderne quanto più ho potuto bella e nobile edizione, 
e comoda ,e profittevole la lettura: quanto al tefto con darlo 
il più che bo potuto corretto coll’ajuto delle edizioni tutte , e de 
divifati codici manoferitti: quanto alla traduzione con farla, 
come meglio bo faputo, italiana , ed oltracciò obbligandomi a 
far al poffibile riufcire quaft dirimpetto al verfo Latino il mio 
Italiano, acciocchè riefca facile al lettore di trovar la corrif- 
pondente voce 0 Latina ,o Italiana , che fi cerchi: quanto alle 
note, limitandomi per effe qualunque fi foffero frate, folamente 
le fteffe facciate ove occorrono , fenza avermi mai prefa la li- 
cenza 0 di allungarle, ficchè fi doveffe voltar carta , e fcorre- 
re fino allafacciata feguente , per finirla di leggere , o di accor- 
tarle sì che vi rimaneffe alcun verfo bianco nella facciata  ag- 
giungafi , che non folo il numero di ciafcuna fi troverà notato 
Sopra lewvoci tanto Latine, quanto Italiane y alle quali va ap- 

plicata, 
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plicata , ma notato ancora alla margine accanto a quel verfo, 

ove quella cade . Le figure fono tutte unite in fine e vegiftrate 

fecondo le materie , e in modo , come diffi, che fi poffano tener 

comodamente fpiegate fuori del libro: e perchè può ad alcuno, 

vedendone una , venire il defiderio di leggere quello, che di e[fa 

nel corpo del libro fi dice , a fianco della medefima fi troverà 

notato il libro e il capitolo, ove fe ne tratta. 
Gli ornati medefimi , che fanno finale quafi in ogni libro 

fono anc? effi compofti di cofe rppartenenti alla materia, di 

cui fî è trattato nel libro : anzi quando bo potuto , bo procura- 

to, che foffero pezzi di memorie antiche . 

Oltre all indice de capitoli je de luoghi jove quefta edizio- 

ne mia ba leggenda diverfa da quella del Filandro, indici che 

precedono l’opera , avvi infine due indici , uno Greco, e P al- 

tro Latino-italiano: e quefto baftantemente copiofo , contenen- 

do non folo le cofe memorabili , ma anche i termini , tanto La- 

tini, quanto Italiani (peciofi , e della materia . 
Quefto è quanto bo faputo , ed bo creduto poter fare per fer- 

vir bene il pubblico, agevolandogli al poffibile la lettura , e 

P intelligenza del prefente libro. Prenda egli dunque in buona 

parte quefta mia prima fatiga , e l' abbia per un faggio del ge- 

nio, e paffione che bo per quefta nobile fcienza ; mentre fe avrò 

la forte , che fia benignamente accolto , avrò maggiore ftimo- 

di accrefcere le mie cognizioni , e di Sempre più meglio foddis- 

farlo in altre opere fu la fteffa materia. 

IDEA 
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Effere ftato Vitruvio fempre confiderato non folo come un trattatifta di 
Architettura , ma come uno Scrittor Latino del fecolo d’oro, e come uno 

Scrittore affai dotto , e pieno di varia erudizione, ha fempre invogliati egual- 
mente gli Architetti, che gli Eruditi a leggerlo : una fe quelli il più delle 

volte fi fono arreftati alla bella prima dalla ofcurità della lettura per la novità de’ 

termini, molti dequali non fi trovano nè anche tradotti ne'vocabolarj, quefti gli ha 

fsomentati l'ignoranza della materia . Per quelli fi era in qualche modo agevolata 
la ftrada colle qualunque traduzioni , che fin oggi n'erano ftate fatte , e fpecialmen- 

te con quella del Barbaro: per quefti, come per lo più non efercitati preventivamente 

negli ftudj Architettonici, non è ftato, ne è regolarmente così. Non farà dunque, 

per quefti almeno , fuor di propofito quefto piccolo trattatino , che premetto tanto 
ad oggetto .di dare una idea compendiofa della economia tenuta dall’ Autore in 
tutta l’opera, quanto per ifpiegare in quefta occafione colle figure avanti i prin- 

cipali termini, de'quali bifogna precifamente avere idea chiara ed adequata , prima 

di metterfi a leggere il tefo , e far così acquiftare almeno una Idea generale di 
tutto il corpo dell Architettura . 

L’Ar- 
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Per far capire a un colpo d'occhio l' Economia di tutta l'opera ho ftimato 

formarne il notato Siftema, in cui oltre alle divifioni e fuddivifioni delle materie 

fi trovano ancora notati o i libri interi, o i capitoli, ne’ quali fe ne tratta. 

n L'ancHITETTURA dunque per la etimologia della voce può definirfi una fcienza di- 

/: rettrice di tutte le altre arti, o pure l'arte la più eccellente : e benchè l'oggetto , e 

fcopo füo principale fia la coftruzione delle fabbriche, non è difficile il comprendere, 

come anche per quefto folo vi debba concorrere la cognizione di tutte , o almeno 

di buona parte di tutte le altre arti. 

crliba. Se fe ne confidera l' Origize, ha queta avuto o almeno potuto avere principj 

cadiba. alii baffi. Una grotta, una capanna fono i primi princip della più nobile , e più 

fg d ricca Architettura: nè è fuor di propofito il penfare,che miferi travi fieno ftati gli 

p "originali de' nobili ornati di colonne, e architravi , e fregi: che poveri tetti di pa- 

Ili glia, canne,o al più tegoli abbiano colla loro gronda prodotta l'idea di tante belle 

il cornici : e finalmente che ruftichi fai, o rozza inuguaglianza di terreno abbia da- 

| to i primi principj a’ zoccoli e a’ piediftalli : origine , che non deve mai perderfi di 

| mira da un Architetto, fe non vorrà tentare cofa contro la medefima natura. 

il Pin I Requifiti della fcienza je di colui, che la profeffa, fono, e debbono veramen- 

te effer molti , perché di molte cofe deve fapere il vero Architetto : di alcune 

HUM però baflerh,che ne conofta la teoria, ma di altre, che con particolarità concerno- 

| | no l'oggetto principale della fabbricazione , bifogna che ne fappia egualmente a 

| fondo e la Teoria, e la Pratica. 

| fit] Tre fpecie di Architetture comprende il prefente trattato, la Civile; la Mir 

HIM tare, e Y Idraulica . Della Militare ne tratta veramente poco : e benchè può ben 

| dirfi , che fono baftantemente diverfe la militare , e la civile , pure sì perchè la 

fil militare a’ tempi di Vitruvio non era che piccola cofa , riducendofi a faper fare una 

| EU torre, e una cortina,cofa che totalmente dipende dalla civile, o a caricare una ba- 

Hl lifta ed una catapulta colle folite generali regole meccaniche : sì anche perchè egli 

dll pref.liba. era architetto egualmente militare che civile , quindi è , che ha trattato qualche 

| «s. libr. cofa dell architettura militare. E perchè può quefta riguardare o lavori di fabbrica 

M 515^ 87 Abili , 0 di macchine mobili, perciò a ragione può dividerfi in Srabile , e Mobile. 

Ll | Uk L'Jdraulica ha più ftretta conneffione colla Civile, mentre tratta della maniera 

di regolare le Acque , che fono d ufo sì neceffario , come voluttuofo negli edificj 

tutti e pubblici e privati. 

: e.3.lib.t. n. La Civile finalmente , che occupa la maggior parte del trattato , potrebbe dividerfi 

| 4 facc.21.;n Fabbricazione, e Meccanica : ma ficcome era allora provincia particolare degli 

il architetti il far gli orologj, perciò con qualche ragione numera Vitruvio fra le parti 

dell’Architettura anche la Gromonica . 

L’ Architettura, come ogni altra arte contiene, come diffi,la parte Teorica e la 

Pratica.La Teorica confifte nel fapere concepire la miglior diftribuzione di un dato 

fpazio , per formarvi co' dati materiali tutti i maggiori comodi , che fi poffono fe- 

| condo la mente del padrone, e fecondo la fomma, ch' egli vi vuole impiegare: la 

Il Pratica poi confifte nel faper mettere in opera l’idea già concepita , ficchè non ne 

ngannato nè riguardo alla perfezione del lavoro , nè riguar 
| pref.lit.o.refti il padrone al fine i 

È do alla fpefa premeditata. 

Il Per ciò fare ha lArchitetto due modi da dare preventivamente conto al padro- 

ili ne: conto della fpefa per mezzo de' Numeri , conto della diftribuzione per mezzo delle 

Linee 
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Lince, o fieno difegni. Difegni chiamanfi i caratteri, de'quali fi ferve l'Architetto per dimo. c.1.lib.1. 
firare la concepita idea : ne ha perciò bifogno non meno che di tre, della Piazze ; 0 fia ca.ib.1. 

Tenografia , dell Alzaro, o fia profpetto tanto della fronte efteriore , detto Ortografia, 

quanto dell’ interno , detto Spaccato , e finalmente della profpettiva di tutto ledificio |. 
detta Scezografia. La Pianta è un difegno in piccolo della diftribuzione orizzontale dela IX.XIV. 

dato piano ,fegnandovi i fiti de'muri, delle colonne , de' pilaftri , delle fcalinate e de’ *^ 
vani. L’Alzaro è parimente un difegno in piccolo del profpetto efteriore , o fia cirr.Tavv. 
della diftribuzione verticale dello edificio : e perchè quefto non bafta per far vede- 

re linterno dell’ edificio , vi neceflita pure un fecondo alzato , che dicefi Spaccato, Tav. VI. 

perché fingendo fpaccato l' edificio , e toltane la parte anteriore , fi ha campo di eri 
moftrare così chiaramente anche l’interno, Il terzo difegno , che farebbe la Profper- XXIXXII 

tiva, è per far vedere non folo la fronte, ma eziandio i fianchi; noi però quefto oggi 

non l'ufiamo. 

Alle volte non fono fufficienti nè anche tutti quefti tre , ed è neceffario ri- 

correre a' Modelli. Modello è una rapprefentazione di rilievo in piccolo fia di carta, 

fia di legno, fia di cera, o di altra materia, ma relativamente proporzionata alla 

futura opera grande . Non farebbe mal fatto , che per ogni fabbrica aveffero i pa- 

droni il giudizio di farfi fare. i modelli : ma è troppo fcandala&il vederfi por ma- 
no ad edificj grandi e pubblici, non che fenza modelli, ma poffo ficuramente avan- 
zarmi a dire, fenza nè pure i difegni. I difegni fi capifcono folo dagli Architetti, o, ,, 154.6. 

da gente pratica; ma perchè l'Architetto deve fentire anche gl’ ignoranti , i model. fin. 

li fon quelli, che gli capifce ognuno : anzi l'Architetto medefimo col modello fco- 

prirà ciò , che pur troppo frequentemente per mancanza di penetrazione non avrà 

forfe conofciuto in difegno. x 

La fabbrica dunque, che è l'effetto della fabbricazione, poggia la fua bonti,, jj, 

fopra tre fondamenti, e fono Comodo , Fortezza, e Bellezza . 

TI Comodo dipende dalla Quanrità , e dalla Qualità. Quantità s'intende la gran- c. 1i/.1. e 

dezza di ciafcun membro e del tutto proporzionata all’ufo, a cuiè deftinato; e que- ? Vu 

fta parte è detta Ordizazione. La Qualità poi s'intende la fituazione del tutto, e di «4. ir. 

ciafcun membro al luogo, e all'afpetto propio; e quefta parte dicefi propriamente e1.7. 14.6. 

Difpofizione. Ognuno comprende , che è diverfa la Quantità pubblica dalla priva-c.s. 7/24. 
ta, diverfa così ancora la Qualità . 

La Fortezza dipende sì dalla Scelta de’ materiali, conofcendo bene l’intrinfeca/;s.3.,e c. 

proprietà di ciafcuno , come dal convenevole U/o de’ medefimi. I materiali fono diver-! 1: //^6. 

fi in ogni paefe; e perciò deve impratichirfene un Architetto, ove giunga nuovo. 

Quefte due parti fono comuni, e puramente neceffarie in ogni qualunque fab- 
brica o pubblica, o privata, fia grande, fia piccola. La terza, che è la Bellezza, fe 

non fi vuole anche per tutte puramente neceffaria , la farà almeno per una fabbrica, 

che fi voleffe per tutti i verfi perfetta: neceffaria per confeguenza nelle fabbriche 

magnifiche, nelle pubbliche. Dipende quefta da tre principj Simmetria , Euritmia , ca.liba. } 

e Decoro. 

Simmetria è la reciproca corrifpondenza delle parti in Quantità . Siccome l'O;- 
dinazione fa , che ogni membro abbia la giufta quantità ,0 fia grandezza , confiderato- 

ne folo l'ufo, così la Simmetria fa, che lo fteffo membro abbia oltracciò la dovuta quan- 

tità proporzionata relativamente sì agli altri membri, come al corpo intero : per 
efempio l'Ordinazione fà, che una porta d'un palazzo fia capace dell'ingreffo d'una 

D Caroz- 
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c.t.lib.3.e. carozza; ma la Simmetria farà, che la fteffa porta in un Palazzo Reale magnifico 

al capace di due e più,fe occorre; avendo egualmente riguardo alla proporzione cor- 
rifpondente a tutto l’edificio, che all'ufo particolare della medefima . 

«2. libr. L’Euritmia infegna a far ufo della Qualirà sì, che riefca grato e mifurato l'af- 

petto. La Qualità, come diffi, diftribuifte a'luoghi ; ed agli afpetti proprj ciafcun 

membro , l' Euritmia diftribuifce a’ luoghi , ed agli afpetti proprj ciafcun membro, 

ma in modo , che fia ben divifo l'afpetto . Così effetto dell’ Euritmia è il portone 

nel mezzo d'una facciata , e il braccio finiftro fimile al deftro,e cofa fimile. E dif- 

ferifce l' Euritmia dalla Simmetria, perchè a quefta appartiene il fare , per efem- 
Iii pio, le fineftre o grandi, o piccole, fecondo richiede la corrifpondenza delle propor- 

il zioni, a quella folo il diftribuirle ugualmente per la facciata. Oggi anche i più af 
fennati e pratici Architetti confondono l'effetto dell'Euritmia con quello della Sim- 

metria in modo, che avendo perduto fin anche l'ufo della voce Euritmia , chia- 

mano tutto Simmetria. Vitruvio infegnerà loro , che può bene darfi una fabbrica, 

HUI che fia Simmetrica, e non perció Euritmica; ed al contrario Euritmica , e non Sim- 

Ha i metrica. 
li e. lib. Evvi finalmente un'altra parte, che chiamafi Decoro , la quale infegna far de- 

bito ufo della Simifietria , e dell Euritmia , e degli ornati , adattando i proprj e 

Il "T convenevoli a ciafcun edificio; non conviene, per efempio, a una Chiefa l’ ornato 

medefimo , che compete a un Teatro: come anche quando fi è fatta nobile ed or- 

nata una parte d’un edificio, nobili ed ornate debbono anche a proporzione effere 

tutte le altre. Si regola dunque quefto Decoro o dalla Natura, o dalla Corfuerudi- 

ne, Oo dallo Stazuto. 

| Per Ornato intendo gutto quel pulimento, che o fi foprappone al vivo d' una 

| lij.7. fabbrica, o fi pone in vece di eflo. Così ornato è l’intonaco , ornato è la pittura, 

ornato fono i marmi, gli ftucchi , ornato le colonne, e cofa fimile. Di tutti dee 

farfi cafo in un'opera perfetta. 

Hi . Il principale Ornato o pulimento però è ciò , che noi chiamiamo O;d;z; : ed è 
quefto tanto più nobile, proprio, e bello , quanto che nato dalla natura medefi- 

| ma. La natura fu quella, come diffi, che infegnò a’ primi uomini, ed infegna tut- 

IM erlihi. tavia a’ popoli barbari di alzar dritti de’ travi , di legarne le cime con altri oriz- 

zontali, e di formare con altri inclinati i tetti. Ecco l'origine delle Colonne, degli 

|. Architravi , delle Cornici, e de'Frontifpiz; ; mentre dalla prima natura in altro non 

ca.lib4. differifcono, che in effer ora quefti pezzi o di fabbrica, o di marmo, quando lo fu- 

rono di legno. E' perciò d’avvertirfi, che non oftante , che gli Ordini oggi fi ab- 

biano per un ornato, non lo fono veramente tali, ma piuttofto debbono tenerfi per 

| una offatura d' ogni fabbrica , ridotta poi da’ capricci ed abbellimenti degli Sculto- 

bul ri ed Architetti a far piuttofto figura d'ornato, e a perdere tanto l'idea della pri- 
Il ma vera loro natura, che è flata una perenne forgiva d'infiniti errori, e dirò ficu- 

ramente della perdita della buona Architettura . Confiderati in quefta maniera gli ' 

| Ordini, s'intende, come effi dieno regola e norma a tutte le proporzioni d'ogni 

| forta di edificio sì nobile , come ignobile : s'intende, perché quefti s'infegnano per 

primi rudimenti a’ giovani Architetti : perché fopra quefti fpecialmente fi raggiri, e 
quafi fi riftringa il vafto ftudio dell'Architettura . 

Per Ordine dunque comunemente s'intende un compofto di Colonna, Piediftallo, 

e Cornicione : e benchè nelle compofizioni degli edifizj entrino altre parti , come 
| fono 
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fono le fineftre , le nicchie , gli acroterj, e cofe fimili, le quali pure in un certo 

modo fono Ordine; quefte fi hanno come accefforie del principale, che è la colon- 
na colle fue parti. 

Or il diverfo gufto d' ogni nazione , e gli attributi particolari d'ogni fpecie 

di edificio, han dato principio alle diverfe fpecie d'Ordini, che oggi abbiamo. Evvi 
edificio, che richiede un afpetto, un ornato Sodo: evvi chi lo ricerca Nobile, chi c.rJi4 

Gentile: ecco come uno fteflo genere d'Ordine coll'aggiungere o fcemar d'altezza , 
col crefcere, o fcemar il numero de’ membretti , coll'ingentilire il contorno di effi, 
con intaccarli , con intagliarli , con foprapporvi diverfe fpecie di ornamenti ne ha 
prodotte quafi infinite fpecie : ed infinite, o almeno molte farebbero, fe l’autorità 

folita de'predeceffori fopra i fucceffori, fe una invecchiata confuetudine non le ayef- 

fe riftrette a poche. 

Qualunque fia, che lo riferbo agl'iftorici , la prima origine della bella Archi- 

tettura, noi oggi la riconofciamo da’ Greci. Quefti riftrinfero gli Ordini a tre fole 
fpecie. Una Soda, che differo Dorica, una Nobile, detta Jonica, ed una Gentile, c. 1. 10.4, 
che è la Corintia. Vitruvio , che al penfar d'ogni romano venerava la nazione "TXLXIL 
Greca per nazione dotta, di quefti tre Ordini folamente parla , come veri diftinti XIII 
Ordini: i moderni però o male intendendo le fue parole,o mal confiderando i mo- 
numenti antichi, han creduto ravvifarvi due altri Ordini, il Tofcano cioè, e'l Com- 
pofto , o fia Romano. Del Tofcano ne parla, è vero, Vitruvio , ma folo per de- 
ferivere una particolar maniera di far i Tempj alla Tofcana , non già come di un id ph 
Ordine fpeciofo da paragonarfi a’ tre Greci : non vi è monumento antico in fatti, VTIT fig. 
che fi conofca chiaramente d'Ordine Tofcano , ma anzi i più pratici ed intenden- 
ti gli hanno per Dorici. Del Compofto poi non folo non ne parla, ma chiaramen- 
te ci avvifa effere lo fteffo che il Corintio; anzi efpreflamente ci proibifce di cre-..1.1;0.4. 
derlo diverfo . Che la ignoranza degli Architetti ce ne faccia oggi vedere d'infi-^"* 
nite fpecie, non è meraviglia. Meraviglia fi è , che anche i grandi uomini abbia- 
no voluto tenere il "Tofcano per un ordine , e ordine diverfo dal Dorico , € così 
il Compofto dal Corintio : e poi avanzarfi a ricercare anche un Sefto Ordine , 
fenza capire lo ftato della queftione. ‘ 

Le parti dunque , che compongono l' Ordine in genere , o fia ognuna delle 
fpecie degli ordini fono il Piediftallo, la Colonna, e’ Cornicione. Il Piediftallo, 03.183. 
fia Zoccolo, è un primo bafamento di un edificio : or fuole quefto avere i fuoi onda DAI 
nati, quali fono da piedi un bafamento, e da capo una cimafa , o cornicetta che 
fia: quando ha quefti finimenti , allora è propriamente detto Piediftallo quando nó, 
Zoccolo. 

La Colonna poi ha tre membri, il Fufto, che è il corpo principale della co- 
lonna a forma di trave, e per confeguenza più fottile verfo la tefta: la Bafe, che c.2.1;0.3. 
figura una legatura del trave al piede: e'l Capitello , ch’ è un’altra legatura alla 
tefta. Il bifogno di rendere più o meno ornato un Ordine ha indotto gli Architet- 
ti,e Scultori ad abbellire in diverfe fogge quefte legature : tanto che quefte foglio- 
no fervire d’ ordinario diftintivo degli Ordini, chiamandofi Corintio l' Ordine , ove 
i capitelli fono ornati di foglie, e viticci: Jonico, ove i capitelli hanno a' quattro 
angoli quattro volute: Dorico, quando è lifcio. 

Il Cornicione, che è l’altro membro d'ogni Ordine , fi compone di tre parti, Ar- 
x chitrave, Fregio, e Cornice. L'Architrave è il trave maeftro , che unifce le colon- 
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ne, e regge le tefte degli altri travi del palco: le tefte di quefte fon quelle, che 
0.2 lib.4. OCcupano l'altezza d'effo Fregio, e vi fi vedrebbero , fe l' ornato di triglifi, o di 

TV Aa altre {culture non ne copriffe la difformità. Sopra il Fregio finalmente va la Corni- 
ce , la quale è un fimbolo della gronda de'tetti ; e perciò a’ fianchi è dritta oriz- 
zontale , alle fronti triangolare , come la è ne’ Frentifpizj . Quindi è , che nella 
Cornice fi poffono diftinguere due parti , la Cimafa colla Corona, che fono l' orlo 

del tetto e de’ regoli; e i Dentelli , o Modiglioni, che fono le tefte de’ piccoli tra- 

vi del Cavalletto. 
Il Carattere proprio di ciafcun Ordine, cioè o la Sodezza, o la Nobiltà, ola 

Gentilezza, ha dato motivo di fomigliare il Borico a un Uomo , il Jonico a una 
Donna, e ’l Corintio a una Vergine. Lo fteffo carattere fa, che alcuni membretti 
convengano a un Ordine , altri a un altro, e che finalmente una compofizione di 

modinature , o come chiamafi una fagoma, convenga più a un Ordine,che a un al- 

tro . Quindi è nata la confuetudine di confegrare un tal membretto a un tal Or- 

dine : confuetudine , dalla quale e perchè nata dalla natura fteffa , e perchè ro- 
borata dalla pratica di tanti antichi e moderni valentuomini, non ardirebbe, o per 

dir meglio non dovrebbe alcuno ardire di allontanarfi. 
Poffono quefte colonne diverfamente accoppiarfi e quanto al numero , e quan: 

cilib3. to alla diftanza, che dicefi Intercolunnio. Il numero e la diftribuzione produffe de 

£.1lib.4. 

8,2.lib.1. 

EN 3dnomi, che fervirono a denotare i Generi delle facciate, & fpecialmente de’ Tempj. 

c2.lib3. I nomi degl’ intercolunnj ne diftinguono le Specie. . 2. lib. B J 8 P 3 
gen Non ho già io promeffo di far qui un compendio di tutti i dieci libri, nè tam- 

poco un trattato compito d' Architettura : onde quefto poco parmi , che bafti per 
un faggio, per una introduzione, o fia per una Idea Generale, che per piccola , e 

fcarfa che fia , non lafcerà d'effere un filo nel vafto labirinto di quefta fcienza , € 

nel confufo metodo tenuto dall’Autore » 
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DI M, VITRUVIO POLLIONE, 

orri moderni Autori! hanno fcritta la Vita di Marco? Vi- 
truvio*Pollione ; ma tutti non hanno avute altre notizie, 
fe non quelle, che fi poffono ricavare dall'opera fua me- 
defima , non trovandofene altra memoria prefso Scrittori 

antichi, fe non che leggefi regiftrato da Plinio nel catalogo degli Au- 
tori,de' quali egli fi fervi, e nominato da Frontino, come creduto in- 
troduttore del modulo Quinario negli acquidotti. Altrettanto dunque, 
e non piü refta anche a me di poter fare. 

Dove foffe egli nato, non cofta: e benché ftando al fervizio de- 
gl Imperadori , fteffe egli: in Roma , ed in Roma aveffe fcritto que- 
fti fuoi libri4, non s incontra in tutta l'opera parola , che cel poffa 
far credere Romano . Il Marchefe Maffei pieno di amore verfo T'illu- 
ftre fua patria lo avrebbe ad ogni cofto voluto far Veronefe : ma T 
Arco,che è la maggior fua pruova, eretto ivi da Lucio Vitruvio Cer- 
done, Liberto di Lucio, il più che moftra è, che foffe ftato quefti un 
Architetto chiamato ivi a diriggere una tal fabbrica , ma non già 
nato in Verona: ed al più potrebbe Verona vantare il poffeffo di un 
Vitruvio Cerdone, ma non mai del Pollione. 

Il nominare il noftro Autore a confronto di tre città capitali, 
cioè Atene, Alefsandria,e Roma, anche Piacenza, non moftra nè pu- 
re chiaramente d' aver potuto effere Piacentino : ma sì bene d’ aver 
forfe potuto avere occafione di dover ivi coftruire degli Orologj , a 
propolito de’ quali egli la nomina, potendofi credere , che foffe colà 
andato per aver cura delle fortificazioni , e delle macchine belliche, 
le quali probabilmente vi erano, per effere una colonia ftabilitavi ap- 
pofta da Romani per ficurezza contro 1 Galli‘. 

(1) I principali Scrittori della vita di que- 
fto Autore fono il Filandro , e il Barbaro nelle 
edizioni , che ne pubblicarono , e il Baldo più 
di effi a lungo . Quefta fi trova ultimamente 
riftampata con profonde , e dotte annotazioni 
del Marchefe Poleni fra le fue feconde efercita- 
zioni Vitruviane. 

(2) Itefti più efattije i manofcritti più pre- 
gevoli hanno M. : alcune edizioni hanno L.: 
altre fin anche M. L. : nè manca , ove fi tro- 
vi nominato col prenome A.: parrebbe dun- 
que dubbio , fe foffe ftato il noftro Vitruvio 
Marco, Lucio, Marco Lucio, o pure Aulo. Io 
ho feguita l'opinione più appurata e più co- 
mune. Veggafi il Poleni nella cit. vita di Vi- 
truvio , dove diffufamente fe ne ragiona. 
‘(3) Alle volte per ignoranza fi trova fcrit- 

to Vitirweius , e Vetruvius. 

Con 
(4) Hujus exemplar ( parla dell’ Euftilio al 

cap.2. lib.i. ) Rome nullum babemus , fed in 
«Afia ec. 

(s) Piacque ad Andrea Alciati,in parerg. ju- 
ris cap. 5. lib. virr.,di leggere Pellio, ove fenza 
eccezione alcuna leggono tutti Pollio . Si avea 
egli figurato , che il Vitruvio architetto dell’ 
arco, che è in Verona, foffe ftato il Vitruvio 
autore di quefto libro : ma ficcome quegli è no» 
minato Vitrevius Cerdo , avendo egli intraprefo 
a dimoftrare che cerdo fignifichi lo fteffo , che 
pellio, credette con giufto argomento conchiude- 
re,di doverfi leggere Pellio, non Pollio . Se tale 
fentenza non cadeffe da fe al folo fentirfi , fi 
troverà a lungo confutata dal Filandro , e dal 
Barbaro nella vita di quefto Autore. 

(6) Vedi nel cap. 4. del lib. ix. la nota 3. 
facc. 350. à 
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Con molto maggior ragione, e con più probabili congetture po- 
tremo noi pretendere di effere ftato Campano, e più precifamente For- 
miano, che diremmo oggi di Mola di Gaeta. Lo conobbe, e lo con- 
fefsò loculatiffimo, e dottifimo citato Marchefe Poleni, ed altri : lo 
moftrano quafi ad evidenza i diverfi pezzi di antiche ifcrizioni della 
gente Vitruvia, che vi fi fono in diverfi tempi fcavate , e tuttavia fi 
confervano : ifcrizioni non già appofte a fabbriche da’ Vitruvj come 
Architetti, ma fepolcrali di perfone della famiglia Vitruvia morte in 
quel paefe”. 

Quanto all’età, in cui viffe, non è da controvertirfi più aver egli 
fiorito tra i tempi della morte di Cefare, e la battaglia d'Azio, e me- 
rita d'efser derifa quellopinione, che lo fece credere de’ tempi di Ti- 
to*.Il non nominare nefsuna di quelle magnifiche fabbriche , che co- 
minciarono ad abbellire la città da Augufto in poi , anzi il leggerfi 
nominato un teatro folo di pietra, moftra abbaftanza, ch’ egli era in 
tempo , in cui non vi era altro , che quello di Pompeo, tanto più 

(7) Il Poleni alle note della cit. vita ne rap. 
porta molte eftratte da Grevio e da altri, che 
fi poffono rifcontrare : io mi contenterò di tra- 
ferivere folo quefte tre , che ancor oggi efifto- 
no in Mola di Gaeta , come afficura Erafmo 
Gefualdo, che le porta nelle offervazioni fopra 
la Storia della via Appia del Signor Canonico 
Pracilli. 

J 2. 
Q. CIS. VICIVS Q. L EX TESTAMENTO 

PHILOMVS V.S. MAIOR |M. VITRVVIlI M.L. A.I... 
Q. CIS. VICIVS Q. L HOC MONVMENTVM 
PHILOMVS V. S. M. 

M. VITRVVIVS ET VI 
TRVVIA CES. ET 
VITRVVIVS M. L. 

B 
M. VITRVVIVS 

In una del Reinefio leggefi Phi/omufus ; e crederei, 
che leggendofi con più attenzione il marmo , così 
fi troverebbe nella prima ifcrizione al verf.2. e 4. 

(8) L’effere copiato come Autore più anti- 
co da Plinio, il quale fcriffe la fua opera fot- 
to Vefpafiano, moftra il ridicolo di tale opinio- 
ne: lo moftra anche più il paffo di Frontino, 
il quale attribuifte a Vitruvio il modulo qui- 
maro , e nel tempo fteffo ci fa fapere , che 
Augufto introduffe quefte regole e leggi nelle 
acque publiche. Vedi la mia n.4. 333- 

(9) Quemadmodum eft Fortune equeftris ad 
Theatrum. lapideum c.2. lib. vit. uti funt porticus 
Pompejane . c.g. lib.i. 

(10) Itaque qui litterarum jucunditatibus inftru- 
Eas babent mentes , non poffunt non in [uis petto 
vibus dedicatum babere , ficuti Deorum , fic © En- 
nii poete fimulacrum » Accij autem carminibus qui 
Sudiofe deleftantur , non modo verborum virtutes , 
fed etiam figuram. ejus videntur. [ecum babere. pre- 
fentem. Item plures. poft noftram. memoriam nafcen= 
tes cum Lucretio videbuntur , "velut coram de ve- 
vum natura difputare » de arte vero rbetorica cum 
Cicerone » multi pofterorum cum Varrone conferent 
fermonem. de lingua latina . cap. 3. lib. 1x. 

che 
(11) Etiamque Zama efl civitas Afrorum , cu- 

jus menia Rex Juba duplici muro fepfit, ibique 
vegiam fibi domum conftituit . Ab ea millia pa[- 
fuum viginti eft oppidum Ifmuc , C. Julius Ma- 
finiffe filius , cujus erant totius oppidi agrorum 
poffeffiones , cum patre Cefare militavit . Is bof. 
pitio meo eft ufus © ita quotidiano convi&tu neceffe 
fuerat de Philologia difputare . cap. 3. lib. vt. 
Quefto paffo , che hanno i Comentatori tut- 
ti trafandato o con neffuna , o con poca at- 
tenzione, merita d' effere efaminato . E' certo, 
che Vitruvio viffe in tempo da poter vedere 
in Fano un tempio dedicato ad Augufto, e per 
confeguenza dopo , che Ortaviano affunfe quefto 
nome: allincontro Mafiniffa il famofo Re mo- 
ri niente meno, che 148 anni prima dell’era vol- 
gare : onde non e credibile , che un figlio di 
queíto Mafiniffa aveffe potuto giungere a tem. 
po di poter difcorrere di filologia con Vitruvio, 
quando anche fi voglia dare lunga vita a ciafcu- 
no , e fupporre col Perrault , che quefto Cajo 
Giulio foffe l'ultimo figlio , ch” ebbe Mafiniffa in 
età di 92 anni.Sempre però rimarrebbe da fcior- 
re il grande oftacolo del nome ftrano di Cajo 
Giulio , nomi appartenenti alla gente Giulia, 
e che fi veggono dati a un figlio di Mafiniffa. 
Il mio primo fofpetto dunque fu , che potefe 
quefto Cajo Giulio effere il Juba juniore figlio 
dell'altro Juba : ed ecco come. 

Dalla Storia abbiamo , che ammazzatofi il 
Juba padre per la disfatta, che egli,e Scipione 
ebbero a Tapfo , fu da’ Romani fatto prigionie- 
re, e portato in Roma in trionfo il bambino 
Juba: .che coftui fi crebbe in Roma, e che, al 
riferir di Dione Caffio , militò fotto Augufto 
fpecialmente nella battaglia d’Azio : fi fa finale 
mente, che lo fteffo Augufto lo rimife nel pof- 
feffo de’già perduti fuoi regni della Numidia, 
Getulia , e Mauritania , dandogli in ifpofa la 
giovane Cleopatra: che queíto Juba folle [tare 

dottiffi- 
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che fpreffamente fi leggono nominati i Portici Pompejani , che erano 
forfe dietro a quefto teatro?. 

Aggiungafi, che nella fteffa fua dedica chiaramente ravvifafi, che. 
fü Augufto l'Imperadore , a cui egli indrizzò quefti dieci , e bafterà 
leggerla con attenzione per reftarne convinto. 

S' individuerà eziandio maggiormente il tempo, fe fi riflette alla 
maniera, come cita Accio, ed Ennio: e come Lucrezio, Cicerone, e 
Varrone’. Quelli come da qualche tempo defonti , quefti come conofciu- 
ti da lui. Or fappiamo , che Ennio nacque 239 anni prima dell Era 
volgare, Accio 171, Varrone 116, Cicerone 107, e Lucrezio 54. 

Aggiungerebbe finalmente non piccolo lume il poterfi fapere, chi 
fofse quel C. Giulio figliuolo di Mafiniffa, che militò fotto Cefare, e 
che narra Vitruvio d'aver coabitato qualche tempo con lui: ma non 
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è facile l'accettarlo, non trovandofene altrove memoria". 
Dopo tutte quefte pruove ‘non fa poca forza il vedere quafi co- 

ftantemente fin dalle prime edizioni , intitolato fempre quefto libro 

dottiffimo nella ftoria naturale , e che fra gli 
altri libri ne aveffe fcritto uno di filologia. Or 
fupponendo che quefto giovane principe fervo 
foffe ftato da Cajo Giulio Cefare meffo in li- 
bertà, ed adottato , potrebbe intenderfi , come 
aveffe lafciato il nome proprio diJuba , e pre- 
fo quello di Cajo Giulio . Confermerebbe que- 
fta opinione il faperfi, che ritornato quefto 
principe al fuo Regno cambiò e ad effo, e alla 
capitale l'antico nome,chiamando quello Cefa- 
rienfe , quefta Cefarea: ecco come fi verifiche- 
rebbe anche di aver militato fotto Cefare fuo 
padre, e di aver potuto, trattando con Vitru- 
vio , difcorrere di filologia . 

Ma incontra quefta opinione grandi difficol- 
tà. La prima, che quefto Juba non è già figlio 
di Mafiniffa, ma di un altro Juba: quindi bi- 
fognerebbe credere , che filius fia pofto in figni- 
ficato generale di difcendente, mentre non è af. 
fatto probabile , che aveffe potuto Vitruvio 
chiamare Mafiniffa l'altro Juba padre del Gio- 
vane Juba, quafi così chiamando tutti i Re Nu- 
midi, come fi differo Cefari tutti gl'Imperado- 
ri, perchè poco prima lo ha chiamato col pro- 
prio nome di Juba . Ma più di tutto è inve- 
rifimiliffimo , che facendo quefta adozione ac- 
quiftare al Juba per la fucceffione dell’ Impero 
dritti eguali a quelli, che vi ebbe Augufto , non 
farebbe ftato quefto fatto così importante tra- 
fcurato generalmente da tutti gli ftorici in un 
tempo di tanta luce. 

Nè falva nè anche l’ intendere cum patre Ce- 
fare, come hanno intefo gli altri interpreti coz 
Cefare tuo padre, quafi parlaffe Vitruvio ad Au- 
gufto ; perchè fuori delle prefazioni , o di occafio- 
ni fimili, non s' incontra mai efpreffione , da cui 
fi ricavi, che egli nel corpo dell’opera intendeffe 
d'indrizzare il difcorfo ad Augufto : così nel cap. 
1. del lib.v. , dice ne impediant afpettus pronai edis 
«Augufti, quando avrebbe altrimente dovuto di- 

M.Vi- 
re edis tue. E poi refta fempre falda la difficol- 
tà dello fpeciofo nome di Cajo Giulio. 

In quefto ftato di cofe non mi pare, che poffa 
correre il fenfo, fenza por mano a correzioni nel 
tefto . Il mio fentimento farebbe , che debba 
leggerfi Cajus Julius Mafinthe filius, qui cum pa- 
tre fub Cefare militavit. Quanto fieno leggiere e 
naturali le due piccole correzioni di Mafinthe 
per Mafiniffe, e del fub fra Patre e Cefare ,ognun 
lo vede : e da un’ altra parte fi accorderebbe 
beniffimo la ftoria . 

Mafinta fu uno di quei nobili giovani , fa- 
cilmente di ftirpe reale, che venuto in Roma 
per controverfie contro il Re Jemfale,fu clien- 
te di Giulio Cefare, il quale lo difefe tanto , che 
per falvarlo giunfe a menarlo feco in Ifpagna. 
Così fcriffe Suetonio : Studium © fides evga clien= 
tes ne jwveni quidem defuerunt. Mafîntham nobi- 
lem juvenem , cum adverfus Hiempfalem regem tam 

enixe defendiffet , ut Jube regis filio in altercatio- 
ne barbam invaferit, flipendiarium quoque pronun- 
ciatum , €? abflrabentibus ftatim eripuit , occulta- 
vitque apud fe diu > © mox ex pretura profici- 
feens in Hifpaniam , inter officia profequentium, 
facefque li&lorum leBtica fua avexit . cap. 71. in 
Jul. Caf. 

Or potrebbe crederfi, che un figlio di quefto 
Mafinta avefle per mezzo di Cajo Giulio Ce- 
fare ottenuta la cittadinanza Romana , e perciò, 
come è noto ad ognuno, e ne fono infiniti gli 
efempj,aveffe prefo il prenome e nome di Cajo 
Giulio. Coftui dunque farebbe ftato a tempo di 
trattare Vitruvio , avrebbe nelle Spagne mili- 
tato con fuo padre fotto Cefare , e s'inrende- 
rebbe, come non effendo perfona di alta sfera, 
non ne abbiano fatta menzione gli ftorici: tan- 
to più che da Vitruvio medefimo fi ricava, che 
non era quefti padrone , fe non del territorio 
attorno del piccolo caftello di Ifmuc , caftello 
nè anche nominato da alcun geografo. 
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M.Vitruvit Pollionis de Architettura lib. x. ad Cefarem Auguftum . 
Ciò pofto egli compofe quefto trattato già vecchio , e lo prefen- 

tò all’ Imperadore qualche tempo dopo d' aver afsunto,quefti il nome 
di Augufto, che fu l'anno xxvit avanti l'Era volgare, mentre nella de- 
fcrizione della Bafilica di Fano fi nomina un Tempio già eretto ad 
Augufto. 

Non fu egli certo tutto Uomo di fortuna, ma dovette nafcere da 
comodi genitori, una volta che ebbero quefti modo da dargli buona 
educazione , e fargli fare ottimi ftudj'. Fu di bafsa ftatura, e non morì, 
fe non di avanzata età". Fu egualmente Architetto militare , che ci- 
vile. Lo moftra l'opera fteffa, e oltracció come fi legge di aver co- 
ftrutta una bafilica a Fano", così anche fi legge di avere affiftito alle 
macchine belliche con M. Aurelio, Pubblio Numidio, e Gneo Corne- 
lio's. Non oftante che più volte fi lamenti della poca giuftizia rendu- 
ta al fuo merito , fopraffatto dalle brighe degli altri Architetti'&, lo 
che forfe fece , che non gli riufciffe di fare altra fabbrica cofpicua, 
fe non la bafilica di Fano, fu ciò non oftante in qualche modo ftima- 
to, e confiderato, mentre ottenne dall'Imperadore per gli fervizj pre- 
ftati una penfione vitalizia”. 

Non fu niente ignorante , e non è fe non fua modeftia lo fcu- 
farfi come non Filofofo, non Retore, non Gramatico”; mentre piutto- 
fto da ognuno fi ravvifa, ch' ebbe tutte quelle cognizioni, ch'egli ri- 
chiede in un buon Architetto al cap. 1. del lib. 1. 

Tanto parmi che bafti per una breve neceffaria notizia della pa- 
tria, dell'epoca , e della vita del noftro Autore . Lungo farebbe fta- 
to, e in un certo modo fuor di propofito il diffondermi più o in co- 
fe poco neceffarie , o in cofe che richiederebbero lunghi e particola- 
ri trattati. Chi volefse dunque meglio capire, quale e quanto fia Vi- 
truvio, non ha a far altro; che leggere con attenzione 1 fuoi libri. 
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(12) Parentibus ago gratias, quod me arte eru- oftendam noftre fcientie "virtutem . Prefaz. del 
diendum curaverunt , enciclioque doftrinarum | om- 
nium difciplina. Prefaz. del lib.vr. 

(13) Mibi flaturam non tribuit. natura, faciem 
deformavit etas , valetudo detraxit vires. Prefaz, 
del lib. rrr. 

(14) Si trova defcritta nel cap.r. del lib.v. 
(15) Nella Prefazione del lib. r. 
(16) Et animadverto potius indotlos quam do- 

Cos gratia fuperare , non effe certandum | judicans 
cum indolis ambitione, potius his preceptis editis 

lib. ri. 
(17) Si ricava dalla Pretaz. del lib. rz. 
(18) Peto Cefar, & a te, €* ab bis qui mea 

volumina [unt le&uri , ut fi quid parum ad artis 
Grammatice vegulam fuerit explicatum , ignofcatur. 
Namque non uti fummus Philofophus, nec Rbetor 
difertus , nec Grammaticus fummis. vationibus ar- 
tis exercitatus, fed ut Architelus, bis literis im- 
pos bec nifus [fum fcribere . Cap. 1. lib.x. in 
ne. 

Reve- 
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"Adm. Reverendus. P. Gherardus. de Angelis Ordinis PP. Minimorum S.T b. Profe[T. © 
Concionator Exvangelicus eximius vevidear © referar. Datum Neap. bac die 10. menfis Sepr. 
1758. 

I.SANSEVERINUS EP. PHILADELPH. VIC. GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

IB MISEONSEUNDIDMESOSTEOMUODUSUIXGUN: 'O' RIE 

Uella opinione di alcun valente Uomo , che non fi poteffe un ottimo trasla- 
tamento da una dotta lingua in altra con ugual forza di fentenza mandare 
ad effetto, fe non da colui, che facilmente poteffe divenire Autore della ftef- 

fa originale Opera , oggi da ognuno , per veriffima fi apprende nel volgarizzamen- 
to del famofo Volume di Vitruvio , adorno ancora di erudite annotazioni dal Si- 
gnor Marchefe Gartawr; il quale, fe non foffe anch'egli ftato in Architettura , quan- 
to alcun’ altro folenne Maeftro , intendentiffimo, e di tutte quelle fcienze, e facoltà, 
e cognizioni fornito , ch'effo Vitruvio nel fuo Architetto richiede, non avrebbe egli 
folo compiuta una cotanto malagevole imprefa , vinte tutte le difficoltà , fciolu i 
dubbj, e rifchiarate le ofcurezze, che aveano prima rendute imperfette le fatiche, 
e gli ftudj degl'Italiani , e de’ Francefi, e degli altri letterati ftranieri, i quali già fi 
sforzarono di afpirare a quefta gloria. onde fembra , che dopo tante preziofe ma- 
raviglie dell’ antichità fotto gli aufpicj del felicifimo Principe noflro , difotterrate , 
e dopo tanti ingrandimenti delle Arti dél Difegno, e dell’ Architettura , venga ad 
aggiugnerfi , quafi cumolo, quefta fingolare Opera , ed immortale , cui V. E. fi 
potrebbe compiacere di concederne fubito l'afpettata luce delle ftampe . 

Umilifs. ed Ofs. Servidore 
Fr. Gherardo de Angelis Minimo, 

Attenta Relatione Domini Reviforis imprimatur » Datum. Neapoli bac. die 23. menfis 

Septembris 1758. i 

I. SANSEVERINUS EP. PHILADELPH. VIC. GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 
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Reverendus D. Jacobus Martorelli in hac Regia Studiorum Univerfitate  Profeffor 
vevideat , © in fcriptis veferat .. Datum Neapoli die 26. menfis Augufti 1758. 

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUTEOL. CAP. M. 

Uemadmodum ab Octaviano augufta in majores noftros liberalitate clariffimo 
ob bene multa edificiorum opera atque urbis muros, tunc Neapolis vere vo- 
citari meruerit : ita nunc Rex magnificentiffimus ad temporum hilaritatem , 

tot tantifque pratoriis , portubus viis extru&is, tertium. veluti eo nomine decorave- 
rit : ac ipfa re urbs noftra novam, elegantioremque fpeciem , cultumque poft tanti 
Principis adventum adipifci vifa eft . Atque eo quod Rex archite&tonices ftudio fla- 
grat quammaxime , illudque fovet urgetque, acute vidit ac naviter BERARDUS GALIA- 
nus, qui Vitruvianum volumen egregiis characteribus , fchematibus adificiorum af 
fabre incifis, ac fele&iffimis adnotationibus ; adje&to cum primis cultioris Italice lin- 
gue interpretamento , edendum curavit; cujus laborem atque induftriam Regi futu- 
ram cariffimam certa fpes eft . Hos Vitruvii libros fateor a me non fimplici vice 
le&itatos ; prima quidem ut in veteris architecturz difciplina. penitius excolerer, 
cum plurimum adjumenti nunc mihi fuffe&um fit: altera ob cujufdam intima ju- 
cunditatis incitamentum , alliciente editionis fpecie quefitiffima : tertia , ut muneri 
meo facerem fatis, atque cun&a legibus de libris edendis latis equa reperi: & nul- 
lus dubito, quin hoc opus grande patrie , atque auctori decus & nomen conciliatu- 
rum fit. A. d. IV. Kal. OGobr. 175.. 

Jacobus Martorellius 
Regius Ling. Grac. profeffor. 

Die 23. menfis Septembris 1758. Neapoli . 
lfo vefcripto fue Regalis Majeflatis fub die 22. currentis menfis , © anni , ac 
velatione Reverendi D. Jacobi. Martorellii , de commiffione Reverendi Regii Cap- 

pellani Majoris , ordine prafate Regalis Majeflatis . 
Regalis Camera San&le Clare provider , decernit , atque mandat , quod imprima- 

tur cum inferta forma prafentis fupplicis libelli , ac approbationis ditti Reverendi. Re- 
viforis ; verum in publicatione ferverur Regia Pragmatica . Hoc fuum Oc. 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. ROMANUS. 

Ill. Marchio Danza Prefid. S.R.C. tempore . 
fubfcriptionis impeditus , & Reg. Confi- 
liarius Caput Aule Gaeta non interf. 

Reg. fol. 80. 

Carulli. Athanafius. 
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Miei iaia 

Gco il Gatalogo di que’ luoghi , ove quefta edizione varia da quella del Filan- 
dro. Sono quefte correzioni ricavate dalle Edizioni, o del Giocondo (Joc.), o 

del Barbaro ( Barb.) o da’ Codici Vaticani ( cc. VV.) fia il 1504 (c.V.1.) fia il 2079 
(c.V.2.) o dalle varianti notate dal Filandro ( Phil. ) nelle note , o dal Laezio 
(Laet.) da altri Codici , come farebbe l'Arundelliano ( Arundel.) : o da rifleffioni 
d’ uomini dotti, quali furono un Fabricio (Fabr.) un Salmafio ( Salmaf. ) un Mei- 
bonio ( Meib. ) un Buteo (But.) un Perrault (Perr.) o finalmente mie(Gal.). Di 
tutte a' luoghi proprj , che con facili fi troveranno col rifcontro della facciata , e 
della letterina , fi dà nelle note la ragione : non ho ftimato fra quefte notare le 
correzioni fatte da me nella puntatura, che per altro fono molte, ed anche di non 
piccola confeguenza; perché non le ho ftimate veramente per variazioni. 

Facc. Fico ; 
I a conftitutionem conftitutione ex Fabr. 352 b circum eorum car- eos cardines cc. VV. 

f memoria memoriam Barb. dinum 

g Mimidio Numidio Fabr. 354 d cccixv. cccLx. cc. VV. 
6 a Geometricis «Arithmeticis Gal. f cocixuI. cccxxirt. cc, V V. 

b flolatas © que fiolatas , que cc. VV. 364 h «Aurigam Taurum Gal. 
I2 e manu aut manu ac Joc. l unguhe Auricule Gal. 
18 d con/truerentur conftruentur Joc. m Caffiopee Aquarii Gal. 
20 d eleganti eloquentie cc.N V. 366 b Scorpionis mediam ad mediam Phil. 

f omnium communium co.VV. i Caffiopee Cephei Gal. 
22 a ufu ufus Arund. 368 a Cephea Ceti Phil. 
40 b linea, ubi linea qua Joc. b Scorpionem Scorpioni Phil. 
60 © terre ferventes © terra , ferventes funt d Centauri Tauri Phil. 

funt, © fontes . fontes Joc. e tenens clavam al- tenens clypeum , clavam 
84 c ob ab Gal. teram altera Gal. 

108 c exequendum exequandum Gal. f caput apud Phil. 
118 a magnitudine magnitudo Gal. 370 c renunciantibus ne- venunciant autem  nego« 
128 b nata nota Phil. gotiatoribus tiatoresc.V.1, 
138 e altitudine latitudine Gal. 382 b majoris minoris Barb. 
140 a XXVIII. xxvi. Perr. 386 c maximas maxime Gal. 

b xr. XII. Perr. 392 b antarii duttarit Phil. 
142 b Syftylon pyonoftylon Barb. 402 e pari difpari Gal. 

(e educ xxit. Gal. m fubdutta fabdutke Phil. 
d xxxv. xxxII. Gal. 404 C parmis palmis Phil. 

152 b altitudine latitudine Gal. 408 d majus minus Perr. 
156 e altitudinis latitudinis Gal. 4I2 C cum cuneo cum catino cuneo Joc. 
162 b ne nec Joc. & Barb. 414. b Zabentes babent cc.N V. 
178 c patentia carentia Phil. e phigeos pnigeos Phil. 
180 e tonum bemitonium Meib. 418 b quaternum © fex- quaternum Perr. 
192 c magnitudine opus magnitudinem | operis tantis 

cc. VV. GUXII. xis Joc. 
194 d perfe&lu[que profpettu[que Barb. 420 a quod quo: Joc. 
208 i cunbis unttis Salmaf. b quaternum €? fex= quaternum Perr. 
230 a [patiofa redduntur fpatiofe redduntur babi- tantis 

babitationibus tationes Laet. 424 b sp£ cvpvy£ Barb. 
258 d preparatas preparatos Gal. e carchebi carchefia Laet. 
272 g mediocris mediocrius Gal. 426 a quinque quatuor Perr. 
288 c ee id Joc. c digitorum vi, © digitorum vi 2 fi. pondo 
300 d coberentes coherentiam cc.N V. digitorum vil. VI digitorum V11. Gal. 
318 c Maloniam Meoniam Phil. 434 2 tuti tori Laet. 
320 h Virena Velina But. 
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Hi ha mai tentato edizioni correttiff ine , meglio che ognun altro comprenderà, 
ed avrà fperimentato, che non vi è diligenza umana , che bafti per far riu- 

fcire una edizione fenza errore . Corretta pertanto può dirfi quella , ove gli errori 
fono pochi , e di neffuna , o quafi neffuna confeguenza. Ecco quelli, ch'io ho fapu- 
to ritrovare in quefta mia , compromettendomi d'ogni benignità nel compatire e 
quefli , ed altri, fe mai occhio più diligente ne trovaffe : gli errori di virgole o di 
punti, non gli ho notati , perchè col confronto dell’ oppofto tefto può ognuno da 
fe facilmente correggerli, fe ve ne fono. 

Fac. ERRORI CORREZIONI. Fac ERRORI 
6 v.pen.GuzioNoyix — Puriodoyia go 24. mobilibus 
8 n.2. Ourard Ouvrard 93 29 delle fabbriche 

14 n.2. Arcova Alcova 102 3 otlaflilos 
. 15 v.6. Pofothes Pofotes 103 n.7. manoptero 
16 n.1. extentionem extenfionem ISO n.5. dritta, cioè ro- 
23 n.I. n.1. facc.20. not. 2. velcia 
24 v.8. quam Greci que 163 24 confirmato 
27 n.2. Turnebolo Turnebo lo 167 n.4. xt 
28 n.2. c.2.libvn. — c.rr. lib.vr. 182 n.2. diezegeugmeno 
32 v.ult. eolipile eolipyle 184 n.3. di due altri te- 
40 v.6. fumende fumenda tracordi 
41 v.7. fegui fegni 184 n.3. efaminadofi 

73 v3. Trefene Trezzene 

CORREZIONI. 
ignobilibus 

de’ Tempj 
o&laflylos 
monoptero 
dritta cioè , € 

rovefcia 
confermato 
Hol 
diezeugmeno 
di tre altri 

efaminandofi 
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UM divina mens tua & numen, imperator * Cefar , imperio poti- 

return ovbis terrarum y invibtaque "virtute. cunétis boftibus ftrates , 

triumpho viftoriaque tua cives. gloriarentur , © gentes omnes fub- 

afe tuum fpeStarent mutum , populufque romanus & fenatus liberatus ti- 

more , amplifumis tuis cogitationibus confiltifgue gubernaretur , non aude- 

bam, tantis occupationibus, de Archite6lura fcripta , © magnis cogitationi- 

bus explicata edere > metuens ne non apto tempore * intevpellans , fubirem 

eub animi offenfionm. Cum ‘vero attenderem te non folum de vita com- 

muni omnium curam , publiceque vei confütutione babere , fed etiam de op- 

portunitate publicorum | edificiorum. , ut civitas per te non folum. provinciis 

effet auta , verum etiam ut majeflas imperi publicorum edificiorum. egre- 

gias haberet au&lovitates , non putavi pretermittendum , quin primo quoque 

tempore de bis rebus ca tibi ederem . Ideo ©quod primum parenti tuo de 

eo fueram notus ,°& ejus virtutis fludiofus © cum autem concilium caleflium 

in fedibus immortalitatis cum dedicaviffet , © imperium paventis in tuam po- 

teftatem tranftuliffet ,° idem fludium meum in ejus memoriam. permanens » in te 

contulit favorem : itaque. cum IM. Aurelio, C P. 5* Numidio , & Cn. Cornc- 

lio, ad^ appavationem. baliflavum. & fcorpionum, reliquorumque tormentorum ! ve- 

fetionem , fui prefto, & cum eis commoda accepi : que cum primo mibi tvi- 

buifti, vecognitionem per Sororis commendationem fervafti. Cum ergo eo be- 

ncficio effem obligatus , ut ad exitum vite non haberem inopie timorem, bec 

tibi fevibere cepi: quod animadverti multa te edificaviffe, & nunc edificare» 

veliquo"quoque tempore , €» publicorum. & privatorum edificiorum , pro am- 

plitudine verum. geftarum, ut pofteris memorie traderentur , curam. babiturum , 

confcripfi" preferiptiones terminatas , ut eas attendens © ante facia , & fu- 

tura qualia fint opera, per te nota poffes babere © namque bis voluminibus a- 

peru omnes difcipline vationes. 
CA- 

(a) te interpellans Fabr. compellans ex Laet. (b) ex Fabr. conffitutionena Phil, Barb. & CC. (c) quod parenti Barb, 
(d) urejus B rb. (e) illud idem Barb. — (£f) ex Barb. memoria Phil.&al. —(g) ex Fabr. Numidico ex Barb. Minidio paff. 
(h) preparationem Laet. (i) perfe&lionem Fabr. (1) femperaccepi Fabr. — (m) religuogue Barb. (n) per Jeriptiones Fabr. 

(1) Benchè non concordano gl’ Interpetri nel determinare quale Imperatore fia quefto , E cui 
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vanpo la tua Mente, e ’ tuo Genio divino, o Imperatore Ce- : 

fare , era intento ad occupare l'imperio del mondo , e con 

invitto valore abbattuti tutt 1 nemici , fi gloriavano i tuoi 

cittadini del trionfo , e della vittoria tua;e dall'altra parte 1 

popoli tutti foggiogati pendevano da tuoi cenni,e il Popolo col Sena- 

to Romano liberato dal timore era governato dal profondo tuo giudi- 

zio e fapere, non aveva io animo di prefentare a te, cotanto occupato, 

quefto trattato di Architettura da me fpiegato con grandi rifleffioni , per lo 

timore, che importunamente fraftornandoti , non incorreffi il tuo difpia- 

cere . Ma vedendo poi, che tu non folo hai penfiero della falvezza 

comune di tutti,e dello ftabilimento della Repubblica, ma anche del 

comodo degli edificj pubblici: acciocché non folo fia da te la Repub- 

blica arricchita di Provincie , ma anche la Sede dell'Impero abbia il 

bello ornamento de pubblici edifizj, non ho ftimato di differire a prefen- 

tarti fubito quefto Trattato . E ciò primo perchè era già cognita 

quefta mia profeffione a tuo Padre, del cui valore io fui ammiratore : e 

poi perchè dopo d'avere la celefte compagnia degli Dei innalzato lui 

alla Sede dell Immortalità , e trasferito nelle mani tue il comando, 

che era di tuo Padre , la venerazione , che io ho continuato ad a- 

vere della fua memoria, mi ha fatta meritare la tua protezione: onde 

é che fui deftinato ad affiftere con M. Aurelio, e Pub.? Numidio,e Gn. 

Cornelio all'ammanimento delle balifte, e degli fcorpioni, e al riattamen- 

to delle altre macchine,e ne ricevei infieme con effi il foldo:e quell’ 

iftefso, che io ebbi da principio, me lo hai continuato a titolo di ri- 

cognizione per l'interceffione della tua Sorella. Vedendomi perciò con 

tal beneficio obbligato tanto, che per tutto il tempo di mia vita non 

aveva timore di miferia, cominciai a fcrivere quefte cofe per te: e per- 

chè mi accorfi,che avevi già fatti molti edificj, e molti ne facevi, e 

che fempre farefti ftato intento alle fabbriche sì pubbliche, che priva- 

te, proporzionate alle tue gloriofe gefta, acciocchè rimanefsero di me- 

moria a pofteri, ho fcritti quefti precetti precifi, riflettendo a’ quali po- 

tefli da te medefimo giudicare delle opere fatte, e da farfi: giacchè in 
quefti libri ho fpiegate tutte le regole dell’arte. 

(N 

CA- 

dedicò Vitruvio il fuo libro ; Io mi fono uni- (2) Leggefi comunemente Minidio, ma con- 

formato al Filandro , che fia ftato cioè Cefare fiderando la fingolarità di quefto nome , e al con- 

Augufto per le ragioni, che ho rapportate qui trario la frequenza del Numidio ho creduto do- 

avanti nella vita di quefto Autore . verfi abbracciare quefta lettura del Fabrizio. 
IRE 
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Quid fit Architedura & de Architectis inftituendis. 

RCHITECTURA 'eff fcientia pluribus difciplinis , €». variis 

eruditionibus ornata , cujus. judicio. probantur omnia ,que ab 

ceteris. avtibus? pevficiuntur , opera . Ea nafcitur. ex Fabri- 

ca, Ratiocinatione . Fabrica efl continuata ac trita ufus 

meditatio, que manibus. perficitur e materia cujufeumque ge- 

nevis opus eft ad propofitum. deformationis. Ratiocinatio au- 

tem efl, que ves fabricatas folertia ac*vatione proportio- 

nis demonftrare atque explicare poteft. Itaque Architetti, qui fine litteris con- 

tenderunt ut manibus. effent exevcitati, non potuerunt efficere, ut babevent pro 

laboribus auétoritatem. Qui autem ratiocinationibus & litteris Solis confifi fuerunt, 

umbram , non vem©perfequuti videntur . At qui utrumque perdidicerunt , ( utt 

omnibus armis ornati ) citius cum auftoritate, quod fuit propofitum , funt. affe- 

quuti. Cum? in. omnibus enim rebus, tum maxime etiam in Architettura bec duo 

enfunt , quod Significatur, © quod Significat. Significatur propofita ves, de qua 

dicitur . Hanc. autem Significat demonfiratio vationibus do&rinarum explicata. > 

Quare. videtur utraque parte© exercitatum effe debere, qui Je Architetum proft- 

tetur . Itaque eum © ingeniofum effe oportet, & ad difciplinam docilem 7. ne- 

que enm ingenium fine difciplina , aut difciplina fine ingenio pevfetlum arti 

Fcom poteft. efficere: & ut Litteratus fit, peritus Graphidos, eruditus*Geome- 

tria, © Optices non ignavus, inftruftus Avithmetica , Hiftorias®complures no- 

verit , Philofophos diligenter audivevir , Muficam fciverit, Medicine non fit 

ignarus ,vefpon[a Juris confultorum noverit, Aftrologiam celique vationes cogni- 

tas babeat: que cur ita fint, be funt caufa. 

Litteras JArcbitetlum fcire oportet , uti commentariis memoriam. fivmio- 

vem efficere poffit . Deinde ^ Grapbidos fcientiam babere , quo facilius. exem- 
| plavibus pitis , quam velit. operis [peciem , deformare "valeat . Geometria au- 
tem plura prafidia praftat ArchiteSture + & primum è Euthygrammi & Cur- 
emi tradit ufum > e quo maxime. facilius edificiorum în areis expediuntur de- 
Seripriones è normarumque & librationum, & linearum diveEliones . Item 

3 per Opticen ? in adificiis ab certis vegionibus celi lumina vete ducuntur . 
Per 

Ca) rationis proportione cc.NV. (b) contenderant cc. VV. (c) confecuti Arund. Fabr. (d) cum omnibus in veb. Barb. Ce) exercitatus cc. VV. (f) Geometrie Barb. — (g) plures Barb. — (h) Graphidis cc. VV. (i) cx Eutygrammis Circini Joc. 

.(1) La voce Architettura può effer prefa in mente poi quella fcienza, che fi raggira folo in» 
diverfi fignificati. 1. denota quella fcienza, che torno alla fabbricazione. 111. un pezzo di fab- 
$ un compleffo di molte altre, tutte neceffarie — brica medefima. Quì è prefa nel primo fignificato. 
per formare un buono Architetto . 11. Special. (2) Delle arti, cioè ,che dipendono, o han» 

no 
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"CAPI CNRC RO LO L 

Che cofa fia V Architettura, e che cofa debbano fapere gli Architetti. 

' ARCHITETTURA * è una fcienza, che è adornata di 
molte cognizioni , e colla quale fi regolano tutti i 
lavori , che fi fanno in ogni arte?. Si compone di 2 
Pratica, e Teorica . La Pratica è una continua, e 
confumata rifleffione full'ufo,e fi efeguifce colle ma- 
ni dando una forma propria alla materia necefsaria 
di qualunque genere ella fia. La Teorica poi è quel- 

ile. la, che può dimoftrare, e dar conto dell'opere fat- 
te colle regole della proporzione,e col raziocinio . Quindi è che quel- 
li Architetti, i quali fi fono fenza la teorica applicati folo alla pratica, 
non hanno potuto giungere ad acquiftare nome colle loro opere : co- 
me al contrario coloro , i quali fi fono appoggiati alla teorica fola ed 
alla fcienza, hanno feguitata l ombra , non già la cofa . Ma quelli, 
che hanno apprefo luno, e l’altro, come foldati provveduti di tutte 
le neceflarie armi , fono giunti più prefto , e con riputazione al loro 
fcopo : poichè ficcome in tutte le cofe , così fopra tutto nell’Architet- 
tura vi fono i due termini, il Significato cioè e il Significante. Il Si- 
gnificato è quella cofa, che fi propone a trattare: il Significante poi è 
la dimoftrazione tratta dalle regole delle fcienze. Onde è chiaro dover 
efsere nell’uno,e nell'altro efercitato colui, che fi dichiara Architetto. 
Per ciò fare bifogna,che egli abbia talento, e applicazione: perciocchè 
nè talento fenza fcuola, nè fcuola fenza talento pofsono formare un per- 
fetto artefice : Deve pertanto avere ftudio di Gramatica, effere fondato nel 
Difegno , erudito nella Geometria , non digiuno dell’ Ottica , iftrutto 
nell’Aritmetica, faper l'Iftorie, aver attefo alle Filofofie, faper di Mu- 
fica, non ignorare la Medicina, aver cognizione della Giurifprudenza, 
e intendere l'Aftronomia, e i moti del cielo : ed eccone la cagione. 

Deve l| Architetto faper la Gramatica per mettere in carta e 
rendere più ftabile la memoria col notare . Il Difegno gli ferve per 
potere cogli efemplari dipinti moftrare l’afpetto dell opera, che vuol 
formare. La Geometria dà molto ajuto all’ Architettura, e fpecialmente 
infegna l ufo della riga,e del compaflo, coll’ ajuto de’ quali ftrumenti 
foprattutto fi formano più facilmente le piante degli edificj,e fi tirano 
le direzioni delle fquadre, de’ livelli, e delle linee. Parimente coll’ Ot- 
tica? fi prendono a dovere i lumi negli edifizj da' dati afpetti del Cielo. 3 

Coll 

ATL 

no conneffione colla fabbrica, la quale fola è il 
principale , e fpeciale oggetto dell’ Architettura. 

(3) L'Ottica non ferve folo per prendere i giu- 
fti lumi ne dati luoghi, come al Cap. 9g. Lib. 
VI.,ma è anche di grandiffimo ufo , come fi 
vedrà appreffo per tutta l’Architettura. L'Ot- 

tica infegna a fare le colonne angolari più grof- 
fe di quelle di mezzo :i membri pofti in luoghi 
alti pendenti verfo la fronte : le diminuzioni del- 
le colonne proporzionate alla tirata, o fia va- 
lore della vifta umana &c. , come vedraffi nel cor- 
fo dell’ opera, e fpecialmente a'cap.2. e 3. lib. TII. 
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"CART Per Aritbmeticen fumptus edificiorum confummantur: menfurarum varones. ex- 

1 plicantur = difficilefque fymmetriarum queftiones®* aritbmeticis vationibus © me- 

tbodis inveniuntur. Hiftorias autem plures. noviffe oportet , quod multa ovna- 

menta [epe in operibus Architetti defignant , de quibus avgumentis vationem 

cur fecerint querentibus veddere debent . Quemadmodum. fi quis flatuas mar- 
moreas muliebres ftolatas ,° que Caryatides dicuntur , pro columnis in opere 

flatuevit , & infuper©mutulos © coronas. collocaverit , percontantibus ita veddet 

vattonem . Carya civitas? Peloponnefi cum Perfis boflibus contra Greciam con- 

fenfit : poflea. Greci per viftoriam gloriofe bello liberati, communi. confilio Ca- 

vyatibus bellum indixerunt. Itaque oppido capto, "vivis intevfetlis , civitate* de- 

leta, matronas eorum in fervitutem abduxerunt. Nec funt. paffi flolas , neque 

ornatus matronales deponere > uti non uno triumpho ducerentur , fed eterno 

fervitutis exemplo gravi contumelia. preffe , penasf pendere "viderentur. pro 
evoitate . Ideo qui tunc. Architetti fuevunt , edificiis publicis. deficnaverunt ca- 
vum imagines oneri ferundo collocatas > ut etiam pofteris nota pena pecca- 
ti Caryatium memoria traderetur . Non minus Lacones Paufania ® Cleombro- 
ti filio duce® Plateeo prelio , pauca manu infinitum numerum. ewercitus Pev- 
forum cum fuperaviffent , atto cum gloria triumpho fpoliorum & prede , 
Porticum Perficam ex manubiis laudis , €» virtutis civium. , indicem vitto 
vie , pofteris pro tropheo conftituerunt < ibique. captivorum fimulacra barbari 
co ‘veftis ovnatu , fuperbia meritis contumeliis. punita , fubftinentia telum. col- 

locaverunt : uti & hoftes borrefcerent timore eorum fortitudinis' affetti © ci- 

ves id exemplum virtutis. afpicientes gloria eretti, ad defendendam libertatem 
effent parati. Itaque ex eo multi ftatuas Perficas fubftinentes epiftylia & ovna- 
menta eorum collocaverunt > €9° ita ex e0 argumento varietates egregias au 
xerunt operibus. Item funt alie ejufdem generis biftoria, quarum. notitiam. Ar- 
chiteétos tenere“oportet. 

2 Philofophia= vero perficit ArchiteStum animo magno > © utz non fit ar- 
vogans , fed potius facilis, equus , & fidelis: fine avaritia , quod efl maxi- 
mum © nullum enim opus vere fine fide © caftitate fieri potefl © ne fit cupi- 
dus, neque in muneribus accipiendis babeat animum occupatum > fed cum gravi- 
tate fuam tueatur. dignitatem , bonam famam babendo >! bec enim Philofophia 
prafcribit . Pratevea. de rerum natura, que grace qurihoyie dicitur , philofo- 
phia explicat : quam neceffe eft. fiudiofius novi[fe , quod habet multas. & varias 

na- 
(a) Geometricis, apud omnes. — (b) excc.VV. [folatas, © que Barb. Phil.&al. — (c) mutilos Joc. — (d) Peloponnenfis cc.VV. 
(e) Civitate declarata cc. VV. _—(£) dare Phil. — (g) Hegefipolidos Arund. Ageftillepolidos Capor. Hage/tille polidos cc. VV. 
(h) Piralco cc. VV. (i) effeus Joc. (I) oporteat. Joc. (1) €& ec enim cc. VV. 

(1) Egli? chiaro, che quì non fi debba leggere ta Vitruvio la neceffità della fcienza Aritmeti- 
Geometricis , ma «Arithmeticis . E' sforzata la tra- ca ; facendo vedere , che con quefta fi fciolgono 
duzione degli altri , e fpecialmente quella del molti problemi in Architettura : or a niente fer- 
Perrault, per ritenere quella lezione. Quì efal- virebbe l'Aritmetica , fe i problemi tutti fi fcio- 

glief- 
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Coll'Aritmetica fi calcolano le fpefe degli edificj, fi mettono in chia-—cvr— 

ro i conti delle mifure, e colcalcolo, e metodo aritmetico' fi fciolgo- 1 

no i difficili problemi delle proporzioni . Dee fapere molte Iftorie , 

poichè fpeffo gli Architetti difegnano molti ornamenti nelle opere, de’ 

foggetti delli quali debbono eíli , a chi ne domanda, affegnare la ra- 

gione . Siccome fe qualcuno in luogo di colonne adopraffe fratue di 

marmo, rapprefentanti donne veftite di ftola, che fi chiamano Caria- 

tidi, e fopra le medefime poneffe i modiglioni, e le cornici:a chi ne 

domanda, darà quefta ragione . Caria città del Peloponnefo fi collegó 

co Perfiani contra i Greci : finalmente 1 Greci vincitori effendofi glo- 

riofamente liberati da quefta guerra, di comun configlio la intimarono 

a’ Cariatidi . Prefa quindi la città, ammazzati gli uomini, ed abolita la 

cittadinanza , ne menarono fchiave le loro matrone ; ma non permifero , che 

deponeffero i manti , nè gli altri ornamenti da matrone , acciocché 

non folo foffero per una volta fola menate in trionfo , ma con eterna me- 

moria di fchiavitü cariche di fomma vergogna fembraffero pagare il fio 

per la loro città . Quindi gli Architetti, che fiorivano allora , colloca- 

rono negli edificj pubblici le loro immagini deftinate a regger peli , 

acciocché paffaffe anche a’ pofteri la memoria della pena del fallo de Ca- 

riatidi . Parimente i Laconi fotto il comando di Paufania figliuolo di 

2 Cleombroto, avendo nella battaglia di Platea con poca gente vinto 

un infinito numero di Perfiani, follennizzatone ricco trionfo e di fpo- 

glie,e di preda; ereffero del bottino fatto conlode,e valore de cittadi- 

ni il Portico Perfiano per trofeo da tramandare alla pofterità : ed ivi 

collocarono le ftatue de prigionieri veftite alla barbarefca , che regge- 

vano il tetto, acciocchè reftaffe così colla meritata vergogna punita la 

loro fuperbia, e gl’ inimici fi atterriflero dal timore della loro fortezza, 

e i cittadini riguardando quell’ efempio di valore, animati dalla gloria 

foffero pronti a difendere la libertà . Quindi pure nacque, che molti 

ufarono delle ftatue Perfiane per foftenere gli architravi, e i cornicioni; 

e così con quefti foggetti aggiunfero alle fabbriche eccellenti ornamen- 

ti. Vi fono anche ftorie fimili, le quali perciò dee faper l' Architetto. 

La Filofofia:forma d'animo grande l'Architetto, e fa che non fia 

arrogante, ma più tofto alla mano, giufto, fedele, e quel ch'è più, non 

avaro: poichè non fi può fare neffuna opera con puntualità, fe non da 

chi è leale , ed incorrotto. Non deve effer avido, né aver l' animo de- 

dito a prender regali, ma con gravità foftenere il fuo decoro , confer- 

vando il fuo buon nome: e quefto l'infegna la Filofofia. Tratta inol- 

tre anche la Filofofia della natura delle cofe , la qual parte in gre- 

co fi chiama Fifiologia. Quefta è neceffario ftudiarfi bene , perché con- 
tie- 

N 

[on 

gliefsero geometricis rationibus : deve qui dunque cidide, Diodoro, Plutarco . 

affolutamente dire Aritbmeticis ; tanto più che 
della Geometria ha già parlato prima. 

(2) E' troppo noto, che Paufania, comandan- 
te dell’ efercito de’ Laconi nella famofa batta- 
glia di Platea fu figlio di Cleombroto, non di 
Agefipolide: di lui vedi Cornelio Nepote, Tu- 

(3) Per Filofofia intende quì Vitruvio, ficco- 

me tutti gli antichi , fpecialmente quella pare 

te della medefima, che fi dice Morale, poi paf- 

fa a difcorrere dell’ altra parte, ch’ è la Natu- 

rale, a cui davafi lo fpeziale proprio nome di 

Fifiologia . 
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cuitionibus , © librata planicie expreffionibus , fpivitus naturales 

D a & 

naturales queftiones » ut etiam in aquarum duétionibus. In? cuvfibus enim © cir- 

Lo 

aliten atque 

aliter funt > quorum offenfionibus mederi nemo poterit , nifi. qui ex philofo- 
1 phia principia vevum. nature noverit. . 
medis libros , & ceterorum qui ejufmo 

Item ^ quicumque * Crefibit , aut Archi- 

di generis precepta. conferipferune ,*le- 
get > cum tis fentire non poterit , nifi bis rebus @ plilofopbis? fuevit. znfüitu- 

2 tus. Muficen® autem fciat opovtet , uti 

3 notam babeat > praterea. baliftavem , 

po[fit vette facere . In capitulis enim 

tonovum, per queftenduntur ergatis aut 

canonicam. vationem , © mathenaticam 

catapultarum ,  [corpionum? tempevatuvas 

dextra ac finiftra funt foramina * bomo- 

fuculis & vellibus a nervo torti funes, 

qui non*percluduntur , nec preligantur , mifi fonitus ad artificis aures certos, 

© «quales fecerint. Brachia enim, que 

tenduntur equaliter. & pavitev utraque 

in eds tentiones includuntur , cum ex- 

Quod fi , plagam È emittere debent . 
4 non! bomotona fuerint ,impedient dive&lam. telorum. miffionem. Item theatris4 va- 

fa area, que în cellis. fub. gradibus mathematica. vatione collocantur , & Joni 
tuum difcrimina, que greci iycie vocant , ad fympbonias muficas , five con- 

centus componuntur , divifa in circinat 
fon , uti vox fcenici fonitus convenien 

sone diate[[avon €? diapente &! diapa- 

s zn difpofitionibus , ta&lu. cum offende- 
vit, du&la cum incremento , clarior & fuavior ad fpe&latorum. perveniat. vu- 
ves. Hydraulicas quoque. machinas, © cetera. que Junt. fimilia, his organis, fi= 

sne muficis rationibus efficere nemo poterit* . 
Difciplinam vero medicine novi[fe oportet , propter" inclinationes cla , que 

- Uu » . . greca Niere dicunt, ©"aeres locorum, qui Junt. falubres aut peftilentes, a- 
quarumque vfus. Sine his enim vationibus nulla falubris babitatio fieri poteft . 

6 Jura quoque nota babeat oportet ea , que nece[[uvia funt edificiis communibus ̂  pa- 
vietum, ad ambirum. flillicidiorum , € cloacarum, & luminum . Item aquavum 
duthiones © cetera, que ejufmodi funt 

Ca) curfronibut c.N.2. (b) qui TZesbie Joc. qui cum Thesbia cc.NV. 
(f). renduntur fuculis Joc. furculis cc. VV. (g) precluduntur Joc. 
Ck). ecbea appellant c.V.2. (1) difdiapafonc.V.r. (m) inclinati 

è (1) Ctefibio è noto per celebre Matematico, 
e Meccanico non minus de machinationibus uti Clia- 
des, Architas , "Archimedes , Ctefibios pref. lib. vri. e 
Ctefibica Machina ,que in altitudinem aquam educit, 
legaefi al cap. 12. lib. x. Dovrà dunque crederfi er- 
ronei i M. S. , onde hanno alcuni tratta la lettura 
di Thesbias, nome che non s' incontra altrove. 

(2) Non piceiolo morivo ha dato alla perdi- 
ta della bella Architettura l'ignoranza della Mu- 
fica negli Architetti , e dal riprefo ftudio di 
quefta fpero , che riforgerà anche quella . Gran- 
diffimo ufo fecero gli antichi della Mufica per 
trarne le giufte e belle proporzioni in Archi- 
tettura: lo dice quì chiaramente Vitruvio : par- 
lano quafi tutti quei pochi monumenti di an- 
tichi edificj, e fi comincia già nel felice feco- 

. mota opovtet [int Archite6tis» uti an- 
te ca- 

(c) leget fentire cc. VV. (d) eris cc. VV. (e) bemitoniorun Joc, 
(h) mittere cc. VV. (i) Lomotonia Joc. emitonia c.V.2. & al, 

onem cc, VV, (n) E aeris © locorum c.V.2. 

lo noftro a conofcerlo, e a praticarlo. La Ca- 
mera fepolcrale de'fervi d'Augufto illuftrata , e 
pubblicata dal dottiffimo Monfignor Bianchini, 
fa vedere non folo,che la fua forprendente bel- 
lezza da quefte regole dipendea, ma che anche 
fiamo in un tempo, che fi è faputo quefto co- 
nofcere. M.Ourard pubblicó verfo la metà del 
fecolo paffato in Francia un trattato dell'Archi- 
tettura Armonica, o fia applicazione delle pro- 
porzioni della Mufica all’ Architettura. In Ro- 
ma ho avuto la forte di trattare due valentuo- 
mini , fpecialmente in quefto genere , il Sig. 
Nicola Ricciolini Romano, e | CavsAntonio De- 
rizet Francefe:ambedue quefti hanno fatto pro- 
fondi ftudj , ricerche , efami, e fcoperte fopra 
l'applicazione delle proporzioni mufiche ca 

chi. 
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tiene molti, e varj trattati naturali , fpecialmente concernenti a con-9————— 
durre l'acque: perocchè da’ loro corfi, giri, e falite dal piano orizzon- 
tale fi generano ne tubi or in un modo, or in altro de venti, all'urto 
de quali non faprà rimediare , fe non chi avrà dalla Filofofia apprefi i 
principj delle cofe naturali. Come parimente non potrà intendere il ve- 
ro fenfo de libri di*Ctefibio, di Archimede, o degli altri, che hanno fcrit- 
to di fimili materie, fe non chi farà ftato da'Filofofi iftruito . Deve faper 
la Mufica?, per intendere le regole delle proporzioni canoniche e ma- 
tematiche, ed in oltre dare la giufta carica alle balifte , catapulte, e 
Ícorpioni?: imperciocchè ne’ capitelli a deftra , e a finiftra vi fono i bu- 
chi degli unifoni, attorno a'quali cogli argani, peritrochj, o manovel- 
le fi ftirano le funi di budella, le quali non fi fermano, o legano, fe 
non quando fan fentire all’ orecchio dell’ artefice tuoni eguali : per- 
ciocchè i bracciuoli , o bifcheri così ftirati egualmente dall'una, e dal- 
Y altra parte , ftoccano diritto il colpo : ma fe non faranno unilo- 
nl, faranno torcere dal diritto cammino 1 dardi . Parimente ne’ teatri 
i^vafi, di metallo , i quali fi fituano nelle loro piccole camere fotto i 
gradini con proporzione matematica , e le differenze de’ fuoni , che 
1 Greci chiamano echia , fi regolano colle confonanze muficali , di- 
firibuiti poi intorno intorno nella quarta , e quinta, e nell’ ottava ec. 
in guifa tale, che la voce del fuono, che parte dalla fcena , giungen- 
do a percuotere i corrifpondenti rifpettivi vafi , crefce col rimbombo, 
e va più chiara , e più dolce all'orecchio degli fpettatori . Come an- 
che fenza le proporzioni mufiche neffüno potrà formare nè macchine 
idrauliche, nè altre fimilis. 

La Medicina è neceffaria per conofcere quali afpetti del cielo, che 
1 Greci chiamano climi , quali arie , quali acque fiano fane , e quali 
dannofe : poichè, fenza quefte rifleffioni, non fi può fare abitazione fa- 
lubre. E'neceffario ancora, che fappia quelle leggi, che regolano i muri 
efteriori“, in riguardo al giro delle grondaje, alle fogne, e a' lumi. Lo 
fcolo parimente delle acque, e cofe fimili debbono effer note agli Ar- 

chi- 

chiamati communes , perchè erano quelli, che cade- 
vano ful luogo del pubblico in /oco communi , come 

chitettura : e vorrei, che foffero meno lenti a 
pubblicarle , acciocchè il mondo tutto vedeffe 
con quanta ragione dice quì Vitruvio, che de- 
ve faper di Mufica l’Architetto , e fi approfit- 
taffe con dare alle moderne fabbriche quelle pro- 
porzioni , che ammiriamo tanto nelle antiche . 

(3) Di quefte macchine belliche ne parla a 
lungo Vitruvio nel lib. x. a’ cap. 15. 16. 17. 
e 18. 

(4) Della diftribuzione di quefti vafi , dell'ar- 
monia, e de’ teatri fe ne tratta al lib. v. cap. 
3-4. 5.6. 7. e feguenti. 

(5) Tutto il libro decimo è impiegato a trat- 
tare di diverfe macchine belliche, trattorie , idrau- 
liche ec. 

(6) Mi fono allontanato quì da tutti gl inter- 
petri di Vitruvio traducendo la voce communibus 
per efteriori : gli altri tutti gli han prefi per muri 
comuni , o fian diviforj. Vitruvio gli ha forfe 

dice egli medefimo. al cap.8.lib.11. e che figni- 
ficano poi i muri efteriori,ricavafi dal prefente 
paffo , ove parmi,che la ragione,che s'iffecna, 
perchè debba l’Archiretto fapere le leggi , che 
appartengono edificiis communibus parietum, fi è 
per regolare le grondaje ,le fogne, e ilumi: ri- 
guardi, che non fi poffono intendere fe non de 
muri efteriori ; ricavafi dal cap. 9. lib. vi. ove rac- 
comandando , che tutti gli edificj fieno luminofi, 
dice, che ciò riefce facile in campagna, ideo quod 
paries. nullius vicini poteft obflare im Urbe autem 
aut communium parietum altitudines ; e quì è trop- 
po chiaro, che per communium s intende l'efle- 
riore , che immediatamente fopra ha chiamato 
paries vicini, il quale folo può impedire i lumi 
della cafa vicina, non già il comune. Vedi il cite ; o e 
cap. 8. lib. r1, e cap. g. lib. vr. e le note ivi. 

CAP. I. 
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familiarum velinquantur > © ut legibus Jevibendis | prudentia? caveri poffit e 

locatori , © conduclovi . Namque fi lex pevite fuevit feripta , erit ut fi 

ne^captione uterque ab utroque. liberetur * . Ex "Aflvologia? autem cognofcitur O- 

viens  Occidens , Meridies, Septentrio -°& cali. ratio, ZEquino&lium , Solftitium, 
aftrorum curfus > quorum notitiam. fi quis non babuevit , bovologiorum. vationem 
omnino fcire non poterit. 

Cum ergo tanta bec difciplina fit condecorata , & abundans eruditionibus 
varüs ac pluribus , non puto poffe jufle* vepente fe profiteri Architebtos , ni- 
Si qui ab etate. puevili his gradibus difciplinarum fcandendo, Jcientia* pluvium 
litterarum © artium. nutriti , fpervenerint ad fummum. templum. JArcbitetlu- 

re. At fortaffe mirum "videbitur. imperitis bominibus , poffe naturam. tantum 

numerum. do&trinarum perdifcere, © memoria continere. Cum autem animadver- 

terint ,omnes difciplinas inter fe conjunEtionem rerum, © communicationem babe- 

ve , fieri po[fe faciliter  cvedetue .. Encyclios enim difciplina , uti corpus unum, 

ex bis membris efl compofita . Itaque qui a teneris atatibus, eruditionibus va- 

riis inftruuntur omnibus litteris , agnofcunt cafdem notas , communicationemque 

omnium. difciplinarum : & ea ve facilius omnia cognofcunt . Ideoque de vete- 

vibus JArcbiteélis! Pytbius? “qui Priene edem Minerva nmobiliter efl | avchite- 

Gatus > dit in fuis. commentaviis , Architetum omnibus avtibus , €» do&trinis 

plus oportere poffe. facere, quam qui fingulas ves fuis snduflriis , © exercitatio- 

abus ad fummam claritatem perduxerunt . ld autem ve non expeditur . Non 

enim debet nec poteft effe Architettus grammaticus uti! fuit Ariftarchus , Jed 

non" agrammatos = nec muficus*, ut Ariftoxenus , fed non amufos : nec pitior 

ut Apelles, fed graphidos non imperitus © nec plaftes quemadmodum. Miron , 

feu? Polycletus , fed vationis plaftice non 2gnavus : nec denuo medicus ut Hyp- 

pocrates , fed non? aniatvologicos = nec in cateris dotivimis fingulariter excellens, 

fed in his non imperitus . Non enim in tantis verum varietatibus. elegantias 

fingulares quifque. confequi poteft, quod earum | vatzocinationes cognofceve , © per- 

cipere "vix" cadit in poteftatem. Nec tamen non tantum Architetti non poffunt 

in omnibus rebus babere fummum effettum, fed etiam ipfi qui provatim proprie- 
tates 

(a) cavere cc VV. (b) cautione ex Laet. (c) etiam celicc.VV. (d) repente profiteri cc. VV. (e) plerumque literarum cc, VV. 
(f) perveniant ex Laet. (g) Ac fortaffe cc. VV. (h) credent cc. VV.& Ar. (i) Pytbios cc. VV. (k) qui Prieni cc. VV. (1) fuerit Joc. 
(m) agrammatus c.N.2. (n) Polgclitus cc. VV. (o) aniatrologetos Joc. aniatrologetus c.V.x. aniaflrologicus c. V.2. (p) caderet c. V.a. 

(1) Dopo la nobile fatica del Signor D.An- 
tonio di Orimini Napoletano Patrizio Brindi- 
fino, comunicata al pubblico in due tomi qui 
in Napoli fin dal 1747. col titolo delle Arti, 
e Scienze tutte divifate nella Giurifprudenza, rie- 
fce ad ogni dotto , e ad ogni artifta facile il 
ritrovare, quanto per tutti 1 volumi delle Leggi 

Comuni fparfo mai vi è appartenente alla pro- 

pria fcienza o arte. Metodo tutto nuovo , ed 
utiliffino,e tanto più di gloria per l' Autore, 
perché non era ftato da altri fin ora non che 
efeguito , ma né pur tentato ; ivi dunque al 
trattato primo e feguenti della parte feconda, 
trova ora anche l’Architetto quanto vi è che a 
lui appartenga. 

(2) Per vA/ftrologia Vitruvio intende quì quel 
la fcien- 
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chitetti , acciocché prima di cominciar l'edificio prendano le dovute cau-7cz5 T7 
tele,e non rimangano, dopo fatte le fabbriche, le liti a’ padri di fami- ^ 
glia: ed acciocchè ftabilendofi i patti, reftino cautelati tanto chi dà, 
quanto chi prende in affitto : ed infatti fe 1 patti faranno ben efpreffi, 
rimarranno fenza inganno gli uni, e gli altri*. Per mezzo dell'Aftrolo- 
gia?fi conofce l'Oriente , l'Occidente, 11. Mezzogiorno , il Settentrione, e 
tutta la difpofizione del cielo , 'Equinozio, il Solftizio , el corfo delle ftelle; 
e chi non fa quefte cofe, non faprà nè anche formar gli orologj a fole. 

Poichè dunque è quefta fcienza adornata tanto, e piena di molte, 
e varie erudizioni , non mi pare , che pofla neffuno a ragione chia- 
marfi Architetto di botto, ma folo chi falendo da fanciullo per que- 
ft gradi di dottrine, e nudrito della cognizione di molte fcienze , ed 
arti, giungerà all'ultima perfezione dell’ Architettura. Recherà forfe ma- 
raviglia agl ignoranti, come fi pofla naturalmente apprendere tante dot- 
trine, e ritenerle : lo crederanno però facile, fe rifletteranno, che tut- 
te le fcienze hanno fra loro una corrifpondenza, e comunicazione : im- 
perciocchè la fcienza Enciclica , o fia univerfale , è compofta, come 
un corpo intero, da tutte quefte membra. Quindi coloro, che dalla te- 
nera età apprendono gli erudimenti di tutte le fcienze, imparano que- 
fle, e inoltre la reciproca conneflone di effe tutte,e così poi più fa- 
cilmenté fanno di tutto. Pitio, che fu il famofo Architetto del tem- 
pio di Minerva nella città di Palazia, dice perciò ne fuoi fcritti, che 
l'Architetto deve poter fare inogni arte,o fcienza più di quello, che 
han fatto coloro, 1 quali ne hanno con felice efito perfezionata qual- 
cheduna in particolare colle loro induftrie , e fatiche. Ma quefto pe- 
rò in pratica non fi offerva. Non può in fatti , anzi non deve eflere 
l'Architetto gramatico, quanto fu Ariftarco, come nè anche fenza let- 
tere : non mufico4quanto Ariftoffene, ma né pure ignorante affatto di 
mufica : non pittore , come Apelle , ma nè meno imperito di dife- 
gno : non già fcultore come Mirone , o Policleto, ma nè meno. igna- 

nè finalmente medico , come Ipocrate , ma 
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ro affatto della fcultura : 
nè pure digiuno totalmente di medicina : non eccellente in fomma in 
ogni fcienza, ma almeno non all ofcuro in neffuna : imperciocchè in 
tanta varietà di cofe non è poflibile giungere alle più fine , e parti- 
colari eleganze, mentre appena fi può intendere, e capire folo le lo- 
ro teorie . Non è già però , che 1 foli Architetti non poffano giun- 
gere alla ultima perfezione in tutte le cofe, ma anche quelli medefi- 

mi, 
la fcienza , che riguarda lacognizione de'giri del 
cielo , de’ mori , e delle direzioni de’ Pianeti , 
onde nafcono i Solftizj, gli Equinozj , 1’ Ecliffi 
ec. la quale fcienza noi chiamiamo «4/fronomia, 
avendo riftretto il nome di v4ffrologia a quella 
parte, che riguarda 1’ influffo degli aftri fopra noi. 

(3) Pythius chiama qui Vitruvio l'Architetto 
del Tempio di Minerva in Priene, oggi detta 
Palazia, e nella prefazione del lib. vir. lo chia- 
ma Phils; o qui fi leggerà Fileo, o ivi Py- 
ibius. Nomina in oltre al cap. 3. del lib. ry. un 

Architetto Piteo ( Pytbeus) il quale credo, che 
fia diverfo da quefto, ma lo fteffo di quel Pi. 
teo , che nel proemio del lib.vir. dice , che fcrif- 
fe intorno al Maufoleo. 

(4) Mufico non intende già qui Vitruvio per 
profeffore di tal arte , ma per eccellente Teo- 

rico. Ariftoffene in fatti fu filofofo difcepolo di 
Ariftotele , e pure fcriffe fra gli altri tre libri 
fulla Mufica Armonica, da’ quali prefe Vitruvio, 
come egli fteffo confeffa, quanto fulla Mufica ha 
Ícritto nei cap. 4. e 5. del lib. v. 
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tates tenent artium, mon efficiunt ut babesnt omnes fummum laudis principa- 

tum . Ergo fi in fingulis doétrinis finguli artifices , neque omnes , fed pauci 

evo perpetuo nobilitatem. "vix funt confecut 5 quemadmodum. poteft Archite&us, 

qui pluribus artibus debet effe pevitus , non idipfum mirum , & magnum face- 

re, ne quid ex his indigeat , fed etiam ut omnes avtifices fuperet , qui fin- 

gulis. do&lrinis affiduitarem cum induftria fumma preftiterunt ? 

legitur in bac ve Pythius evra[fe videtur , quod non? animadverterit ex 

duabus rebus fingulas artes effe compofitas > ex Opere , €? ejus’Ratiocina- 

Hone. Ex his autem unum proprium effe eorum qui fingulis vebus funt exer- 

citati, ideft Operis° effeStus > alterum. commune cum omnibus. dotis, ideft Ra- 

tiocinatio : uti Medicis € Muficis, €? de venarum. vbytbino* , &°de pedum 

motu : at fi "vulnus mederi , aut grum. evipere de periculo oportuerit , non 

accedet. Muficus , fed id opus proprium. erit Medici . Item in organo non 

Medicus , fed Muficus modulabitur , ut aures fuam. cantionibus recipiant ju- 

cunditatem . Similiter cum Aftrologis & Muficis eft difputatio communis de 

Jympatbia ? flellarum. & fymphoniavum , în quadratis & trigonis , diateffaron 

(v diapente: cum Geometris de "vifu, qui Grece Néyos órrixis appellatur: ce- 

revifgue omnibus do&trinis multe res , vel omnes communes funt dumtaxat ad 
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difputandum . Operum vero ingreffus , qgi*manu ac traftationibus ad elegan- 

tiam perducuntur , ipforum [unt , qui proprie una arte ad faciendum funt 

inffituti . Ergo fatis! abunde. is videtur feciffe , qui ex fingulis. do&trinis pav- 

tes © rationes earum mediocriter babet notas ,Feafque , que necefavie funt 

ad Architetturam > utt fi quid de his rebus & artibus judicave , & proba- 

ve opus fuerit ,"ne deftituatur, vel deficiat. Quibus vero natura tantum tri- 

buit  folertie > acuminis , memorie , ut  poffint Geometriam , Aftrologiam , 

Muficen , ceteraque. difciplinas penitus. babere. notas , pretereunt officia Ar- 

chiteEtorum , © efficiuntur Mathematics . Itaque faciliter contra eas. difcipli- 

nas difputare poffunt , quod pluribus telis. difciplinarum funt armati . Hz 

autem inventuntur varo , ut aliquando. fuerunt Ariftarchus Samius , Philolaus 

& Architas VTaventini , Apollonius Pergeus, Eratofthenes Cyreneus, Archimedes 

& Scopinas ab Syracufis , qui multas ves ovganicas & gnomonicas , numero 

maturalibufque vationibus inventas atque explicatas , pofteris veliquevunt . 

Cum ergo talia ingenia a naturali folertia non paffim cunékis gentibus, 

Jed. paucis viris babere. concedatur > officium vero Architetti omnibus | evudi- 
tio- 

(a) animadvertit c.V.x. (b) ratione c.V.1. (c) effe&la c.V.x. (d) ad pedum motuscc.VV. (e) ex Joc. manu aut. Phil. & cc. VV. 
(£) abunde videtur cc. VV. (g) easque cc. VV. (h) nedefciatur. Quibus Joc. 

(1) La medicina da quefta ( mufica ) non può far 
lontano...come potrà aver ottima cognizione de polfî, 
i quali il dottifs. Herofilo difpofe fecondo l' ordine de 
numeri mufici ? Scriffe Zarlino Iftit. Arm.c. 2. p.1. 
e Plin.Heropbilus in muficos pedes venaruim pulfu de- 
Seripto per atatum gradus . xx1x. 4. Fu Erofilo cele» 

(i) Talentini cV.1. 

bre medico 160 anni in circa avanti l'Era Volgare. 
(2) Credettero gli Antichi fpecialmente 1 Pi. 

tagorici , che quanto era, e quanto accadea nel 
mondo, era tutto un’ Armonia mufica : lo abbia- 
mo accennato fopra alla nota 2. facc. 8. di quefto 
ifteffo capitolo. Ma particolarmente l'applicava- 

no al 
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mi,i quali fpecialmente poffeggono una qualche arte , non tutti giun- 
gono ad ottenervi il più fublime grado di gloria. Se dunque in ciaf- 
cuna fcienza i rifpettivi profeffori, non tutti, ma appena Rc nel corfo 
di un fecolo giungono all eccellenza, come può mai un Architetto , il qua- 
le deve faperne molte, fare che non folo non ne ignori neffuna ( lo che 
non è poco ) ma che anche fuperi tutti quegli artefici, i quali hanno 
fopra una qualche arte fola impiegata con fomma fatica tutta l'attenzione? 

Parmi dunque, che fi fia in ciò Pitio ingannato, non riflettendo, 
che di due cofe ciafcuna arte fi compone ; della Pratica cioè , e della 
Teorica : di quefte una effere propria di coloro , che fi efercitano in 
quell'arte, e quefta è la Pratica : l'altra comune con tutti i dotti, e 
quefta è la Teorica. Così egli è comune a' Medici, e a' Mufici la Teo- 
rica delle battute delle vene , e del moto de’ piedi : ma fe occorrerà 
medicare una ferita, o torre dal pericolo un infermo, non fi chiamerà 
già il Mufico , ma farà quefto un uffizio proprio del Medico: come al 
contrario il Mufico, non il Medico regolerà gli ftrumenti da fuono, ac- 
ciocchè rendano graziofa armonia agli orecchi. Con gli Aftrologi pa- 
rimente , e co Mufici è comune il trattato della fimpatia?delle ftelle, 
e delle confonanze in quadrati e trini, in quarta e quinta ec. e co' Geo- 
metri quello della vifione , che i Greci chiamano trattato ottico » e co- 
sì in tutte le altre fcienze o tutte le cofe , o molte fono , per quanto 
riguarda la Teorica, comuni: ma la Pratica, la quale fi perfeziona col- 
le mani, e col lavoro, è propria di coloro, i quali fi fono particolar- 
mente incamminati per lo efercizio di un'arte fola. Avrà fatto dun- 
que a baftanza colui, che di ciafcuna dottrina faprà mediocremente la 
diftribuzione delle parti, e il metodo, e fpecialmente quelle, che fono 
neceflarie per l'Architettura, acciocchè non fi perda, o fmarrifca, fe gli 
occorrerà giudicare , o apprezzare qualcuna di quefte cofe, o arti. Quei 
però, che hanno dalla natura tanto talento, ingegno, e memoria, ficchè 
poffano imparare bene e la Geometria, e l'Aftrologia, e la Mufica, e le 
altre fcienze, trapaffano lo ftato dell’ Architetto, e diventano Matema- 
tici,e poflono perciò facilmente argomentare, e difputare in quefte fcien- 
ze , perchè fono armati di molte cognizioni : ma quefti fi trovano di 
rado , come furono già Ariftarco Samio , Filolao ed Archita Tarantini, 
Apollonio Pergeo , Eratoftene Cireneo , Archimede, e Scopina Siracu- 
fani, i quali hanno lafciate a’ pofteri molte invenzioni meccaniche , e 
gnomoniche dimoftrate con ragioni numeriche,e naturali. 

Poiché dunque non tutti, ma pochi hanno quefti talenti per na- 
turale acutezza , ed all'incontro l'uffizio dell'Architetto richiede l'efercizio 

di 

midium * ab eo ad Saturnum. dimidium s © inde no al Cielo , e per quefto Vitruvio fa qui il trat- 
fexquiplum ad Signiferum . Ita feptem. tonos. effici , tato di Mufica comune a’ Mufici , ed agli A- 

ftronomi . Pythagoras interdum ex mufica ratione 
appellat tonum , quantum abfit a Terra Luna, ab 
ea ad Mercurium [patii ejus dimidium: ab co 
ad Venerem , fere tantumdem . A qua ad Solem 
fexquiplum- a Sole ad Martem. tonum , ideft. quan- 
tum ad Lunam a Terra + ab co ufque Jovem di- 

quam diapafon barmoniam «vocant , boc efl unrver- 
fitatem concentus . In ea Saturnum Dorio moveri 
phthongo = Jovem. Phrygio © in veliquis fimilia, 
jucunda magis , quam mece[Jaria. fubtilitate . Plin. 
11. 20. lo fteffo Vitruvio dice al cap. 6. del lib. v. 
Mufica convenientia. eAflrorum . 

—— 
CAP. I. 

" 
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"capi Henibus debeat effe exercitatum , & vatio propter amplitudinem. vei. permittat, 

non juxta neceffitatem fummas , fed etiam mediocres. fcientias babere. difciplina- 
run, peto Cefav , Uy a te V ab bis *qui mea "volumina. funt. lecluvi , ut fi quid 

"CAP. 

CAP. II. 

parum ad avtis grammatice vegulam fuerit explicatum. , ignofcatur 5 namque 

non uti fummus Philofophus , nec Rhetor difertus , nec Grammaticus. fummis 

vationibus artis exercitatus , fed ut JAechitetlus bis literis imbutus , hec*ni- 

fus fum. fceibere . De avtis vero poteftate , quaeque infunt in ea vatiocindtio- 

mes, polliceor ( uti fpevo ) bis voluminibus, non modo «dificantibus, fed etiam 

omnibus fapientibus , cum maxima auctovitate me fine dubio preftaturum . 

C À D U 3^ IL. 

Ex quibus rebus Architectura conftet. 

RCHITECTURA! autem conflat ex Ordinatione (que grece TiEs. dici- 

tur ) 9 ex Difpofitione (banc. autem Graci dicderw© vocant ) © Eu- 

vytbmia : & Symmetria: €? Decore: & Diftributione ( que gra- 

ce oixovopla dicitur ) . Ordinatio? efl. modica membrorum operis commoditas fepa- 

ratim , univer[eque proportionis ad fymmetriam compavatio © bec. componitur 

ex Quantitate , que grace rororis dicitur » Quantitas autem efl modulovum? ex 

ipfius operis. fumptione » fingulifque membrorum partibus univerfi operis conveniens 

effectus . Difpofitio* autem eft rerum apta. collocatio , eleganfque in compofitionibus 

effetlus aperis cum Qualitate. Species? Difpofitionis", que grece dicuntur Bia, he 

funt è vidiabstapilis: Orthographia, €» Scenographia . Ichnographia eft. corcini ve- 

(a) quieacc.VV. (b) vifusex Laet. 

(1) L'Architettura , generalmente prefa dallo 
fteffo Vitruvio , fi divide in tre parti nel fe- 
guente capitolo terzo ; in Fabbrica cioè , Gno- 
monica, e Meccanica. La prima patte GL la 
Fabbrica, prende anche , ma in fignificato più 
ftretto , lo fteffo nome di Architettura . Di que- 
fta Architettura dteue prefa fi tratta » 
quefto capitolo fecondo: ed è chiaro, perchè 
parti, che fi numerano in quefto capitolo , A 
T'Ordinazione, Difpofizione , Decoro ec. non fo- 
no punto Lisi alla Gnomonica , ed alla 
Meccanica , le quali fono parti dell'Architettu- 
ra, prefa nel primo fenfo gerierale. Sicchè me- 
glio farebbe ftato il capo terzo , nel luogo del 
fecondo, e quefto fecondo in luogo del terzo . 

(2) L' Ordinazione è quella parte, che infe- 
gna dare a ciafcun membro dell’edificio ampiez- 
za proporzionata all'ufo, a cui è deftinato: che 
YArcova fia capace di letto; la Galleria di mol- 
te perfone ; la Stalla di cavalli ec. è effetto. di 
Ordinazione ; la quale confidera la Quantità fo- 
lo riguardo all’ufo di ciafcun membro in ifpe- 

(c) vocitant cc. VV. (d) Compofitionis Fabr. 

gule- 

(e) Icbonograpbia c.V.2- 

cie. Simmetria è poi quella , che confidera la 
Quantità , ma relativa fra ciafcun membro , e?l 
corpo intero . Or come non può far di meno 
l'Architetto ch aver prefente nello fteffo tempo 
e la Ordinazione, e la Simmetria ; quindi è che 
Vitruvio (fia con fua buona pace) nel definire 
la Ordinazione, ha oltrepaffati i limiti di effa, 
e le ha aggiunto quello , che è proprio della 
Silimenda ‘coll univerfeque proportionis ad Symmea 
triam e ICD 

(3) Modulo è una parte prefa dall'ifteffa ope- 
ra, ed adattata a tutti 1 pezzi della medefima , ac- 
ciocchè vi fia in tutte la defiderata Quantità, lo 
che dipende dalla buona Ordinazione, e la giufta 

corrifpondenza di proporzioni ; lo aig è effetto 
della Simmetria. 

(4) La voce Difpofizione qui è prefa in un 
fenfo particolare , perché dinota quella parte, 
che infegna dare a ciafcun membro quella Qua- 

lità, che è neceffaria per l’ufo, a cui è defti- 
nato : come il dare a ciafcuna parte dell’ edifi- 
cio la giufta fituazione riguardo agli afpetti del 

Cielo, 
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di tutte le fcienze : e per la vaftità della cofa la ragione permette , chem 
fi fappiano non già a perfezione , come farebbe il dovere , ma medio- 
cremente ; chieggo fcufa da te, o Cefare , e da quelli, che leggeranno 
imiei fcritti, fe alcune cofe non faranno fpiegate fecondo l'arte dello 
fcrivere ; perchè non da gran Filofofo , o erudito Oratore , o eccellente 
Gramatico, ma da Architetto infarinato di tali fcienze mi fono inge- 
gnato di ferivere quefte cofe. Quanto però al forte dell’arte, ed alla 
Teorica della medefima , prometto , come fpero, non folo a tutti quelli, 
che fabbricheranno, ma ai dotti ancora,di trattarla in quefti libri fen- 
za dubbio con tutta la maeftria. 

rai ag “olii aid: ra di) MELO Il 

Di che fi forme È Architettura. 

' ARCHITETTURA "fi compone di Ordinazione ( che in greco fi dice 
Taxis): Difpofizione ( i Greci la chiamano Diarbefin ) di Euritmia: 
Simmetria : Decoro: e Diftribuzione ( che i Greci chiamano ®co- 
nomia ). L' Ordinazione? è un mifurato comodo de’ membri di una 

fabbrica prefi feparatamente, e "| rapporto di tutte le fue proporzioni alla 
Simmetria: fi regola quefta dalla Quantità (che in greco fi dice Pofo- 
thes) : la Quantità poi è la giufta diftribuzione dei Moduli: pref dalla 
fteffa opera, e adattata a ogni membro di ciafcuna parte della mede- 
fima. La Difpofizione «à una propria fituazione delle cofe, e un vago 
effetto dell’opera negli accordi per cagion della Qualità. Le fpecie del- 
la Difpofizione , le quali in greco fi chiamano Idee, fono la Pianta, PAL 
zato, e la Profpettivas. La Pianta è quel difegno in piccolo fatto con 

com- 

Cielo, acciocchè fia calda, o frefca , luminofa, 
o ofcura , è effetto di quefta parte, che fi chia- 
ma Difpofizione : ma come quefta voce con un 
fignificato più generale dinora quella Diftribu- 
zione , che fa P Architetto di tutto 1’ edificio, 
offervandovi tutti quei precetti , de' quali fi par- 
la in quefto capitolo, quindi è, che Vitruvio non 
oftante che qui tratta della Difpofizione nel fen- 
fo particolare , chiama | fpecies Difpofitionis ( pren- 
dendola nel fenfo generale) quelle rapprefentazio- 
ni , quelle figure, difegni , o per dir meglio ca- 
ratteri , dei quali fanno ufo gli Architetti per 
far note le loro idee. 

(s) Le Rapprefentazioni delle idee dell Ar- 
chitetto erano tre , quante fono ancor oggi, ma 
diverfe in qualche modo . La Pianta, la quale 
rapprefenta proporzionatamente in piccolo la di- 
vifione ideata della dimenfione del dato fito ,'a- 
vevano , e l'abbiamo anche noi. La rapprefen- 
tazione dell Alzato , da loro detta Ortografia, è 
anche comune , Noi poi abbiamo introdotta la 
rapprefentazione dello Spaccato , per mezzo del 
quale fi dà a divedere l'interno dell’ edificio , € 

par che effi non Y'aveffero , fe pure non foffe 
comprefa fotto lo fteffo nome di Ortografia. La 
terza rapprefentazione cioè la Profpertiva, è an- 
che in ufo preffo di noi, ma non merita di ef- 
fere annoverata fra le tre rapprefentazioni necef- 
farie. Ove qui fi legge Scenografia, alcuni leg- 
gono Sciografia ; ma come Sciografia vuol dire 
rapprefentazione delle ombre , la qual parte è 
ftata già da Vitruvio comprefa nell' Ortogra- 
fia, ove dice modiceque pi&la , cioè ombreggia- 
ta , ed all' incontro a quella rapprefentazione, 
che chiama Scenografia attribuifce il concorfo 
di tutte le linee a un punto , e| profpetto tan- 
to della facciata , quanto dei fianchi , che noi 
diremmo Profpertiva , conviene perciò leggere Sce- 
nografia ; cioè delineazione del corpo tutto. Se 
poi per mettere in carta tutte le divifate rap- 
prefentazioni fi ferviffero o nó gli Antichi de- 
gli fteffi fegni noftri, è da dubitarfi molto, per 
quanto fi può dedurre da quei frammenti incifi 
in marmo dell’ antica pianta di Roma , che ora fi 
confervano in Campidoglio, illuftrati già, e da- 
ti alla luce da Gian Pietro Bellori, 

CAP. I. 

CAP. 1I. 
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"pil guleque modice continens ufus , ex qua capiuntur. fi 

defcriptiones . Orthographia autem eft evetla frontis imago , modicegue pila 

vationibus operis futuri figura . Item Scenographia efl frontis & laterum. ab- 

1 fcedentium adumbratio ad circinique centrum omnium linearum refponfus*. He 

DI 

U navum. in* folis aveavum 

nafcuntur ex Cogitatione , €» Inventione : Cogitatio efl cura fludis plena, €» 

induftrie vigilantieque , effetlus. propofiti cum "voluptate . Inventio autem cft 

2 quaflionum ob[curavum * explicatio , vatioque nove vei ‘vigore mobili? reperta - 

He funt terminationes. Difpofitionum . 

3 Ewyrbmia? eft. venufla. [pecies , commodufque in compofitionibus | membro- 

vum afpelus . Hac efficitur, cum membra operis convenientia funt altitudinis 

ad latitudinem , latitudinis ad longitudinem , & ad fummam. omnia refpondeant 

fue [ymmetrie . 

4 Item Symmetria4eft ex ipfius. operis membris: conveniens confenfus,ex par- 

tibufque feparatis, ad univerfe figure fpeciem,° vate partis vefponfus : ut. in bo- 

minis corpore e cubito, pede, palmo , digito, catevifque * partibus. fymmetros eff, 

Sic eft in operum. perfeCtionibus. Et primum in edibus. [acris , ut e columna- 

svum craffitudinibus, aut e tviglypbos, aut etiam embare. balifta foramine , quod 
6 Greci reeirprro» vocitant , navibus  intev[calmio , quod rmi? dicitur , item 

ceterorum operum e membris invenitur Jymmetriarum vatiocinatio . 

Decor autem efl emendatus operis afpetlus , probatis rebus compofiti cum 

7 au&tovitate . Is perficitur Statione 7 (qui grece. Seuariruos dicitur ) feu Confue- 

8 udine , aut Natura. Statione , cum. Jovi fulguri 8 Calo, & Soli, & Lune, 
edifi- 

(a) foliis cc. VV. (b) operis figura c.V.x. (e) explanatiociV.1. (d) late partis cc.NV. (e) particulis fimmetros efl Euritbmie qualitas 
Sic cc. V V. (£) aut cc. VV. (g) embatere Joc.e batere Ar. (h) interfealpio c.V.x. (i) que difeciaca c.V.x.difetyaca c.V.2. (Kk) quod cc. VV. 

quefti cermini : E/? fimilitudo eorum, que ab utroque 
latere medii diffimiles funt (Arch.Civ. cap.1. def.8. ). 
La Simmetria poi infegna il rapporto di quantità, 
non già di fito, che debbono avere le parti fra 
loro,e quefte col tutto; ed ecco come e chiara 
la differenza fra la Euritmia,e la Simmetria . 

(1) In quefte parole fi ravvifa la definizione 
della Profpettiva , della quale fi è poco fopra 
parlato nella nota 6. face. 15. e fe ne farà di nuo- 
vo menzione nella prefazione del lib. vir. ove 
leggefi : Democritus , © Anaxagoras de eadem ve 
( Scena ) foripferunt , quemadmodum oporteat. ad 
aciem oculorum. , vadiorumque extentionem , certo 
loco centro conftituto lineas vatione naturali ve[pon- 
dere . Vedi la nota ivi. 

(2) Una efpreffione fimile a quefta di vigore 
mobili s incontra. nel cap. 7. lib. v. vdrcbiteBlus non 
Jit viduatus ingenio mobili , induflviaque . 

(3) Il volgo ha perduto l'ufo della voce Eu- 
ritmia , confondendola intieramente colla Simme- 
tria : in quefto errore fi è lafciato tirare anche 
il Perrault. L' Euritmia è quella , che infegna 
l’eguale diftribuzione de’ membri di un edificio, 
acciocchè facciano grato afpetto . Per ottenere 
ció vi vogliono molte confiderazioni , una del- 
le quali è quella di dover effere fimili le due 
parti dell’edificio, che fono a deftra , e a fini- 
ftra del mezzo , e che il Wolfio ha creduto 1’ uni- 
ca confiderazione, che produce il defiderato ef. 
fetto della Euritzia , fervendofi nel definirla di 

(4) Simmetria il Perrault traduce Proportiom, 
e dice perchè la voce Francefe Simetrie fignifica 
il rapporto d' uguaglianza , e di fimilitudine fra 
le parti finiftre e le deftre , le fuperiori e le 
inferiori: indica in fomma precifamente quella 
parte , che Vitruvio chiama Ewritmia. Il Per- 
rault conobbe ,che la fcienza di quefto rappor- 
to d'uguaglianza , e fimilitudine era neceffaria , 
e fi fa meraviglia come Vitruvio non me trat- 
ti, e non feppe conofcere , che quefta è quella , 
che Vitruvio chiama Euritmia, e che egli ma- 
lamente confonde colla Simmetria , ove dice , che 
a les bien prendre , ne difent que la meme chofe. 
"Tuttoció più chiaramente fi ravviferà colla let- 
tura delle note feguenti di quefto fteffo capitolo. 

(5) In appreffo vedraffi come la larghezza di 
tutta la colonna, o quella del triglifo ferve per 
regolare la Simmetria di tutto un edificio. Al cap. 

17. del 
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compaffo , e riga ; fecondo il quale poi fi formano le figure delle Piante in 

grande. L'Alzato è l'afpetto della facciata,e un difegno in piccolo co- 

lorito colle mifure corrifpondenti all'opera futura. La Profpettiva è il dife- 
gno ombreggiato della facciata e de fianchi , che sfuggono , sì che con- 
corrano tutte le linee vifuali a un punto*. Tutte tre quefte nafcono dal 

Penfiero, e dall'Invenzione.Il Penfiero è una rifleffione piena di attenzione, 

applicazione ; e vigilanza col piacere della felice riufcita nella cofa propo- 

fta. L'Invenzione poi è la foluzione de’ problemi ofcuri, e la ragione della 

cofa nuova ritrovata con vivacità =. Quefte fono le parti della Difpofizione. 

L' Euritmia?é il bello, e grato afpetto cagionato dalla difpofizio- 

ne delle membra. Si ha quando di dette membra corrifponde l'altezza 

con la larghezza, e la larghezza con la lunghezza, e in fomma tutte 

le cofe hanno la loro giufta proporzione . 
La Simmetria4è un accordo uniforme fra le membra della fteffa o- 

pera, e una corrifpondenza di ciafcuno delle medefime feparatamente a 

tutta l' opera intera : ficcome nel corpo umano vi è Simmetria fra il 

braccio , il piede , il palmo, il dito, e le altre parti, così lo fteffo è 

anche in ogni opera perfetta . E, primieramente ne’ Tempj fi cava il 

Modulo: dalla groffezza delle colonne, o dal Triglifo: nelle Balifte dal 

buco , che i Greci chiamano Pevzrreton nelle navi dallo Inrerfcalmio, 

il quale fi chiama Dipechaice*: così in tutte le altre opere da qualche 
membro fi cava la mifura della Simmetria . a 

Il Decoro è un raffinato afpetto dell’opera, compofto di cofe ap- 
rovate dalla ragione : quefto fi regola o dallo Statuto”, che in Gre- 

co fi dice Thematifmos,o dalla Confuetudine ,0 dalla Natura. Collo Sta- 
tuto, quando a Giove fulminante*, al Cielo, al Sole, ed alla Luna fi 

B 

17. del lib. x. fi vedrà anche, come un buco 
regola le proporzioni della Balifta: lo fteffo & 
da crederfi delle navi, come Vitruvio dice; cioè 
che la lor proporzione fi regolaffe dalla larghez- 
za, 0 fia diftanza fra remo, e remo, la quale 
per confeguenza dovea effer diverfa proporzional- 
mente alla diverfa grandezza delle navi, e non 
già fempre la medefima , come ha creduto il 
Perrault , ingannato forfe dalla voce dipechaice . 
Quefto paffo è ofcuriffimo , e dovrebbe leggerfi, 
ut e columnarum craffitudinibus , aut e triglypho 
embates , aut etiam balifte ec. Alcuni leggono 
embate , altri embatere , altri e batere. Ho fcel- 
ta la lettura di embate , perchè embates chia- 
ma Vitruvio medefimo al cap. 3. del lib. rv. il 
modulo , modulus qui Grece éuBiras dicitur 

(6) Svr dix è vero , che trae l'origine da 
$i; due, e 7/xvs cubito : e pare che debba fi- 
gnificar fempre la determinata larghezza di due 
cubiti , quale fu l'inganno del Perrault ; ad ogni 
modo quefta voce effendo paffata ad effer nome 
proprio di quefta parte delle navi , non dinota 
piü una grandezza determinata , ma relativa, giu- 
fto come cubitus dinota una determinata mifura, 
e nello fteffo tempo una relativa indeterminata, 
cioè la diftanza dal gomito alle dita, la quale 

fanno 

varia quanto variano le ftature degli Uomini . 

(7) Statio è una voce, che s' incontra un'al- 
tra volta al cap. 8. del lib. 11. ove dice, che 1 
Rodiotti alzarono un edificio , e lo coprirono 
Graja Statione alla Greca: ivi par, che fi pofla in- 
terpetrare per coftumanza , moda ec. ma come 
qui diftingue Stationem , Con[uetudinem , & Na- 
turam » fe Statio fignificaffe Coftumanza , farebbe 
lo fteffo, che Confuetudo . Il Perrault ha tradotto 
Statio per Stato delle cofe , io per Statuto . Cer- 
to fi è, che è molto difficile cofa trovare un 
termine Italiano , che la traduca appuntino : 
oltrechè Stazio, © Confietudo fono quafi una ftef- 
fa cofa,fe non che Statio è un ufo,che ha trat- 
ta origine dalla Natura della cofa : Confuetudo è 
un ufo introdetto dal capriccio ; rantochè V itru- 
vio medefimo in luogo di Confuetudines fi ferve 
altrove della voce mores. Vedi la nota 3. facc.19. 

(8) Jovi fulgurìî ho tradotto per Giove ful. 
minante, credendola un’ efpreffione fimile a Ju- 
piter lapis , e a quella di memori Diane, ufata 

—— 
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dallo fleffo Vitruvio al cap. 7. del lib. rv. Che , 
fe aveffe qui voluto confiderare la Folgore, co- 
me una Deità diftinta da Giove , avrebbe det- 
to Jovi , © Fulguri , come ha detto , &* Ce- 
lo, € Soli , © Lune ec. 

G 
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"apr edificia fub divo, bypetbraque * *conftituuntur . Horum enim deorum & fpecies 

id effellus in aperto mundo atque lucenti prefentes® videmus . Minerve , & 

Marti, © Herculi , edes dovice fient . His enim diis propter virtutem. fine 

delitiis. edificia. conftitui decet. Veneri, Flore , Proferpine , "fontium. Nymphis, 

corinthio genere conftitute aptas videbuntur babere. proprietates » quod his 
dis propter teneritatem, graciliora, & florida , folufque & volutis ornata 

opera fatta augere "videbuntur. juflum. decorem . Junoni , Diane , Libero pa- 

tri, ceterifque diis , qui eadem. funt. fimilitudine , fi «des. jonice 3 conftruen- 

eur, babita evit ratio mediocvitatis > quod & ab fevero more doricorum , © 

a tencritate corinthiorum temperabitur earum inftitutio proprietatis . Ad Con- 

fuetudinem autem. decor fic. exprimitur , cum @dificiis  interioribus magmificis , 

item veftibula convenientia €9 elegantia erunt falla . St enim interiora” pro- 

fpebtus habuerint elegantes , aditus autem. hbumiles €. inboneftos , non erunt cum 

a Decore . Item fi dovicis epiftyliis*in coronis. denticuli fculpentur faut in pul- 

vinatis capitulis, & columnis. jonicis epiftyliis exprimentur triglypbi , teansla- 

Hs ex alia vatione proprietatibus in aliud genus operis , offenderur afpettus , 

3 aliis. ante ordinis confuetudinibus inftitutis . Naturalis autem Decor fic. evit, 

Ji primum omnibus templis. faluberrime regiones, aquarumque fontes im his lo- 

cis idonei eligentur , in quibus fana conftituantur» deinde. maxime. ZFfculapio , 

Saluti, & eorum deorum , quorum plurimi medicinis agri curavi viden- 

tv o. Cum enim ex peftilenti in falubrem locum corpora egra translata fue- 

vint, © e fontibus falubribus aquarum ufus. fubminiflrabuntur , celerius. conva- 

lefcent. Ita efficietur, uti ex natura loci majores yauttafque cum dignitate. di- 

vinitas excipiat. opiniones . 

Item nature Decor evit fü. cubiculis & bibliothecis ,ab. oriente lumina ca- 

pientur= balneis & bybernaculis jab. occidente byberno :  pinacotbecis , 9? quibus 

certis. luminibus opus efl pavibus,a feptentrione : quod ca celi regio neque ex- 

4 clavatur , neque obfcuratur falis curfu - fed efl! certa & immurabilis die perpetuo 4. 

Diftributio autem eft. copiarum. locique. commoda. difpenfatio, parcaque in 

operibus [umptus cum vatione temperato. Hec ita obfervabitur, fi primum av- 

chiteîtus ea non queret , que non poterunt inveniri , aut pavavi , nifi ma- 

gno. Namque non. omnibus locis arene foffitie, nec cementorum , necvabietis , 

nec fappinorum , nec mavmovis copia eft s fed aliud alio loco nafcitur, quo- 
vum 

2) conflituentür c.N.2.. (b) vidimusc.V.r. (c) fonti cum nymphis cc. VV. (d) ex Joc. conflruerentur Phil. (e) perfeftus Joc. 
i perfeosc. V.a. (F) aurin pulvinatis columnis, € jonicis epiflyliis capitulis esprimentur triglyphis cc. VV. & Arund.capitulis , € jo- 
Ih micis epiflyliis Joc. (g) capiunturcc.VV. — (h) pinacotbicis cc. VV. (i) certa immutabilis cc. VV. (k). fumptus vatione cc. VV. 
ii: (I). non in omnibus c. V. 2. 

| i (1) Quì la voce Hypetbra fignifica generalmen- 

| te ogni edifizio fcoperto. Ma quefta fteffa voce 
paffa poi ad avere un fignificato più riftretto , 
e a denotare suna certa fpecie di Temp}, de'qua- 
li fi parla al cap. 1. del lib. 111. 

(2) Epiflylium benchè comunemente dinota fo- 
lo l’Architrave , in alcuni luoghi però dinota 
tutto il corniciame: quello cioè, che Vitruvio 
chiama ornamentum ;qui è in quefto fignificato, 
perchè è certo, che i dentelli fono membri del. 

la Cor- 
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fanno temp; allo fcoperto, e fenza tetti': e quefto perchè gli afpetti so 
e gli effetti di quefti Dei comparifcono a cielo fcoperto , e lucente . 1°" 
A Minerva, a Marte,e ad Ercole fi faranno edificj dorici: impercioc- 
chè a quefti Dei convengono a cagion del loro valore edificj fenza de- 
licatezza. A Venere, a Flora, a Proferpina, e alle Ninfe de’ fonti fa- 
ranno proprj edificj Corintj, perchè riflettendofi alla gentilezza di que- 
fti Dei, parrà che i lavori delicati, ed ornati di fiori, frondi, e vo- 
lute accrefcano il proprio loro decoro. A Giunone, a Diana, a Bac- 
co,e ad altri Dei di tal fimiglianza fi terrà la via di mezzo, facendo 
gli edificj Jonici,i quali faranno proprj, perchè partecipano della fodezza 
Dorica,e della dilicatezza Corintia. Sarà Decoro di Confuetudine , quan- 
do ad edificj magnifici nell'interno , fi adatteranno anche entrate pro- 
porzionate, e magnifiche: che fe l'interno farà bello, e gl'ingreffi all 

incontro ignobili,e rozzi, non vi farà il Decoro.Così parimente fe ne' 
corniciami? Dorici fi fcolpiranno dentelli nella cornice : o fopra ca- 
pitelli , e colonne Joniche s intagliaffero triglifi nelle cornici , tra- 
{portando così le cofe proprie di un ordine in un altro , fi offenderà 
la viffa , poiché fono già ftate ne’ tempi addietro ftabilite confuetudi- 
ni diverfe e proprie in ciafcun Ordine?. Il Decoro Naturale poi farà 
quefto ; primo fe per ogni tempio fi fceglieranno fiti di buona aria , 
con fonti d'acqua fufficienti, ed ivi fi fabbricheranno: e quefto fpecial- 
mente fe i tempj faranno di Efculapio , della Salute, o di altri Dei, 
colla medicina de i quali pare , che molti infermi fi fanino . Imper- 
ciocchè trafportando i corpi infermi da un luogo infetto in uno falu- 
bre, e dando loro lufo anche di acque falubri, fi riftabiliranno più 
prefto. Così avverrà che la Divinità ingrandirà con credito il fuo no- 
me per la natura del luogo. 

Parimente Decoro naturale farà, fe nelle camere,e nelle librerie 
fi prenderanno i lumi dall'Oriente: ne’ bagni, e nelle ftanze d' inver- 
no dall Occidente jemale : nelle gallerie , ed ove fi richiede un lume 
fempre uguale dal Settentrione ; perchè quefto afpetto del Cielo non 
creíce , né fcema di lume nel corfo del Sole, ma reíla per tutto il 
giorno coftante, ed immutabile4. 4 

La Diftribuzione è il comodo ufo del materiale, e la parca fpe- 
fa ne lavori moderata dalla ragione. Quefta fi offerverà, fe in pri- 
mo luogo l Architetto non s impegnerà in quelle cofe , le quali 
non fi poffono ottenere , e mettere in efecuzione fenza grande fpefa . 
Per efempio non in ogni luogo fi trova l'arena di cava , la pietra , , 
l'abete, e il fuo fufto , il marmo ec. ma quale nafce in un luogo, e 

quale 

I Ip 

N 

[ES 

la Cornice, non già dell’Architrave : lo è anche 
al cap.8. del lib. rr. e al cap. x. del lib.v. e altrove. 

(3) Dice bene quì Vitruvio, che non è che 
una confüetudine , o fia un’ affuefazione del no- 
ftro occhio la regola, che limita i tali membri 
a ciafcun ordine, niente ripugnando alla natura, 
che fiano i triglifi in tutti gli ordini , non 
che nel Dorico folo, e così anche i dentelli : 

ciò non oftante la coftumanza prefcritta dall’An- 
tichità ha prevaluto troppo in ciò, ed in molte 
altre cofe finanche contra la fteffa natura. Alla 
pref. del lib. 1v. e altrove chiama Mores Jonici 
Generis, in luogo di Confuetudimes . Vedi la no- 
$297: tacco. 17. 

(4) Dello afpetto di ciafcun membro dell'e- 
dificio fe ne tratta fpecialmente nel cap. 7. lib. v1. 

ez 
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i aa "rum *comparationes difficiles funt & fumptuofe . Utendum autem eft , ubi non 

eft. arena faffitia , flroiatica , aut. marina lota. Inopie quoque abietis, aut fap- 

pinorum vitabuntur ,utendo cupreffo, populo, ulmo , pinu. Reliqua quoque? bis 

fimilia erunt. explicanda. 

«Alter gradus. erit Diftributionis , cum ad ufum patrum. familiavum ,* aut 

: 4d pecunie copiam , aut ad? eloquentiae ! dignitatem ,. edificia * aliter. difponentur. 

Namque aliter. urbanas domos. oportere conftitui videtur : aliter. quibus ex pof- 

Se[fionibus vuflicis inffuunt feutlus © non idem feneratoribus © aliter beatis € 

delicatis : potentibus. ‘vero, quorum cogitationibus refpublica gubernatur, ad ufum. 

collocabuntur : €? omnino faciende funt apte omnibus perfonis edificiorum. di- 
2 ftributiones?. 

De Partibus , & Rationibus Archite&ure. 

CAP.III. ARTES spfius JAvchitetluve? funt. tres, ZEdificatio , Gnomonice4, Machi- 
304 ì sa - als a : E: 

$ natio . ZFdificatios autem divifa efl bipartito , e quibus una eft ma- 

6 nium, C?" communium operum in publicis locis collocatio altera. eft 

7 privatorum edificiorum explicatio? . Publicorum autem diftributiones Junt tres 3 

e quibus una ef Defenfionis , altera Religionis tertia. Opportunitatis . Defenfio- 

mis efl murorum turriumque © portarum ratio , ad boftium impetus perpetuo 

repellendos excogitata . Religionis , Deorum. immortalium fanorum, ediumque fa- 

cravum collocatio . Oppovtunitatis , fcommunium locorum ad ufum publicum difpofitio: 

uti Portus, Fora , Porticus , Balnea , "Ubeatra , Inambulationes , cetevaque , que 

sifdem vationibus in publicis. defignantur locis. Hec autem ita fieri debent , ut 

ha- 

(a) comportationes Joc. (b) bisfimiliterce.VV. (c) &adcc.VV.inPhil. deeftane (d) exce.VV. elegantie Phil. Joc. & alii, 
(e) alte Joc. (f£) ex cc. VV. omnium Phil. Joc. & alii. 

(x) M** piaciuta quefta lezione de’ Codici Va- (I. Colla giufta fpefa , e collo-|r. Diftribuzione. 
ticani più della comune, perchè lo fteffo Vitruvio cazione de'materiali a’ 
avverte doverfi agli Oratori, e Forenfi ( de quali luoghi propr). 
l’autorità era grandiffima nella Repubblica ) edif- + | II. Colla corrifpondenza de’ 
car le cafe con certe particolari magnificenze. SI membri al loro ufo: 

(2) Quefte fei parti, che diftingue Vitruvio È quefto o É 
nella fcienza dell’ Architettura, come tirano tut- 5 1. Colla debita quantità , o|rr. Ordinazione, 
te allo fteffo fine di rendere un'opera per tutti fia grandezza : o 
i verfi perfetta, pare che fiano in un certo mo- 2. Colla debita qualità, o|ir1.D/fpo/izione. 
do rutte fei una fola; onde vi vuole non pic- L fia fituazione. 
cola fotrigliezza per intenderne la differenza. Il 
Barbaro ha creduto facilitarne l’intellisenza con. (T. Colla reciproca corrifpon-|rv. Euritmia. 
formarne un albero, che fi pub da’ curiofi anda- È denza nella fituazione. 
re a rifcontrare. Quefto, che io do,? tutto di-  $ jJ II. Colla reciproca corrifpon- vi Simmetria . 
verfo, e fe non m'inganno , affai più vero , e Fa denza nella quantità. 
chiaro . Due fono i riguardi, che dee avere l'Ar- Y III.Colla proprietà di ogni|vr. Decoro. 
chitetto ; della Softanza, e dell’ Apparenza. parte di tutta l'opera. 

Parmi 
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quale in un altro,e quefte cofe non fi poffono avere fe non con diffi 
coltà , e difpendio ; perciò bifogna fervirfi dell arena di fiume , o di 

I. 21 

quella di mare, ma lavata, quando manca quella di cava. Alla fcar- 
fezza d'abete,e del fuo fufo,fi riparerà con adoprare cipreffo , pioppo, 
olmo, pino ec. e cosi del refto. 

Un'altra fpecie di Diftribuzione è quella, che difpone diverfamente 
gli edificj fecondo i diverfi ufi depadri di famiglia,e fecondo la quan- 
tità del danaro , o la decenza delle perfone d'autorità": imperciocchè : 
bifogna diverfamente diftribuire le cafe di città da quelle , ove fi ri- 
pongono i frutti delle ville : diverfamente quelle de negozianti, da quelle 
de beneftanti, ed agiati : e per que fignori, 1 quali entrano nel gover 
no della Repubblica, fi diftribuiranno fecondo il bifogno:ed in fomma 
ogni diftribuzione di cafa fi deve fare adattata a ciafcuna perfona?. = 

Delle Parti, e Rifpetti dell Architettura. 

E parti dell'Architettura? fono tre, Fabbricazione, Gnomonica4, 
e Meccanica. La Fabbricazionesà divifa in due parti, una è 
la fituazione delle mura, e delle opere pubbliche‘: l'altra è 
degli edificj privati. Ne' pubblici fi hanno tre riguardi , alla 

Difefa, alla Religione, e al Comodo. Si ha riguardo alla Difefa col- 
la forma delle mura, delle torri, e delle porte, ritrovata a propofito 
per refiftere fempre agli affalti denimici. Riguarda la Religione la col- 
locazione de’ temp; degli Dei,e degli edificj facri . Riguarda finalmen- 
te il Comodo la difpofizione di tutti que luoghi , che fono per ufo 
pubblico, quali fono i Porti, le Piazze, i Portici, i Bagni, 1 Teatri, 
1 Paffeggi, ed altri luoghi fimili,che per gl'iftefli motivi fi deftinano 
ne luoghi pubblici. In tutte quefte cofe fi hanno ad aver prefenti la 

Parmi con ciò, che fi dovrebbe ora chia- 
ramente comprendere il coftitutivo , e la diffe- 
renza di ciafcuna di quefte fei parti , rimanen- 
do così chiaro anche il tefto , che Errico Wo- 
tone credette corrotto, e il Filandro imbroglia- 
to. Le diftinzioni , e fuddivifioni farte dal Bar- 
baro, e dallo Scamozzi niente rifchiarano il te- 
fto, perchè è flato ciò non oftante ofcuro fin 
anche al Perrault, il quale lo confeffa di diff 
cile intelligenza , e vi fi è malamente inrri- 
cato, prerendendo, che la Simmetria , l'Euritmia, 
e la Diftribuzione fiano parti della Ordinazio- 
ne, e della Difpofizione : che quefte fiano le 
fole due parti dell’ Architettura , e mille altri 

fimili equivoci , i quali farebbe quì troppo lun- 
go il confutare . 

(3) La voce Architettura è prefa quì nel pri- 
mo fignificato generale, altrimente non conter- 
rebbe quefte tre parti. Vedi la nota 1. della facc.14. 

For- 

(4) Farebbe maraviglia vedere numerata per 
una delle tre principali parti dell’ Architertura 
la Gnomonica, o fia l'arte di fare gli Orologj 
folari, fe non fi rifletteffe , che allora non vi 
erano altri, che quefti , e quelli ad acqua , o 
a polvere : l'importanza di effi per la vita ci- 
vile fece tenere da più,che non lo merita que- 
fParte, coftituendone una delle tre parti dell’ 
Architettura . A prenderla giufta , le due par- 
ti, la Meccanica cioè, e la Gnomonica , non 
fono che preparazioni della Fabbricazione , la 
quale dovrebbe effere confiderata come J unico 
oggetto , o parte dell’ Architettura. 

(s) Della Fabbricazione fi tratta in tutti i 
primi otto libri : della Gnomonica nel rx. e nel 
x. della Meccanica. 

(6) Delle opere pubbliche fi tratta ne’ cinque 
primi libri. 
.(7) Delle opere private nel fefto. 

* 
i" 
CAP. IL. 

CAP. III. 
34 [^ 

M) oO A 
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Cap i Pabeatur ratio Fivmitatis, Utilitatis, Venuftatis . Fivmitatis evit. abita vatio, 

cum fuerit. fundamentorum ad folidum depreffio * & ex quaque materia copia- 

vum fine avaritia diligens elettio. Utilitatis autem, emendata , € fine impedi- 
tione? ufus , locorum difpofitio © & ad regiones fui cujufgue generis apta. & 

commoda. diftributio. Venuflatis vero, cum fuevit operis /pecies grata, & ele- 

x gans ; membrorumque. commenfus juftas babeat. fymmetriarum®rationes® . 

dikikiiiticlsfiiffORRicS I IEEE REI fT TAGS 2I ICI ÉS£f0 fS 
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De electione locorum falubrium. 

- Loon E 

CAPIV. N fis vero manibus ea erunt principia . Primum eleStio loci Jalubez- 
vim. Is autem evit excelfus, C» non nebulofus - non * prumofus , vegio- 

nefque celi fpeflans meque @ luofas , neque fvigidas , fed tempera 

tas. Deinde^fi evitabitur paluftris vicinitas . Cum enim aure matutine cum 

Sole oriente ad oppidum pervenient, &°iis orte nebule adjungentur y [pivitu[- 

que beftiarum paluftrium venenatos cum nebula. mixtos. in babitatorum | covpora 

flatus Jpargent, efficient locum peftilentem. Item fi fecundum mare erunt ma- 

nia, fpeélabuntque. ad meridiem faut ad. occidentem , non erunt. falubeia : quia 

per eftatom calum. mevidianum, fole exoviente calefcit , meridie ardet . Item 
quod fpetkat ad occidentem , Sole exorto tepefcit, meridie calet , vefpere fervet; 
agitur mutationibus. caloris, © vofvigevationiss corpora qua in. iis locis funt, 
"witiantur . Hoc autem licet animadvertere. etiam ex iis, que non funt anima- 

2 bia. In cellis enim winariis te&is? , lumina nemo capit a mevidie , nec ab oc- 

cidente , fed a feptentrione > quod ea regio nullo tempore mutationes vecipit ; 

fed eff firma. perpetuo, & immutabilis. Ideo eriam & gvanavia, que ad folis 

curfum [pe&lant , bonitatem. cito mutant , obfoniaque , €» poma , que non in 

ea cal parte ponuntur ,que eff averfa a folis curfu non. diu. fervantur . Nam 
Semper calor. cum excoquit ,) aevibus* firmitatem. eripit , €? vaporibus fervidis 

exugendo naturales virtutes , diffolvit eas, & fervore mollefcentes efficit. ime 

becillas = ut etiam in fé o animadvertimus » quod quamvis natura fit durum, 

in fornacibus ab ignis vapore percalefaîtum ita mollefcit , uti in omne genus 

forma faciliter fabricetur: © idem cum molle &!candens eft, fi refrigeretur 

tinélum frigida , vedurefcit , & veflituitur in antiquam. proprietatem . Lacet 

etiam confiderare bec ita effe ex eo , quod ZEflate , non folum in peftilenti- 

bus locis , fed etiam in falubribus, omnia corpora calore fiunt imbecilla © & 
per 

Ca) ex Arund. vfu pafs. (b) vati 
(Cg) uod perce.VV. (h) 
dens vefrigeretur tintlum frigia 

cinationes cc. VV. (c) pluviofus Fabr. (d) fic ec. VV. (e) Jis ce. VV. (F) aut occidentem cc. VV. 
IV. (i) arebus ex Phil. (k) fomitatem © vaporibus fervidis eripit exugendo cc, VV. (1) can- 
feat & reffiruarur cc. VV. 

(1) Quanto a dire la Fortezza dipende dalla Diftribuzione: il Comodo dalla Ordinazione, e 
la 
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Fortezza, il Comodo, e la Bellezza . La Fortezza dipende dal calare 
le fondamenta fino al fodo, e fare fenza avarizia efatta fcelta de’ ma- 
teriali. Il Comodo dall'efatta diftribuzione de membri dell’edificio, fen- 
za che ne refti impedito l'ufo, anzi abbia ciafcuno l'afpetto fuo pro- 
prio, e neceffario . La Bellezza finalmente dall’ afpetto dell'opera, fe 
farà piacevole , e di buon guíto , e le mifure de membri avranno le 
giufte proporzioni! . r 

— 
CAP.III 

TERRIER ERE ER RE RR RR REA 

GA PATO Eta) E Va 

Della fcelta de luoghi fani. 

rima di difegnare le mura di una città, fi dovrà fcegliere un cAP1v. 
luogo di ottima aria. E quefta fi avrà, fe farà alto, non nebbiofo, 
nè brinofo, e riguardante gli afpetti del cielo nè caldi, nè freddi, 
ma temperati: e oltra ciò fe farà lontano da’ luoghi padulofi: 

imperciocchè giungendo alla Città l'aria mattutina al nafcer del Sole, 

e unéndovifi le nebbie, che forgono ; i fiati degli animali paludofi mef- 

colati colla nebbia, fpargeranno effluvj velenofi fopra i corpi degli abi- 
tanti , e renderanno infetto il luogo . Parimente fe le mura faranno 
lungo il mare,e riguarderanno il Mezzogiorno jo l Occidente , non fa- 
ranno fane : perchè di ftate l'afpetto meridiano al nafcer del Sole fi 
rifcalda, e al meriggio brucia. Similmente quel che riguarda il Ponente, 
al nafcer del Sole s intiepidifce,al mezzogiorno fi rifcalda, la fera bru- 
cia: quindi è che dalle mutazioni di caldo,e di freddo ricevono dan- 
no quelli corpi,che fono in quei luoghi. Si può quefto offervare anche 
nelle cofe inanimate: poichè nelle cantine coperte *nefluno vi apre lu- 
mi da Mezzogiorno , o da Ponente, ma da Settentrione, perchè que- 

flo afpetto non riceve in neffun tempo mutazióne. Perciò anche i gra- 

nai, che riguardano il corfo del Sole, fanno fubito cambiare bontà a 

i viveri: e quelle frutta, che non fi ripongono in luoghi oppofti al 

corfo del Sole, non fi confervano lungo tempo : perciocchè il calore 
del fuoco toglie alle cofe la.confiftenza,e fucciando co’ ferventi vapori 
le virtù naturali, le corrompe, e le rende molli,e deboli. Lo veggiamo 

anche nel ferro, il quale benchè di natura fia duro, pure arroventato 

nelle fornaci da fuoco veemente, fi ammollifce in guifa,che facilmente 

fi lavora in qualunque fpecie di figura: e quefto ifteffo già tenero , e 
rovente, fe s intigne nell’acqua fredda, s indurifce di nuovo, e ritorna 

all'antica proprietà. Si può anche ricavare , che fia così dal vedere, 

che di ftate non folo ne’ luoghi infetti, ma anche ne fani, tutti i cor- 

pi per lo calore diventano deboli, e d'inverno i luoghi anche più pe- 

N 

ftiferi 

Difpofizione : la Bellezza dalla Euritmia, Sim« tine coperte, e fcoperte. Vedi Plin.lib. xiv. cap. 

metria, e Decoro. Vedi la nota I. facc. 20. 21. anzi Coftantino Imperadore lib. vir. cap. 2. 
(2) Aggiugne non fenza ragione l'epiteto te. de agricultura vuole, che il vino forte fi confer 

Bis Vitruvio , perchè gli Antichi avevano can- vi allo fcoperto, e al coperto il leggiero. 
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"CAPIV per biemem, etiam que [mt peftilentifime regiones, efficiantur. falubres, ideo 

quod a vefrigerationibus folidantur 5 non minus etiam quod que a frigidis ve- 

gionibus corpora. traducuntur in calidas , non poffunt durare , fed  diffolvun- 

fur : que autem ex calidis locis fub feptemtrionum regiones frigidas , non 

modo non laborant immutatione loci valetudinibus, fed. etiam confirmantur . Qua- 

ve cavendum effe videtur in menibus collocandis ab iis vegionibus , que calo- 

vibus" flatus ad corpora hominum poffunt fpargere .° Namque ex principiis , 

quam Greci suxda appellant, omnia corpora funt compofita , ideft ex calore, & 

humore C». terreno, © dere, Cy bis mixtionibus naturali temperatura figurantur 

omnium animalium in mundo generatim qualitates . Ergo in *quibus: corporibus 

cum exuperat e principiis calor , tunc interficit , diffolvitque cetera fervore. 

Huc autem vitia efficit. fervidunfab certis partibus celum , cum infidit in a- 
pertas venas plufquam patitur , ex mixtionibus naturali temperatura corpus . 
Item fi humor occupavit corporum "venas, impare[que cas fecit, cetera. princi- 

pia ut?a liquido corrupta , diluuntur ,& diffolvuntur compofitionis virtutes © *i- 

rem e vefrigerationibus bumoris, ventorum. & aurarum , infunduntur "viria. cor- 

poribus . Non minus aevis , etiamque terreni , in corpore naturalis compofitio 

augendo aut minwendo , infirmat catera principia © terrena , cibi i plenitate » ae- 

rea, gravitate celi. 

Sed*fi quis voluerit diligentius bac. fenfu. percipere , animadvertat , at- 
tendatque naturas avium , & pifcium , & terreftrium animalium,& ita confi- 
derabit diferimina temperature. Aliam enim mixtionem babet genus avium, d- 
lam pifcium ,. longe! aliam terveftrium natura . Volucres minus babent. terreni, 
minus bumoris, calovis " temperate , © aevis multum . Igitur levioribus princi- 
pis compofite, facilius in aeris. impetum. nituntur. Aquatiles autem pifcium na- 
ture , quod temperate fuent a cálido  pluvimumque" ex aere € terreno funt com- 

pofite , fed bwnovis babent oppido quam paulum , quo minus babent e prin 
cipis bumoris in corpore facilius in bumore perdurante. Itaque cum ad terram 
perducuntur, animam. cum aqua velinquunt. Item terreftria , quod e principiis 
ab aere? caloreque. funt. temperata , munufgue babent terreni, plurimumque bu- 
moris, quod abundant bumide partes , non diu. poffunt in aqua vitem tueri « 
Ergo fi hec ita videntur, quemadmodum propofuimus PC». ex iis principiis a- 
nimalium* corpora. compofita. fenfu. percipimus , ©%exuberationibus aut defzélio- 
nibus ea laborare. diffoloique* indicavimus ,non. dubitamus quin diligentius queri ^" 

oporteat utt tempevatiffimas. celi regiones eligamus ,cum querenda fuerit in ma- 
suum collocationibus Jalubystas . Itaque etiam atque etiam? veterum vevocandam 

cen- 

Ca) etiam queabec.VV. (b) fatus beffiarum ex Laet. (c) Namquisjoc. (d) itace.VV. (e) quibufque Fabr. (f) abcete- visce.VV. (g) aliquida corruptuva ex Laet. (h) Item betecc.VV. (i) plenitudine c.V.2. (k) fiquicc. VV. (1) aliter Joc. (m) temperate Joc.temperature aeris cc. VV. (n) ex aeris © terreni Joc. (0) caloregue babent terreni Phil. (p) & e principiis cc. VV. 
(0 efuperationibus €.V.r.. (1) judicamus c.V.x.judicavimus c.V.2. (s) veterem cc. VV. 

(1) Vitruvio; come ricavafi da quefto capito. lo, e da tutto il lib. 11. fpecialmente al capito 
lo 2. 
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ftiferi diventano fani, perchè col freddo fi raffodano. Nientemeno, che 
i corpi, i quali fi trafportano da luoghi freddi a caldi , non fi poffo- 

no mantenere, anzi fi corrompono: ed al contrario quei, che da luo- 

ghi caldi fi trafportano fotto 1 freddi fettentrionali, per la mutazione 

del luogo non folo non patifcono , ma anzi acquiftano fermezza . Nel 

fituare dunque le mura, bifogna guardarfi da quegli afpetti , i quali 

poffono fpargere fu i corpi degli uomini aliti caldi : perchè tutti 1 cor- 

pi fon compofti degli elementi, che i Greci chiamano Swcb4,i quali 

fono Fuoco, Acqua, Terra , ed Aria : e dalla compofizion di quefti 

con un naturale temperamento , generalmente fi formano le diverfe 

qualità di tutti gli animali del mondo. Quindi in que corpi, ne quali 

foprabbonda fra gli elementi il Fuoco, quefto col fuo calore abbatte, 

e diftempera gli altri. E quefti fono quei danni , i quali cagiona il 

Cielo rifcaldato da certe parti , quando fe ne infinua nei vafi aperti 

più di quello, che comporta il naturale temperamento di un corpo . 

Parimente fe nei vafi s infinuerà l'Acqua, rendendogli difuguali , gli al- 

tri elementi corrotti dall’umido fi guaftano, e le forze della compofi- 

zione fi fciolgono : quindi anche patifcono 1 corpi per gli freddi u- 

midi trafportati da’ venti, e dalle aure. E finalmente col crefcere , o 

fcemare, che fa in un corpo il naturale temperamento d' Ania, o di 

Terra, patifcono gli altri elementi, le parti terree crefcono dalla ripie- 

nezza di cibi, le parti aeree dalla corruzione dell’aria. 
Che fe qualcheduno vorrà più accuratamente veder tutto ciò fot- 

to gli occhi, offervi, e rifletta fu la natura degli uccelli , de pef, 

e degli animali terreftri, e così vedrà la differenza de temperamenti : 

imperciocchè di tutt altra compofizione è la natura degli uccelli da 

quella depefci, e dei terreftri. Gli uccelli hanno di Terra, e d'Acqua 

poco, di Fuoco alquanto, molto d'Aria: perciò come compofti di ele- 

menti leggieri, più facilmente fi follevano in aria. Ma la natura de 

peíci, perché hanno mediocre Fuoco, ma per lo più Aria, e Terra, e 

pochiffoma Acqua , fa che tanto più facilmente fi confervano nell’ u- 

mido, quanto meno hanno dell’ elemento dell'Acqua, e che trafporta- 

ti in terra perdano con l'acqua la vita. I terreftri parimente, perchè 

fra gli elementi partecipano foprattutto d'Aria, e di Fuoco, poco di 

Terra, molto d'Acqua, perchè abbondano di parti umide, non poffono 

perciò viver molto dentro l'acqua. Che fe così è, come abbiam det- 

to , e co’ noftri fenfi ci afficuriamo , che 1 corpi degli animali ' fono 

compofti di quefti elementi, ed abbiam fatto vedere,come quegli pa- 

tifcono,e muojono o per l'abbondanza, o per la fcarfezza di quefti , e- 

gli è ficuramente neceffario porre tutta la diligenza nello fcegliere i 

piü fani afpetti del cielo , giacché deve averfi a cuore , nel piantar 

delle mura, foprattutto la fanità . Perciò ftimo, che sabbia ad aver fem- 
pre 

lo 2. fu Pittagorico , onde credeva, che tutti i nimati , perchè quefti fanno al propofito del 

corpi tanto animati quanto inanimati foffero fuo difcorfo . Degl' inanimati , ma fpecialmen- 

compofti da i quattro elementi Aria, Acqua, te di quei che fono di ufo in Architettura ne 

Terra, e Fuoco. Quì però parla folo degli a- tratta in tutto il lib. ir. 

m— 
CAP.IV. 

di 
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1 locis, quibus aut oppida. aut caftra ftativa* conftituebantur , infpiciebant jecino- 

cenfeo vationem ; majores enim e pecoribus immolatis, que pafcebantur in iis 

va : © fi evant livida €» vitiofa*prima , alia immolabant © dubitantes. utrum 

morbo an pabulz "itio. lefa effent. Cum pluribus expert? erant,©° probaverant 

integram & folidam naturam. jecinorum ex aqua & pabulo , ibi conftituebant 

munitiones.St autem vitiofa inveniebant ,^ inditio transfevebant , idem in bumanis 

corporibus. peftilentem futuram. nafcentem in iis locis aque cibique copiam: & 

ita tranfmigrabant, © mutabant regiones , querentes omnibus rebus falubritatem. 

Hoc autem fieri , uti pabulo ciboque falubres proprietates. terre videan- 

Lue o, licet animadvertere © cognofcere ex agris Cretenfium , qui funt. civ- 

ca * Potbereum? flumen , quod efl. Crete inter duas. civitates Gnofon € Corty- 

nam . Dextra entm , © finiftra ejus fluminis pofcuntur pecora: fed ex ds, 

que pafcuntur "proxime Gnofon , fplenem babent » que autem ex altera parte, 

D 

proxime Cortynam, non babent appaventem fplenem . Unde etiam medici que- 

ventes de ea ve , invenerunt in dus locis herbam , quam pecora vodendo im- 

minuerant lienes, ita cam herbam colligendo, curant? lienofos hoc medicamento, 

ch quod etiam crtNwo®Cretenfes vocitant . Ex co licet [cive , cibo atque aqua 

proprietates locorum naturaliter peftilentes aut falubres effe. 

Item fi in paludibus mania conftituta erunt , que paludes. fecundum. ma- 

ve fuerint, f[petlabuntque ad Septemtrionem , aut inter Septemtrionem, © O- 

vientem, eaque paludes excelfiores fuerint, quam littus marinum 4 vatione vi- 

debuntur effe conftituta. Foffis enim©du$tis, fit aque exitus ad. littus = © ex 

mari tempeflatibus aula , in paludes. redundantia motionibus concitatur © ama- 

rifgue mixtionibus, non patitur. beftiarum paluftrium genera ibi nafci : queque 

de fuperioribus locis matando proxime littus perveniunt , inconfueta falfitudine 

necantur . Exemplar autem bujus vei Gallice paludes poffunt. effe , que circum 

Altinum, Ravennam , *Aquilegiam , aliaque que in ejufmodi. locis municipia 

Junt. proxima paludibus , quod bis. vationibus. habent incredibilem falubvitatem . 

Quibus. autem infidentes funt. paludes , © non habent exitus proffuentes ,? neque 

per foffas, uti Pomtine , flando. putve[cunt , & bumores graves & peftilentes 

in bis locis emittunt . Item in Apulia oppidum! Salapia "vetus , quod Diome- 

des ab Troja rediens conftituit, five, quemadmodum. nonnulli Jevipferunt , El- 

phias Rhodius , in ejufmodi locis fuerat collocatum. , ex quo incole. quotannis 

egrotando labovantes , aliquando pervenerunt ad M. Hoflilium , ab eoque. pu- 

blice petentes , impetraverunt, uti his idoneum. locum. ad mania transferenda 

conguivevet , eligeretque. "Tunc. is moratus non eft, fed flatim. rationibus do6tif- g 3 €2gererq 5) 1 
me 

(2) prime aliac.V.r. (b) judicio cc. VV. (c) Catavbatlum Fabr. (d) liniofosc.V.1. (e) du&is, aque exitus adlitus, © mare 
c.V.r. (£f) Aguilejamec.VV. (g) neque flumina cc.NV. (h) pomptine ex Laet. (i) Salpia cc.VV. 

(1) Quartieri diffi per caffra flativa , cioè molto tempo la truppa, per cuftodia di confi- 
atcampamenti , ove dovea dimorar accantonata ni, o di qualche nuova provincia. 

Po» 
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pre prefente la regola degli Antichi. Quefti negli animali deftinati VITA 

fagrific] , e che pafcevano in que luoghi , ove volevano fituare o cit- ©“ * 
tà, o quartieri! offervavano 1 loro fegati : e fe ne primi fi trova- 

vano lividi, e difettofi, ammazzavano degli altri, per afficurarfi fe e- 

ra effetto d'infermità, o di paftoli. Ove poi coll'offervazione di mol- 

ti fi erano accertati dalla fana , e foda natura de’ fegati, dell’ acqua, 
e de’ pafcoli, ivi fiffavano le guarnigioni : ma fe gli trovavano difet- 
tofi , argomentavano del pari , che anche ne’ corpi umani diventereb- 

be peftifero l' ufo dell’ acqua , e del cibo di que luoghi , e perciò 

paffavano oltre , e mutavano paefi , cercando fempre in ogni cofa la 

fanità. 
Che da pafcoli, e da cibi fi conofcano le proprietà fane di qual- 

che terra, fi può argomentare, e ricavare dalle campagne de’ Cretefi, 

che fono intorno al fiume Potereo?, il quale è ivi fra le due Città di 

Gnofo, e di Cortina. A deftra, e a finiftra del fiume pafcolano ani- 

mali: quelli, che pafcolano preffo Gnofo, patifcono di milza; e quei dall’ 

altra parte preffo Cortina , moftrano non patirne . Onde ricercandone 

i medici la cagione, ritrovarono in que luoghi un' erba, la quale , man- 

giandone gli animali , affottigliava la milza ; per la qual cofa racco- 

gliendone fanano con quefto medicamento,che perciò i Greci chiamano 

-Afplenon*, gli Splenetici. Da ciò fi può dedurre, che il cibo , e l'ac- 

qua rendono le proprietà de' luoghi o peftifere, o falutari . 
Parimente fe vi farà luogo fabbricato dentro paludi, ma che que- 

fle fiano lungo il mare, e riguardino o Settentrione , o fra Settentrio- 

ne ed Oriente, e fiano più alte di livello, che non è il lido del ma- 

re, non è difettofa la fituazione : perchè è facile, col tirar de fofli, da- 

re all’acque lo fcolo nel mare; e di più il mare follevato dalle tem- 

pefte entra nella palude, e mefcolandovi l'acqua amara, fa che non vi 

nafcano animali paluftri di neffuna fpecie, e quei, che vi fono già, ca- 

lando da luoghi fuperiori vicino al lido, muojono per la infolita falfe- 

dine . Poffono fomminiftrarne un efempio le paludi Galliche , che fo- 

no intorno ad Altino, a Ravenna, ad Aquileja, ed altri luoghi vici- 

ni, i quali non per altro , che per quefte cagioni,fono fuor di ogni 

credere fani. Ove poi fono baffe le paludi, e non hanno Ícolo nè per 

fiumi, nè per fofli, come fono le Pontine, ftagnando s imputridifcono, 

e vi efalano vapori groflolani,e peftiferi. Anche nella Puglia l'antica 

città di Salapia , la quale fu edificata da Diomede ritornato da Tro- 

ja, o come altri fcriffero, da Elfia di Rodi, fu fituata in luogo tale, 

che gli abitanti foffrendo continuamente gravi infermità, ricorfero fi- 

nalmente da Marco Oftilio, da cui in nome pubblico domandarono, ed 

ottennero , che cercaffe , e fceglieffe loro un luogo proprio per trafpor- 

tarvi le abitazioni . Allora egli fenza indugio , e fatti bene i fuoi 
conti 

M 

[9 

Uu 

(2) Potereo , dice il Baudrand , fiume dell ftro, quefto per l'Oriente. 
ifola di Creta, fra Gnofo , e Cortina. Il Tur- (3) Quef erba ha anche il nome Arabo di 

nebolo crede lo fteffo del fiume Cataratto di To- Ceterach ; e anche Difcolopendria , perchè affo» 

lommeo,ma s'inganna. Cataratto corre per l'O- miglia a un verme, che ha quefto nome. 
D 2 — 2 
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me fime. quefitis , fecundum. mare mercatus. eft. poffefionem loco falubri © ab Sena- 
E tuque, Populoque Romano petit , ut liceret transferre. oppidum. , conftruitque 

monia, © areas divifit, nummoque fextertio fingulis municipibus mancipio. de- 

dit. His confeftis lacum aperuit in mare , Cv portum e lacu , municipio per- 
Y fecit. Itaque nunc *Salapini quatuor. millibus * paffibus progreffi ab oppido vete- 

re, habitant in falubri loco. 

(CHA PMO Va 

De Conftrudionibus Murorum , & Turrium. 

CAP. V, UM ergo bis rationibus evit Salubritatis in monium | collocandovum 

explicatio , vegione[que. elette fuerint frutibus ad alendam civitatem 
copiofe, © viarum munitiones , aut opportunitates fluminum , feu per 

portus. marine “fubveGtiones habuerint ad mania comportationes expeditas, tunc 

Turrium Murorumque fundamenta. fic. funt. facienda , uti fodiantur , fi* queant 

inveniri, ad folidum, & in folido, quantum ex amplitudine operis pro vatio- 

? ne * videatur , craffitudine ? ampliore quam parietum, qui fupra. terram funt. futu- 

v, © ea impleantur quam folidiffima frruttura . 

T.u.figr. Item Turres funt. projiciende in exteriorem partem » uti cum ad murum 
boftis impetu "velit. appropinquare, a turribus dextra. ac finifra lateribus aper- 
tis, telis ‘vulneretur. Curandumque maeime ‘videtur , vt non facilis fit aditus 

ad oppugnandum murum © fed ita circumdandum ad loca pracipitia , © exco- 

3 gitandum , uti portarum itinera. non fint diretta , fed*cwead? (cC) . Namque 
cum ita fütlum fuerit," tune. dextrum latus. accedentibus , quod Jéuto non evit 
tetlum , proximum. erit muro. 

Collocanda autem oppida funt non quadrata , nec procurrentibus angulzs , 
4 fed civcuitionibus* , uti bofüs ex pluribus locis confpiciatur . In quibus enim 
anguli procurrunt , difficiliter defenditur , quod angulus. magis boflem tuetur quam 

civem . 

(2) Salpini cc.VV. (b) manibus collocandis ex Phil, 
€£) locorum ex Laet. 

(c) fubvetlionis babuerit c.V.x. (d) queat ex Phil. (e) videantur cc. VV. 
(E) arid e: Vis. feeua c. à. (h) sum cc.VV. 

(1) Diffe pafibus( fe non è colpa de'copifti) mne : ma ivi parla de^ muri fopra , non fotto 
terra ; per paffuum , non parendomi, che s' incontri al- 

trove una fimile frafe latina. 
(2) Di quanto abbia ad effere il fondamen- 

to più largo del muro fuperiore, non lo dice Vi- 
truvio, nè vi convengono gli Architetti . Lo 
Scamozzi vuole un quarto, o almeno un fefto: 
le Lorme la metà: il Palladio il doppio; Vi. 
truvio al cap.3. lib.im. vuole, che il muro, 0 
fia zoccolo fotto le colonne fia largo per una 
colonna e mezzo , dimidio craffiores quam coli 

; onde non è applicabile quì la regola . 
Dipende dunque dal giudizio dell’ Architetto , 
dall’ altezza della fabbrica ex amplitudine operis, 
e dalla qualità de’ materiali , e Ípecialmente 
dalla quantità del terreno che fovrafta , come 
al cap.2. lib.vir. infegna lo fteffo Vitruvio pro 
amplitudine congeftionis craffitudo ftrufture confti= 
tuatur. 

(3) Ewa finifiri così detti, perchè venivano 
ad effere a finiftra degli aggreffori , come fono 

le fira- 
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conti Compro in luogo fano lungo il ma ichiefe m conti comprò un luogo fa g mare un podere , e richiefe Gion 
al Senato, e Popolo Romano, che gli permetteffero di trafportarvi la ^. 
Città : vi difegnó le mura , e diftribuì il fuolo a ciafcun Cittadino 
dandoglielo per vil prezzo . Ciò fatto, aprendo la comunicazione fra 
il lago,e'| mare, formò del lago un eccellente porto per la Città. Co- 
sì ora 1 Salapini, non effendofi diftoftati più di quattro miglia: dall'an- : 
tica Città, abitano in luogo fano. 

CA Pala 0 o Va 

Della Coftruzione delle Mura , e delle Torri. 

APPOICHE dunque con quefte regole fi farà ricercata la fa- CAP.v. 

lubrità nella fituazion delle mura , e fi faranno fcelti luo- 
ghi abbondanti di frutti per nudrire la popolazione : e le 
trade accomodate, o il comodo de fiumi, o il traffico per 

lo mare, renderanno facili i trafporti alla città; allora le fondamenta 
delle Torri, e de'Muri fi faranno in quefta maniera: fi caverà fino al 
fodo, fe fi potrà ritrovare, e ful fodo, quanto parrà neceffario a pro- 
porzione della grandezza dell’opera, ma di groffezza maggiore? di quel- : 
la de muri, che fi dovranno fare fopra terra, e fi riempiranno di fab- 
brica la più forte. 

Le Torri debbono fporgere in fuori dalla parte efteriore delle mu- T.x. fica. 

ra, acciocchè fe mai voleffe il nemico affaltare il muro, venga offefo a 
deftra, e a finiftra dalle aperture laterali delle torri. Sopra tutto dee 

badarfi, che non fia facile l'approccio ad abbattere il muro, ma fi deb- 

bono tirare attorno de folli, e fare in modo, che gl ingrefli delle por- 
te non fiano diritti, ma torti a finiftra (cc); perchè così riguarderà 3 
il muro il lato deftro degli aggreffori, il quale non farà coperto dal- 

lo fcudo . 
La forma della Città non dee effer quadrata, nè di angoli acuti, 

ma circolare4, acciocchè fia il nimico da più luoghi fcoperto ; im- 4 
perocchè in quelle città , le cui mura formano angoli acuti , riefce 
malagevole la difefa, perchè l'angolo ripara più il nemico, che il cit- 

tadino. 

e chi dal finiftro evento dell’ingreffo fattovi del le ftrade (cc) delineate nella figura 1. Tav. r. 
e che perciò gli obbligavano , come Vitruvio 
fteffo dice, fe volevano entrarvi, a voltare il 
lato deftro , che era il lato non coperto dallo 
fcudo , a' difenfori , che ftavano fulle mura . 
E così chiaro quefto paffo , che io non so ca- 
pire , come non fia ftato intefo , o almeno fia 
Ícappato di fotto gli occhi di coloro,che fi af- 
faticarono perciò inutilmente in cercare ]' origi- 

ne , e l'interpetrazione di quefta voce eux , 
fpecialmente in occafione delle porte Scee Tro- 
jane,chi traendo il nome dall' Architetto Sceo, 
chi dall'afpetto Occidentale tenuto per finiftro; 

famofo cavallo. Ved. Jun. Pi&. Vet. 
(4) Non poffo effere dell’opinione del Filan- 

dro , il quale colla fcorta di Vegezio interpe- 
tra circuitionibus per mura tortuofe ( Sinuofis ans 

fraftibus): ma ho creduto, che Vitruvio inten- 

da quì, che le mura non fiano quadrilatere ( noz 

quadrata ) , ma in circuitionibus , cioè di molti 
lati , la quale figura fi accofta alla circolare. 
Nella quadrata il nimico non è fcoperto, fe non 
da un lato folo : nelle Poligone da molti, co- 
me vuole Vitruvio, e come fi può fcorgere nel- 
la fig. r. Tav. 1. 
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"aw vocem + Craffitudinem autem muri (aa) ita faciendam. cenfeo 5 uti armati , 
Ta figz. homines, fupra. obviam venientes, alius. alium fine impeditione preterire poffint: 

tum in craffitudine ejus perpetue*talee oleaginee  uflulate , quam creber- 

rime inftruantur , uti utreque muri frontes inter fe, quemadmodum fibulis , bis 
taleis colligate, eternam. babeant. firmitatem; namque ei materie , nec tempe- 
flas, nec caries , nec vetuftas potefl nocere s. fed ea, & in terra obruta , & 

in aqua collocata, permanet. fine vitiis utilis. fempiterno. Itaque. non folum. in 

muro, fed etiam in fubflruGlionibus , quique. parietes murali craffitudine erunt 

faciendi, hac vatione veligati, non cito vitiabuntur. 

Intervalla (DD) autem turrium. ita funt facienda , ut ne longius fit 
alia ab alia ^ fagitte emiffione > uti fi qua oppugnerur , tum a turribus, que 
erunt dextra , ac finiftra, fcovpionibus , veliquifque telorum. miffionibus, hoftes 

vejiciantur . Etiamque contra , interior ( EE) turrium dividendus eft murus, 

Intervallis tam magnis , quam erunt. tuvves , ut itinera (FF) fint. interioribus 

1 partibus turrium? contignata , neque ea ferro fixa. Hoftis enim fi quam parten 

muri occupaverit, qui vepugnabunt , refcindent © fi celeriter adminiftraverint, 
non patientur veliquas partes turrium, murique boftem penetvave , nifi Je "volue- 
vit precipitare. Tures itaque votunde, aut“polygonie funt. faciende, quadva- 
tas enim machine celerius diffipant , quod angulos. arietes tundendo frangunt. > 

2 in votundationibus autem, uti cuneos? , ad centrum adigendo , ledere non pof- 

funt . 

Item munitiones muri turriumque aggevibus*conjuntle , maxime tutiores 

3 funt, quod neque arietes, neque fuffoffiones, neque machina c«tere eis valent 

mocere. Sed non in omnibus locis efl aggeris vatio facienda, mifi. quibus extra 
murum , ex alto loco , plano pede acceffus fuerit ad mania oppugnanda . Itg- 
que in ejufmodi locis primum foffe funt. facienda , latitudinibus, © altitudini» 
bus quam ampliffimis = deinde. fundamentum. muri deprimendum efl intra alveum 
folle, © id extruendum eft ca craffitudine, ut opus terrenum facile fubflinea- 
pue . Item interiore parte fubffru&lionis , fundamentum (cc) diffans ab exte- 
vive introrfus amplo* [patio conffiruendum eft , ita uti cobortes poffint, quem- 
admodum in scie inftruite , ad defendendum fupra latitudinem aggeris con- 

fit 
(a) tabula ce.VV. (b) fagitta emiffoniscc.VV. (c) poligone c.V.2. (d) uti cumeusco.VV. (e) fpatio ita uti cc. VV. 

(1) Non vi fono, a mia notizia torri, o al- re rotonda tutta intera, e ha tagliato poi folo il 
meno frammenti di torri antiche , le quali po- muro diritto della Città. Il mio difegno è fecon- 
teffero facilitare P intelligenza di quefto paffo. do que’ del Barbaro, Caporali ec. cioè ho fpaccato, 
L' antichità dell’ efiftenti non giunge fino a’ come fi vede nella fig.2. Tav. 1. da capo a fondo 
tempi di Vitruvio: e l'arte di fortificare è fta- quella parte del muro della torre, che riguarda il 
ta fortopofta a’ cambiamenti quotidiani. Perció di dentro della Piazza, ed ho creduto così me- 
gl'interpetri di Vitruvio hanno ognuno difegna- glio interpetrato il tefto prefente interior turrium 
te figure ideali,cavate folo dalle parole del te- murus dividendus,e aver meglio tenuto il caratte» 
fto; neffuno però parmi, che fiafene più fcofta- re,che fottofopra fi fcorge nelle più antiche tor- 
to del Perrault. Egli ha fatta difegnare la tor- ri.Quefto è quello fteffo metodo, che folo e non 

altro 
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tadino. La larghezza del muro (44) ftimo, che fi debba far tale, che 

incontrandofi due uomini armati, poffano paffare oltre, fenza che l'u- 

no impedifca l'altro. Tutta la larghezza del muro fia attraverfata da 

pali d'ulivo abbruftolati , quanto più ftretti fi poffano , acciocchè le 

due fronti del muro, concatenate con quefti pali, come con arpioni, 

abbiano eterna durata; perocchè a quefto legname non può nuocere nè 

intemperie, nè tarlo, nè antichità, ma tanto fepolto fotto terra, quan- 

to pofto nell'acqua , dura lungo tempo fervibile fenza difetto; perciò 

non folo le muraglie, ma anche le fondamenta, ed altri muri, che fi 

faranno di fimile grandezza , collegati in quefta maniera non perico- 

leranno così prefto . i 
La diftanza (pp) fra le Torri deve effer tale , che non fia più 

di un tratto di faetta : acciocchè fe ne viene attaccata qualcheduna , 

poffano effere rifpinti i nemici da quelle torri , che fono a deftra , e 

a finiftra con gli fcorpioni, e con altri faettamenti. Parimente il mu- 

ro (rr) delle torri dalla parte di dentro dee rimaner tagliato per 

quanto è la larghezza delle torri*, tanto che i paffaggi e il piano di 

dentro delle torri fiano di legno, nè anche fermati con ferri. Imper- 

ciocchè fe il nemico avrà occupata qualche parte della muraglia , i 

difenfori la taglieranno; e fe faranno pronti a farlo , gl'impediranno il 

penetrare nelle altre parti della muraglia, e delle torri, feppure non 

fi voleffero precipitare. Le torri dunque debbono farfi o rotonde , o 

poligone, poichè le quadrate fono facilmente fracaffate dalle macchine, 

perchè gli arieti percuotendo rompono gli angoli: ma nelle figure ro- 

tonde non poffono nuocere , non facendo altro, che fpignere verfo il 

centro le pietre, che fono come tanti conj?. 
E fe alle fortificazioni delle mura, e delle torri fi aggiungono 1 

terrapieni?, faranno più ficure; perchè nè gli arieti, nè le mine, né 

altre macchine potranno in conto alcuno nuocere. Non pertanto però fi 

dee in ogni luogo alzare quefto terrapieno, ma bensì folo, ove di fuo- 

ri dal muro vi foffe un luogo eminente, dal quale fi poteffe per cam- 

mino piano venire ad attaccare le mura . In quefto cafo fi hanno a 

fare prima foffi,quanto più larghi,e alti fi può: cavare le fondamen- 

ta del muro fino al fondo di detti fofli , e coftruirle di groffezza ta- 

le, che poffa reggere il terrapieno. Di più dalla parte di dentro dee 

coftruirfi un altro fondamento (cc) diftante molto da quello efterio- 

re, talmentechè poffano fopra la larghezza di quel terrapieno ftare a 
difen- 

tate quefte torri , 0 fiano baftioni rotondi, per- altro fi potea tenere nelle torri quadrate, cioè 
chè evvi un fito, ove il nimico ftarebbe al co- di rimanere alzate le tre mura efteriori, e tol- 

to affatto quel quarto, che guardava il di den- 
tro della Città , come fi vede nella cir. fig. 2. 

(2) Le torri rotonde fatte a dovere fi com- 
pongono di pietre più larghe al di fuori , che 
al di dentro, le quali perciò poffon chiamarfi cony- 
ed è chiaro , che l’ariere percuotendo , non fa 
altro, che riftringerli ,e rinforzarli. Vedi fig. 2. 
Oggi la fortificazione è tutt’ altra, per 1° inven- 
zione della polvere : E fpecialmente fono riget. 

perto dalla mofchetteria delle torri laterali e po- 

trebbe aprirvi cammini coperti, per entrar nella 

Piazza , o formarvi delle mine. 

(3) Terrapieno è un’ alzata di terra alle fpalle 

del muro della Piazza, fattavi per ifchierarvi ne 

bifogni molti foldati , a differenza del muro fem» 

plice , il quale non era capace, che di due perfone, 

che andaffero per oppofta direzione; come poco 

dopo diffufamente lo fpiega lo fteffo Vitruvio. 

CAP. V. 
Tar fig. 

^ 

w 
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"cap. v. Jiftere . Cum autem. fundamenta. ita diftantia inter fe fuerint conftituta , tunc 
inter ca alia tranfverfa (HH) conjunta exteriori & interiori fundamento , petti- 

* natim difpofita , quemadmodum ferre dentes folent e[se collocentur * .. Cum enim [ic 
evit fütlum ,tunc. sta oneris tervenz magnitudo diftributa in purvas partes, neque 
univerfa pondere premens , potevit ulla vatione extrudere muri Subftruttiones . 

De spfo autem muro, e qua materia Jivuatur , aut perficiatur , ideo. non 
efl prafniendum, quod in omnibus locis, quis optamus copias, cas non poffu- 

2 mus babere: fed ubi funt faxa quadrata=, five filex, five camentum, aut. co- 
3 élus. later, five crudus *, his evit. utendum: non enim uti Babylone | abundantes 
4 liquido bitumine ̂, pro calce & arena, & cotto latere fum. babent. murum, 
Jic item poffunt omnes regiones, Jeu. locorum. proprietates , babere. tantas ejuf- 
dem generis utilitates , uti ex bis compavationibus ad etevnitatem pevfetlus. ha- 
beatur fine vitio murus. 

oS 
SS 
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CAP. VI. @NIBUS czreumdatis, fequuntur. intra murum. areavum divifiones , 
plateavumque , © angiportuum, ad. celi regionem divetliones .. Di- 
vigentur bec autem rette , fi exclufi erunt. ex angiportis venta 

prudente : qui fi frigidi funt, ledunts fi calidi, vitiant : fi bumidi, nocent. 
Quare vitandum videtur hoc vitium, & advertendum. ne fiat, quod in mul- 
Uus civitatibus ufu folet. evenire : quemadmodum in infula Lesbo oppidum Mi- 
tylene magnificenter eft. aedificatum , & eleganter , fed pofitum. non prudenter . 
In qua civitate Aufter cum flat, bomines «gqvorant s cum Corus, tufsiunt » cum 
Septemtrio vefliruuntue in. falubritatem + fed in angiportis €» plateis non pof- 

s funt. confifleve , propter. velementiam frigoris Ventus. autem ef. aeris fluens 5 un- 
da, cum incerta motus vedundantia . Nafcitur cum fervor offendit humorem , 

6 © impetus *fervoris exprimit vim fpiritus flantis IA autem verum e[fe , ex 9 eoli- 
pylis ereis licet afpicere © & de latentibus cali. vationibus > artificiofis verum 
anventionibus , divinitatis exprimere vevitatem . Fiunt enim *eolipyle area : ca- 

"Ut ix 
(a) fatlionis exprimit vim fpiritus flatus cc. VV. (b) ex eolis aereis c. V. 2. (c) eolipide c. V. 1. 

(1) Diverfamente è ftata intefa quefta efpref- intenderfi in altro modo ,; che come fi vede in fione di pe&inatim ficut Serre dentes, e ne han- detta figura. Or io ho creduto , che quefta ef- no formate diverfe figure. Vitruvio però ove al preffione quì di pe&inatiz quemadmodum ferre den- cap. 11. del lib. vr. parla delle fondamenta in ge- es voglia fignificar lo fteffo di quella: cioè che nerale di ogni edificio, vuole che al di dentro, quefti pezzi di muri (HH) reftino attaccati a’ onde fovrafta il rerrapieno , vi fi facciano , "i muri efteriori (AA.6G) come i denti de petti. dentes conjuntti muro ferratim ec. Vedrafli più di- ni,o delle feghe , e come veggonfi nella fig. 2. ftintamente ivi j ma ora bafta dare un’ occhiata (2) Speffo Vitruvio adopra quefta voce qua- alla fig. 3. Tav. I. ed è certo, che ivi non può rata, non già nello ftretto fignificato di qua- 
dra» 
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difenderfi i foldati fchierati come in battaglia.Fatte quefte prime fone ue 
damenta cosi diftanti (HH), ve ne vogliono delle altre pofte attra- ^ , 
verfo fituate a guifa di pettine con denti fimili a quelli delle fe- 
ghe , che concatenino l' efteriore con l' interiore!. In quefto modo il : 
gran peío del terreno , perché è divifo in piccole porzioni , e non 
preme tutto infieme , non potrà mal diroccare le fondamenta delle 
mura. 

Di che materia poi fi abbiano a fabbricare le mura, non fi può 
ftabilire, perchè non 1n ogni luogo fi poffono avere que’ materiali, che 
fi defiderano; ma fecondo ove fono , bifogna adoprare o pietre lavo- 
rate?, o felci, o tufo, o mattone cotto, o crudo?: imperciocchè non = 3 
tutti iluoghi poffono avere il muro fatto di mattone cotto,e di bitu- 
me4liquido, in vece di calce e arena , come in Babilonia ; ma poffo- 4 
no avere tanti fimili materiali , che fe ne poffano fare mura perfette 
di durata, e fenza difetto. 

COSTANZA 
BESISSE 

I O VL 

Della diftribuzione, e fituazione delle fabbriche dentro le mura. 

atto che farà il giro delle mura, refta a fare la diftribuzione cAr.vr. 
del fuolo di dentro , e la propria direzione delle ftrade , e 
de’ vicoli fecondo i giufti afpetti del cielo. Sarà propria la 
direzione, fe fi penferà ad efcludere da’ vicoli i venti;i qua- 

li fe fono freddi, offendono: fe caldi, viziano : fe umidi, nuocono . On- 
de fi dee sfuggire quefto difetto , e porre mente , che non fucceda 
quel , che fuole accadere in molti paefi;fra quefti è la città di Miti- 
lene nell'ifola di Lesbo, la quale è fabbricata con magnificenza, e bel- 
lezza , ma non è fituata con giudizio . Quando foffia Auftro , la gen- 
te fi ammala: quando Maeftro, toffono : e colla Tramontana fi rifta- 
bilifcono: ma ne'vicoli e nelle ftrade non fi può refiftere per la vee- 
menza del freddo. Il vento altro non è,che un'sonda d’aria, che cor- 5 
re con vario aumento di moto. Si genera quando il calore opera full’ 
umido, perchè allora la violenza del calore eftrae il foffio del vento. 
E che così fia, fi può ricavare dalle eolipile ‘di rame, perchè colle arti- 6 
ficiofe invenzioni della natura pofliamo accertarci delle vere caufe del- 
le arcane operazioni del Cielo . Sono le eolipile vafi di rame vuoti 

con 
drate, o cubiche, ma folo per fignificare pietre 
groffe con facce piane , ancorchè non eguali, e 
che oggi fogliamo chiamare col termine gene» 
rale di lavorate. 

(3) Preffo gli Antichi fu una volta in ufo 
il mattone crudo : fe ne parla al cap. 3. , e al 
cap. 8. del lib.11. e altrove : anzi quafi fempre 
che parla di mattoni Vitruvio , intende de'crudi. 

(4) Di quefto bitume lo fteffo Vitruvio al 
cap. 3. del lib. vir. dice, che furono da Semi- 

ramide coftrutte le mura di Babilonia, e valeva 
per calcina. Babylone lacus ampliffima magnitudi- 
ne,qui Limne Afphaltis appellatur , habet fuprana- 
zans liquidum. bitumen, quo bitumine, © latere te- 
Saceo frutto muro Semiramis circumdedit Babylonem. 

(S) Hoc intere/t inter aera © ventum, quod in- 
ter lacum. © flumen. Sen. Quat, Nat. lib. v. 

(6) Eolipile quafi porte di vento . Non folo 
quefta, ma molte altre origini de’ venti enumera 
Plinio al cap.54. lib. r1. E fi poffono leggere. 
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we: he habent puntium anguftifimum,*quo aqua infunduntur , collocanturque 

ad ignem, © antequam calefcant , non babent. ullum Jpivitum => fimul ac autem fer- 

vere ceperint , efficiunt ad ignem vehementem flatum . Ita feire & judicare li- 

cet , e parvo brevifimoque fpettaculo , de magnis & immanibus celi vento- 
vumque nature vationibus . “Venti enim fi exclufi fuerint , non folum efficient 

corporibus "valentibus locum falubrem , fed etiam, fi qui morbi ex alis vi- 

tis forte*nafcentur , qui in cateris falubribus locis. babent. curationes. medi- 

cine contrarie, in his propter tempevatuvam * exclufionis ventorum. , expeditius 

curabuntur. Vitia autem funt, que difficulter curantur,in regionibus que funt 

x fupra. fcvipta , bec , gravitudo , f avtbritis * ,*tuffis, pleuritis, phtbifis , fanguis 

ejetlio , © catera, que non detratlionibus , fed adje&lionibus curantur . Hec 

ideo difficulter. medicantur > primum quod ex frigoribus concipiuntur + deinde 

quod" defeétis morbo viribus eorum, aer agitatus ex "ventorum. agitationibus ex- 

tenuatur, unaque a vitiofis corporibus detrabit fuccum , € efficit ca exiliora . 

Contra vero lenis & craffus aev , qui pevflatus non habet , neque crebras ve- 

dundantias, propter immotam ftabilitatem adjiciendo ad membra corumalit cos 

€» veficit, qui in bis funt impliciti morbis. 

CAP.VI. 

T.II. figa. Nonnullis placuit effe ventos quatuor ab Oriente AFquinoGtiali è Solanum , 

a meridie Auftrum, ab Occidente "EFquinotliali Farvonium , à Septemtiionalz Se- 

premtrionem ;“fed qui. diligentius perquifiverunt , tradiderunt. cos effe oéto , maxt- 

2 me quidem Andronicus Cyrvbefles ? > qui etiam exemplum collocavit Athenis tur- 

yim. marmoream oClogonon , & in fingulis lateribus. octogon: , fingulorum. "venta" 

rum imagines ex[culptas contra fuos cujufque flatus defignavit © fupraque cam 

turrim metam marmoream perfecit, © infuper tritonem areum collocavit. dex- 

tra manu virgam porrigentem , & ita efl machinatus , uti vento circumage- 

retur, & femper contra flatum. confifteret, fupraque imaginem flantis venti in- 

dicem "virgam teneret . Itaque. funt collocati inter Solanum € Auftrum ab Oriente 

Hyberno, Eurus © inter Auftrum & Favonium ab Occidente Hybevno , Aphricuse 

inter Farvonium , & Septemtrionem, Caurus , quem plures "vocant Corum» inter 

Septemtrionem © Solanum , Aquilo > hoc modo videtur effe expreffum , uti * capiatur 

3 numerus, C" nomina , © partes, unde flatus ventorum. certi fpivent 5. 

TILfga. Quod cum ita exploratum habeatur, ut inveniantur regiones, C9 ortus. eo- 

4 vums[ic eri vatiocinandum . Collocetur4 ad" libellam marmoveum amuffium mediis 
ma- 

(a) queagua c.N.x. (b) fimul autem ut c.V.x. (c) qui feexclufi c.V.2. (d) nafcuntur c.V.2. (e) exclufionesc.V.1. (£) arterie c.V.2. 
arteriace c.V.x. (g) tufcis Joc. & al. (h) defarigatis cc. VV. (i) fubfolanum c.V.2. (k) fi qui c.V.2. (1) capiat numeros Joc. 
(m) ad libellum cc.NV. 

(1) Il Marchefe Giovanni Poleni,di cui ho telligenza, e per la correzione, e vera lettura 
fatta menzione nella mia prefazione ,fra gli o- di quefto paffo di Vitruvio : onde per fapere che 
pufcoli, inferiti nelle fue feconde efercitazioni cofa fiano quefti mali,e fe abbia a leggerfi zs- 
Vitruviane,ci ha comunicata una dotta lettera — fis, o tuffise artbretis, arthritis, o arteriace ( ef- 
del Morgagni  feritta a lui efpreffamente per l'in- fendo tanta finezza per un Architetto troppa) 

potran- 
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con una bocca ftrettiffima, per la quale fi empiono d' acqua : 
pongono al fuoco , e fi offerva che prima di rifcaldarfi non fpirano 
vento alcuno ;ma fubito che cominciano preffo il fuoco a bollire, for- 
mano un foffio violento . Così da una piccola , e breve fperienza fi 
poffono ricavare ed indagare le grandi , ed incomprenfibili proprietà 
della natura, del cielo, e de'venti. Se i venti dunque fi fapranno te- 
ner lontani, non folo farà falubre il luogo per gli corpi fani, ma an- 
che fe per altra cagione correranno delle infermità, le quali in altri 
luoghi anche fani fi hanno a curare con medicina contraria , in que- 
fti fi faneranno più prefto per lo temperamento riparato da’ venti, Le 
infermità , che difficilmente fi fanano ne’ luoghi fopraddetti , fono la 
Corizza, l'Artritide*, la Tofle, la Pleuritide , la Tifichezza, lo Spu- 
to di fangue , e tutti quelli in fomma, i quali fi fanano non col to- 
gliere , ma coll'aggiugnere . Quefti mali difficilmente fi fanano : pri- 
ma perchè nafcono dal freddo : fecondo perchè dopo che fono le 
forze indebolite dal male , l'aria agitata dal moto de’ venti fempre 
più efinanifce , e tira il fucco da’ corpi patiti , e gli rende più de- 
boli : come all’ incontro l'aria dolce , e groffa , la quale non foffre 
frequenti fluffi; e riflui, e fla in un quieto ripofo, aggiunge alle lo- 
ro membra , gli nutrifce , e fana coloro , che fono inciampati in ta- 
li mali. 

Hanno voluto alcuni, che i venti non foffero, che quattro , dall T.I ga. 
Oriente Equinoziale,il Levante» dal Mezzogiorno, l'Oftro : dall Occi- 
dente Equinoziale,il Ponente:e dal Settentrione, la Tramontana; i più 
efatti ne danno otto , fra quefti fpecialmente Andronico Cirefte =, il 
quale eziandio ne ereffe in Atene per efemplare una torre di marmo 
a otto facce,in ciafcheduna delle quali fece fcolpire l'immagine di ciaf- 
cun vento dirimpetto alla fua propria direzione : terminava la torre 
in un lanternino di marmo, fopra del quale fituò un tritone di bron- 
zo, che ftendea colla deftra una verga, accomodato in modo, che dal 
vento era girato, e fermato dirimpetto al foffio, rimanendo colla ver- 
ga fopra la immagine di quel vento, che foffiava. I venti dunque fo- 
no fra Levante ed Oftro, dall'Oriente Jemale, lo Scirocco: fra Oftro, 
e Ponente, verfo il Ponente Jemale, il Libeccio : fra Ponente e Set- 
tentrione, Maeftro: fra Settentrione,e Levante, Greco :e in quefto mo- 
do parmi di aver efpreffo il numero , i nomi, e 1 luoghi onde fpira 
ciafcun vento ?. 3; 

Ciò faputo , per ritrovare gli afpetti e le direzioni loro , fi farà TIT fga. 
in quefta maniera. Si fitui4nel mezzo della Città un piano di marmo 4 

ben 
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indi fimt 
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potranno i piü curiofi ricorrere a detta lettera. 
(2) Quefti, che quì Vitruvio chiama Cireffe, 

Varrone al cap.5. lib. 111. de re raft. lo chiama 
Cypreftis . 

(3) Nella fig.1. Tav.II. fi veggono diftinti i 
quattro venti principali, con lettere majufcole 
tonde ; gli altri quattro, che compiono gli ot- 

to della torre marmorea di Atene, con lettere 

majufcole corfive. Gli altri venti fecondarj fo- 
no notati con caratteri piccoli tondi i nomi la- 
iini; con corfivi fimili i nomi iraliani , e gli 
Oltramontani. Se ne farà in quefto fteffo capi» 
tolo di nuovo menzione. 

(4) Non frappongo quì lettere , perchè que- 
fto fteffo, che dice quì Vitruvio, lo replica po« 
co dopo aggiuogsadotele egli: 
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menibus , aut locus sta*expoliatue ad vegulam € libellam ut. amuffium non des 

CAP.VI. 

fideretur: fupraque ejus loci centrum medium collocetur. eneus gnomon , inda- 

gator umbre , qui greceVomaSipas dicitur > hujus antemeridianam circiter 

x boram. quintam, fumenda eft extrema gnomonis umbra, © punito fignanda , 

demde circino didufto ad pun&ium , quod efl. gnomonis umbre longitudinis fignum, 

ex coque a centro circumagenda linea votundationis . Itemque obfervanda poft- 

meridiana iftius gnomonis cve[cens umbra : V» cum tetigerit civcinationis lineam, 

© fecevit parem antemeridiane umbre pofmeridianam , ficnanda punto . Ex 

bis duobus fignis circino decuffatim defcribendum © per decuffationem, & me- 

dium centrum linea producenda ad extremum, ut habeatur Meridiana, €» Se- 

piemtrionalis regio .* Tunc. poflea. fumenda efl fextadecima pars civcinationis li- 

nee totius  votundationis , centrumque collocandum in meridiana linea, °que tan- 

gut circinationem, © ficnandum dextra ac finiftra in circinatione , €? Meridia- 

na, © Septemtvionali parte: tunc ex fignis his quatuor, per centrum medium 

decuffatim linee ab extremis , ad extremas civcinationes producende . Ita Au- 

firi,& Septemtrionis babebitur oStave partis defienatio. Relique partes, ! dex- 

tra tres, © finiftva tres his aquales, diftribuende [unt in tota votundatione, 

ur «quales divifiones otto ventorum deficnate fint. in defcriptione: tum per an- 

gulos inter duas "ventorum. regiones , © plateavum , © angiportorum , viden- 

tur debere divig? defcriptiones . His enim» vationibus , & ca divifione , exclu- 

fa evit habitationibus , & vicis , ventorum ‘vis molefta . Cum enim platea 

contra direltos ventos erunt*confovmate , ex aperto cali. fpatio impetus ac fla- 

tus frequens. conclufus în faucibus. angiportorum , vehementioribus viribus per- 

vagabitur . Quas ob res convertende [unt ab vegionibus ventorum , divetlio- 

mes vicorum , uti advenientes ad angulos infularum , frangantur, vepulfique 
diffipentur . 

Forta[fe mirabuntur i$ , qui multa ventorum. nomina moverunt , quod a 

bis expofitui tantummodo. ot : j ri nobis" expofitum fit tantummodo otto effe ventos - fi autem animadverterint ov- 
2 bis terrei circuitionem per folis curfum,& gnomonis equinottialis umbras ,* ex 

inclinatione celi, ab Evatofthene Cyreneo , vationibus mathematicis , € geome- 
tricis methodis effe inventam. ducentorum-quinquaginta-duorum-millium ? ftadiorum, 

que fiunt paffus femel-et-tricies-millies-mille-ct-quingenties-mille + hujus autem 
otia- 

(a) expoliatur ad libellum c.V.2. (b) feiotberes cc. VV. (c) Tum cc.VV. (d) rotunditatis cc. VV. (e) qua ex Phil. (£) dextra ac fia 
niftra tres equales & tres bis diftribuende cc.NV. (g) confirmate cc. VV. (h) expofiti funt tantum otto effe venti cc.V V. expofiti +» 0 
ventos cc, VV, (i) circumitione cc. VV. (k) & cc. VV. (1) fiunt trecenties , © decies quinquagintamillia cc.VV.& Fab. 

(1) Ora quinta debbe intenderfi, non cinque tempo in dodici parti, o fiano ore la notte,e 
prima di Mezzogiorno , ma un'ora avanti; per- in dodici il giorno ; onde venivano ad avere 
‘chè in certi tempi cinque ore prima di Mezzo- fempre fei ore prima, e fei dopo Mezzogiorno, 
giorno non vi è ancora Sole,o l'ombra è trop- e per confeguenza l'ora quinta era appunto un? 
po lunga, e incerta : ed all’ incontro è noto, ora avanti Mezzogiorno. 
che i Romani dividevano fempre , ed in ogni (2) Lo ftadio era una mifura di cento ven 

cicine 
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ben livellato,o pure fi fpiani, e fi livelli quel luogo, ficchè faccia lem—— 
fteffe veci. Nel punto di mezzo fi fitui uno gnomone di metallo, che €^ V* 
facci ombra , il quale perciò in greco fi chiama /ciatberas » fi prenda, 
e fi fegni con un punto un ora in circa! prima di Mezzogiorno l' e- 1 
ftremità dell ombra dello gnomone : indi aperto il compaffo fino a 
quefto punto, che è l'eftremità della lunghezza dell'ombra , con que- 
fto intervallo, e centro fi defcriva un cerchio. Si offervi parimente do- 
po Mezzogiorno l' ombra di quefto gnomone , la quale va crefcendo, 
ed ove toccherà la circonferenza del cerchio , ficchè farà l'ombra del 
giorno eguale a quella della mattina, fi fegni un punto.Facendo cen- 
tro in quefti due punti fi defcrivano due cerchi, che sinterfeghino : e 
per la interfezione , e | centro di mezzo fi tiri una linea fino all’ e- 
ftremità: quefta indicherà il Mezzogiorno,e ’l Settentrione. Fatto ciò 
fi prenda la decimafefta parte di tutta la circonferenza , e fatto cen- 
tro in quel punto, ove la tocca la meridiana, fi fegnino in efla cir- 
conferenza i punti a deftra, e a finiftra, cioè tanto dalla parte di Mez- 
zogiorno, quanto di Settentrione : quindi per quefti quattro punti fi 
tirino fino alla circonferenza le linee , che s interfegano nel centro . 
Così fi avrà un’ ottava parte per l'Oftro , e una per la Tramontana: 
le altre ottave parti tre a deftra , e tre a finiftra fi devono diftribui- 
re in tutta la circonferenza, in modo che fiano otto parti eguali per 
gli otto venti : ciò fatto le direzioni delle ftrade, e de vicoli fi tire- 
ranno per gli angoli fra le due direzioni de venti, ed in quefta manie- 
ra, e con quefta diftribuzione fi verrà a tener lontano dalle abitazio- 
ni, e dalle ftrade la molefta violenza de venti. Che fe le ftrade faran- 
no tirate dirimpetto alla direzione de venti, entrando quefti dall'aper- 
to fpazio del cielo in copia e violenza grande , perchè vengono a 
riftringerfi dentro le bocche de’ vicoli , fi aggireranno con maggior 
poffanza.Debbono dunque le ftrade effere tirate oppofte alla direzione 
de’ venti, acciocchè quando quefti foffiano, fi frangano a’ cantoni dell 
ifole delle cafe, e ribattuti fi difperdano. 

Si maraviglieranno forfe coloro,1 quali fanno effere molti i nomi 
de venti, come da noi fi fia detto effer foli otto. Ma fe rifletteranno, 
che il giro della Terra, fecondo il corfo del Sole,e l'ombre dello gno- 
mone equinoziale, e l'inclinazione della sfera,da Eratoftene Cireneo fu 
con regole matematiche, e geometriche trovato effere di duecento=cin- 
quantadue-mila 2 ftadj , 1 quali fanno trentuno-milioni-cinquecento-mi- 
la pafli: e l'ottava parte di quefto fpazio, che è occupata da ciafcun 

ven- 
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ticinque paffi, tanto che otto ftadj facevano mil- 
le paffi , o fia un miglio : quindi 252000. ftadj 
multiplicati per 125 efanno 31500000. paffi ,o fia 
31500. miglia: e quefto fpazio, egualmente di- 
ftribuito in otto parti, dà quanto dice Vitruvio. 
Il Perrault ha con doppio errore «radotto :r;- 
cies per trecento ; prima perchè zricies vuol dir 
trenta , e non trecénto volte , fecondo perchè i 
252000. ftadj multiplicati per 125. ( numero de’ 

pafli di ciafcuno ftadio ) fanno 31. milioni, non 
301. milioni: ed ancorchè foffe ftato erroneo il 
fuo tefto latino , pure potea fare da fe il con- 
to; tanto più, che foggiunge Vitruvio , e quì 
concorda la traduzione di effo Perrault, che l'or- 
tavo della circonferenza era 3937500.0r quefta 
fomma prefa orto volte fa 31. non 301. milioni. 
Erra anche il Filandro nel ridurre i 252000. fta- 
dj a 31250. miglia, quando dee dire 31500. 
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ottava pars, quam «ventus tenere videtur , efl? ev-iillies-mille-C-noningenties-tii- 

I. 

aefies-fepties-mille-Cy-pa[Jus-quingenti , non debebunt mivari , fi in tam magno 

fpatio unus "ventus vagando , snclinationibus ,C*. receffionibus "varietates , muta- 

tione flatus, faciat . 

Y Itaque dextra ©&*finiftra circa JMuftyum* Euvonotus * , & Altanus flare 
T.lfiga. folet È circa Aphricum , Libonotus, © Subvefperus > circa Favonium ,° Arge- 

TIL fx 

fles, & certis tempovibus , Etefie : ad latera. Cauri,f Circius, © Corus : 

& Gallicus » dextra ac&finiflra. circa Aquilo- ? 7 ca Septemtrionem , Thrafcias 

ci- 

nem, Supernas, C? Boveas: circa Solanum Carbas, &,certo tempore , Ovni- 

tbie: Eurt vero medias partes tenent in extremis Cacias, © Volturnus. Sunt 

autem & alia plura. nomina, flatufque "ventorum , a locis , aut fluminibus aut 

montium procellis. tratta » preterea auve matutina , quas. fol cum emergit de fub- 

terranea parte, verfando pulfat aeris bumovem , & impetu [candendo* tvudens, 

exprimit auvavum antelucano fpivitu flatus, qui cum exorto. fole. permanfevint , 

Eur; venti tenent partes s? ea ve,quod ex auris procreatur , a Grecis &p& 

videtur ' appellatus .Craftinus quoque. dies , propter auras matutinas , apo» 

fertur. effe vocitatus . Sunt. autem nonnulli , qui negant Evatoflbenem "veram 

» menfuram orvbis terre? potuiffe  colligere : que five eft certa , five non ve- 

va , non potefl noftra feriptura non veras babere terminationes vegionum. , 

unde ventorum fpivitus oriuntur > ergo ,fi ita eft, tantum crit, uti non cer- 

tam menfure vationem , fed aut majores impetus , aut minores babeant  fingu- 

& venti. 

Quoniam bec a nobis funt breviter expofita gut facilius. intelligantur , vi- 

fum efl mibi in extremo volumine fovmas , five utt Greci: eye dicunt , 

duo explicave > unum ita deformatum , ut appareat unde certi ventorum. fpi- 
vitus ortantuv y. alterum. quemadmodum. ab impetu. corum adverfis dive&lionibus 

3 vicorum , © plateavum ,. euitentur * nocentes flatus. 

Enit autem in exaquata planitie centrum , ubi efl. littera A,gnomonis au- 

tem antemevidiana umbra , ubi efl 8 , & ab centro ubi efl A didu&lo circino 

ad id fignum umbre, ubi efl 3, civcumagatur linea? votundationis - repofito au- 

tem gnomone ubi antea fuevat , expeclanda efl dum decrefcat , faciatque ite» 

vUM 

(a) triciesenongenta=triginta=feptem=millia ce.VV.& Fab. (b) fini/tra Auffrum cc-VV. (c) Leuconotus Joc. (d) Solet Aphricum ec.VV. 
(e) Ergafles cc. VV. (E) Circlas , 67 Chorus ce. VV, (g) finiflra Aquilonem Supernas , Cecias cc.VV. (h) procedens. cc. V V, & Fab. 
(i) videtur effe appellatus Joc. a Craflina[que dies cc. VV. (1) aurium cc. VV. (m) averfis ce.VV, (n) rorunditatis cc. V V. 

(1) Non tutti i venti Latini, o Greci, che 
voglian dirfi, fi poffono ben tradurre co'termi- 
ni Italiani, o Oltramontani . Gli Antichi, come 
fi ricava fpecialmente qui da Vitruvio, non ne 
diftinguevano più di ventiquattro , 1 noftri giun- 
gono “fino a trentadue . Gli otto più princi. 
pali gli abbiamo comuni , ma differiamo ne- 
gli altri : gli Antichi per efempio fra Levante, 

‘e Greco (Tav. II. fig. 2 .) diftinguevano due foli 

venti, Boreas, e Carbas , e per confeguenza di- 
videvano quello Ípazio in fole tre parti ugua- 
li : noi ve ne diftinguiamg tre , e per confe» 
guenza dividiamo lo dpazio in quattro , e fac- 
ciamo in mezzo Greco-levante , di qua Levan- 
te quarto fopra Greco, di là Greco quarto fo- 
pra Levante. Saviamente perciò il Perrault a 
fimilitudine della noftra maniera di nominare, 
perchè dividendo in quattro diciamo quarto fo- 

pra 
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vento, non è men di tre-milioni-novecento-trentafette-mila-cinquecento 
pafi: non dovranno dico maravigliarfi , fe fcorrendo per sì grande fpa- 
‘zio anche un vento medefimo, ne formi diverfi , cambiandofi per gli ur- 
ti, e per le rifleffioni. 

Quindi è, che a deftra e a finiftra dell'Oftro fono! Oftro terzo fo- : 
pra Scirocco , e Oftro terzo fopra Libeccio : intorno al Libeccio, Li- T-ILfer. 
beccio ter. f. Oftro, e Libeccio ter. f. Ponente: intorno a Ponente, Ponen- 
te ter.f. Libeccio , e ne tempi proprj Ponente ter. f. Maeftro : a'lati di 
Maeftro, Maeftro ter.f. Ponente, e Maeftro ter.f.'Tramontana: intorno a 
Tramontana, Tram. ter. f. Maeftro, e Tram. ter. f. Greco: a deftra, e 
a finiftra di Greco, Greco ter. f Tram. e Greco ter.f. Levante : intorno 
al Levante, Levante ter. {. Greco, e in tal tempo determinato Levante 
ter. f. Scirocco : Scirocco è nel mezzo fra Scirocco ter. f. Levante , e 
Scirocco ter. f. Oftro. Sonovi oltre a quefti molti altri nomi, e direzioni 
di venti, tratti o da luoghi , o da fiumi , o da monti : come anche 
quelle aure mattutine, le quali forBono al nafcer del Sole, perchè que- 
fto mettendo in moto le parti fotterranee , n' eftrae fuora 1 vapori, 1 
quali fpinti dall impeto del Sole forgente, formano quelle «wre mattu- 
tine , le quali, fe durano anche dopo nato il Sole , eflendo una fpe- 
cie di Scirocco , i Latini le chiamano Ewro:ed appunto perchè fi ge- 
nera dalle aure, lo cominciarono i Greci a chiamare Euros. Si crede, 
che anche per cagion delle aure mattutine abbiano .i Greci chiamato 
il dì feguente Aurion. Sonovi alcuni, i quali negano, che abbia Erato- 
ftene potuto appurare la giufta mifura del giro della terra =. Ma o che 
fia giufta, o no, non lafcia d' effer giufta la diftribuzione, che abbia- 
mo defcritta della direzione de venti :come anche è vero, che non ogni 
vento ha la fteffa, ma chi maggiore, e chi minore, violenza. 

Acciocchè più chiaramente s intendano quefte cofe , giacchè fo- 
no ftate con brevità fpiegate, ho ftimato a propofito mettere alla fine 
del libro due figure, o come i Greci dicono fchemata » una delle quali 
moftra le direzioni di ciafcun vento; e l'altra il modo come fi ripari 
a loro foftj dannofi colle contrarie direzioni delle trade, e * de’ vicoli. 3 

Sia in un perfetto piano ilcentro A, l'ombra dello gnomone pri- T.IIfgz. 
ma di Mezzogiorno in s , dal centro a colla diftanza s fi tiri un cer- 
chio: ripofto lo gnomone al luogo fuo , fi afpetti che fcemi, e ricre- 
fca di nuovo l ombra dopo Mezzogiorno , e giunga ad effere eguale 

a quel- 

lrn 
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pra ec. traduce i venti Latini, perchè lo fpa- che un’ erudizione , pur giova la notizia , che 
zio è divifo in tre, per terzo fopra. Nella fi. egli dà di quefti diverfi paffi , ed io perciò la 
gura ho difegnato mezzo giro di venti all’ ufo trafcrivo. Vi furono dunque paffi di due piedi: 
d'oggi, e mezzo all'antico, per togliere la con- di due piedi, e mezzo: di tre: di quattro: di 
fufione, e facilitare il paragone . cinque: e di fei. 

(2) Varia è ftata la mifura datane da’ Filo- (3) Quefte fisure, come tutte quelle, che di- 
fofi antichi . Iparco fecondo Plinio la fa di fegnò nel fine di ciafcun libro Vitruvio , non 
35625. miglia , fecondo Filandro di 32625. fono giunte a noi. Io , come hanno fatto gli 
forfe per abbaglio . Pofidonio 30000. Tolom- altri interpetri avanti a me, mi fono affatica- 
meo 22500. Alfragano , e Tebizio 20500. Il to di cavarle dalle parole del tefto . Se non fa- 
Filandro crede , che nafca queta varietà dal. ranno quelle, faranno almeno tali, che baftino 
la diverfità de’ paffi . Benchè quefta non fia, per l'intelligenza del tefto. 
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CAP.VII. 

Ll IUe NE ER X 

vum*crefcendo y parem antemeridiane umbre pofimeridianam ; tangatque li 
neam. votundationis , ubi eft littera. c.Tunc a figno ubi eft 8, & ab fieno ubi 
eff. c,circino decuffatim deferibatur, ubi erit D, deinde. per decuffationem ubi eft 
D, © centrum,perducatur linea ad extremum , in qua erunt littere E," F. 
Hec linea erit index Meridiane , © Septemtrionalis vegionis . Tune civcino totius 
sotundationis fumende efl pars fextadecima , civcinique centrum. ponendum in Meri- 
diana» linea , qua tangit votundationem ubi eft. littera e, © fignandum dextra ac 
Jinzflra , ubi evunt littere c,© n. Item in Sepremtrionali parte centrum circini * po- 
nendum in votundationis Septemtvionali linea, ubi efl littera x, © fignandum 
dextra ac finiftra , ubi. funt. littere 1,0 x, € ab G ad X, ab H ad1 per 
centrum linee perducende . Ita quod esit fpatium ab G ad n erit fpatium. venti 
Auftri, © partis Mevidiane . Item quod erit fpatium. ab 1 ad K,ewt Septem- 
trionis. Relique partes, ®dextra tres, ac finifra tres, dividende funt. equal 
ter, que [unt in Orientem, in quibus gere L, € M, © ab Occidente, in 
quibus [unt littere n, o:ab M ad 0, ab L ad N peiducende funt li- 
nee decuffatim , & ita evunt «qualiter ventorum oéto Jpatia in circuitionem. 

Que cum ita defcripta erunt in fingulis angulis oclogoni cum a Meridie incipie- 
mus : inter Euvinn , © Avfrum in angulo , evit littera G : inter Auftrum & Aphricura 
H: enter Aphricum, © Faroonium N : inter Favonium » € Caurum ©: inter Caurum, 
© Sepremtvionem x: inter Septemtrionem > © Aquilonem 1: inter Aquilonem, © So- 
lanum v: inter Solanum , © Eurum M . Ita bis confe&lis , inter angulos otlogoni gnomon 
ponatur * (OAB , KAN) © zta* dirigantur platee? & angiportorum drvifiones! vix. 
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duse discussio desc ds cduooadicolus alU dau I TETTO ECT 

GIAN po a Well 

De eledione locorum ad ufum communem Civitatis. 

IVISIS angiportis , © plateis conflitutis , aveavum  ele&lio ad op- i£ 9 E 
portunitatem , © ufum communem. Cruitatis efl. explicanda , adi 
bus facris, foro, veliquifque locis. communibus. Et Ji erunt. menia 

fecun- 
(a) decrefcendo Phil, (b) ex Joc. linea , ubi Phil. (c) ponendum eft in votunditateni c.N.. (d) destra ac finiftva tres cc.VV. (e) dirà gantur angiportorum divifiones cc. VV. (£) xr.c.V.r.xIn.c.V.z. 

(1) Dicendo Vitruvio, che inter angulos otto» 
goni gnomon ponatur , mon può gnomon intenderfi, 
come ha intefo il Barbaro per lo ftile dell'Oro- 

Io (come nella fig.2. Tav.II.) fituo Ia fquadra, 
ficchè il vertice fia nel centro , e le braccia a 
diritto fra gli angoli( inter angulos oÉfogoni ) ,1n- E Á logio, ma per la fquadra. Così l ha intefa il 

Rufconi, e'| Perrault, ma fe non m'inganno, 
neffuno di quefti ha faputo poi fituare la Íqua- 
dra, ficchè corrifpondeffe alle parole di Vitru- 
vio. La divifione delle ftrade tanto fecondo il 
Rufconi, quanto fecondo il Perrault, non è nè 
in dodici, nè in otto : anzi il Perrault per fti- 
rare il refto alla fua idea vorrebbe, che fi leg- 
geffe im angulis, ove dice inter angulos , e dopo 
tutto ció pure dentro un recinto ottogono for. 
ma una Città quadrata con gran perdita di fito, 

tendendo così quefto inzer, perchè poco fopra, 
ove dice lo fteffo , che ripete qui, con aggiun- 
gervi folo le lettere di chiamata , dice per am- 
gulos inter duas "ventorum. vegiones. E chiaro poi, 
che i lati della fquadra debbono andare diretti 
agli angoli dell’ottagono , perchè due di quefti 
occupano appunto un quarto di circonferenza, 
o fia gradi novanta, che è l'ampiezza dell’ ango= 
lo retto : e così facendo vengono otto direzio- 
ni di ftrade tirate, come vuol Vitruvio da an- 

golo ad angolo, e tutte efenti dall’imbocco de- 
gli 
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a quella della mattina ,.tocchi cioè la circonferenza in c . Co' due 
centri 8 , e c fi defcrivono due cerchi , che fi tagliano in D , e per 
quefto punto p, e pel centro fi tiri una linea fino all’ eftremità EF. 
Quefta farà la meridiana, che moftra il Mezzogiorno , e’l Settentrio- 
ne. Indi fi prenda col compaffo la decima íefta parte di tutta la cir- 
conferenza, e fatto centro in E, ove la meridiana tocca la circonfe- 
renza,quefta fi fegui alla deftra, e alla finiftra in c, e H; come pa- 
rimente dal punto r.fi trafporti a deftra e a finiftra in 1 , e x, da 
Ga X, e da H a 1 fi tirino le linee, che paffino per lo centro : co- 
sì lo fpazio G , u farà del vento Oftro , e della parte meridiana , 
e quello fra 1, e x della Tramontana . ll refto fi divide ugualmen- 
te in tre parti a deftra , e tre a finiftra : quelle verfo Oriente ne 
punti L, ed M , quelle verfo Ponente in n, o : da M ad o, e da 
L ad n tirate le linee divideranno intorno intorno otto fpazj uguali 
di venti. 

Y. 4I j 

CAP.VI, 

Fatta queta figura , faranno in ciafcun angolo dell ottango- 
lo , cominciando da Mezzogiorno fra Scirocco , ed Oftro la lette- 
ra G : fra Oftro , e Libeccio n: fra Libeccio , e Ponente N: fra Po- 
"ente , e Maeftro o : fra Maeftro , e Tramontana x : fra Tramon- 
tana, e Greco 1 : fra Greco , e Levante L : e fra Levante , e Sci- 
rocco M . Ciò fatto fra gli angoli dell’ ottangolo fi ponga la fqua- 
dra! ( oAH, KAN ), e così fi tireranno otto? direzioni di ftrade , e 1? 
di vicoli. 

GEM Spr pimp xu i VIL 

Della fcelta de luoghi per ufi pubblici. 

IistRIBUITI i chiaffuoli,e difegnate le ftrade, fi deve ora trat-cap.vir 

tare della fcelta propria de’ fuoli per ufo de’ Temp} , del 

Foro, e degli altri luoghi pubblici. Se la Città farà pref- 
fo al 

gli otto venti principali, contra i quali foli ha 
poi rifoluto , fe mai quefto metodo riufciffe, di 
tener riparata la Città. Ha voluto quì Vitru- 
vio con una dimoftrazione generale infegnare il 
metodo da tener riparata una Città da tutti i 
venti, non già perchè fi poteffe , o potendofi 
fi doveffe ciò appuntino efeguire ; ma per far 
vedere in una fola figura, come fi trova la di- 
rezione di tutti , e ciafcun vento, per poter 
poi riparare la Città da quei foli,che le fareb- 
bero nocivi. Il fapere poi quali venti fono no- 
civi, non dipende da una regola generale , per- 
chè varia in ogni luogo, fecondo la fua diverfa 
fituazione , come lo fteffo Vitruvio ha fatto of- 
fervare al cap.4. di quefto fteffo libro . 

(2) Comunemente qui leggefi duodecim , o x11. 

ma deve onninamente leggerfi offo vinr. Egli è ve- 
ro,che alcuni antichi, da’quali hanno cio prefo 
Coftantino lib.1. cap. 2. dell'agricoltura, e Plin. 
cap. 46. lib. 11. diftinguevano dodici venti , e po- 
trebbe fofpettarfi , che tenendo Vitruvio , men- 
tre componea , avanti diverfi autori, fi trovaf- 
fe allora uno di quei, che ne affegnava dodici; 
ma qui dalla lunga , e replicata delcrizione della 
figura chiaramente ricavafi , che Vitruvio aveffe 
Ícritto offo,ove ora leggefi duodecim . Il Filandro 
in fatti con lunga erudizione dimoftra, che al. 
cune volte gli antichi fcriffero rix. per fignifi- 
care otto, come Ix. per nove, cioè quello due, 
quefto uno meno di dieci: onde è poi facile il 
comprendere l'errore de’ copifti fcrivendo forfe 
qui XII. per IIX. 

F 
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capvir /ecundum. mare, arca ubi. forum conftituatur, eligenda proxime portum » fin au- 
tem mediterranea, in oppido medio. Afdibus vero facris , quorum Deorum. ma- 
cime in tutela Civitas videtur effe, © Jovi, & Junoni, & Minerve in ex- 
celfiffimo loco , unde manium maxima pars confpiciatur , area? diftribuantur > 
Mercurio autem in foro , aut etiam uti Iidi,© Serapi in emporio: Apollint 
patrique libero fecundum. theatrum + Herculi , in quibus civitatibus non funt 
gymnafia , neque ampbytbeatra, ad circum © Marti, extra urbem fed ad cam- 
pum: itemque Veneri ad*portam. IA autem etiam betrufcis avu[picibus , difci- 
plinarum* [criptis ita efl. dedicatum , extra murum Veneris "Vulcani , Martis fa- 
na ideo collocari , uti non infuefcat in urbe adolefcentibus, Jeu. matribus fami- 
harum -wenerea libido + Vulcanique vi e manibus , veligionibus , €» Jacvifi- 
cis evocata ab timore incendiorum edificia "videantur. liberari . Martis. vero 
divinitas cum fit extra mania dedicata , non erit inter cives armigera diffen- 
Sio 3 fed ab hoffibus ca defenfa, & belli periculo confervabitur . Item Cere- 
y? extra urbem loco , quo non Semper homines , nifi per facrificium , nece[- 
fe babeant adire , cum religione cafte fanttifgue moribus is locus debet  tue- 
7 . Caterifque Dis ad facrificiorum  vationes apte templis aree funt di- 

1 floibuenda 1 . 

De ipfis autem edibus. facis faciendis , & de arearum Jymmetiiis , in 
tertio , © quarto volumine veddam vationes : quia in fecundo vifum efl mi- 
hi primum de materie copus que in adificiis funt parande , quibus [int vir= 
tutibus , & quem babeant ufum , exponere + commenfus adificiorum , & or- 
dines , © genera Jingula. fymmetriarum peragere , & in Jingulis  volumini- 
bus explicare . 

(3) difribuunturJoc. — (b) portumJoc. — (c) foriprurisco.VW. — (d) Vuleanique vis cc. VV. 
(1) Quefte regole però non fono ftate fem- Roma il tempio di Marte nel Foro d' Augu- pre, ed efattamente offervate, perché fi videin fto: e quel di Venere nel Foro di Giulio Ce. 

fare. 

FINIS LIBRI PRIMI. 
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fo al mare , il fuolo proprio per fituarvi il Foro , fi fceglierà vicino 
al porto : ma fe farà dentro terra , farà nel mezzo della Città . 
Per gli edificj facri , e fpecialmente degli Dei tutelari , o di Gio- 
ve, o di Giunone, o di Minerva , dee fceglierfi 11 luogo il più emi- 
nente, da cui fi fcuopra la maggior parte delle mura: a Mercurio nel 
Foro, o pure, come anche a Ifide, e a Serapide, nell Emporio: ad A- 
pollo, e a Bacco, preffo al Teatro: ad Ercole, quando non vi foffe- 
ro nè Ginnasj,né Anfiteatri, preffo al Circo: a Marte fuori della Cit- 
tà,e fpecialmente preffo il Campo: a Venere fuori della Porta . Que- 
fto fi trova fin anche ftabilito negl" infegnamenti dell’ arufpicina E- 
trufca, che i Tempj, cioè di Venere , Vulcano , e Marte fi abbiano 
ad alzare fuori delle mura, e quefto, acciocchè non fi familiarizzi den- 
tro la Città co’ giovani, e colle madri di famiglia la libidine venerea : 
e tenendo lontana dalle mura la potenza di Vulcano colle preghiere, 
e co fagrificj, reftino le abitazioni libere dal timore d'incendio. La Dei- 
tà di Marte effendo adorata fuori della Città, non vi farà guerra ci- 
vile; ma anzi farà quella difefa da’ nimici,e dal pericolo della guerra: 
a Cerere anche fi deftina un luogo fuori della Città , ove gli Uomi- 
ni non poffano andarvi fempre, ma folo quando occorrerà per gli fa- 
grificj,e ciò perchè quefto luogo fi deve cuftodire con ifcrupolofa ca- 
ftità, e fantità di coftumi: agli altri Dei tutti debbono ergerfi Tem- 
pj in luoghi comodi per gli fagrificj*. x 

Della maniera di edificare i Tempj , e della loro fimmetria ne 
darò nel terzo, e quarto libro le regole:perchè nel fecondo mi è pa- 
ruto meglio trattare prima de’ materiali, che debbono prepararfi per 
gli edificj, efponendo quali fieno le loro proprietà ed il loro ufo; ed 
indi partitamente in ciafcun libro andar trattando della fimmetria de- 
gli edificj, e degli ordini, e d'ogni fpecie di proporzione . 

CAP.VII. 

fare. E molti altri Tempj di Dei malefici era- zia ec. ; alcuni particolarmente , perchè erano fuo- 
no dentro la Città, come quei della Febbre, ri, ma poi negli allargamenti delle mura della 
di Vulcano , della Mala Fortuna, della Pigri- Città vennero ad effer chiufi dentro . 

FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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M, VITRUVII POLLIONIS 
DEA REC :T-BOT-V RA 

1B itortydb TRO dB eL T8I INE D) Che 

P R AGE Piva Arditi I Oi 

INOCRATES? Architeîtus cogitationibus, & Solertia fretus, 
cum Alexander rerum potiretur, profetlus eft a Macedo- 
nia ad exercitum, regie cupidus. commendationis . Is e pa 
tria a propinquis, © amicis tulit ad primos ordines , e» 
purpuratos litteras, ut aditus. baberet faciliores = ab eifque 
exceptus. bumane , petit uti quam primum ad Alexandrum 
perduceretur . Cum. polliciti effent ,| tavdioves * fuerunt ; ido- 

neum tempus expetlantes . Itaque. Dinocrates ab iis Se exiftimans*illudi ,*ab. fe 
petut prafidium. Fuerat. enim amplifima latura, facie. grata, forma, dignita 
teque [umma . His igitur nature muneribus confifus , veftimenta pofuit. in bof- 
pitio, & oleo. corpus perunzit , caputque. coronavit. populea fronde, levum bu- 
merum pelle leonina texit , dextraque clavam. tenens inceffit. contra tribunal 
Regis jus dicentis .. Novitas populum. cum evertilfet ,confpexit eum. Alexander, 
€ admirans, ju[fit ei locum dari, ut accedevet; Interrogavitque quis effet: at 
ille Dinocrates y inquit , avcbite&lus macedo qui ad te cogitationes C». formas. af 

2 fero dignas tua claritate © namque Athon montem formavizin flatue  viri= 
lis figuram , cujus manu leva defignavi civitatis amplifime mensa , dexte- 
va pateram , que exciperet omnium fluminum, que funt in eo monte , a- 
quam , ut inde in mare profunderetur . Deleflatus Alexander vatione for- 
me [latim quefivit , fi effent agri. circa > qui poffent frumentaria vatione 
eam civitatem tueri cum imveniffet non poffe mifi tranfmarinis fubvettio- 
nibus, Dinocrates, inquit, attendo egregiam forme compofitionem , €» ea dele- 
Gov , fed animadverto , fi quis deduxerit*eo loci coloniam , fore ut judicium 
ejus ‘vituperetur 3 ut enim matus infans fine nutricis latte non potefl a- 
li, neque ad vite crefcentis  gradus perduci , [ic civitas fine agris, © eo- 

Yun 

(a) venerunt c.N.2. (b) ludi cc.NV. (c) abvec.V.x. (d) eo Ioco Joc. & alii. 
(1) Plutarco nella vita d' Aleffandro chiama — d'Aleffandria 5 ma Strabone , ed Arriano lo chia- Staficrate quell’ Architerto , che prefentó ad mano Chinocrate , o come altri leggono , Chiro- Aleffandro il modello del monte Ato in forma mocrate : Giuftino lib. xir. epit. Trog. Pomp. di Gigante. Plinio, e Solino fi uniformano con. Cleomene. 

Vitruvio in chiamare Dinocrate | Architetto (2) Oltra le tre rapprefentazioni d'idee , delle 
qua» 



Lt web o IL 

DwVELGEZSATRAGC HT IT. E T. TO SA 

M, VITRUVIO POLLIONE 
JUS IUIS TINO! SERE COR OEUNIUDIEOS 

45 

p ROBA Cc der paio Gi co 

-l'AncurrETTO Dinocrate!'fidato nel fuo ftudio , e nel : 
fuo ingegno, mentre Aleffandro andava impadronen- 
dofi del mondo, fi portò dalla Macedonia fino all efer- 
cito , defiderofo di acquiftare la protezione regale . 
Avea egli feco dalla íua patria lettere commendati- 
zie di parenti,ed amici a primi fignori della corte, 
per ottenere più facilmente l'acceffo: ed in fatti cor- 

H tefemente ricevuto , chiefe d’ effere fubitamente in- 
trodotto da Aleffandro. Gliel promifero, ma differirono un poco , afpet- 
tando occafione propria. Dinocrate credendofi fchernito, trovò da se il 
rimedio.Era egli di grandiffima ftatura, d’afpetto grato, e di fomma bel- 
lezza, e gravità. Fidatofi dunque a quefti doni della natura, depofe i propr] 
abiti all'albergo, fi unfe d'olio il corpo, fi coronò il capo di frondi di 
pioppo , coprì la fpalla finiftra di una pelle di leone, e tenendo una clava 
nella deftra, sincamminò verfo il tribunale, ove il Re amminiftrava giu- 
ftizia.La novità avendo fatto verfo lui voltare tutto il popolo , fece che 
lo vedeffe anche Aleffandro , il quale meravigliandofene, ordinò , che fe gli 
faceffe largo , acciocchè fi accoftaffe, e gli domandò chi era : fono, diffe, 
Dinocrate architetto macedone, e ti reco idee, e progetti degni della 
tua gloria: ho modellato "il monte Ato in forma di una ftatua virile, nella = 
cui finiftra ho difegnato, che fia una gran città, e nella deftra una taz- 
za,la quale riceva l'acque di tutti i fiumi, che fono in quel monte, 

per tramandarle al mare. Piacque l'idea ad Aleffandro, ma domandò fu- 

bito, fe vi erano intorno campagne, da poter provvedere di viveri que- 
fla città : avendo poi veduto , che non fi poteano avere , fe non co’ 
trafporti per mare , diffe: veggo, Dinocrate, la bella compofizione dell’ 
idea, e mi piace; ma rifletto, che fe qualcuno trafportaffe-in un tal 
luogo abitatori, ne refterebbe con poco onore ; poichè appunto come 

non può un bambino appena nato alimentarfi fenza il latte della nutrice, 
né 

quali parla Vitruvio al cap.2.lib.r. ed io ivi alla 
not.5. pag.15. avevano gli Antichi anche l’ufo de 
modelli, cioè una forma, o immagine dell’ opera 
futura , fatra in piccolo o di legno, o di cera, 
o di creta, o di ftucco,o altro. Plinio nel lib. 
xxxv. cap. 45. dice , ché i modelli di Arcefi- 

lao ( «Arcefilai propla[mata ) fi vendevano più 
caro delle opere degli altri Autori: e di Pafite- 
le, che non faceva cofa (era egli Scultore) fenza 
farne prima il modello ( antequam. finziffer). E quì 
fi vede , che Dinocrate prefentò ad Aleffandro 
il modello (formas ) del monte Ato. 
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vum fruttibus in monibus afffuentibus , non potefl. cvefcere , nec fine abundan- 
tia cibi frequentiam. habere, populumque. fine copia tuevi .^ Itaque quemadmodum 
formationem. puto. probandam. , fic judico. locum. improbandum , teque. "volo effe 
mecum , quod tua opera fum ufurus. Ex co Dinocrates ab Rege non difceffit, 
© in Egyptum. eft cum profecutus . Ibi Alexander cum animadvertiffet. por- 
tum naturaliter tutum , emporium. egvegium , campos. circa totam "Egyptum. fru- 
mentarios ,immanis fluminis Nili magnas. utilitates , juffit eum. fuo nomine civi- 
tatem. Alexandriam conftituere. Itaque Dinocrates a facie, dignitateque corporis 
commendatus ad eam nobilitatem pervenit > mili autem , Imperator, flatuvam non 
tribut natura , faciem deformavit. etas , valetudo. detraxit. vives è itaque quo- 
mam ab his prefidis fum. defertus, per auxilia fcientie , feriptaque , ut fpe- 
v0, pevveniam ad commendationem. 

Cum autem in primo volumine de officio Architetture , tevminationibufque 
avtis c pev[cvipfevim , item de manibus , & intra mania. aveavum divifionibus : 3 in- 
fequaturque ordo de edibus. facris, © publicis. edificiis , itemque privatis, qui- 
bus proportionibus Cv. fymmetriis debeant. effe, uti explicentur : non putavi an- 
te ponendum, mifi prius de materie copiis , e quibus. collatis edificia. fteuétu- 
vis, © materie vationibus perficiuntur, quas. babeant. in ufu. virtutes expofuif- 
fem , quibufque verum. natura principiis effet temperata dixiffem . Sed ante- 
quam naturales ves zncipiam * explicave , de edificiorum. vationibus , unde. initia 
caperint , ©° uti creverint eorum imventiones , ante ponam : © infequar ingref- 
fus. antiquitatis. verum. nature, & eorum qui initia. bumanitatis © inventiones 
perquifitas  [cviptorum. preceptis. dedicaverunt : itaque. quemadmodum. ab his fum 
Inftitutus, exponam . 

(oL P ATLERSNDIEOU Team qs LA 

De Initiis Te&orum. 

fra OMINES ' vereyz more, ut fere , in. fylvis, © fpeluncis €». nemori- 
bus nafcebantur , ciboque agrefti vefcendo, "vitam. exigebant . In- 
terea! quodam. in loco ab tempeftatibus, & ‘ventis denfe® crebrita- 

tibus arbores agitate, & inter fe terentes vamos , ignem. excitaverunt +" & eo 
flamma vehementi: pesterviti, qui circa eum. locum fuerunt, funt. fugati sì poflea 
ve quieta propius accendentes , cum animadvertifent | commoditatem effe ma- 
gnam corporibus , ad. ignis teporem ligna adjicientes,!& eum confervantes, a- 

los 
Cc) perferipfi ce.VV. (d) infequatur cc. VV. (e) explicere c.V.2. (f£) quondam c.V.x. (h) exeo Joc. (i) pofl ea veguieta ex Philand. (I) corporisc.V.2. (1) (9 idcc.VV. 

(1) L'origine delle focietà umane è a noi 
nota dalle facre Scritture . Agli antichi però 

(2) Ita cc. VV. (b) demonffravit c.N.2. 
(e) crebritatis ex Philand. 

privi di quefto lume, piacque feguire quel fen- 
timento intorno alla creazione dell’uomo, € 

alla 
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né avanzarfi per i gradi dell'età , così una città fenza campagne , e 
fenza abbondanza di frutti, non può crefcere , nè effere popolata , nè 
mantenervifi il popolo. Pertanto ficcome ftimo buona l’idea, così biafi- 
mo il luogo, e ti voglio meco per fervirmene altrove. Da quel tem- 
po in poi ftette Dinocrate appreffo al Re, e lo feguì fino in Egitto. 
Ivi avendo Aleffandro offervato un ficuro porto fatto dalla natura, con 
una piazza mercantile eccellente, le campagne intorno per tutto I Egit- 
to abbondantiflime di biade,e 1 grandi vantaggi del fiume Nilo, ordi- 
nó, che ivi fituaffe quella città , che dal fuo nome fu detta Aleffan- 
dria . Dinocrate dunque giunfe a tal grandezza colla raccomandazio- 
ne del fuo afpetto, e colla nobiltà della perfona; ma a me,o Impera- 
tore, la natura non ha data grande ftatura, l'età mi ha difformato il 
volto , e le infermità tolte le forze : onde perché non ho nefluno di 
quefti pregi, fpero folo col mio fapere , e con quefti fcritti meritare 
la tua protezione. 

Nel primo libro ho defcritto l'ufficio dell’ Architetto, e Ie leggi 
dell’arte, le mura, e le divifioni del fuolo dentro le mura : feguireb- 
be ora il trattato degli edificj pubblici, de'fagri , de’ privati, e della 
lor proporzione, e fimmetria; ma non ho ftimato trattarne, fe non do- 
po di avere fpiegato 1 materiali, de quali fi formano gli edificj, tan- 
to riguardo alla collegazione della ftruttura , quanto alla natura del 
materiale: come anche la proprietà, che hanno in opera, e i princi- 
pj naturali, de quali fi compongono le cofe. Prima però di comincia- 
re a fpiegare la natura di tali cofe, premetterò una notizia del prin- 
cipio , che hanno avuto gli edificj, e come fia crefciuta quefta inven- 
zione, feguitando le antiche orme e della natura,e di coloro,che han- 
no lafciato in ifcritto e l'origine del viver civile, e altre invenzioni: 
onde efporrò quanto ho apprefo da quefti. 

SASSI I EILIZ IZ ZIA ILA LIL AA CIA] 

Qi iA Spies us EQ L 

Della prima Origine delle Fabbriche. 

LI uomini'anticamente nafcevano al pari delle fiere nelle fel-==== 
ve , ne bofchi, e nelle fpelonche , e vi menavano la loro: * 
vita, nutrendofi di cibi felvaggi.Frattanto in un certo luogo 
da’ venti, e dalle tempefte fcoffi i folti alberi, e ftropicciandofi 

tra loro i rami, fi accefero : quindi atterriti dal gran fuoco quegli, che 
vi erano intorno, fi pofero in fuga: ma poco dopo, paffato il romo- 
re, fi accoftarono più vicino, e fi accorfero, effer anzi quefto un gran 
comodo, onde aggiungendo legna al fuoco già quafi fmorzato, e con- 

fer- 

alla fua prima vita,che al loro raziocinio, fpo- egli è fempre chiaro (che è quanto vuól dedur- 
gliato d'altri argomenti, parve migliore. Intan- ne Vitruvio) che l’Architertura ha avuti prin- 
to o che foffe fuoco accefo a cafo in un bofco, cipj baffi, come egli li defcrive , e come lo di- 
o timor de’ fulmini, o timor d’ altri uomini , moftra chiaramente quì, e al principio del lib.rv. 
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lios adducebant : €» nutu monftrantes , oftendebant quas. babevent ex eo utilita- 

tes. In eo bominum congve[[fu cum profundebantur aliter e fpivitu "voces, quo- 

tidiana confuetudine vocabula ut obtigevant , conftituerunt : deinde fignificando 

ves fepius in ufu , ex eventu fari fortuito caperunt > & ita fermones inter 

fe procreaverunt . Ergo cum propter ignis imventionem comventus initio apud 

homines €» concilium €» conviltus effet natus, €? in unum locum plures con- 

venirent , babentes ab natura*primum preter. reliqua animalia, ut non pvonz 

Sed eveéti ambularent, mundique , €». aftrorum magnificentiam. afpicevent , item 

manibus © articulis , quam vellent vem faciliter trattarent , coperunt in 

eo catu alii de fronde facere tetta, alii fpeluncas fodere fub montibus , non- 

nulli birundinum nidum , & edificationes cavum imitantes , de luto. &® vir- 

gultis facere loca , que fubirent . "Tunc obfervantes aliena tetta, & ad- 

jicientes fuis. cogitationibus ves novas , efficiebant in dies meliora genera 

cafarum . Cum efsent autem homines imitabili docilique natura , quoti- 

die imventionibus gloriantes , aliis ali oftendebant. edificiorum  effetlus. 

€? ita exercentes ingenia certationibus , in dies melioribus judicis  efficie- 

bantur. 

Primumque furcis evetlis , © ‘virgultis interpofitis luto pavietes | texe- 

TasHL unt . Abi luteas glebas arefacientes ftruebant parietes materia eos jugumen- 
fig. 2. A 

‘ tantes , vitandoque bymbres © ceflus. tegebant. barundinibus & fronde» poftea 

quam per bybernas tempeftates tela non©poterant bymbres fuftinere , faftigia 

facientes, luto. induéto, proclinatis teftis , frillicidia deducebant . Hec autem 

ex dis , que fupra fcripta funt originibus? inftituta effe poffumus fic. animad- 

vertere » quod ad bunc diem, nationibus extevis ex bis rebus  edificia confti- 

tuuntur , ut in Gallia, Hifpania, Lufitania, Aquitania, f fcandulis vobufleis 

figs. B. aut ftramentis . Apud nationem Colchorum® , in Ponto propter filvarum abundan- 

* tiam. arboribus perpetuis, planis. dextra , ac finiftra in terra pofitis , fpacio in 

ter eas relitto, quanto arborum longztudines patiuntur , collocantur > in extre- 

mis partibus earum fupra altere tranfverfe , que circuncludunt medium fpa- 

tum. babitationis : 8tunc infuper. alternis trabibus ex quatuor partibus angulos 

jugumentantes , €. ita" parietes ex arboribus ftatuentes ad perpendiculum ima- 

vum, educunt ad altitutidem turres , sntervallaque , que veliaquuntue | propter 

craffitudinem materie, fchidus & luto obftruunt. Item tetta vecidentes. ad Vex- 

tiemos angulos tranftea trajiciunt, gradatim contrabentes .* Ita ‘ex quatuov pav- 
ti- 

Ca) premium ce.VV. (b) virgulis cc. VV. (c) potuerunt cc. VV. (d) conflituta effe c.V. 2. (e) conffituantur cc. VV. (£) foandalis 
€c.VV. (g) tum cc. VV. (h) parietes arboribus cc. VV. (i) extremos tranflra cc. VV. (k) Et ita cc. VV. 

(1) Le cafe, ch' egli defcrive de’ Colchi, e ne, di mattoni crudi, di zolle di terra , e. co. 
de'Frigj , fi vesgono ancor oggi , ma ne’ popoli perte anche di paglia, e terra. Chi rifletteffe a 

felvaggi e barbari . Nelle relazioni dell’ Indie dovere fopra l'offatura di quefte ignobili cafe, 
Occidentali leggonfi appunto cafe formate di cani troverebbe la vera origine di tutti i membri di 

Ars 
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fervandolo , chiamavano gli altri uomini, moftrando loro a cenni, qual === 
utile ricavavano da quel fuoco . In queíti congrefli formando gli uc- 
mini col fiato diverfe voci, andavano di giorno in giorno, ficcome oc- 
correva, creando 1 Vocaboli nominando indi più frequentemente le co- 
fe, cominciarono a cafo a parlare, e così formarono fra loro le lingue. 
Effendo cominciate dunque coll'occafione del fuoco a nafcere fra gli 
uomini le radunanze,le affemblee,e i convitti,e concorrendo molti 38 
uno fteffo luogo , perchè a differenza degli altri animali avevano quefti 
dalla natura, primieramente il poter camminare diritti,e non boccone, 
e riguardare la magnificenza del Mondo, e delle Stelle , e fecondaria- 
mente far colle mani , e colle sd tutto quel , che voleva- 
no, cominciarono alcuni a fare i tetti di frondi , altri a fcavare fpe- 
lonche fotto i monti, ed altri ad imitazione de nidi , e delle cafe 
delle rondini a fare di fango, e virgulti luoghi , fotto i quali fi po- 
teffero ricoverare . Indi fücerido rifleffione fopra le cafe altrui, ed ag- 
giungendovi di proprie idee delle cofe nuove , andavano alla giornata 
migliorando le abitazioni. E perchè gli uomini fono di natura imita- 
trice , e docile , gloriandofi ogni giorno di muove invenzioni , dimo- 
ftravano gli uni agli altri gl’ inventati edificj; ed efercitando così l'in- 
gegno,a gara andavano di giorno in giorno migliorando di gufto . 

Al principio alzate delle forche teffevano le mura di virgulti co- 
perti di fango. Altri fabbricavano le mura con zolle di terra fecche, T III. 
concatenándole con legnami, e per ripararfi dalle piogge , e dal cal- fe 2 
do, facevano le coperture di canne, e frondi: ma perché quefte co- 
perture poteffero refiftere alle piogge dell'inverno, le fecero aguzze , e 
così coprendo di loto i tetti inclinati, davano (os alle acque . Che 
quefte cofe abbiano avuta quefta origine, che noi abbiam detto, lo pof 
fiamo argomentare dal veder anche oggi ‘alcune nazioni Dus fabbri- 
care cale di quefte materie: così nella Gallia, nella Spagna, nel Por- 
togallo ,e nella Guafcogna fabbricano con afficelle di rovere, e paglia. 
Preffo 1 Colchi*nel Ponto per l'abbondanza delle felve o in chiu- 
fe formate da alberi coricati in terra a deftra, e a finiftra per lo lun- ' 
go diftanti folo fra loro , quanta è la lunghezza degli alberi : fopra 
l'eftremità de’ detti mettono attraverfo gli altri , i quali chiudono il 
vano di mezzo deftinato all abitazione : e così con travi alternativi 
collegando tutti i quattro angoli formano le mura d'alberi, e fituan- 
doli fempre a piombo fopra gl infimi , fi alzano fino delle torri : gli 
Ípazj poi, che reftano per la groffezza de’ travi, gli turano di fcheg- 
ge, e fango.Con la fteffa maniera formano i tetti, traverfando all eftre- 
mità degli angoli i travi di grado in grado più corti:e così da quat- 

tro 

serena 
CAP. I. 

Architettura , e ne dà Vitruvio medefimo un 
M qo: e nel cap. 2. lib. 1v. Veggafi la fig.2. 
Tow I 
o 2 molto,ch'é ufcito alla luce un pic- 

colo libretto intitolato Effais fur VArchiteture. 
In quefto l'Autore ; che non so ancora chi fia, 

va minutamente moftrando tutte le prime ori- 
gini d' ogni membro , e d' ogni operazione in 
Architettura . Benchè non tutte le fue rifleffio» 
ni, e confeguenze fieno vere, non manca peró 
d' effere un libro affai buono , fennato , e ne- 
ceffario per ogni Architetto . 

G 



e 
CAP. I. 
Tas.III. 
igszCi 

I 

Dp be B E II 

tibus ad altitudinem. educunt. medio metas, quas. & fronde, & luto tegentes, 
efficiunt. barbarico more teftudinata turrium tefta*. Phryges vero, qui campe- 
ftribus locis. fune babitantes, propter inopiam. fylvarum egentes*materia, eligunt 
tumulos naturales, eoque. medios*foffura exinanientes, & itinera perfodientes, 
dilatant fpacia, quantum natura loci patitur © infuper autem flipites inter fe 
veligantes , metas. efficiunt, quas. bavundinibus , &*ftramentis tegentes ," exage- 
vant fupra babitationes maximos* grummos e terra © ita byemes calidiffimas , 

eftates frigidifimas efficiunt , telorum ratione. Nonnulli ex ulva paluftri com- 

ponunt tuguria telta . Apud ceteras quoque gentes, €? nonnulla loca , pari , 

Jimilique. vatione, cafarum perficiuntur conflru&liones . Non minus etiam Maffilie 

animadvertere po[Jumus fine tegulis fubafta cum paleis. terra te&la > Athenis® A- 

reopagi antiquitatis exemplar ad boc tempus luto te&lum : item in Capito- 

lio commonefacere potefl , © fignificare moves. vetuffatis Romuli cafa, in Ar- 

ce facrorum ftramentis telta» ita bis fignis de antiquis inventionibus «dificio- 

rum, fic ea fuiffe vatiocinantes , poffumus judicare. Cum autem quotidie facien- 

do tritiores manus ad adificandum  pevfeciffent , & folertia ingenia exercendo 

per confuetudinem ad artes perveniffent, tum etiam induftria in animis eorum 

adjetta perfecit , ut qui fuerunt in bis fludiofioves , fabros. effe fe profiterentur. 

50 L 

Cum ergo bec ita fuerint primo conflituta , © natura non folum. fenfibus ar- 

naviffet gentes, quemadmodum. reliqua animalia , fed etiam cogitationibus , © con- 

filiis armaviffet mentes, & fubjeciffet cetera. animalia fub. poteftate , tune ve- 

vo & fabricationibus edificiorum gradatim progve[fi ad cateras artes, © difci- 

plinas , e fera agreftique vita ad manfuetam perduxerunt. hbumanitatem - tum 

autem inftruentes animofe , © profpicientes majoribus cogitationibus ex varie 

tate artium natis , non cafas , fed etiam domas fundatus "ex latevitis. parieti- 

bus ,'aut e lapide ftruftas, mateviaque , & tegula telas  perficere ceperunt + 

deinde obfervationibus ftudiorum evagantibus judiciis ex incertis ad certas fym- 

metriarum rationes perduxerunt : pofleaquam animadverterunt profufos effe pavtus 

ab natura materie, & abundantem. copiam. ad edificationes ab ea comparatam, 

tratando nutriverunt , C? aulam per artes ornaverunt“ voluptatibus ad ele- 

gantiam vite. Igitur de his rebus, que funt in «edificiis ad ufum. idonee, qui- 

bufgue fint qualitatibus , & quas. habeant virtutes ,! ut. potevo, dicam. 

Sed fi quis de ordine bujus. libri difputare voluerit , quod putaverit eum 

primum inftitui oportuiffe , ne putet. me erraviffe , fic. reddam vationem . Cum 

corpus ArchiteClure fcriberem primo "volumine , putavi , quibus eruditionibus, 

€ difciplinis effet ornata exponere ^ finiveque. terminationibus ejus. fpecies , © 
e qui- 

(a) materiecc.VV. (b) foffure detinentes cc. VV. (c) farmentisce.VV. (d) exagerabant cc.VV. (e) grumos cc. VV. (f) va 
ziones cc. VV. (gp) Ariopagi cc. VV. (h) € lateritiis co.VV. (i) rella cc. VV. (k) voluptatibus elegantiam cc. VV. (1) ur 
potuero c.V.2. (m) finirique c.V.2. 

(1) Teftudinatum vuol dire a volta : i tetti de’ Colchi effendo a quattro acque fono in un 
cer 
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tro lati alzano nel mezzo piramidi , e coprendole di frondi, e fangor== 
fanno all'ufo barbaro in! volta 1 tetti delle torri.I Frigj dall'altra parte, 4, vm. 
i quali abitano in luoghi fcampagnati, non avendo legnami per man- fi. C- 
canza di felve, fcelgono nelle campagne alcuni monticelli naturali, e ' 
votandoli nel mezzo , ed aprendovi delle comunicazioni,vi fanno quel 
comodo, che permette la natura del luogo: fopra pero vi fanno delle 
piramidi con de'travicelli legati infieme, coprendole di canne, paglia, 
e gran quantità di terra. Con queíta fpecie di copertura fentono caldo 
linverno,e frefco la ftate. Alcuni anche fi formano le cafe coperte di 
fala paluftre.E così in molte altre nazioni, e paefi fono fimili,o a un 
di preffo le forme delle cafe . Poffiamo offervare in Marfiglia 1 tetti 
non di tegole, ma di terra impaftata con paglie:in Atene l Areopago 
coperto ancora fino a dì noftri di loto per memoria della fua antichità: 
e in Campidoglio c'infegna,e dimoftra il coftume antico la cafa di Ro- 
molo,che è nella Rocca facra, coperta ancora di ftrame. Con quefti e- 
fempj dunque poffiamo raziocinare,e giudicare, che tali foffero ftate le 
prime origini degli edificj. Ma facendo tutto giorno più pratica la ma- 
no ad edificare fi perfezionarono , ed efercitando il talento con la fot- 
tigliezza, giunfero coll abito alla cognizione delle arti, ed aggiungen- 
dovi la fatica, alcuni, che erano in ciò più degli altri applicati, fi pro- 
feffavano artefici. Effendo dunque ftati quefti i primi principj, e la na- 
tura non folo avendo adornati gli uomini de’ fenfi, come gli altri ani- 
mali, ma anche dotata la loro mente della facoltà di penfare, e razio- 
cinare, fottoponendo a loro gli altri animali tutti, dalla fabbrica degli 
edificj fi avanzarono di grado in grado alle altre arti , e paffarono dalla 
vita felvaggia,e ruftica alla docile focietà. Quindi illuminata la mente, 
ed acquiftate colla varietà delle arti fempre maggiori cognizioni, pre- 
vedendo il futuro, cominciarono a fare non più capanne, ma cafe edi- 
ficate con mura di mattoni,e di pietre, e i tetti di travi, e tegole:e 
così facendo delle continue fperienze e diverfe offervazioni, dalle rncer- 
te acquiftarono la cognizione delle certe proporzioni di fimmetria : ed 
offervando , che la natura fomminiftrava a larga mano e legnami , ed 
ogni forta di materiale da fabbrica , adopravangli , anzi fi avanzaro- 
no col mezzo delle arti a farne degli ornamenti per piacere , e mag- 
gior comodo della vita . Tratterò dunque di quelle cofe , che fono 
atte ad adoperarfi nella fabbrica , e delle qualità e proprietà , che 
hanno. 

Ma fe qualcuno voleffe impugnare l' ordine di queto libro , fti- 
mando, che aveffe dovuto andar prima, ecco la ragione, perchè non cre- 
da, ch io abbia errato. Scrivendo io un trattato intero di Architettu- 
ra, ho ftimato nel primo libro efporre di quali erudizioni ,e fcienze deb- 
ba effere quefta adornata,e determinarne colle divifioni le fpecie, e rap- 

por- 
certo modo benchè barbaro, a volta.Il Perrault to ciò fi allontani dal vero , non effendo quì 
colla guida di Sefto Pompejo diftingue il teffy- importante, vedraffi chiaramente al cap.3. lib. 
dinatum dal difpluviatum così : tefludinatwm tet- vi. ove trattafi de’ cortili Teftudinari , e Dif. * 
to a quattro acque, difpluviatum a due. Quan- pluviati. Vedi il tefto, e le note ivi. 

2 
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"cap p quibus vebus effet nata dicere = itaque quod oporteat effe in Architetto, ibi 
pronuntiavi . Ergo in primo de artis officio , in hoc de naturalibus mate- 
via vebus,quem babeant. ufum difputabo. Namque. hic liber non profitetur uni- 
cum Architettura nafcatur, fed unum origines edificiorum Junt. infütute , & 
quibus vationibus  enutrite , © progrefe fint eradatim cd banc Jinitionem . 
Ergo ita fuo ordine, & loco bujus erit voluminis conftitutio . 

Nunc vevetav ad propofitum, & de copiis , que apte Junt. edificiorum 
gevfeclionibus. quemadmodum. videantur effe ab natura rerum procreate, quibuf- 
que mixtionibus principiorum. congreffus tempeventur , ne obfcura , fed perfpi- 
cua legentibus fint, vatiocinabor. Namque nulla materiarum genera , neque cor- 
pora , neque ves fine principiorum. catu nafci , neque Subjici intellettui pof- 
funt , neque aliter natura rerum preceptis. phyficorum "veras patitur babere ex= 
plicationes , nifi caufe ,* que. funt in his rebus, quemadmodum > © quid ita 
Sint fubtilibus vationibus babeant. demonflvationes . 

(CAIRO SD Il 

De Principiis rerum fecundum Philofophorum opiniones. 

CAP.II. HALES' ^ quidem primum aquam putavit omnium vevum effe principiumz 
1 Heraclitus Epbefius , qui propter obfcuritatem fcriptorum a Grecis 

cxorwos eft appellatus , ignem ; Democritus quique eum fecutus. eft, 
Epicurus atomos, quas noftri infecabilia corpora : nonnulli individua vocitave- 
vunt, Pythagoreorum vero difciplina. adjecit ad aquam, © ignem , aera , Q9 
terrenum , ergo Democritus etfi non proprie ves nominavit . Sed tamen indivi» 
dua corpora propofuit , ideo ea ipfa dixiffe videtur, quod ea cum Sint disjun- 

2 Ca, nec? leguntur , nec°internitionem vecipiunt , nec Jethionibus. dividuntur , fed 
fempiterno evo perpetuo infinitam. vetinent. in fe foliditatem . Ex bis ergo 
congruentibus cum ves omnes come nafcique videantur,@ ee in infinitis gene- 
vibus verum. natura effent difpavate , putavi oportere de vavietatibus , © dif- 
criminibus ufus earum. quafque baberent in edificiis qualitates exponere , ufz 
cum fuerint note , non babeant , qui edificare cogitant , evvovem , fed aptas. ad 
ufum. copias edificiis compavent . 

CA- 

(3) qua infunt cc.VV. (b) Thales primum c.V.x. (c) interitionem cc. VV. 
(1) Non ifpiega quì Vitruvio, di quale fetta quefto libro , fi fa ben conofcere per Pittagorico. 

“egli foffe ; ma in più occafioni , fpecialmente in (2) Avverte il Filandro , che in - Cos 
ici 
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portarne le prime origini: e così vi ho comprefo tutto quello, che fi 
richiede in un Architetto. Se dunque nel primo ho trattato de doveri ^^" ® 
dell’arte, in quefto dovrò trattare de’ materiali, e del lor ufo. Quefto 
libro non tratta già della origine dell’ Architettura, ma de’ princip; del- 
le fabbriche, e del modo come fono ftate le medefime migliorate, e ti- 
rate alla prefente perfezione . E' chiaro dunque , che fecondo l'ordine 
quefto era il luogo del prefente libro. 

Ritornerò ora al propofito, e tratterò de materiali , che fono atti 
agli edificj, e del modo come pare, che fieno ftati generati dalla natura, 
e con quale miftura di elementi fia temperato il loro compofto, ficchè 
io pofla effere chiaramente intefo. Imperciocchè neffuna fpecie di ma- 
teriali, di corpi,o di cofa alcuna non fi può formare fenza il mefco- 
lamento di quefti elementi, nè effere i medefimi fottopofti a’ noftri fen- 
fi;né fi poffono, fecondo gl'infegnamenti de'fifici, in altro modo fpie- 
gare le cofe naturali, fe non fi dimoftrano con fottili ragioni le cau- 
fe , che fono nelle cofe, come, e perchè così fieno. 

EXC DC Dee Don Doge Dese esi Dee Dori ese en ese Dese oes Deseo 

Co delli, Lars Q. uo IL 

Dé Principj delle cofe fecondo l'opinione de Filofofi . 

ALETE "in primo luogo fu d'opinione, che I’ Acqua foffe il prin- ca».ir. 
cipio di tutte le cofe ; Eraclito d'Efefo il quale per la ofcu- : 
rità de fuoi fcritti fu da Greci chiamato /cozinos , tenebrofo , il 
Fuoco; Democrito, ed appreffo a lui Epicuro gli Atomi, che i 

noftri chiamarono corpi infecabili, o indivifibili : la filofofia de’ Pitta- 
gorici aggiunfe all' Acqua, e al Fuoco,l Aria, e la Terra; Democrito 
però , benchè non abbia fpecificato con proprio nome quefte cofe, ma 
propofti folamente 1 corpi indivifibili, pure par che abbia detto lo ftef- 
fo, perchè quando quelli fono feparati, non foffrono né? danno, nè mor- 
te, nè divifione, ma ritengono eternamente una infinita folidità . Poi- 
ché dunque pare che dall'unione di quefti fi formino,e naícano le co- 
fe, e quefte fono ftate dalla natura diftinte in infinite fpecie , ho fti- 
mato neceffario trattare della loro varietà, delle differenti proprietà , e 
degli ufi, che hanno negli edificj, acciocchè effendo note, non errino 
quel, che fi preparano a fabbricare, ma provvedano materiali atti, e 
proprj per la loro fabbrica. 

[ 

CA- 

dici leggefi /eduntur, ove comunemente leguntur. cogliono , come ha tradotto il Barbaro, ho fti- 
Egli approva l'una, e l'altra lettura: ma non mato con altri ( fenza alterare il tefto) tradur- 
facendo fenfo il leguntur , cioè che non fi rac- re, come fe vi fi leggeffe Jeduntur . 
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OCHO CUP C DENIS MODEM DOS DEO DES DINA DIA LANA) 

Qr o Atari «or 1IL, 

De Lateribus. 

TAQUE primum de latevibus , qua de terra duci eos oporteat dicam . Non 

enim de avenofo neque calculofo , neque* fabulofo luto. funt. ducendi , quod 

‘ex his generibus cum fint duéti , primum fiunt graves; deinde cum ab 

x imbiibus in pavietibus ^ a[peveuntur? , dilabuntur , & diffolountur , * pale«que , 
que in his ponuntur, non coberefcunt propter afpevitatem . Faciendi autem 

funt ex terra albida cvetofa , five de rubrica , aut etiam mafculo fabulone © 

2 bec enim genera propter levitatem? babent. firmitatem , & non funt in opere 

pondevofa , © faciliter aggeruntur. Ducendi autem funt. per vernum. tempus, 

© autumnale , ut uno? tenore Siccefcant > qui enim per Jolflitium | parantur. , 

ideo vitiofi* funt , quod fummum. corium. , fol acriter. cumfpercoquit , efficit 
ut*videantur. aridi , interius autem fint non fici , & cum poflea Siccofcendo 
Se contrabunt , perrumpunt ea , que evant arida , ita vimofi falli efficiuntur 
imbecilli ; maxime. autem utiliores erunt, fi ante biennium. fuerint dutti , nam- 
que non ante poffunt penitus Siccefcere - itaque cum vecentes , €? non ari 

di funt ftruéli , te&lovio. indu&lo  vigideque. obfolidato permanente , ipfi fidez- 7) e 7 5 

tes non po[Junt eandem altitudinem , qua efl te&lovium , tenere, contvatlioncque 

moti non herent cum eo, fed a conjunétione ejus difparantur . loitur  teSto- 

via ab ftruftura fejuntta , propter tenuitatem per fe [lare non poffunt , fed 

franguntur. ipfique parietes fortuito i fidentes. ‘vitiantur . Ideoque etiam. Uticen- 
Jes latere fi fit avidus, & ante quinquennium. du&lus , cum. arbitrio magiftratus 
fuerit ita probatus , tunc. utuntur in parietum firuHuris. 

Fiunt autem laterum. genera tria > unum quod grece à por 3 appellatur , 

3 4defl quo noftri utuntur ,! longum. pede , latum. femipede (p) : ceteris duobus Gra- 
C0- 

(a) fabulonofo cc. VV. (b) fparguntur cc. VV. (c) paleeque in bis non coberebunt cc. VV. (d) tempore cc. VV. (e) fiunt. cc. VV. 
(£) precoquit cc.VV. (g) videatur aridum interior autem fit non ficcus, & cum poftea ... fe contrabit perrumpit cc. VV. (h) rigidogue 
obfolidati permanent cc.VV. (i) fedentesce.VV. (k) lydiumcc.VV. (D) Jongum fexquipede, latum pede cc.VV. 

(1) Quefto era, perchè gli Antichi ufarono 
molto i mattoni crudi , fatti bensì, come dice 
appreffo, di creta foda , impaftata con paglia, 
e lafciari ben bene afciuttare per più anni. 

Il non vedere più fra rovine antiche matto- 
ni crudi,? certamente effetto delle piogge, che 
hanno avuto tanti fecoli di tempo per iftem- 
perarli : nè fi può fenza compaffione leggere la 
ragione dello Scamozzi : cioè che negl’ incen- 
dj , che pat. Roma , foffero ftati tutti coti . 
Per cuocerli, non credo che baftaffe il fuoco, che 
fi eccita negl’ incendj : oltrachè in que’ luoghi 
fuori Roma , ove non giunfero tali incend) , 
perchè non fe ne incontrano 2 

(2) La paftofità, levitassè una qualità nelle 

terre oppofta all’ afprezza, afperitas + fi conofce 
quefta paftofità , quando la creta. molle cede alle 
impreffioni fenza fenderfi . 

(3) Didoro , quafi bipalmare ; e benchè Vi. 
truvio foggiunga così chiamarfi 11 mattone lun 
go un piede, e largo mezzo, tanto viene a di- 
re lo fteffo , perchè mezzo piede è appunto e- 
guale a due palmi . Quefto ed altro fa chiara- 
mente vedere , che i mattoni prendeano la de- 
nominazione da quel fronte , ancorchè foffe il 
piccolo, ma che foleano moftrare meffi in ope- 
ra: Didoro perciò fi dicea il mattone (n), che 
moftrava la fronte di due palmi, Tetradoro quel 
di quattro (c) , Pentadoro quel di cinque (A). Il 
palmo era di quattro dita, fedici delle m 

o fia- 
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Q^ Kop Bow OIL. 0x0 Ill 

De Mattoni. 

RATTERÒ prima de mattoni ,e della terra, della quale fi hanno 

a formare. Non debbono dunque effere di terra arenofa, pie- 

trofa , o fabbionofa; perchè di quefta materia in primo luogo 

riefcono pefanti;in fecondo quando fono bagnati dalle piogge 

su per le mura, fi sfarinano*, e fi ftemperano, perchè le paglie, che vi 

fi mefcolano, non vi fanno lega per l’afprezza . Si hanno perciò a fare 

di terra bianchiccia cretofa,0 roffa,o di fabbione mafchio : perciocchè 

quefte due fpecie di terra per la loro paftofità* hanno confiftenza , non 

fono pefanti, e confeguentemente anche fi maneggiano con facilità nel 

porli in opera. Si debbono formare di primavera, o di autunno , ac- 

ciocché fi vadano feccando fempre con un medefimo grado: impercioc- 

ché quegli, che fi fanno nel foltizio, fono difettofi, perchè il fole col- 

la fua gagliardia cuoce fubito la fcorza di fuori , e gli fa parere fec- 

chi, ma poi fono internamente umidi, onde quando afciugandofi fi ri- 

tirano , rompono quel che era già fecco , e così crepati diventano per 

confeguenza deboli :i più atti perciò faranno quei fatti già due anni in- 

nanzi, perciocchè non poffono prima di quefto feccarfi perfettamente : 

quindi è, che quando fi adoprano frefchi , e non ben fecchi, metten- 

dovi fopra l intonacato, affodato ch'egli farà, perchè i mattoni nel ri- 

tirarfi non poffono rimanere nella fteffa altezza dell'intonaco , fi fmuo- 

vono col ritiramento , e fe ne diftaccano.L’incroftatura poi così fepa- 

rata dalla fabbrica, non può per la fua fottigliezza da se fola reggere, e 

fi rompe: ed alle volte con quefto ritirarfi patifce fin'anche lo ftefso mu- 

ro. Perciò gli Uticefi non adoprano nelle fabbriche, fe non mattoni fec- 

chi fatti già da cinque anni, ed approvati dal magiftrato. 

Le fpecie de mattoni fono tre:una,che 1 Greci dicono Didoron?, 

è quello che i noftri adoprano, lungo un piede, e largo mezzo (»): Je. 
zb - 

M 

[ 

ed Tav. III. 
"n 

o fiano quattro palmi , formavano il piede ; ed 
ecco come il mattone largo mezzo piede è an- 
che Didoron, o fia di due palmi. 

Benchè delle altre due fpecie , Tetradoro 
cioè ,e Pentadoro Vitruvio dica che così fi chia- 
mano, perchè per tutti i lati hanno quei quat- 
tro, quefti cinque palmi di eftenfione , credo be- 
ne, che fi abbia quefto ad intendere delle due 
dimenfioni fole , larghezza cioè , e lunghezza, 
non già pure dell altezza , come hanno , con 
buona loro pace, falfamente intefo il Barbaro, 
il Rufconi , ed altri fimili , che hanno perció 
formati con nuova foggia 1 mattoni cubici. Par- 
lando de’ Didori Vitruvio non ne dà , che le 
due dimenfioni folamente,di larghezza cioè, e 
lunghezza : or è credibile , che parlando delle 
altre due fpecie , Tetradoro cioè , e Pentadoro, 
ancorchè dica quoquoverfus , non abbia intefo , che 

delle due medefime , non facendo mai parola 
della terza dimenfione , cioè dell’ altezza , co- 
me di quella , che o era fempre la fteffa , o 
regolarmente proporzionata alla loro grandez- 
za. Contro poi alla figura cubica de’ mattoni, 
oltre quefte ragioni, evvi il forte argomento di 
non vederfene niffuno fra tanti frammenti an- 
tichi , con molti altri, che potrebbero addurfi, 
ma che per brevità fi tralafciano , effendo la 
cofa in un certo modo per se chiara . 

Qui Vitruvio nomina folo quelle fpecie di 

mattoni, che erano le più comuni: poichè egli 

fteffo al cap. 1o. del lib. v. ne nomina certi al- 

tri di otto once ( /Jaterculis beffalibus) , à quali 
non fono di neffuna di quefte fpecie , che nu- 
mera in quefto capitolo : ed oltracciò non vi 
è quafi monumento antico , in cui non fi veg- 
gano matroni l' uno dall'altro diverfi. 
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edificia. ftruuntur < ex bis unum Pentadoron (A): alterum Tetradoron di- 

Tas. HL cztur (c) . Doron autem Greci appellant palmum, quod munerum datio grece. dico 
* I. 

II 

appellatur ; id autem femper geritur per manus palmum . Ita quod efl quo- 

quoverfus quinque. palmorum, Pentadoron > quod quatuor, Tetradoron dicitur © 

O. que [unt publica opera , pentadoro , que privata , tetradoro ftruuntur . 

1 Fiunt autem cum his lateribus®femilateres®, qui cum firuuntur, una parte la- 

2 teribus? ordines altera femilateres ponuntur, ergo ex utraque parte ad lineam "cum 

Siruuntur,alternis corzis parietes alligantur, & medii. lateres fupra. coagmenta 

collocati € firmitatem , C. fpeciem. faciunt. utraque. parte non invenuftam. Ef 

autem in Hifpania. ulteriore * Calentum , €». in. Gallis Maffilia, & in Afia Pi 

tane , ubi lateres cum funt duîli , Cv avefuth , projetti natant in aqua. 

Natare autem cos poffe ideo videtur , quod terra efl , de qua ducuntur, pu- 

micofa , sta cum efl levis, aere folidata, non recipit in fe, nec combibit li- 

quovem . Igitur levi , vavaque cum fit proprietate , nec patiatur penetrare in 

corpus bumidam poteftatem , quocumque pondere fuerit , cogitur ab verum. na- 

tura, quemadmodum pumex , uti, ab aqua fuftineatur . Sic autem magnas. ha- 

bent utilitates, quod neque in edificationibus funt onerofi, & cum ducuntur 55 7 o) 5 

a rempeftatibus non diffolvuntur. 

Cos ep EAE IV. 

De Arena. 

si 

N cementitiis* autem ftrufturis primum efl. de avena querendum ur ea fit 

idonea ad materiem. mifcendam, neque babeat terram commixtam. Genera 

autem arene fofficie funt bec, nigra, cana, vubra y° carbunculus. Ex his 

que in manu confricata fecerit ftridorem, erit optima , que autem terrofa fue- 

vit,€* non habebit afperitatem » item fi in veftimentum candidum ca conjeSta 
fuerit. 4 poflea excuffa , vel i&a id non inquinaverit , neque ibi terra Subfi- 
derit, erit idonea . 

57 autem non°erunt arenaria , unde fodiatar, tum de fluminibus , aut e 

(2) femilateria , que cc.VV. (b) conffruuntur c. V. x. 
(d) carbunculum cc.VV. (e) erit c.V.x. 

(1) Mezzi mattoni intendo per mattoni qua- 
drangolari, eguali a’ mattoni fani, rifperto alla 
lunghezza , ma larghi la metà , come fono il & 
rifperto all’ 4 , e°l p rifpetto al c , non potendomi 
perfuadere col Barbaro qui , e coll Alberti al 
cap. 10. del lib. 11., che foffero quefti triangolari 
formati da una divifione per mezzo diagonal- 
mente de’ refpettivi mattoni fani. Oltre il non 
vederfene di quefta fatta ne’ monumenti antichi, 
ofta a quei, che fono flati di tale opinione, 
il non poter con sì fatti mattoni efeguire , e 
interpetrare la mente di Vitruvio , come fareb- 

(c) civitas maxima € in Galliis 
gla- ES 

€ in Afia Itane , ubi cc. VV. E 

be, ove dice, che medii lateres fupra coagmenta 
collocati &c. ed ove una parte laterum. ordines , 

altera femilaterum €. ma prendendo i mezzi 
mattoni per mattoni quadrilateri , è facile il 
comprendere , come fi poffa adoprarli facendo- 
fene una fila di mattoni, e a canto una di mez- 
zi, e poi reciprocamente una fila di mezzi fo- 
pra quella de'fani, ed a canto una di fani fo- 
pra quella di mezzi. S’ intende anche come fa- 
cendo fotto un filo di matroni alternando un 
fano con un mezzo, fi poffa fopra ftendere un 

altro filo (alternis coriis) alternativo , cioè met- 
ten- 
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altre due, colle quali fabbricano comunemente i Greci , fono Pentado- == à > Spi 3 CAP, III, 
ron(a),e Tetradoron(c). Doron chiamano 1 Greci il palmo , perchè Doron fi Tav. ttr. 
chiama il dono:e quefto fi fa fempre colla palma della mano. Penza- ft * 
doron perciò fi chiama il mattone largo per tutti i lati cinque palmi; 
Tetradoron quello di quattro: le opere pubbliche fi fanno di Pentadori, 
di Tetradori le private . Si fanno poi oltra di quefti i mezzi matto- 
ni! compagni, perché quando fi adoprano , fi fa una fila=di mattoni, e 1? 
una di mezzi: e così alzandofi da una parte, e dall'altra a livello le 
due facce di muro, fi collegano infieme, e quefti mattoni così pofti, ve- 
nendo a cadere alternativamente in mezzo fopra le commeffure , fanno 
da ambe le parti fodezza, e bellezza. Nella Spagna ulteriore vi è Ca- 
lento; nelle Gallia Marfiglia; e nell Afia Pitane, luoghi, ove i mattoni 
quando fono già fecchi,gettati nell'acqua ftanno a galla. Il poter gal- 
leggiare nafce dall'effer la terra, della quale fon fatti, pomicofa, ed ef- 
fendo così leggiera, raffodata che è dall'aria, non riceve, nè attrae pun- 
to umore . Effendo dunque quella terra di proprietà leggiera, e rada , 
né permettendo, che vi penetri l' umido , di qualunque mole fia, è co- 
ftretta dalla fua natura ad andare a galla, come la pomice. Perciò que- 
fti mattoni fono di grandiffimo ufo, sì perchè non riefcono pefanti nelle 
fabbriche , sì perchè fatti che fono, non fi ftemperano dalle piogge. 

(CARS A LEI IO] BR O RC) IVA 

Dell Arena. 

ELLE fabbriche di cementi più che in altre fi ha da bada-CAP.Iv. 
re all’arena,cioè che fia atta a far la calcina,e che non fia ? 
mefcolata con terra.Le fpecie dell'arena foflile fono la ne- 
ra, la bianca, la roffa , e il carboncolo. Di quefte tutte la 

migliore è quella, che ftropicciata fra le mani fcrofcia, perchè quella, 
che è terrofa, non ha queft' afprezza: o pure quando verfata fopra un 
veftito bianco, indi fcoffa, e gettata via, non ifporcherà la vefte, nè vi 
laícerà terra. 

Ove poi non fi trovaffero cave d'arena, allora fi raccoglierà, e cer- 
ne- 

così defini- tendo il mezzo fopra il fano, e il fano fopra il 
mezzo, a cüi viene ad adartarfi quello , che di- 
ce Vitruvio ,che cade ful mezzo delle commef- 
fure ( medius fupra coagmenta ). 

(2) Da quefto paffo fi cava la differenza fra 
Corium , ed Ordo - Ordines fono i filarj orizzon- 
tali : Coria i verticali . Perchè trattandofi di 
fituare i mattoni dice, che fi hanno a mettere 
da una parte ordines di mattoni fani, dall'altra 
di mezzi: volendo poi defcrivere quefta fabbrica 
così alzata dice, che tali muri vengono ad effer 
coftrutti come da due muricciuoli verticali , e 
quefti gli chiama coríós. E' vero per altro, che 
lo fteflo Vitruvio altrove impropriamente ufa 

alle volte anche coria per ordines - 
fce l Ifodomo effere quella, in cui omnia coria 
equa craffitudine fuerint; E quì certamente il co- 
ria fta per ordines, perchè poco dopo su lo ftef- 
re propofito dice ordines coriorum . 

(3) Cemento è un nome generale per indica. 
re ogni forta di pietre piccole ; perciò Vitru- 
vio vuole , che fi ufi in quefta fpecie di fab. 
brica tutta la diligenza , per avere arena buo- 
na, perchè in quefte fabbriche folamente è ne- 
ceffaria la calcina,a differenza delle fabbriche di 
pietre quadrate , nelle quali regolarmente non 
ufavafi , ma piuttofto legavanfi le pietre con 
ramponi di ferro, o di bronzo, 
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litore marino» fed ea in ftrutturis 

hec habet *vitia, quod difficulter ficcefeit, neque ubi fit, onerari fe continenter 

paries patitur , mfi intermiffionibus requiefcat , neque concamerationes vecipit . 

Marina autem hoc amplius , quod etiam. pavietes cum in his tedlovia. fatta fue- 

vint vemittentes falfuginem ,^ea1 diffolount. Fofficie vero celevirev in flructu- 

vis ficcefcunt , © teltoria permanent , © concamerationes patiuntur > fed he, 

que funt de arenartis vecentes , fi enim exempte diutius jaceant, ab fole, & 

luna, Cv pruina concotie vefolountur , & fiunt terrofe » ita cum in ftruéty- 

II 38 

-—;;lavea evit excernenda .. Non minus etiam de 

vam conjiciuntur , non po[Junr continere. cementa, fed ea vuunt , © labuntur, 

oneraque parietes non poffunt fuftinere . Recentes autem fofficie cum in ftru- 

Euris tantas babeant virtutes, e in teltorits ideo non funr utiles, quod pin- 
quitudini ejus calx palea. commixta , propter vebementiam non poteft. fine vi- 

mis inave[cere © fluviatica ‘vero propter macritatem y uti? figninum bacillorum 

fubaftionibus in te&lovio recipit foliditatem . 
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De Calce. 

E arene copiis cum habeatur explicatum , tum etiam de calce diligentia eft 

adbibenda uti de albo [axo , aut filice coquatur: 9 que evit ex fpiffo, 

€» duriore yerit utilior in flyu&luvay que autem ex fiflulofoyn te&lovis. 

Cum ea erit extinfla , tunc materia ita mifceatur , ut fi evir. fofficià , 

tres arene, €? una calcis°confundantur: fi autem fluviatica , aut. marina, due 

arene B in undm calcis conjiciantur > ita enim evit jufla ratio mixtionis tempe- 

rature . Etiam in fluviatica, aut marina, fi quis teflum* tufam , & fuccretam ex 

tertia parte adjecerit , efficiet materie temperaturam ad ufum meliorem. Qua- 

ve autem cum vecipit aquam, © avenam cale, tunc confirmat flrucluram , bec 

effe caufa "videtur? , quod e principis uti cetera corpora , ita & faxa funt 

temperata + © que plus babent aevis, [unt tenera > que aque, lenta funt 
ab 

Ca) vitia . Difficultas ficcefcit neque onerari cc, VV. (b) eorum cc. VV. (c) infundantur c, V.2. 
cc. VV. (e) runfam cc. VV. 

(d) una calcis. conjiciatur 

È 
f 

(1) L' arena di mare non l’ adopravano, che 
lavata, perciò al cap. 2. del lib. 1. dice Vitru- 
vio , che ove manca l'arena di cava , utendum 
Fuviatica, aut marina lota; quefta diligenza però 
non era fufficiente per toglierne tutta la falfe- 
dine, come farebbe bifognato per effer buona pa- 
rimente negl'intonachi; perciò quì fpreffamente 
la biafima. 

(2) Signinum opus corrifponde al noftro fmal- 
to: perchè Vitruvio medefimo al lib. vir. cap. 
7. compone l'opus /iguinum di arena , di from- 

bole non più groffe di una libbra l'una , e cal. 
ce. Non oftante , che Vitruvio & ivi chiariffi- 
mo, pure ha avuta la difgrazia di non effere ca. 
pito dal Perrault , il quale traduce /rgninwm per 
femplice ciment, foggiungendo , che Vitruvio in- 
rende qualche volta per /;gzinsm ogni forta di 
calcina ,e cita appunto quefto capitolo ultimo del 
lib. vini. ove è tanto chiaro, che /feminum opus 
fia un compofto di calcina , e pietruzze , che 
Perrault medefimo inavvertentemente contraddi- 
cendofi dice, che ivi Vitruvio chiama /igninum 

un 
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nerà quella de fiumi, o la ghiara. Può anche fervire l'arena del bare 
quefta però in opera ha il difetto, che difficilmente fecca, e di più non ^ ' 
fi poffono fuffeguentemente caricare le mura, fe non fi lafciano di mano 
in mano ripofare, nè a propofito è per le volte.Ha pure quefto di più 
l'arena di mare, che cacciando fuori della falfedine*, ferofta l'intonaco 
delle mura.Quella di cava all'incontro fi fecca più prefto, durano gl'in- 
tonachi, e reggono le volte, fpecialmente fe è ftata di frefco cavata: 
imperciocchè fe ftarà molto allo fcoperto, il fole, la luna, e la brina 
la ftemperano , e la fanno terrofa:allora poi fe fi adopra non fa lega 
colle pietre, le quali perciò fdrucciolano,e cadono, onde le mura così 
fatte non poffono foftener pefo. Benchè però P arena di cava fia tanto 
buona per la fabbrica, pure non ferve nell’ intonaco, perchè a cagion 
della fua graffezza , la calcina mefcolata colla paglia non può per 
la gagliardia feccarfi fenza crepature : e all’ incontro quella di fiume 
a cagion della magrezza , battuta a guifa di fmalto?co' mazzapicchi , 
fa duriffimo l'intonaco. 

^ 

IS) 
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Della Calcina . 

ssenposi fpiegata la qualità dell'arena , devefi anche ufar tutta CA». v. 
la diligenza, acciocché la calcina parimente fia buona, fatta 
cioè da pietra bianca,o felce;con avvertenza però, che quel- 
la di pietre fitte,e dure è migliore per la fabbrica; ma per 

lintonacatura è meglio quella di pietre porofe. 
Spenta che farà, fi ftempera una parte di calcina con tre di rena, 

fe farà quefta di cava:ma con due, fe di fiume,o di mare; effendo que- 
fta la giufta proporzione.Che fe nella rena di fiume, o di mare fi me- 
fcolerà una terza parte di mattone pefto, e cernuto, verrà la calcina di 
affai miglior tempra,e forza.Il perchè poi faccia forte maffo la calcina 
impregnata di acqua, e di rena, nafce dall'effere le pietre , come tutti 
gli altri corpi compofte? pur effe di elementi : onde quelle, che hanno 
maggior porzione d'aria, fono tenere: morbide per l umido quelle d'ac- 

qua: 

v) 

un mortier fatt de chaux , (able , & de gros cailloux. 
In alcuni luoghi quefto fmalto fi fa con coccj 

rotti, e farebbe appunto fecondo la compofizio- 
ne, che ne dà Plinio al cap.r2. lib. xxxv. ex te- 
Stis tufis addita calce. In altri con piccole pie- 
truzze dure, ed è quale lo defcrive Vitruvio al 
citato cap.7. del lib. viti. Cementum de filice fran- 
gatur. Quì in Napoli, e ne contorni fi trovano 
fotto terra abbondantiffime vene di una certa fpe- 
zie di pietruzze fimili a piccole pomici , che 
quì chiamano rapilli ( quafi /apilli ) ; quefte per 
la loro porofità fanno ottima lega con la cal- 
cina, e di effi quì fi formano tutti i pavimen- 

ti delle cafe tanto coperti, quanto fpecialmen- 
te gli fcoperti , de' quali evvi in quefti luoghi 
un grandiffimo ufo . Chiamano quefta compofi- 
zione laftrichi . 

(3) In quefto capitolo Vitruvio efamina la 
generazione della calce da un faffo duro per mez- 
zo del fuoco : e lungamente vi filofofa . Il Bar- 
baro, e il Perrault vi aggiungono anch’ effi lun- 
ghiffime filofofiche rifleflioni . Il tutto non è 
fe non una erudizione , che niente giova alla 
maggiore intelligenza del tefto , o alla profef- 
fione dell’ Architetto , onde riferbo le mie no- 
te in luoghi più 11 dara 

2 
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"cap vr 4b bumore: que terre, dura: que ignis, fragiliova. Itaque ex his faxa, fi 

antequam coquantur , contufa minute , mixtaque avene conjiciantur in flru- 
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Guram, nec folidefcunt , nec eam poterunt continere > cum vero conjetia in 

fornacem , ignis vebementi fervore correpta, amiferint priftine foliditaris virtu 

tem, tunc. exuftis, atque exbauftis eorum vivibus, velinquantur patentibus. fora- 

minibus, © inanibus s ergo liquov , qui efl in ejus lapidis corpore , © aev 

cum exbauflus ,& ereptus fuevit , babueritque in fe vefiduum calorem latentem, 

intinélus in aqua prius, quam exeat ignis, vim vecipit , © bumove penetran- 

te in fovaminum vavitates confervefcit , © ita vefrigeratus rejicit ex calcis 

corpore fervorem. Ideo autem quo pondere faxa conjiciuntur in fornacem, cum 

eximuntur, non poffunt ad :d vefpondere, fed cum expenduntur, eadem. magni- 

tudine permanente, excotio liquore civcitev tertia parte ponderis imminuta effe 

amveniuntur . Igitur. cum patent foramina eovum , © vavitates , arene mixtionem 

in fe coveipiunt , & ita coherefcunt , ficcefcendoque cum cementis coeunt. , © 

efficiunt. firutturarum foliditatem . 

Pausa. a 

De Pulvere Puteolano. 

CAP. VI. ST eziam genus pulvevis!,quod efficit naturaliter ves admivandas . Na- 
1 - . 1) i . H 4." Te e. . 

fcitur in regionibus Bajanis €. in agris municipiorum, que funt civ- 

2 ca Vefuvium montem*, quod commixtum. cum calce, © cemento non 

modo ceteris edificiis preftat firmitates, fed etiam moles ,que conftruuntur in 

3 mari, fub aqua folidefcunt 3. Hoc autem fieri hac vatione videtur , quod fub 

his montibus* & terra » ferventes funt fontes crebri , qui non effent , fi non 

in imo baberent aut de fulfure, aut alumine , aut bitumine ardentes maximos 

ignes igitur penitus ignis, © flamme vapor per intervenia permanans , Ov 

ardens, efficit levem eam. terram, € ibi, qui nafcitur. tophus, exugens eft , © 

x fine liquore . Ergo cum tres*res confimili vatione , ignis vebementia formate 

in unam pervenerint mixtionem, vepente vecepro liquore una coherefcunt , © 

celeviter humore. durate folidantur , neque cas flu&lus , neque vis aque poteft 

diffolvere . 
Ai- 

(2) ex Joc.& terre ferventes funt ; & fontes cc, VV.& Phil. 

(1) Quefta polvere, che fi trova chiamata 
Puteolana nel titolo del prefente capitolo non 
è mai così nominata da Vitruvio , il quale par- 
landone di nuovo al cap. 12. del lib. v. pure 
generalmente dice , che per le fabbriche dentro 
J acqua portetur puluis a regionibus », que funt a 
Cumis ad promontorium. Minerve . L' Epiteto di 

Puteolano, per cui fi chiama oggi Pozzvlana , non 

è già perchè fi trovi, come crede il Filandro, 
cavando de’ pozzi , ma, perchè per lo più, o 
per dir meglio,la prima cava fu nelle vicinan- 
ze di Pozzuoli: ond’è, che Sidonio Apollina- 
re chiama quelta fleffa arena Dicarchea , perchè 
Dicarchea era l antico nome di Pozzuoli. Per 
abufo poi in Napoli, e ne’ contorni fi chiama 
Pozzolana ogni forta d’ arena atta a far calci. 

na; 
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qua:dure quelle di terra:e fragili quelle di fuoco. Da ciò nafce, che 
le fteffe pietre, fe prima di cuocerfi fi ftritolano, e mefcolate coll'are- 
na fi adoprano nella fabbrica, non folo non la fortificano, ma non pof- 
fono neppure reggerla, quando che quefte fteffe poi gettate nella for- 
nace, fe avranno per la veemenza del fuoco perduto il vigore dell'antica 
fodezza, reftano bruciate, e fpoffate le forze con larghi,e voti buchi: 

- ed effendo eftratti, ed efaufti e l'umido, e l'aria, che ftavano nel corpo 
della pietra, confervandovifi folo rinchiufo il calore , tuffata che è la 
pietra nell'acqua,e prima che n'efta il fuoco, concepifce vigore, € bol- 
le per l'umido,che penetra ne’ pori voti, raffreddandofi poi, fcaccia dal 
corpo della calcina il calore . Ond' à che pur le pietre cacciate dalla 
fornace non confervano più il pefo, che avevano prima d'effervi get- 
tate: ma pefandofi fi troverà, che quantunque confervino la íteffa mo- 
le, pure faranno fcemate per la terza parte del pefo a cagion dell’ 
umido confumato. Effendovi dunque quefti buchi, e quefti pori aperti, 
ivi s intromette l arena , e vi fa lega , e feccandofi fa lega anche 
colle pietre, rendendo con ciò forte la fabbrica. 

GI 

CAP. V. 

Della Pozzolana . 

vvr una fpecie di polvere, che fa effetti naturali meravigliofi. CAP. v1. 
Si trova ne contorni di Baja, e ne'territorj de’ municipj, che * 
fono intorno al Vefuvio? ; mefcolata in fomma di celcina,e pie- 
tre, fa gagliarda non folo ogni fpecie di fabbriche, ma par- 

ticolarmente quelle, che fi fanno in mare fotto acqua?. Par che que- 
fto venga, perchè fotto quei monti, e quelle terre s'incontrano fpefle 
forgive d’ acque calde, le quali non vi farebbero, fe non vi foffero an- 
che fotto gran fuochi ardenti di zolfo, di allume, o di bitume:i quali 
fuochi penetrando per gli meati, e bruciando, rendono leggiera quella 
terra, onde il tufo ancora, che ivi nafce, è afciutto, e fenza umido . 
Quindi è dunque, che quando quefte*tre cofe, le quali fono ftate tutte 
nella fteffa maniera formate dalla violenza del fuoco, vengono ad effe- 
re mefcolate infieme, ricevendo di botto l umido, fi condenfano, e in- 
durite dallo fteffo umido fi raffodano tanto, che non può fcioglierle 
nè l'onda, nè qualunque impeto d'acqua. 

IS] 
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Che 

na , la quale arena generalmente trovafi da 
per tutto, cavando de pozzi. Quefta però non 
ha la fteffa qualità di quella ne'lavori fort’ ac- 
qua . Di tal polvere fa menzione Plinio al lib. 
xxxv. cap. I3. Seneca natur. quaft. lib. 111. dice: 
Puteolanus pulvis Ji aquam attigit, faxum ft. 

(2) Per quefti municipj intende Vitruvio Er- 
colaneo, e Pompei. 

(3) Ne parla Vitruvio di nuovo al cap. 12. 

del lib. v. a propofito di Porti, e Lavori fott 
acqua . 

(4) Le tre cofe fono la calce, la pozzolana, 
e il tufo , ma di quegli fteffi luoghi , perciò 
Plinio al citato cap.13. del lib. xxxv. dice , che 
la pozzolana colla calce forma dentro l'acqua 
un maffo inexpugnabilem undis © fortiorem. quo- 
tidie , utique fi Cumano mifceatur cemento, vedi la 
nota 2. facc. 63. 
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Ardores autem effe in bis locis. etiam. bec res poteft. indicare , quod in 

montibus Cumanorum , © Bajanis funt loca fudationibus excavata , in qui- 

bus vapor*fervidus ab imo nafcens, ignis vebementia perforat cam terram , 

per eamque manando in his locis ovitur , © ita’fudationum egregias  effi- 

cit utilitates . Non minus etiam memoratur antiquitus. creviffe ardores & a- 

bundaviffe fub Vefuvio monte , & inde evomuiffe circa agvos ? flammam s. ideo- 

quet nunc qui fpongia five pumex Pompejanus vocatur 5 excotius ex alio ge- 

nere lapidis in banc* vedatlus effe videtur generis qualitatem © id. autem ge- 

nus fpongie, quod inde eximitur , non in omnibus locis nafcitur , nifi circum 

dtnam , © collibus Myfie , qui a Grecis: raruris iii nominantur , €» fi 

que ejufcemodi funt locorum proprietates? . S2 ergo in bis locis aquavum fev- 

ventes inveniuntur fontes, & in montibus excavatis calidi vapores , ipfaque 

loca ab antiquis memovantur pervagantes in agris babuiffe avdoves , videtur effe. 

certum. ab ignis vebementia ex topho terraque , quemadmodum in. fornacibus & 

a calce , ita ex his eveptum effe liquorem . Igitur. diffimilibus , & difparibus 

rebus correptis,©& in unam poteftatem collatis, calida humoris jejunitas aqua 

vepente fatiata , communibus corporibus latente calore confervefcit, & vehe- 

menter efficit ca cose, celeriterquefuna foliditatis percipere virtutem . 

Relinquetur. defideratio , quoniam ita funt. in Hetruria ex aqua calida. cre- 

bri fontes: quid ita non etiam ibi nafcitur pulvis, e quo eadem ratione fub 

aqua ftrutura folidefcat ? Itaque. vifum. efl , antequam. defidevaretur , de bis rebus 

quemadmodum effe videantur , exponere . Omnibus. locis , €? vegionibus non eadem 

genera terre, nec lapides nafcuntur , fed nonnulla. funt? tevvofa , alia fabulofa, 

itemquer glareofa , aliis locis. avenofa , nec minus. aliis diverfa & omnino diffi- 

mili difparique genere, ut in vegionum. "varietatibus. qualitates. infunt in terra. 

Maxime autem id licet confiderare, quod qua mons Apenninus regiones Italie 

Hetrurieque circumcingit , prope omnibus locis non defunt. fofficia arenaria » trans 

Apenninum vero , que pars eft ad Adriaticum mare, nulla inveniuntur? > + 

tem Achaja, Afia, © omnino trans mare ne nominantur quidem. Igitur non 

in omnibus locis , quibus effervent aque calide crebri fontes , eedem. opportu- 

nitates poffunt fimiliter concurrere > fed ommia,utt natura rerum conftituit, non 

ad* voluntatem. bominum, fed fortuito difparata procreantur . Ergo quibus locis 

non funt terrofi montes, fed! lapideo genere materie qualirarem babentes s ignis vis 
per 

(a) manando fervidus ab imo nafcens in bis cc. VV. (b) fudatione c.V.2. (c) fpongia , five pumex , quic.V.2. (d) excotla cc. VV. 
Ce) redatta cc. VV. (£) unam cc. VV. (g) terrena cc VV. (h) glariofa cc. VV. (1) minus materia, & cc. VV. (k) voluptatem cc. VV. 
CI) difpafite materie Joc. 

(1) Quefto paffo di Vitruvio ben intefo fa creviffe ardores, & abundaviffe , che non può ef 
conofcere aver egli avuta chiara, e giufta idea fere più propria ad indicare il bollire fulla ci- 
degli effetti del Vefuvio , e principalmente di ma del Vefuvio, che fa la materia liquida , e 
que’ torrenti di faffo liquefatto , che chiama- il rovefciarfi, come dall’ orlo della pentola fa 
no Jave , effendofi fervito di quefta efpreffione l’acqua bollente . Perciò è falfo non effervi fta- 

to 
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Che: vi fia il fuoco in que luoghi, fi può anche ricavare dal ve- 

derfi ne monti di Cuma,e di Baja delle grotte cavate per ufo di ftu- 
fe, nelle quali il gran vapore, che efce dal fondo, trafora per la veemen- 
za del fuoco quella terra, dalla quale poi ufcendo forge in que’ luo- 
ghi, i quali fono perciò di fommo ufo per fudare. Si narra parimente, 
efferfi anticamente accefo il fuoco fotto il Vefuvio , e. bollendo ef: 
ferfi verfato inondando per le vicine campagne': onde quella pietra, 
che fi chiama ora fpugna, o fia pomice Pompejana , pare che fia fta- 
ta un'altra forta di pietra ridotta poi dal fuoco a quefta qualità : 
tanto più, che quefta forta di fpugna non fi trova già in tutti 1 luo- 
ghi, ma folo intorno all'Etna , e a'colli di Mifia , chiamati da Gre- 
ci Catacecaumeni , o in altri luoghi, ma di fimile natura?. Se dunque 
in quefti tali luoghi s incontrano forgive d'acque bollenti, e nel- 
le grotte vapori caldi; e vi è in oltre memoria d' effere ftati in quel- 
le campagne diverfi Vulcani , fembra che non poffa più dubitarfi , 
avere la violenza di que fuochi eftratto da quel tufo, e da quel- 
le terre l'umido, ficcome fa alla calce nelle fornaci. Prefe dunque in- 
fieme cofe fimili , ed eguali , e fattane una maffa , ne fiegue, che ef- 
fendo afciutte dal fuoco, simbevono ad un tratto dell acqua , e bol- 
lono per cagion del calore ivi naftofo , onde vengono a congiungerfi 
ftrettamente , e a concepire nello fteflo tempo fubito la durezza. 

Rimane la curiofità di fapere, perché trovandofi anche nella To- 
fcana frequenti forgive d'acque calde, non fi trovi altresì queta pol- 
vere, colla quale s indurifcano nella fteffa maniera le fabbriche fatte 
fot acqua? Perciò prima d'efferne domandato,ho ftimato dover dire fu 
di ciò la mia opinione. Non in ogni luogo,o clima nafce l'ifteffa fpe- 
Cie di terra, o di pietra; ma ove fono terrofi, ove fabbionofi, ove ghia- 
rofi, ove arenofi, ed in ogni luogo in fomma diverfi,e di fpecie diffi- 
mili , come fono le qualità della terra ne diverfi climi. Serva di efempio 
il monte Apennino,ivi ove paffando per l'Italia, circonda la Tofcana; 
fi trova quafi in ogni luogo l' arena di cava : e all'incontro da quella 
parte dello fteflo Apennino , che riguarda il mare Adriatico , non fe ne 
trova?niente: anzi di più nell Acaja, nell Afia, e generalmente di là 
dal mare, non fe ne fa neppure il nome. Non è dunque argomento , 
che in tutti quei luoghi ove nafcono molte forgive d'acque calde, fi 
abbiano a trovare per confeguenza gli fteffi materiali: ma bensì tutte 
le cofe fi trovano dalla natura feparatamente prodotte non fecondo il 
defiderio degli uomini, ma a cafo. Ove dunque i monti non fono ter- 
rofi, ma pietrofi,ivi la forza del fuoco paffando per gli fuoi i; ri 

cal- 

to antico fcrittore prima di Procopio, che ab- 
bia conofciuta la fluidità delle lave. 

(2) Qui non poffo fare a meno di avvertire, 
che forfe non è interamente vero quefto , che 
ha creduto Vitruvio : perchè quefte rali mate- 
rie non fono ftate forfe generate cosi, ma piut- 
tofto eruttate da’ var) Vulcani, che fono, o che 
furono nella Campagna felice ; effendo ftato of- 

fervato , che la cenere eruttata da’ Vulcani do. 
po lungo tempo fi converte in pozzolana, le pu- 

mici in rapillo, e la cenere unita alle piccole 
pumici, e ammaffata dall’ acque in tufo . 

(3) Plinio dice anche lo fteffo, copiando for- 
fe Vitruvio, ma i moderni fono tutti di opi- 
nione contraria , tali fono il Filandro , lo Sca« 
mozzi , ed altri. 

— 
CAP.VI, 

- 

N 
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CAP vi per ejus venas egrediens. adurit eam , & quod molle eft, © tenerum , exurit: 

quod autem a[perum , velinquit . Itaque uti in Campania exufta terra? puluis 

Jic in Hetruria excotla materia efficitur. carbunculus . Utraque autem funt e- 

gregia in ftruturis, fed alia in terrenis edificiis alia etiam im mavitimis mo- 

libus babent vivtutem > efl autem ibi materia poteftas mollior , quam tophus , 

folidior , quam terra , quo penitus ab imo "vehementia vaporis adufto nonnul- 

lis locis procreatur id genus avene , quod dicitur cavbunculus . 

IALIA E VIL. 

De Lapicidinis. 

CAP. VII. E calce & arena,quibus "varietatibus fint ,C* quas babeant virtu 

tes, dixi : fequitur. ordo de^ lapicidinis. explicare, de quibus & qua- 

drata faxa,& cementorum ad adificia eximuntur copie , © com- 

parantur . He autem inveniuntur. effe difparibus ©& diffimilibus virtutibus > 

funt enim alie molles , uti funt. circa Urbem Rubre, Pallienfes , Fidenates , 

* Albane : © alie temperate, uti Tyburtine®, Amiternine , Sovatiine , C». que 

funt bis generibus= nonnulle dure , uti Silicee . Sunt. etiam alia genera plu- 

va, uti in Campania vuber, © niger Tophus : in Umbria, €". Piceno, & Ve- 

netia albus , qui etiam ferra. dentata uti lignum, fecatur. Sed. bec omnia, que 

mollia funt, banc babent utilitatem , quod ex bis faxa cum funt exempta , in 

opere "facillime. traîtantur, © fi fint in locis te&lis, fuftinent labovem , fin. au- 

zem in apertis , C». patentibus ,. gelicidis & pruinis. congefla? friantur , © dif- 

folvuntur , item fecundum. ovas. mavitimas ab fal[ugine* exefa. diffluunt , neque 

perferunt @ftus. 

Tyburtina vero, © que eodem genere funt, omnia fufferunt & ab o- 

neribus , €» a tempeftatibus injuvias , fed ab igni non poffunt effe tuta ,'fi- 

mulque ut [unt ab eo tafta ,* diffiliunt , €». diffipantu , ideo quod temperatura 

matuvali parvo funt bumore, item quod non multum. habent terreni, fed aevis 

plurimum , © ignis 5 igitur cun & humor & terrenum his minus inefl , tum 

etiam ignis taltu, ©& vi vaporis ex his aere fugato penitus infequens , ©in- 

terveniorum vacuitates occupans fervefcit , © efficit ea fuis ardentia  corpo- 

vibus fimilia . Sunt. vero item lapicidine complures in finibus Tarquinienfium, 

que dicuntur. Anitiane, colore quidem quemadmodum. Albane , quarum officine 

maxima funt circa lacum. Vulfinienfem, item Pvefetluva? Statonienfic ee. autem 
ba- 

(a) ciniscc. VV. (b) lapidicinis cc. VV. (c) faciliter cc. VV. (d) fricantur cc. VV. (e) exeacc. VV. (£) frmulque funt cc. V V.. 
Kg) diffolvunt c.V.2. (h) intervenarum cc. VV. (i) Statonenfi cc.VV. 

(1) Siccome l’idea mia non è che di tradur- e che perciò mancherebbero per rendere compito 
re e d’illuftrare quefto Autore, non già di fup- il prefente trattato d' Architettura ; perciò tra- 
plire a tutte quelle parti, ch'egli ha tralafciate, lafcio pur io di far menzione di tutte le altre 

rp forte 
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{calda quella materia, e quella,che è molle e tenera, la brucia: quella 
che è dura, la lafcia. Quindi la terra della Campagna bruciata E. "I 
ta cenere , e quella della Tofcana cotta diventa carbone . Ambedue 
quefte terre per altro fono ottime per la fabbrica, ma una è buona fo- 
lo negli edificj terreni, l'altra anche nelle fabbriche marittime: poichè 
ivi la qualità della materia è più tenera del tufo, ma più dura del 
terreno, onde bruciata dalla violenza del fuoco di fotto, diventa quel- 
la fpecie di rena, che fi chiama Incarbonchiata. 

EOS CI x e De GO Dee DOR DO Dee ceste ABI AV AGI III 4 

(COATED pa X VII 

Delle Cave di Pietre. 

O parlato della calcina, e dell’arena, e delle loro diverfe CA».vr. 
| qualità: feguita per ordine il trattato delle cave di pietre, 

dalle quali fi eftraggono , e fi trafportano tutte le pietre, 
che neceffarie fono per le fabbriche , tanto cioè le quadre, 

quanto i cementi. Ve ne fono dunque di diverfe qualità: imperciocchè 
alcune fono molli, come lo fono intorno Roma le roffe, le Palliefi, le 
Fidenate , le Albane : altre mezzane , come fono le Tiburtine*, le A- 
miternine, le Sorattine, ed altre fimili: fonovi finalmente le dure, co- 
me fono le felci. Evvene anche delle molte altre fpecie , come fono 
il tufo nero, e roffo nella Campagna: e nell Umbria, nel Piceno, ed 
in Venezia il bianco, il quale fin anche fi fega colla fega dentata ad 
ufo di legno . Tutte le fpecie molli hanno quefto di buono , che que- 
fte pietre eftratte che fieno,fi mettono con facilità in opera,e fe ftan- 
no in luogo coperto, reggono ogni pefo, ma fe allo fcoperto , oppreffe 
dalle gelate , e dalle brine fi ftritolano , e fi sfarinano ; come ancora 
prefflo le fpiagge marine , rofe dalla falfedine fi disfanno , oltrechè non 
refiftono neppure a’ gran caldi. 

Le Tiburtine però, e quelle che fono della fteffa fpecie, refiftono ad 
ogni ingiuria di pefo, e di tempo, folo bifogna guardarle dal fuoco, 
perchè fubito che ne fon tocche, fcoppiano ; e fi fcheggiano , effendo 
di natural temperamento non troppo umido, ed hanno poco di terra, 
molto all’ incontro d'aria, e di fuoco ; onde è che trovandofi in effe 
poca terra, e acqua, il fuoco facilmente penetra l'interno, e fcaccia- 
tane colla fua violenza l’aria, occupa i meati voti, vi prende forza, 
e comunica loro la fua calda qualità . Sonovi ancora molte cave ne 
confini de Tarquiniefi, dette Aniziane , di colore fimile alle Albane: 
fi tagliano le migliori preffo il lago Vulfinefe , e nella Prefettura Sta- 

tonie- 

M 

forte di pietre non nominate qui, la notizia io dalla prefente edizione, non poffa adempie. 
delle quali è prefentemente neceffaria; ma pof- re alla promeffa , altrove fatra al pubblico d'un 

fono i curiofi foddisfarfi per ora nel lib. vir. intero trattato d'Architettura , ove, come a più 

della feconda parte dello Scamozzi,fpecialmen- proprio luogo, troveranno i critici quello , che 

te al cap. r0. e fegu. fin tanto che disbrigato riprendono qui di mancante . 
I 
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CAPVIT Pabent infinitas "virtutes , neque enim his gelicidiorum tempeflas , neque ta&lus 

ignis poteft. nocere , fed* funt. fiume, © ad vetuftatem ideo. permanentes , quod 

parum. babent e nature miftione aeris , © ignis , bumovis autem temperate, 

plurimumque terreni , ita fpiffis® compattionibus folidate > neque ab tempeftati- 

bus , neque ab ignis vehementia nocentur. ld autem maxime judicare licet e 

monumentis ,que funt circa municipium Feventis ex bis. fatla* lapicidinis : nam- 

que babent & flatuas amplas fattas egregie , © minora? figilla , forefque , 

& achantos eleganter fcalptos , que cum fint vetufta , fic appavent  vecentia , 

uti fi fint modo fatta . Non minus etiam fabri ararit. de his lapidicims in 

«vis flatura*formas habent compavatas , © ex his ad es fundendum maximas 

utilitates ; que fi prope urbem. effent, dignum effet, ut ex his officinis omnia 

opera perficerentur . 

Cum ergo propter "propinquitatem neceffitas cogat ex rubris lapidicinis, € 

(n) 

Pallienfibus € que funt. Urbi proxime , copiis uti,fi qui ‘voluerint fine itus 

perficere , ita eit. prepavandum . Cum edificandum. fuevit , ante biennium. ea 

faxa non bieme , fed aftate eximantur , © jacentia permaneant. in locis pa- 

tentibus © que autem a tempeftatibus co biennio ta&la lefa fuevint ea in fun- 

damenta conjiciantur , cetera, que non erunt "vitiata , ab natura verum. proba- 

ta, durare poterunt fupra terram. «dificata . Nec folum ea in quadratis. lapi- 

dibus funt obfervanda , fed etiam in cementitiis ftruéturis . 

C ASTE gle eq VIII. 

De generibus ftructurz. o 

CAP.VII. TRUCTURARUM? genera funt hec,Reticulatum (1), quo nunc omnes utun- 
Ta. III. : Bas . : e 
ide tuy ,C* Antiquum , quod Incertum. dicitur (1) ex. his venuftius efl Reticu- 

32 latum , fed ad wimas faciendas ideo paratum. , quod in omnes? partes 
dif- 

(a) ... ideo permanens . . . babet . . . , folidata.... noceturcc.VV. (b) comparationibus Joc. (c) lapidicinisce.VV. (d) formis com- 
paratis babent. ex bis ad effundendum c.N.2. (e) utilitatem c.V.a. 

(1) Ho tradotto /;g/lla minora per ftatuette  l’ Antica : delle Greche anche due,la Quadrata 
piccole , parendo che abbia quì Vitruvio volu- cioè , come ricavafi dal cap.8. lib. rr. ivi: mom 
to fare il contrappofto di ftatuas amplas . Signa, , modo cementitio , aut QUADRATO [axo , Cc. e 
€ frgilla hanno dinotato fempre ftatuette di gran-  l’Ordinaria: ' Ordinaria poi la fuddivide in due 
dezza minore della naturale , vedi Pomp. Gau- fpecie, Ifodoma cioè, e Pfeudifodoma. Egli è ve- 
ric. de Sculptura . Il Perrault gli ha interpetra- ro, che parla ancora d'un'altra fpecie, che chia- 
ti per bafforilievi. ma Ewplefton, ma quefta non è, a mio credere, 

(2) Quefto è l’altro capitolo fimile al fecon- che una diverfa maniera di efeguire le già men- 
do del libro primo, ove fono così ofcuramente trovate fpecie. La vera divifione unendo dunque 
efpofte le varie fpecie di fabbriche , che è dif- e le Greche,e le Romane, parmi che fia quefta. 
ficile il non confonderle . Per quanto ho po- Le fabbriche tutte o fono Mafficce , o. Ri- 
tuto però io comprendere, Vitruvio diftingue empiute : quefte fteffe o fono Quadrate, o Or. 
prima le fpecie Romane, poi paffa alle Greche. dinarie , o Reticolate, o Incerte: le Ordinarie 
Delle Romane ne diftingue due , la Reticolara poi poffono effere Ifodome, e Pfeudifodome. 
cioè, o fia l'Ammandorlata, e 1° Incerra, o fia Non fi nomina qui la fabbrica di mattoni , 

per- 
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toniefe : quefte veramente hanno molte buone proprietà; imperciocchéerr 
loro non nuoce né forza di gelate , nè veemenza di fuoco, ma fono ^ * 
dure,e refiftono lungamente, e ciò perché per naturale temperamento 
hanno poco d'aria, e di fuoco, mediocremente d'acqua, molto di ter- 
ra: cosi effendo di natura ben compatta , non ricevon impreffione né 
d'intemperie, nè di fuoco . Si può ciò ricavare da que’ monumenti , 
che fono preflo Ferenti, fatti già di quefta pietra : imperciocchè vi 
fono delle ftatue grandi fatte a meraviglia , delle ftatue * piccole , de'fio- 
ri, ed acanti affai bene fcolpiti, i quali lavori , per vecchi che fia- 
no, fembrano così frefchi , come fe fatti da poco. Oltre a ciò di que- 
fta pietra fanno fino le forme i gettatori per gli getti di metallo , 
riufcendo loro molto comode; e fe quefte pietre fi cavaffero vicino a 
Roma, meriterebbero d'effere adoprate in tutti 1 lavori. 

Ma poiché la vicinanza obbliga ad adoperare delle pietre roffe , 
delle Palliefi,o altre fimili; che fono preffo Roma, per fervirfene fen- 
za pericolo, dovranno prima cosi prepararfi . Due anni avanti di co- 
minciar la fabbrica, fi tagliano quefte pietre in tempo di ftate , non 
d'inverno, e fi lafciano giacere in luoghi aperti: quelle, che dopo i 
due anni fi troveranno patite , ferviranno dentro le fondamenta , e 
le altre, che non faranno offefe , come approvate dalla natura, fi po- 
tranno adoprare,e refifteranno nelle fabbriche fopra terra. Quefto me- 
todo fi ha da tenere non folo nelle pietre di lavoro, ma anche per gli 
cementi. 

B II 

mi 

ARCANA NICANICA NARNIA DADILA NANNA NANI) 

Caorso VIIL 

Delle fpecie di Fabbriche. 

E fpecie delle fabbriche fono quefte , I Ammandorlata 1, lacap.vrr. 
quale comunemente ora è in ufo , e l' Antica , che fi chia- T2" IIT 
ma Incerta 1 . Di quefte l' Ammandorlata:é certamente più 2 5 
bella, ma è anche più fottopofta a fenderfi, perchè non ha nè 

let- 
perchè ne ha già in un certo modo parlato 
prima al cap. 3. di quefto fteffo libro . 

(3) Di quefta fpecie di fabbriche veggonfene 
da per tutto delle rovine: ma fpecialmente per 
tutta la Campagna, ove quelle che fono di pie- 
tra dolce hanno .i quadrelli uguali , e ben lavo- 
rati : ma ove mancò quefta pietra, e furono gli 
antichi obbligati fervirfi delle dure , come ho 
offervato ne’ frammenti , che efiftono dell’ An- 
fiteatro in Teano, ivi i quadrelli non fono con 
tanta perfezione lavorati, e non è la fabbrica 
così bella. Nella Villa Adriana di Tivoli efi- 
fte ancora un lungo, e alto muro, che è il più 
efatto lavoro, che io abbia veduto in quefto ge- 

nere: fono ftato afficurato da perfone intenden- 
ti, che fonovi alcuni frammenti d'ammandorla- 
ti di quadrelli laterizj , o fia di mattoni. 

Vitruvio credea imperfetta quefta fabbrica; la 
credette anche tale Plin. lib. xxxvi. fez. sI. Re- 
riculata fHhrublura , qua frequentiffime Rome fluunt, 
rimis opportuna efl; perchè in verità i letti non 
fono orizzontali, e le pietre flando a filo sì, ma 
non una fopra le commeffure delle altre, par che 
non dovrebbe effer forte ; e fu quefta filofofia di 
Vitruvio, e fenza notizia alcuna di quefti noftri 
luoghi ardifce il Perrault di afferire , che que- 
fta è la ragione, perchè oggi non fe ne vegga- 
no troppi monumenti , quando farebbe piutto- 
fto da dirfi , che di quefta Ípecie fe ne veggo- 

no più che delle altre , e quefto perchè non o- 
{tanti le imperfezioni efagerate da Vitruvio , è 
fortiffima quefta fpecie di fabbrica a cagion del- 
la piccolezza delle pietre, e dell abbondanza del- 
la calcina . 

age 
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2 9 î I , ET -diffoluta babet cubicula, €» coagmenta » incerta * evo. cementa alia [uper alta fe- 

Tas. II, dentia , inter feque ambricata? non fpeciofam, fed. firmiorem quam Reticulata , pra- 

fig " pe p ucluram . Utraque autem ex minutiffimis funt snftruenda , uti materia 

ex calce, © arena crebriter parietes fatiate diutius. contineantur; molli enim, 

& vara poreftate cum fint, exficcant fugendo e materia fuccum , cum autem 

fuperarit, © abundavit copia calcis © arene , pavies plus babens humoris , 

non cito fiet evanidus , fed ab bis continebitur s fimul autem bumida poteftas 

e materia pev cementorum vavitatem fuerit exucla , tum*calx ab arena difce- 

^ cobeve[cere , fed in ve- 

tuftatem parietes efficiunt. vuinofos . Id autem licet animadvertere etiam. de non- 

nullis monumentis , que circa Urbem. fatta funt e marmore, feu. lapidibus qua- 

datis , intrinfecufgue medio calcata *favéluris vetuftate  evanida fatta materia 

dens diffolvitur : itemque. cementa non poffunt cum his 

cementorumque exutta varitate proruunt, © cosgmentorum ab vuina diffolutis 

junéEuris diffipantur . 

Quod fi quis noluerit in id vitium. incidere , medio cavo fervato f[ecun- 

dum? orthoftatas intrinfecus ex rubro faxo quadrato , aut ex tefta , aut filicibus 

s ordinariis ftruar°bipedales parietes , & cum anfis ferreis , © plumbo? frontes 

vintle finto ita enim non acervatim, fed ordine ftruétum opus potevit effe fine 

vitio fempiternum , quod cubilia , © coagmenta eorum inter fe fedentia , €» 

funéturis alligata non protrudent opus , neque ovtboflatas inter fe relicatos la- 

bi patientur . Itaque non eft. contemnenda Grecorum. flru&lura : non enim utuntur 

molli cemento polita, fed cum difcefferunt a Quadrato, ponunt. de filice , feu 

de lapide duro Ovdinaviam , & ita, utt lateritia ftruentes, alligant eorum. alter- 

mis coriis coagmenta : C fic maxime ad aternitatem firmas. perficiunt virtutes. 

4 Hec autem duobus generibus flruuntur*, ex bis unum? Ifodomum (c) , alte- 

vum" Pfeudzfodomum (90) appellatur . Ifodomum dicitur , cum omnia coria equa cvaf- 

fitudine fuerint flru&la » Pfeudifodomum cum impaves , € inequales ordines. co- 

virum diviguntur . Ea utraque funt ideo firma , primum , quod ipfa cemen- 

ta funt fpifa , & folida proprietate , neque de materia poffunt exugere li- 
quo- 

(a) calx, que ab arena difcelar & diffolvatur cc, VV. (b) coberere cc. VV. Cc) flru&uris cc. V V. (d) ortboftratas c.V.2. (e) pes 
dales c.N.2. (f) patiuntur cc. V V. 

(1) Non vi ? bifogno di mutare la lettura 
Q'Incerta in Inferta, come vorrebbe il Perrault, 
ed altri, ma bensì leggere implicata, ove poco 
ap ffo comunemente fi trova imbricata . Leg- 
gendofi Infertum , e relativamente imóricata ver- 
rebbe a indicare quella fteffa fpecie di fabbriche, 
che poi chiama Ifodoma, e Pfeudifodoma, ed a- 
vrebbe trafcurata quella fpecie, che non puó aver 

altro nome, che d' [ncerta , com'è la T. fig.1. T.III. 
Di quefte fono anche frequenti quì i frammenti 
ti: e benchè Vitruvio parli dell’ Incerta a pie- 
tre piccole, merita attenzione un pezzo di mu- 

ro della Città di Fondi a man diritta di chi 

(g) Ifiecodomum es Phil. (h) Pfeudifecodomum ex Phil. 

vi entra dalla porta di Roma . Egli è un In- 
certo, ma di pierre groffiffime , e fe non foffe 
per B diverfità della pietra, potrebbe crederfi , 
che fia ftato un pezzo della via Appia trafpor- 
tato colà , e meffovi a piombo , tanto a quel- 
la fomiglia sì per l'irregolarità , come per la 
commeffura delle pietre. L' Alberti in fatti, 
che è di quefto fentimento , fomiglia appunto 
quefta fabbrica alla laftricatura delle ftrade . 
Che abbia a leggerfi Incertum , e non Infertum, 
e Implicata , non Imbricata può anche dedurfi 
dalle fteffe parole di Vitruvio , ove dice, che 
quefta fabbrica non è bella d'afpetto , son fpe- 

cia- 
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letto ftabile , nè forte legatura: nell’ Incerta all'incontro , perchè piace 
ciono le pietre l'una fopra l'altra , e fono fra loro legate alla confu-q,. Hr. 
fa?,fanno la fabbrica non bella già , ma più forte dell' Ammandorla- fe: 
ta. Ambedue quefte fabbriche bensi fi hanno a fare di pietre piccolif- 
fime, acciocchè l'abbondanza della calcina renda più dura la fabbrica: 
poichè le pietre, che vi fi adoprano, effendo tenere e porofe , feccan- 
dofi attraggono l'umido della calcina: onde col metterne in abbondan- 
za,il muro avendo maggior umido, non fi feccherà così prefto, e fa- 
rà meglio congiunto : perché fubito che farà ftato l umido della cal- 
cina afforbito da’ pori delle pietre , fi fepara la calce dall'arena , e fi 
fcioglie: onde nè anche le pietre poffono farvi prefa, e perciò debbono 
quefte mura col tempo rovinare. Che fia così, può vederfi in alcuni 
monumenti , che fono preffo Roma, fatti di marmo, o di pietre lavora- 
te al di fuori; e perchè il di dentro in mezzo è riempiuto di frombo- 
le, efendofi col tempo feccata la calcina, e fnervata per la porofità del- 
le medefime, fi fmuovono, e con ciò fciogliendofi le commeffure , rovinano. 

Ma fe non fi vorrà inciampare in quefto difetto , il vuoto ri- 
mafo in mezzo fra le due fronti fi ha a riempire di pietra roffa la- 
vorata, o di mattone, o di felce ordinaria, e fare le mura di due pie- 
di, e collegare le fronti con ramponi di ferro impiombati*: così non 
effendo la fabbrica fatta alla rinfufa; ma con regola, potrà durare lun- 
gamente fenza difetto , perchè i letti, e le commefflure combaciano fra 
loro , e tenendo legata la fabbrica , non ifpingono , nè potranno far 
rovinare le fronti così legate fra loro. Per la ftela ragione non è da 
difprezzarfi la fabbrica de’ Greci, perchè non fi fervono di cementi fra- 
gilt; ma nelle fabbriche, che non richiedono pietre quadrate , adopra- 
no felce , o altra pietra dura , e fabbricandole a ufo di mattoni , le- 
gano le loro commeflure con filari alternativi : e così fanno fabbriche 
di lunga durata. 

Sono le loro fabbriche ordinarie*di due fpecie, una fi chiama Ifodo- 
ma G, l'altra Pfeudifodoma m. Ifodoma fi dice, quando tutti i filari faranno 
fatti di uguale groffezza : Pfeudifodoma poi, quando gli ordini de filari 
faranno difuguali. Sono ambedue quefte fabbriche forti, prima, perchè 
le pietre fteffe fono comprefle, e dure, onde non poffono fucciarfi l umi- 

do 

E 

EN 

ciofam preftant ftrufturam : Yo che può appropriar- 
fi all'Incerta, che è confufa , non alla Inferta 
Imbricata, o fia Intrecciata a fimilitudine della 
fabbrica di mattoni,la quale oltre all’ effer. bel- 
la, non può efeguirfi con pietre piccioliffime , 
quali le richiede Vitruvio in quefta Incerta. 

(2) Leggo con Baldo Implicata , riufcendo 
fempre ofcuro il fenfo, fe fi legseffe Imbricata. 
Infatti il Cefariani con quella lettura intende, 
che quefta fabbrica avea degl’ intramezzi di la- 
ftre, o tavole piane di altra pietra : il Capo- 
rali dice così chiamarfi , perchè era quefta fab- 
brica traforata da cannoni di pietra, o di terra 
cotta , meffivi per ricevervi le piogge , e ciò 
perchè Imb, fon fue parole, fono le gocce d'acqua 

piovente» il Filandro non fo come fi foffe an- 
ch’ egli capacitato , che poteffe una fabbrica di 
pietre fomigliarfi a una fabbrica di tegoli, giac- 
chè egli medefimo deriva Imbricata da Imbrices, 
e quefti fono tegule advolute veluti femituboli . 

(3) Ho detto ramponi di ferro impiombati , 
perchè il Latino ha cum anfîs ferreis, © plum» 
bo, non plumbeis. L' Alberti al cap.9. lib. 111. 
però pare,che aveffe intefo quefto luogo di Vi 
truvio per ramponi di ferro, o di piombo , af- 
ficurandoci di aver vedute in alcune mura pia- 
ftre di piombo lunghe, e larghe , quanto la 
groffezza del muro. 

(4) Delle quadrate non ne parla, non aven- 
dole per fabbriche comuni, ma ftraordinarie. 
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quorem , fed confervant eam. in. fuo bumore ad fummam. vetuflatem : ipfaque co- 

vum cubilia primum plana , €» librata pofita mon patiuntur  vuere mate- 

viam , fed perpetua parietum craffitudine religata continent ad fummam. ve- 

euftatem. 

Altera cft, quam iurherdòo® (M) appellant , qua etiam noftri ruftici utuntuvz 

quorum frontes poliuntur , veliqua ita uti [unt nata , cum materia collocata 

alternis alligant coagmentis . Sed. noftri celevitati ftudentes® eretta corsa locan- 

tes, frontibus ferviunt, © in medio*farciunt frattis fepavatim cum materia ce- 

mentis, ita tres fufcitantur in ca fruttura crufte, due frontium,& una *me- 

dia farture . Greci vero non ita, fed*plana collocantes, © longitudines * co- 

viorum alternis coagmentis in craffitudinem inffruentes non media farciunt, 

fed e fuis frontatis perpetuum , & in unam craffitudinem | parietem? confoli- 

dant, © preter cetera interponunt fingulos perpetua craffitudine utraque. parte 

frontatos (NN), quos diertoss appellant, qui maxime. religando confirmant. parie- 

tum foliditatem > itaque fi quis voluerit ex his commentarits animadvertere , 

€» eligere genus ftrufture , perpetuitatis poterit rationem babere . Non 

nim que funt e molli cemento fubtili facie  venuftatis , non ee poffunt ef- 

fe in wetuflatem non vuino[e . taque cum arbitria communium. | parietum? fu- 

muntur , non cfhmant eos , quanti fatti fuerint , fed cum ex tabulis in- 

veniunt corum 'locationes , pretio prateritorum annorum fingulorum | deducunt 

o&togefimas : €» ita ex veliqua 5 [umma partem veddi jubent pro bis parie- 

tibus , fententiamque pronunciant , eos non poffe plus quam annos otlogin- 

ta durare . 

£- 

De lateritiis vero , dummodo ad perpendiculum. fint. flantes , nibil. deduci- 

zur, fed quanti fuerine olim fatti, tanti effe femper eftimantur. Itaque non- 

nullis civitatibus © publica opera, & privatas domos , etiam regias e latere 

ftruttas licet videre . Et primum Athenis murum , qui fpettat ad" Hymettum 

montem , © Pentelenfem : item parietes. In ede Jovis, €» Herculis lateritias 

cellas cum. circa lapidea in ade epiftylia fint , €? columne . In Italia Arenit 

"veruflum egregie. faclum. murum . "Trallibus! domum vegibus JAttalicis. faclam , 
que 

Ca) collocantes c. V. 1. (b) faciunt ....faBisc.V.2. (c) medie ex Phil. (d) plenac.V.r. (e) eorum cc. VV. (f) locationis pretia 
Joc. (g) fumme parte ex Phil. (b) Hicme&tium montem & Tentelenfemcc. VV. (i) domus. . . . fata cc. VV. 

. (x) Qui pare,che la Emple&on,o vero Riem- gare due de’ fuoli della fabbrica riempiuta , di 
o 

piuta fia da Vitruvio diftinta come una fpecie 
diverfa; ma a mio credere non è, che una di- 
verfa maniera di efeguire le altre nominate fpe- 
cie, come ho notato alla nora2. della facc. 66. 

(2) Diftingue qui Vitruvio due frontati , il 
femplice, e il frontato utraque parte: il fempli- 
ce chiama quella pietra , che effendo un poco 
più lunga delle ordinarie, bafta folo per colle» 

cui fta parlando , cioè l' efterno con quel di 
mezzo: ma il frontato utraque parte , da’ Greci 
detto Diatono ww fig. 1. T. III. è una più lun- 
ga , eguale cioè a tutta la larghezza del mu- 
ro, perchè legava nello fteffo tempo tutti tre i 
fuoli di detta fabbrica. 

(3) Di nuovo interpetro communium per effe- 
ziori , come ho notato alla nota 6. facc. 9. Avrò 

un 
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do della calcina, anzi la confervano per lunghiffimo tempo umida : OR 
inoltre giacendo i letti a livello, e orizzontalmente , non ne cade la E 
calcina , ed effendo di più collegato il muro per tutta la fua groffez- 
za, dura eternamente. 

L'altra fpecie è quella, che chiamano Emple&ton:m, Riempiuta, della Tav. 11r. 
quale fi fervono anche i noftri contadini : in quefta fi pulifcono folo 5" 
le facce efteriori,e il rimanente dell'interno fi riempie di pietre, tali 
quali fi trovano, legate a vicenda colla calcina . I noftri veramente , 
che badano alla follecitudine, alzano le due fronti pulite, e nel mezzo 
gettano alla rinfufa frombole, e calcina: vengono così ad alzarfi in queta 
fabbrica tre fuoli, due cioè delle fronti, e una della riempitura di mezzo. 
Non fanno però così i Greci , ma fabbricano anche il di dentro con ' 
pietre fpianate,e vanno con reciproche morfe legando la larghezza de 
muri per tutta la loro lunghezza: onde non riempiono già a cafo il 
mezzo , ma con quei loro frontati?, o fiano morfe fortificano tutto il 
muro , quanto è largo, come fe foffe uno: oltrechè vanno frammifchiando 
di quando in quando tali di quefte morfe, che prendono tutta la lar- 
ghezza da una fronte all'altra, ed effi chiamano Dyaroni ww ; le quali fer- 
vendo di una gran lega raddoppiano la fortezza del muro: da quefti miei 
feritti dunque potrà,chi vorrà ricavare, e fcegliere quella fpecie di fab- 
brica, che farà di molta durata. Imperciocchè quelle, che fono di pietra 
tenera ,e di gentile e bello afpetto, non poffono ftare lungo tempo fenza 
rovinare . Quindi è, che quando fi prendono gli arbitri ad apprezzare 
muri efteriori?, quefti non gli apprezzano già per quanto coftarono , 
quando furono fatti, ma dopo trovato delle fcritture il tempo dell’ ap- 
palto, deducono dal prezzo l'ottantefimo per ogni anno già fcorfo, e 
ordinano, che fi paghi per quefte mura quella porzione, che refta, con- 
fiderando che non poffono tali fabbriche durare più di ottanta anni. 

Non è così poi nelle mura di mattoni, perchè bafta che fi veg- 
gano reggere a piombo,non ne detraggono niente ,e l'apprezzano fem- 
pre per tanto, quanto valevano quando furono fatte.Quindi fi veggo- 
no in molte città tanto le fabbriche pubbliche, quanto le private, e 
fin anche le reali fatte di mattoni. Tale in Atene è il muro, che ri- 
guarda il monte Imetto, e il Pentelefe: tali le mura delle cafe . Ne 
Tempj di Giove, ed Ercole le celle fono di mattone , mentre le co- 
lonne , e 1 corniciami del di fuori fono di pietra. Tale è in Italia 
l antico muro di Arezzo fuperbamente fatto. Tale preffo i Tralli 

la 

N 
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un altra volta occafione di tradurlo per efteriori 
al cap. g. del lib.vr. Che communium fpecialmente 
qui dinoti efferíori , è chiaro, perché parlando 
di quefte medefime mura , le quali facendofi di 

mattone farebbero più forti, che non lo fono di 
pietre, paffa a dar la ragione , perchè effendoci 
quefto vantaggio non fi veggano ufati in Ro- 
ma; e dice nalcere, per cagion che le lessi non 
permettono, che fiano più larghi di un piede e 

mezzo quefti muri in loco communi . Il perchè 
poi quì parli folo de’ muri efteriori, e non de- 

gl’ interiori ancora, forfe è o per effere ftato que- 
fto l'ufo nell’ apprezzar le cafe, ovvero effendo 1 
muri interiori , che fi dicevano intergerini d'al- 
tra ftruttura , perciò non facea a propofito di 
qui nominari. In tutti i cafi parmi troppo chia- 
ro , unendo tutti i luoghi , ove s' incontra que- 
fta fteffa voce, che pares. communis fia l'ifteffo, 
che paries in loco communi , e non già che figni- 
fichi il muro diviforio , o fia comune fra due 
padroni , come fra gli altri ha creduto il Per- 
rault , ch’ egli traduce per miroyens. 
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que ad babitandum femper datur ei,qui civitatis gerit facerdotium Item La- 

cedemone e quibufdam parietibus etiam pitture excife interfettis lateribus in- 

clufe funt in lgneis forms, €» in comitium ad ornatum edilitatis Varronis, 

(y Murene fuerunt allate . Crafi domus , quam Sardiani civibus ad requie- 

fcendum etatis. ocio, Seniorum collegio Gerufiam dedicaverunt . Item Holicarnaf- 

CAP.VIII, 

fi potentiffimi regis Maufoli domus , cum? proconne[fio marmore omnia baberet or- 

nata, parietes habet latere ftruétos, qui ad hoc tempus egregiam preftant fir- 

mitatem, ita te&lovüs operibus expoliti , ut vitri perluciditatem videantur ba- 

bere . Neque is vex ab inopia id fecit, infinitis enim vetligalibus erat favélus, 

quod imperabat Cavie toti; acumen autem ejus , Cw follevtiam ad edificia pa- 

randa fic licet confiderave . 

Cum effet enun natus Mylafis, & animadvertiffet Halicavna[fft. locum. na- 

tuvaliter. effe munitum , emporiumque idoneum , portum. utilem , ibi fibà domum 

conftituit . Is autem locus efl theatri curvature fimilis , itaque in imo fecun- 

dum portum forum efl conftitutum > per mediam. autem altitudinis  curvatu- 

ram , precinthionemque platea ampla latitudine faîta , in qua media Maufo- 

leum ita egregiis operibus efl faftum , ut in feptem. fpettaculis®numeretur > in 

fumma arce media Martis fanum. babens. ftatuam coloffi , quam Axporibav di- 

2 cunt , nobili manu Telocharis® futiam : hanc autem ftatuam alii Telocha- 

vis , alii Timothei putant effe © in cornu autem fummo dextro Veneris , © 

Mercurit fanum. ad ipfum Salmacidis fontem . Is autem falfa opinione pu- 

tatur "venereo morbo implicare eos , qui ex eo biberint s fed bec opinio, qua- 

ve per orbem terrarum" falfo vumove fit pervagata, non. pigebit exponere ;. non 

enim, quod dicitur molles & impudicos ex ea aqua fieri , id potefl effe , fed 

efl ejus fontis poteftas perlucida , faporque egregius . Cum autem Melas , €& 

Arevanas ab regis C? Trazene coloniam. communem. eo loci deduxerunt , bar 

baros Caras, © Lelegas ejecevunt » bi autem ad montes fugati? fe congregan- 

tes difcurrebant, & ibi latrocinia. facientes crudeliter eos vaflabant . Poftea de 

colonis unus ad eum fontem propter bonitatem. aque, queftus caufa. tabernam 

omnibus copiis inftruxit , eamque exercendo eos barbaros alle&iabat 5 ita*fingu- 

lutum decurventes , © ad catus convenientes, e duro feroque more commutari, 

in Grecorum. confuetudinem , & fuavitatem, fua. voluntate , veducebantur . Ergo 

ea aqua mon impudico morbi vitio , fed bumanitatis dulcedine mollitis. animis 

barbarorum , eam famam efl adepta . Relinquitur. nunc , quoniam. ad explicatio- 

nem mcnium eorum [um imveflus, tota , uti funt, definiam. 

Quemadmodum. enim in dextra. parte fanum. eft. Venevis , ©& fons fupra- 

feriptus, ita in finiftro cornu. regia domus, quam vex Maufolus ad [umm  va- 
t10- 

(a) proconnenfioce.VV. (b) nomineturcc.VV. (c) falforum ore ce.VV. (d) inter fe cc. VV. (e) fingillatim co.VV. 

(1) Effendo luogo preffo al mare, quello era fteffo Vitruvio al cap. ult. del lib. r. 
il vero fito del foro, come leggefi infegnato dallo (2) Pare , che quefto Autore fia ftato dallo 

ftef- 
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la cafa de Re Attalici, la quale ora fi concede a colui , che ammini- 
ftra il Sacerdozio della città. Da alcune mura di Sparta furono con ta- 
gliare 1 mattoni fegate le pitture, che vi erano , e in caffe di legno 
trafportate nel Comizio a nobilitare l'edilità di Varrone, e Murena. 
La cafa di Crefo, la quale poi avendola 1 Sardiani deftinata per ripofo 
de vecchi cittadini, è ftata come Collegio d' Anziani chiamata Gerufia. 
Parimente la cafa di Maufolo potentiflimo Re di Alicarnaffo , benchè 
ha tutti gli ornamenti efteriori di marmo proconeffio , le mura però 
fono di mattoni,e moftrano fino a’ dì noftri una grande fermezza:l' in- 
tonaco poi è cosi lifcio,che ha un luftro, come di fpecchio. Nè ciò fe- 
ce quel Re per mancanza effendo ricco di entrate , come principe di 
tutta la Caria: e che all'incontro egli fia ftato di talento, e di abili- 
tà in materia di edifizj fi ricava da quefto. 

Nacque in Milafi, e pure avendo notato in Alicarnaffo un luogo 
naturalmente fortificato opportuno al commercio, e comodo porto , ivi 
edificò il fuo palazzo. E quel luogo fimile ad un teatro : nel fon- 
do vicino al porto fla fituato il'foro : nel mezzo del circuito verfo 
l'alto evvi una ben larga piazza, nel mezzo della quale è il Maufo- 
leo numerato per l'eccellente lavoro fra le fette meraviglie del mon- 
do: nel mezzo del caftello fuperiore evvi it tempio di Marte colla 
fua ftatua coloffale, che chiamano J4croliton , opera dell eccellente Te- 
locari?: alcuni per altro la ftimano di Telocari, altri di Timoteo. Al- 
la punta del lato deftro fta il Tempio di Venere, e di Mercurio, prefso 
il fonte di Salmacide. Di quefto fonte corre la falfa voce,che attacca 
il morbo venereo a quei, che ne bevono: non difpiacerà però fentire, 
come fiafi quefta voce falfamente fparfa: non folo dunque non può ef- 
fere,come fi dice, che quell'acqua faceffe diventar effeminati, ed impu- 
dichi, ma anzi è un'acqua chiara, e di ottimo fapore . Il fatto è, che 
quando Melante, e Arevania trafportarono colà una colonia da Argo, 

.e da Trefene, ne fcacciarono i barbari abitanti Cari, e Lelegi : quefti 
fuggiti fopra 1 monti vi fi univano, e facevano fcorrerie , e latrocinj, 
devaftando quelle campagne. A capo di non fo quanto di tempo, uno 
degli abitanti fabbricò preffo quel fonte, allettato dalla bontà dell 'ac- 
qua, una taverna, e per negozio la provvide di ogni bifognevole, al- 
lettandovi in tal guifa quei barbari ; così capitandovi quefti o a uno 
a uno, o a truppe, cambiavano l'afpro,e feroce coftume fpontaneamen- 
te , e andavano acquiftando l'umanità, e gentilezza de’ Greci . Di quì 
nacque, che l'acqua acquiftò quel nome, non già per l' attacco di quel 
male impudico,ma per la dolcezza, ed umanità, per mezzo della quale 
fi erano ammolliti gli animi di quei barbari. Mi rimane ora, giacchè 
vi fono entrato, a finire la cominciata defcrizione della Città. 

Siccome alla deftra è il tempio di Venere , e la mentovata ac- 
qua, così dalla parte finiftra vi è il palazzo reale, coftruttovi e Re 

au- 
fteffo Vitruvio chiamato Leocari nella prefazio. Re Maufolo ; e perchè non nomina alcun Te. 
ne del lib.vir. Plinio parimente al cap. s. del locari, fi può credere ,'che fia lo fteffo , forfe 
lib. xxxvi. nomina un Leocari fcultore fotto il per error de' Copifti , così diverfamente nominato, 

CAP.VIII, 

L4 
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Cab vin Honem collocavit * confpicitur enim ex ea ad dextram partem forum, & por- 

tus,maniumque tota finitio , fub finiftra fecretus fub. montibus latens portus , 

ita, ut nemo po[ft, quid in eo geratur, a[piceve , nec Jeive s ut vex ipfe de 

fua domo vemigibus , & militibus fine ullo fciente, que opas. effent ,? impevavet. 
Itaque poft mortem Maufolz ," Arthemifia uxove. ejus vegnante , Rbodii indignan- 
es mulierem imperare civitatibus Carie totius, armata claffe profeSti funt , ut 

id vegnum. occuparent . Tum Arthemifie cum effet id venunciatum , in eo por- 

tu abftrufam claffem,celatis vemigibus, & epibatis compavatis , veliquos autem 

cives in muro effe juffit . Cum autem Rboditornatam claffem in portum ma- 
jorem expofuifent, plaufum juffit ab muro bis. davent , pollicerique fe oppidum 
tradituros 5. qui cum penetraffent intra murum, veli&lis navibus. inanibus, Ar- 
tbemifia vepente fofsa fatta in pelagus eduxit. claffem ex portu minore, & ita 
Invetta eft in majorem , expofitis autem militibus , € remigibus , claffem Rbo- 
diorum. snanem abduxit in altum . Ita Rbodit non babentes , quo fe vecipevent, 
in medio conclufi,in ipfo foro funt trucidati. Ita Artbemifia in navibus Rbodio- 
sum fuis, militibus , & remigibus impofitis* Rbodium ef profetta. Rbodit autem 
cum profpexiffent fuas naves laureatas venire, opinantes cives vibtores rever- 
ti, bofles veceperunt. "Tunc. Artbemifia Rbodo capta, principibus. occifis, tro- 
pheum in urbe Rbodo fue vittorie conftituit , eneafque duas flatuas fecit, 
unam Rbodiorum civitatis , alteram fue imaginis,°& iftam Feuravit Rbodio- 
yum civitati fligmata imponentem. Poftea autem Rbodii religione impediti , quod 
nefas eft trophea dedicata removeri, circa eum locum adificium firuxerunt, e 
id evetla Graja ftatione texerunt , ne quis poffet afpicere, © id dero voci- 

tari jufferunt . 

Cum ergo tam magna potentia Reges non contempferint lateritiorum pa- 
vietum ftrutturas , quibus © veltigalibus , © prada fepius licitum fuerat non 
modo cementitio , aut quadrato faxo , fed etiam marmoreo babere © non pu- 
to oportere improbare , que e lateritia fune flru&lura fatta edificia , dummo- 
do vetle fint* perfetta . Sed id genus, quid ita a populo Romano in Urbe 
fert non oporteat exponam , queque [int ejus vez caufe, & vationes non pra- 
termittam . Leges publice non patiuntur. majores craffitudines , quam fefquipe- 

x dales conftitui loco communi*: ceteri autem parietes, ne Jpatia anguftiora fie- 
vent , eadem craffitudine collocantur © latevitii vero, nifi diphuthii, aut tu- 

2 plintbii fuerint, fefquipedali cvaffitudine ? non poffunt plus , quam unam. fufti- 
nere 

(a) fpirareht cc.VV. (b) Arthemifiam uxorem ejus vegnantem cc,VV. (c) armata claffe cc. VV. (d) Rbodumcc.VV. (e) & ita co. VV. (£) seta ce.VV. 

(1) Vedi la not. 6. facc. 9. e la" nor. 3. facc. 70. Triplintii dee intender Vitruvio di muri larghi 
(2) Il muro largo un piede e mezzo non po- tanto,che foffero capaci di contenere anche due 

tea effer compofto che di un Didoro in lungo, mattoni, o tre, ma però tutti due, o tre per lungo. 
€ uno in largo , i quali mattoni fono appunto Che qui fi parli di matroni crudi ricavafi 
lunghi un piede, larghi mezzo . Per Diplinii, primo dalla debolezza, che l’Autore» attribuifce 

a que 
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Maufolo;il quale a deftra riguarda il foro, e il porto,e tutto il ricinto 
delle mura; a finiftra ha un porto feparato nafcofo fotto i monti, in 
modo che neffuno può nè vedere , nè faper quel, che vi fi fa , ma il 
Re folo dalla fua caía comanda quel,che fa d'uopo a’ marinari, ed a’ 
foldati . Quindi avvenne, che dopo la morte di Maufolo,rimafta a regna- 
re Artemifia fua moglie , i Rodiotti avendo a male , che una don- 
na comandaffe a tutte le città della Caria , partirono con un’ armata 
navale per occupare quel regno . Saputofi ciò da Artemifia, ordinò, 
che la fua fquadra, e 1 fuoi marinari reftaffero in detto porto afcofi , 
e 1 foldati della marina pronti , tutti gli altri cittadini fulle mu- 
ra . Quando i Rodiotti fecero accoftare al porto maggiore la lor ben 
guernita fquadra , ordinò , che fì faceffe applaufo dalle mura , e fi 
promettefle di confegnare la Città ; or effendo quefti entrati già den- 
tro le mura , lafciando vote le navi, Artemifia , fatto aprire ad un 
tratto il canale , cacciò fuori dal porto minore la {quadra , ed entrò 
nel maggiore,e sbarcati i foldati,e i marinari,ne fece menare in alto 
mare la fquadra de’ Rodiotti rimafta vota.In quefto modo i Rodiotti 
non avendo più ove ritirarfi , chiufi in mezzo , furono nello fteffo fo- 
ro tagliati a pezzi. Fatto ciò Artemifia avendo imbarcati i foldati,e i 
marinari fuoi fopra le navi de Rodiotti, andò a Rodi. I Rodiotti ve- 
dendo ritornare le loro navi laureate, credendofi di ricevere i cittadini 
vittoriofi, accolfero i nimici. Così Artemifia prefe Rodi,e uccifi i Ca- 
pi v innalzò un trofeo della fua vittoria, confiftente in due ftatue di 
bronzo, una delle quali rapprefentava la città di Rodi, l'altra la fua 
perfona Reale, la quale teneva oppreffa la Città.Col tempo poi i Ro- 
diotti,effendo dalla religione vietato togliere i trofei innalzati, non po- 
tettero far altro , che circondarli di fabbrica , la quale innalzata, la 
coprirono fecondo l'ufo Greco, acciocché non fi vedeffero da nefluno, 
e le pofero il nome di Abaton, cioè impenetrabile. 

Se dunque i Re di tanta grandezza non ifdegnarono fabbriche di 
mattoni, effi che potevano e per l'entrate , e per le prede farle non 
che di pietra femplice, o quadrata, ma fino anche di marmo; non ifti- 
mo, che fi poffano riprendere le fabbriche di mattone, purchè fiano 
ben fatte. Perchè per altro fia proibito a' Romani di farne dentro la 
Città, eccone le cagioni, e le regole.Le leggi pubbliche non permetto- 
no, che le groffezze de’ thuri'eíteriori fiano più di un piede e mezzo; 
per confeguenza poi anche gli altri muri fi fanno della fteffa groffez- 
za, acciocché non rimangano ftretti i vani : ora i muri di mattoni, 
fe pur non fono a due, o a tre ordini , ma larghi folo un piede , e 
mezzo?, non poffono foftenere più che un palco folo. Quindi in quel- 

la 

aquefta forta di fabbrica, quando finora non ha 
fatto altro, che lodare la fortezza della fabbrica 
di mattoni, ma intendeva allora de’ cotti : fe- 
condo , perchè immediatamente dopo dice , che 

per potere i Romani alzare piü piani nelle lo- 
ro cafe , cominciarono poi a far le mura non 
più di mattoni (intende de’ crudi), ma o di pie» 

tre, o di cocci ( te/faceis ) cioè creta cotta ; 
terzo , perchè poco dopo paffando a infegnare 
il modo di far le mura di mattoni fuori della 
Città , dacchè dentro non era permeffo, chiara- 
mente parla di mattoni crudi, perchè gli fup- 
pone fortopofti alle piogge, e infegna il modo 
di ripararneli. 

ta 
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Srna contignationem. In ea autem majeftate Urbis, civium, infinita fvequen- 

tia innumerabiles babitationes opus fuit explicare » ergo cum recipere non pof- 

Set arca plana tantam. multitudinem ad habitandum in Urbe ad auxilium. alti- 

tudinis edificiorum , ves spfa coegit devenive » itaque pilis lapideis , flvu&iuvis refta- 

ceis , parietibus. cementitis. altitudines. extvu&le , contignationtbus crebris coaxate, 

1 € comaculorum* fummas utilitates. pevficiunt , © de[petlationes - ergo*mentanis, 

& contignationibus "variis alto fpatio multiplicatis, populus Romanus egregias 

baber fine impeditione babitationes . Quoniam ergo explicata. ratio eft , quid ita 

in Urbe propter neceffitatem anguftiarum non patiuntur. effe latevitios parie- 

tes, cum extra Urbem. opus erit his uti fine vitis ad vetuftatein , ic erit 

faciendum . 

Summis parietibus ftruftura teftacea fub. tegula fubjiciarur altitudine civ- 

citer. fefquipedali , babeatque projetturas coronarum , ita "vitari. poterunt , que 

folent in bis fieri vitia. Cum enim in teélo^tegule fuerint frati , aut. a ven- 

tis dejetle , qua poffit ex imbribus aqua perpluere > non patietur. lovica tefta- 

cea ledi laterem; fed projeflura coronarum rejiciet extra perpendiculum. ftillas, 

€» ea vatione fervaverit. integras lateritiorum parierum ftruéturas . De ipfa 

autem tefla, fi fit optima, feu ‘vitiofa ad firutturam ,ftatim nemo poteft. judi= 

care, quod in tempeflatibus , €» «flate in tedio cum eft collocata, tunc fi fiv- 

ma efl, probatur : nam que non fuerit ex creta bona , aut parum erit cotta, 

ibi fe oftendet effe vitiofam gelicidiis © pruina. taîta ergo, que non in teclas 

poteit. pati laborem , ea non poteft. in flru&bura. oneri ferendo effe firma . 

Quare maxime ex "veteribus tegulis tetti ftrubli parietes Frmitatem poterunt 

babere. 

2 *Cratitii ? vero velim quidem ne inventi effent s quantum enim celeritate, 

& loci laxamento profunt , tanto majori , © communi [unt calumitati , quod 

ad incendia , uti, faces funt. parati. ltaque fatius effe videtur impenfa tefla- 

ceovum in fumptu , quam compendio cratitiorum effe in peviculo © etiam que 

funt in teltoriis operibus , rimas in iis füciunt avretlaviorum , € tranfver- 

fariorun difpofitione - cun enun? linuntur , vecipientes bumorem turgefcunt, 

deinde ficcefcendo contrabuntur , © ita extenuat? difrumpunt teEtoriorum. fo- 

liditatem . Sed quoniam nonnullos celeritas , aut inopia , aut “impendentis lo- 

3 ci deceptio cogit?^, fic. erit. faciendum. . Solum. fubfiruatur alte , ut*fint in- 
id- 

(2) menibus cc. VV. (b) aule Joc. (c) Graticii cc. VV. (d) liniuntur c.V.2. (e) in pendenti loco cc.VV. (f) difceptio Joc. (g) «t 
fis intatlum cc.VV. 

(1) L' ufo di tenere ne’ luoghi più alti del- 
la cafa le fale da mangiare , come fi vede da 
quefto paffo , era fpecialmente de' poveri , che 
avevano piccola cafa , o nelle ville , come leg- 
gefi di quella di Plinio , perchè generalmente 
1 ricchi folevano abitare in un folo piano. 

(2) I muri intelajati (cratiti?) fi compongono 
di varj panconcelli mefli alcuni per lo diritto 
AaA,altri orizzontali, o per traverfo BB , riem- 
piendofi i voti di fabbrica, come fi può vede= 
re nella fig.3. Tav. IV. fe ne parla di nuovo 
più a lungo al cap.3. lib.vis. Sono in ufo folo, 

ove 
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la grandezza di città, e numero infinito di cittadini , bifognando fareem—— 
anche infinite abitazioni : né potendo il fuolo dare comoda abitazio- ^ Jl 
ne dentro le mura a tanta moltitudine, la cofa fteffa obbligó a ricor- 
rere al foccorfo dell’ altezza delle fabbriche : quindi è , che alzando- 
fi o pilaftri di pietre, o fabbriche di cocci, o mura di faffi , e con- 
catenandofi da frequenti travature, fi hanno ora i gran comodi de ce- 
nacoli1, e le belle vedute : così moltiplicati e i palchi, e le logge , 
viene il popolo Romano coll'altezza ad avere comoda abitazione fen- 
za imbarazzi. Saputafi ora la ragione, perché non fi permettono den- 
tro la Città , a cagion della ftrettezza del luogo , 1 muri di mat- 
tone , è neceffario fapere , come fi hanno quefti a fare , volendo- 
fi adoprare fuori della Città , affinché fia la fabbrica forte , e di 
durata. 

Sulla fommità del muro fotto il tetto fi farà un fuolo di fab- 
brica di cocci alto un piede e mezzo in circa , e vi fi farà anche il 
cornicione col gocciolatojo, e cosi fi riparerà a' danni poflibili. Perchè 
fe mai faranno rotti, o portati via dal vento i tegoli del tetto , on- 
de poffa colare l'acqua piovana, l'armatura de cocci non la farà pene- 
trare fino ad offendere 1 mattoni,e dall'altra parte lo fporto della cor- 
nice farà cadere le gocce di là dal piombo del muro,e cosi verranno 
a confervarfi fane le fabbriche di mattoni. Per conofcere poi quali coc- 
ci fiano buoni, quali no a quefta fabbrica , non fi può faper fubito ; 
ma quando fi offerverà, fe refifte il tegolo fù i tetti d'inverno, e di 
ftate allora fi giudicherà buono:mentrechè quei, che non fono di cre- 
ta buona, ovvero non ben cotti fcuoprono alle brine, e alle gelate i 
difetti: onde quelli, che non refiftono fopra i tetti, molto meno po- 
tranno refiftere al pefo meffi nella fabbrica . I muri dunque fatti di 
tegoli vecchi faranno fempre i più forti. 

Gl'Intelajati?poi vorrei, che non foffero flati nemmeno inventati: 
imperocchè quanto giovano e per la faciltà, e per lo comodo, altret- 
tanto poi riefcono di maggiore, e pubblico danno, perchè fono anche 
facili ad incendiarfi come fafcine. Meglio è dunque colla fpefa di mat- 
toni effere in isborfo, che col rifparmio degl Intelajati effere in pericolo: 
oltrechè quelli, che fono anche intonacati fanno delle crepature per ca- 
gion de travicelli dritti, e traverfi, che vi fono ; imperciocchè quefti 
bagnati fi gonfiano per l'umore, che ricevono, afciugandofi poi fi ri- 
tirano, e così è,che fendono l'intonaco. Ma fe mai o la fretta, o il 
bifogno , o il rimedio in un luogo fuori di Íquadra*obbligaffe a ricor- 
rervi; fi farà allora in quefto modo. Si alzerà fotto un ria 

chè 

N 

E 

ove non poffono per qualche motivo alzarfi, fe 
non che muri fottiliffimi; e cosifotrili di fab. 
brica fola , fenza il rinforzo de' legnami, non 
potrebbero affatto regoere. 

(3) Il Perrault intrigarofi nella interpetrazio- 
ne di quefto per altro ofcuro paffo , lo tradu- 
ce , come fe diceffe impediti loci interceptio b 

ove dice , impendentis loci deceptio . Alle .vol- 

te la pianta di una cafa lafcerebbe per qual- 
che ftanza nobile uno fpazio irregolare (impen- 
dentis); in tal cafo fi cuopre quefta irregolari- 
tà, e s' inganna ( deceptio ) l' occhio con alzarvi 
ad angolo e figura regolare un muretto intelaja- 
to, e non già un muro groffo , non fervendo 
per altro, che per togliere dalla vifta quella ir. 
regolarità. 
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uvm "Hbi ab rudere‘, & pavimento . *Obrut; enim in his cum [unt , vetuflate 

1 mavcidi fiunt , deinde fubfidentes proclinantur , © difrumpunt fpeciem. | te&lo- 

v orum è 

De parictibus, © apparatione generatim. materie eorum , quibus fint. vir- 

tutibus © vitiis, quemadmodum potui , expofui . De contignationibus autem , 

€* copiis eavum , quibus comparentur vationibus , © ad ‘vetuftatem non [int 

infrme, uti natura rerum monftrat , explicabo . 

De Materie. 

ATERIES cedenda efl a primo autumno ad id tempus, quod evit 

antequam. flare incipiat Favonius >» vere enim omnes arbores fiunt 

i M_ pregnantes, © omnes fue proprietaris virtutem efferunt. in fron- 

di anniverfariofgue fruétus. Cum ergo inanes , © humide temporum. nece[fi- 

tate i vane fiunt, © vavitatibus imbecille , utt etiam corpora. muliebria 

cum conceperint , a fatu ad partum non judicantur integra , neque in venali- 

bus ea,cum funt pragnantia , preftantur fana: ideo quod in corpore prafemi- 

natio crefcens ex omnibus cibi poteftatibus detrabit alimentum. in fe, © 

firmior. efficitur ad maturitatem. pavtus , co minus patitur effe folidum idipfum, 

ex quo procreatur . Itaque edito fetu , quod prius in aliud genus incremente 

quo 

detrabebatur, cum ad difpavationem procreationis eft liberatum , inanibus, © 

patentibus venis in fe vecipit, € lambendo fuccum etiam folidefcit, & redit 

in priftinam nature firmitatem . Eadem rvatione autumnali tempore, maturitate 

feuttuum flaccefcente fronde ,* ex terra recipientes vadices avborum in fe fuccum, 

recuperantur , © veftiruuntur in antiquam foliditarem © at vero aeris biberns 

vis comprimit, © confolidat eas per id, ut fupra. fcriptum efl, tempus. Er- 

go fi ca vatione , © eo tempore, quod fupra fcripeum efl , ceditur materies, 

erit tempeftiva . 

Cedi autem ita oportet, ut incidatur arboris craffitudo ad mediam me- 

dullam, € velinquatur , uti per cam exficcefcat flillando fuccus: ita qui inefl 

3 im his inutilis liquor effluens per torulum , non. patietur. emori in eo faniem , 

nec corrumpi materie qualitatem . Tum autem cum ficca , © fine ftillis ent 
ar- 

(a) Obruta enim... .marcida... 

(1) O che fia a volta, o che a travi un pa- 
vimento , o folajo, fempre fopra quella, o que- 
fto vi fi fparge calcinaccio per mettere a livel- 
lo il piano, fopra cui han da pofare poi o lo 
fmalto , o i mattoni fecondo le diverfe coftu- 
manze. 

(2) Quefto vento fuole cominciare verfo gli 

» fubfidentia cc. VV. (b) id ex quo ipfumec.VV. (c) € terra cc. VV. (d) equalitatem ce.VV. 

8. di Febbrajo , circiter fere fextum idus Fe- 
bruarii, dice Plin. al cap. 25. del lib. xvi. ed al- 
trove. 

8) Si compone il tronco di ogni pianta di 
più parti: andando da fuori in dentro s' incon- 
tra prima la corteccia : quando fi leva que- 
fta, fi dice l’albera 4olata . Indi s incontra 

la 
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chè non reftino offefi dal calcinaccio*, nè dal pavimento : poichè fe 
mai foffero feppelliti in quelli, col tempo marciranno, e così sbaffan- 
dofi pieganfi, e fracaflano per confeguenza l'intonaco. 

Ho trattato delle mura, e generalmente dell'apparecchio del loro 
materiale, e delle proprietà buone, e cattive di effe , per quanto me- 
glio ho potuto. Tratterò ora delle travature, e del loro materiale, co- 
me anche del modo,come fi prepari, acciocchè duri lungo tempo, tut- 
to fecondo le regole della natura medefima. 

Del Legname. 

L legname fi ha da tagliare dal principio di autunno fino a che 
non cominci a foffiare Favonio?: di primavera no, perchè tutti 
gli alberi fono pregni,e tutti comunicano il proprio vigore alle 
frondi, ed alle frutta annuali . Effendo perciò, fecondo il cor- 

fo della ftagione , vuoti e gonfj , diventano fpoffati e deboli per la 
troppo porofità ; appunto come i corpi feminini non fi ftimano fa- 
ni dal tempo del concepimento fino al parto , e generalmente quei 
corpi, che fi efpongono alla vendita, non fono afficurati per fani, quan- 
do fono gravidi: perchè il feto, che va crefcendo dentro un corpo, ti- 
ra a fe nutrimento da tutti i cibi, tanto che , quanto più fi accofta 
alla maturità il parto, tanto men fano rimane quello, da cui è gene- 
rato. Quindi anche avvien che mandato fuori il parto, rimanendo li- 
bero per la feparazione del feto quello , che fi diftraeva prima in u- 
na diverfa fpecie di crefcenza, fe lo ripiglia il corpo, ed impregnan- 
do di fucco i voti,e larghi vafi, fi fortifica, e ritorna all'antica natu- 
rale fermezza. Così avviene ancora,che nel tempo d’ autunno, matura- 
ti già 1 frutti, e feccate le frondi, le radici tirano dalla terra il fuc- 
co , fi riftabilifcono , e ricuperano l' antica robuftezza : la forza poi 
dell’aria d'inverno gli riftringe,e fortifica per tutto quel tempo, come 
abbiam detto di fopra. Perciò dunque fe fi taglia il legname nel mo- 
do e tempo detto di fopra, farà a propofito. 

Il taglio poi deve effere in modo, che refti intaccata la groffez- 
za dell'albero, fino alla metà del midollo, acciocchè gocciolandone il 
fucco fi fecchi : così quell umore inutile, che vi è, ufcendofene per la 
fpugna?, non farà rimanere in effo putredine, nè guaftare il legname. 
Quando poi farà fecco l' Albero, fenza più gocciolare, allora fi abbat- 

te 

la fpugna , che egli chiama forum . Quefla che dica, che l' umore fcoli folo dalla fpugna, 
fpugna non è fegno troppo buono, tanto che 
parlando di quella porzione del tronco d'a- 
bete, che è più vicino alle radici, ed è legno 
dolce e proprio per lavori minuti , dice efpref- 
famente eje&fo torulo , il reto fi ferba . Final 

mente s'incontra la midolla , medulla , la quale 
è la parte più fana del legno. Quì benchè par 

effluens per torulum, ad ogni modo è da inten- 
derfi, che qui torelus è prefo in fenfo più ge- 
nerale , comprendendo cioè anche quella porzio- 
ne di midolla recifa , dalla quale cola anche il 
fugo , per eam (@edullam) ftillando ec. dice 1m- 
mediatamente fopra , e poco dopo profundunt c 
medullis liquorem . 

CAP.VIIT, 
E 

CAP.IX. 
2 

E 
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avbor , dejiciatur, © ita erit optima. in ufu. Hoc autem ita effe licet ani- 
CAP.IX. 

madverteve etiam de*arbuftis.Ea enim cum fuo queque tempore ad imum per- 

forata caftrantur , profundunt e medullis , quem habent in fe fuperantem , © 

vitiofum per foramina liquorem, & ita ficcefcendo vecipiunt in fe diuturnita- 

iem-:^qui autem non babent ex avbovibus exitus ,* bumoves , intra concrefcentes 

putvefcunt , © efficiunt. inanes: eas , © vitiofas. Ergo fi flantes , C vive [ic- 

cefcendo non fenefcunt, fine dubio cum eadem ad mateviam. dejiciuntur , cum ea 

ratione curate fuerint , babere. poterunt magnas in edificiis ad vetuftarem uti- 

litates. 

Exe autem inter fe difcrepantes , € diffimiles habent virtutes, uti Ro- 

bur , Ulmus , Populus , Cupreffus, Abies, ©&*cetere, que maxime in edificiis 

Junt idonee : namque non poteft 14 robur , quod abies , nec cupreffus , quod 

ulmus , nec cetere eafdem. babent inter fe nature rerum fimilitates , fed fin- 

gula genera principiorum. proprietatibus comparata alios. alii. generis. preftant 

in opevibus effectus . 
Er primum Abies aevis babens plurimum © ignis, minimumque bumo- 

vis, © terreni, levioribus rerum nature poteflatibus comparata , non eft * pon- 

* derofa ; itaque. vigore? naturali contenta, non cito fle&titur ab onere , fed di- 

vella permanet in contignatione © fed ea , quod babet in fe plus caloris, pro- 

creat, €? alit termitem, ab eoque ‘vitiatur © etiamque ideo celeriter accendi 

tur, quod que ineft în eo corpore raritas devis patens accipit ignem , © ita 

vehementem ex fe mittit flammam > ex ea autem antequam. eft incifa , que 

pars efl proxima terre , per vadices excipiens. ex proximitate bumorem , eno- 

dis, © liquida efficitur © que vero efl fuperior , vebementia caloris eduttis 

in aera per nodos vam , precifa alte civciter pedes viginti , ©*perdolata 

propter nodationis duritiem dicitur. effe fufterna © ima autem cum excifa qua- 

a drifluviis> difparatur, ejetto torulo ex eadem. arbore ad inteffina opera compa- 

yutur , & Sapinea "vocatur . 

Contra vero Quercus terrenis principiorum. fatietatibus abundans j pavumque 

babens bumoris,@& aeris, © ignis, cum in tevrenis? operibus obruitur , infinitam 

babet erevnitatem , ex eo quod cum tangitur. bumore,non babens. foraminum vavi- 

tates propter fpiffitatem non poteft. in" corpore. recipere liquorem , fed fugiens. ab 

bumore vefiflit , © torquetur, © efficit , in quibus eft. operibus, ea vimofa. 
Efculus 

(2) arbutis Joc. (b) que ce. VV. (c) bumorisce.VV. (d) cereraque, que... idonea... nec cetera cc. VV. (e) ponderata cc.NV. 
(£) recipiens cc.N V. (g) dolata c. V.2. (h) corpus cc. VV. 

(1) Quel che Vitruvio chiama rigor negli al- — rigorem permutantes ficcefendo fiunt inanes ec. e 
beri,non è già un difetto, ma piuttofto bontà: in quefto fteffo cap. loda il pioppo ed altri le- 

dinota egli la confiftenza,e dirittura delle fibre, gni gentili, perchè egregiam Babent in ufu vigi- 

e quì già fi vede, che quefto rigor è quello,che ditatem . Non fu bene intefa quefta parola dal 
non fa piegare l'albero fotto il pefo . Al cap. Perrault, il quale vorrebbe, che quì fi leggeffe 
fegu. parlando degli abeti di luoghi umidi, e Jevitatem, come fe rigor, e rigiditas ( le quali vo- 
embrofi dice , che tagliati che fono , venarum ci dinotano pregio , come abbiam detto , non 

di- 
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te, e così farà d'ottimo ufo. Che fia così, fi ricava anche più chiara- 
mente dagli arbufti. Quefti quando a tempo proprio fono bucati preflo 
al fondo, e così in un certo modo caftrati, mandano fuori per quei 
buchi dalle midolle tutto il reftante difettofo umore, e in tal maniera 
feccandofi acquiftano fermezza e durata: all'incontro ove gli umori non 
hanno fcolo, rappigliandofi dentro gli alberi, vi s imputridifcono, e gli 
rendono fungofi,e difertofi. Eccettuati dunque quegli alberi, che fi fec- 
cano da per loro, gli altri tutti, fe quando fe ne vuol far ufo; fi ta- 
glieranno , e abbatteranno colla fopraddetta regola , allora folamente 
potranno effere di ufo, e di durata negli edifizj. 

Sono diverfi gli alberi, e diverfe le loro rifpettive qualità, come 
fono la Quercia, l Olmo, il Pioppo , il Cipreffo, l Abete, ed altri, 
che fogliono effer di ufo negli edifizj: perciocchè non è dello fteffo u- 
fo la Quercia, e l'Abete, o il Cipreffo, e l'Olmo nè tutti gli altri 
generalmente hanno la fteffa natura, ma ciafcuna fpecie per la diverfa 
combinazione di elementi, è di diverfo ufo ne lavori. 

Primieramente dunque l Abete, perchè ha molto di aria,e di fuo- 
co, e all'incontro poco di acqua , e di terra, come compofto di ele- 
menti più leggieri, non è pefante ; e per lo fteffo motivo tenendolo 
tefo la naturale rigidezza', non così facilmente fi piega fotto il pe- 
fo, ma anzi refta diritto nelle travature : folo però perchè contiene fo- 
verchio fuoco , è foggetto a generare il tarlo, da cui poi è offefo : per 
la fteffa ragione è facile ad accenderfi , perchè il fuoco agevolmente 
penetra negli aperti pori, de’quali abbonda, e vi eccita una gran fiam- 
ma. Di quefto albero però, prima di tagliarfi, la parte proffima alla 
terra, perchè riceve per la vicinanza immediatamente l'umido dalle ra- 
dici, refta dritta, e lifcia: come per l'oppofto la parte fuperiore cac- 
ciando per la gagliardia del fuoco molti rami da’ nodi, fe è tagliata da 
venti palmi in fu, e pulita,a cagion della durezza de nodi la dicono 
fuferna : la parte inferiore al contrario tagliata , e fpaccata in quat- 
tro?, gettata via la fpugna, non oftante che fia lo fteffo albero, pu- 
re fi ferba per lavori minuti, e la chiamano fapinea. 

La Quercia abbondando fra tutti gli elementi fpecialmente di ter- 
ra, e avendo poco d'aria, d'acqua,e di fuoco, quando è adoprata fot- 
to terra, dura eternamente, e ciò perché non avendo pori voti , ed 
effendo ben compatta, non vi può penetrare l' umido, fe mai ve n'è: 
anzi piuttofto per fuggire, e refiftere all'umido , fi torce , e può far 
crepare que lavori, ne’ quali è adoprata. 

I IL 81 

L’Ifchio, 

difetto ne’ lesnami ) foffero incompatibili col ta che internamente ne abbonda, perchè altro- 
fo) 

tratabilitatem . 

(2) Benchè quefta voce quadrifivviis fia prefa 
da alcuni nel fignificato di quattro diverfi corfi 
di vene, non trovando io veri quefti quattro 
corfi,credo che quì Vitruvio intenda femplice- 
mente per fegato o fpaccato in quattro. 

(3) Secondo la filofofia di Vitruvio non dovreb- 
be la quercia effere buona forto terra , una vol- 

ve egli dice, parlando dell’alno , che non aven- 
do naturalmente troppo umido , fa bene ne’ luo- 
ghi paludofi , da’ quali riceve il compimento 
della giufta proporzione di umido ( recipiens quod 
minus habet in corpore liquoris ) . Forfe nella quer- 
cia vi è quefta eccezione, per quello, che egli 
fleffo dice, cioè che avendo le fibre troppo ftret- 
te, non fi lafcia offendere da umido efteriore. 

L 
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xD Efculus vero quod eft omnibus principiis temperata , babet in edificus 

magnas utilitates : fed ea cum in bumore collocatur , vecipiens penitus. per fo- 

vamina liquorem , ejetto aere. © igni , operatione. bumide poteftatis vitiatur. 

Cerrus ,*Suber, Fagus,quod pariter. babent. mixtionem bumoris © ignis, 

© terreni, devis plurimum, pervia varitate bumores penitus. vecipiendo  cele- 

viter. marcefcunt . 

. Populus alba, & nigra, item Salix , Tilia , Vitex , ignis , Cv Paevis. fa- 

tiate, atque bumoris temperate , pavum terreni? babentes , levsore tempevatu- 

va comparate, egregiam. babere "uidentur in ufu vigiditatem : ergo cum non fint 

dure terreni miflione , propter varitatem funt. candide, & in fculpturis com- 

modam preftant traftabilitatem . 

Alnus autem, que proxima fluminum vipis procreatur, & minime mate- 

vies utilis videtur , babet in fe egregias vationes : etenim acre cft., © igni 

plurimo temperata, non multum. terreno, bumore paulo > itaque quia nonî ni- 

mis babet in corpore humoris , in paluftribus locis infra fundamenta «dificio- 

vum palationibus crebre fixa recipiens in fe , quod minus habet im corpore h- 

quovis , permanet immortalis ad eternitatem , © fuftinet immania pondera 

firutture , © fine vitiis confervat . Ita que non poteft extra terram pau- 

lum tempus durare , ca in humore obruta permanet ad diuturnitatem. Eft au- 

1 tem maxime id confiderare Ravenne! , quod ibi omnia opera (9 publica , © 

privata fub fundamentis ejus generis babeant. palos . 

Ulmus vero, (9 Fraxinus maximos babent bumoves , minimumque aeris, 

C9 ignis, terreni temperata miftione comparate , funt im operibus cum fa- 

bricantur lente, C * fub. pondere. propter bumoris abundantiam non habent viga- 

vem , fed celeviter pandant, [fimul autem vetuflate funt avide fulte , aut in 

2 agro perfette*, qui ineft eis liquor. flantibus, emoritur, fiuntque duriores, © in 

commiffuris © in coagmentationibus ab lenitudine firmas recipiunt catenationes . 

Item Cavpinus , quod efl minima ignis , €» terrent mixtione , aeris au- 

tem, © bumovis fumma continetur. temperatura, non eft fragilis , fed | babet 

ucilifimam tratiabilitatem . Itaque. Greci , quod ex ca materia juga jumentis 

comparant ,quod apud eos: juga Wyd vocitantur, item & cam Qvylas appellanr. 

Non minus eft admirandum de Cupveffu , €» Pinu , quod ee habentes 

bumoris abundantiam. aquamque, ceterorum miftionem propter | bumovis. fatieta- 

tem in operibus [olent effe pande , fed in wetuflatem fine vitiis. confervan- 

tur, quod is liquor, qui ine[fb penitus in corporibus, earum. babet amarum fa- 

205 

Hs T VE) aenieipetcazo [ele gel cc. VV. (c) Jabens . . . videtur... dura...  eandida cc. VV. (d) minus cc.VV. 

(1) Era a que’ rempi Ravenna una città, co- lei lido arena, ha oggi crefciuta tanto quella 
m è oggi Venezia, tutta o quafi tutta dentro  fpiaggia,che trovafi ben tre miglia dentro terra, 
Y acqua: forfe il Po depofitando fempre ful di (2) Senza ricorrere, come vorrebbe il Filan. 

dro 
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L'Ifchio, perchè ha eguali porzioni di tutti gli elementi, è di gran 37 

de ufo negli edificj: ciò non oftante però, fe fi mette in luogo umi- ^ ^ 
do patifce, perchè l'umore penetrando con violenza peri pori, ne cac- 
cia via l'aria, e il fuoco. 

Il Cerro, il Sughero, il Faggio, perchè partecipano di molt'aria, 
ma di poca acqua , fuoco , e terra , ricevono facilmente negli aperti 
pori l'umido, e così prefto marcifcono. 

Il Pioppo così bianco, che nero, il Salice, la Tiglia,e il Viti- 
ce, perchè hanno molto di fuoco, e d'aria , alquanto d' acqua, poco 
di terra, ed eflendo per confeguenza di una tempera più leggiera, ri- 
efcono nel lavoro di maravigliofa finezza: ed in fatti non potendo ef- 
fere duri, per mefcolanza di terra, fono al contrario per la porofità 
bianchi, e comodi, e fpecialmente per gl'intagli. 

L'Alno,il quale nafce preffo le rive de fiumi, e par che non fia 
legno fervibile, pure ha ottime qualità; perchè è compofto di molt a- 
ria, e fuoco, di mediocre terra, e di poca acqua : onde è, che non 
contenendo in se troppo umido,quando fi adopra nelle palizzate, fot- 
to le fondamenta delle fabbriche in luoghi paludofi, riceve quell’ umido, 
che naturalmente non ha,e perciò dura eternamente, regge ogni gran 
peío di fabbrica, e la conferva fenza difetto. Così quel, che non può 
durare, che poco tempo fuori della terra, dura molto, quando è fep- 
ellito nell umido.Si offerva quefto in Ravenna', ove tutte le fabbri- 

che e pubbliche, e private hanno fotto le fondamenta palizzate di que- 
fta forta. 

L'Olmo poi, e il Fraffino hanno moltiffimo d'acqua, pochiffimo 
d'aria, e di fuoco, e alquanto di terra; onde riefcono nelle fabbriche 
deboli, perché per l'abbondanza dell'umido, non hanno forza da regger 
pefo, e prefto fi fendono: ma fe fon per la vecchiaja fatti fecchi , o 
pure in campagna fteffa fon giunti alla perfezione =, fi eftingue l'umi- 
do , che è in loro , e diventano alquanto più duri ; anzi nelle com- 
meffure,e negl'incaftri fanno per cagion della fteffa tenerezza un for- 
te legame. 

Il Carpino, nella cui tempera entra pochiffimo di fuoco e terra, 
ma moltiffima aria, e acqua, non è fragile, e riefce in opera maneg- 
gevole. I Greci, perché di quefto legno ne fanno gioghi,e preffo lo- 
ro i gioghi fi chiamano z/g4 , chiamano zigian perciò anche quefto 
legno . 

Sono anche meravigliofi il Cipreffo , e il Pino , perchè febbene 
abbiano eguali porzioni degli altri elementi , e per l'abbondanza folo 
dell'umido, di cui foverchiano, fogliono in opera fenderfi, durano ciò 
non oftante lungo tempo fenza pericolo; ed è perchè l' umido ads è 

en- 

- 

» 

dro ad error de’ copifti quafi ferivere aveffer  l’umido s'indurifcono, e giungono alla perfezione. 
dovuto perfehe , ove comunemente fi legge per- Quando poi dice /imul autem vetuftate funt aride 
fete , ben può ftare quefta voce per dinotare faéhe, intende degli alberi, che fi feccano natural- 
quegli alberi,che reftando tagliati lungo tempo mente fenza effere tagliati, lo che ha poco fopra 
in campagna, vi s'invecchiano,e perdendo tutto — efpreffo così , Si flamzes , © vive ficcecendo,. 

2 | 
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porem , qui propter acritudinem mon patitur. penetrare caviem , neque cas be- 

friolas, que funt nocentes: ideoque, que ex his generibus. opera conftituuntur, 

permanent ad eternam. diuturnitatem . 

Item Cedrus, © Juniperus ea[dem babent virtutes ,C9". utilitates 5 fed quem- 

adinodum ex Cupreffu,& Pinu vefina,fic ex Cedro oleum ,quod Cedreum dicitur, 

nafcitur , quo velique ves cum funt unite uti etiam libri ya tineis, © a carie 

non leduntur arbores autem ejus funt fimiles Cupreffee foliature , materies vena 

divetla. Ephefi in «de fimulacrum Diane ,C* etiam lacunaria ex ca & ibi, © 

in ceteris nobilibus phanis propter eternitatem funt fa&la . Nafcuntur autem 

he arbores maxime Crete, © Apbrice , & nonnullis Syria vegionibus . 

Larix vero, qui non eft notus, nifi bis? municipibus , qui funt circa vi- 

pan fluminis Padi, © littora maris® Adriatici, non folum©ab fucci. vebementz 

amaritate ab carie, aut a tinea non nocetur, fed etiam flammam ex igni non 

recipit, nec ipfe per fe potefl ardere , nifi uti faxum. in fornace ad calcem 

coquendam , aliis lignis uratur ; nec tamen tunc. flammam vecipit , nec cav- 

bonem remittit, fed longo fpatio tarde comburitur, quod efl minima ignis, © 

aeris e principiis. temperatura  bumore autem , 05 terveno eft materia fpi]fe fo- 

lidata , €* non. babens fpatia foramznum , qua poffit ignis penetrare, vejicitque 

ejus vim, nec patitur ab co [ibi cito noceri, proptergue pondus ab aqua non 

fuftinetur, fed cum portatur aut in navibus , aut fupra. abiegnas vates. collo- 

catur . Ea autem materies quemadmodum fit inventa, eft caufa cognofcere . 

Divus Cefar cum exercitum babuiffet circa Alpes , imperaviffetque  muni- 

cipis preftare commeatus: ibique. effet caftellum munitum, quod * vocabatur. La- 

vignum , tune qui in eo fuerunt , naturali munitione confifi , noluerunt imperio 

parero © itaque Imperator copias juffit admoveri . Evat autem ante ejus ca- 

frelli portam turris ex hac materia alternis trabibus tranfverfis, uti pyra,in- 

ter fe compofita alte, ut poffet de fummo fudibus, & lapidibus accedentes re- 

pellere : tune vero cum animadverfum eft alia eos tela preter fudes non ba- 

bere , neque poffe longius 4 muro propter pondus jaculari , impevatum efl fa- 

fciculos ex virgis alligatos , &*faces avdentes ad cam munitionem | accedentes 

mittere > itaque  celevitev milites  congefferunt . Poffquam flamma circa illam 

materiam virgas comprebendiffet, ad celum fublata effecit opinionem , uti vi- 

deretur jam tota moles concidiffe 5 cum autem ea per fe extintla effet & ve- 

quieta turvifque intatta apparuiffet * , admirans Cefar juffit extra telorum mif- 

fionem eos circumvallari ; itaque timore coaéti oppidani cum fe dedidiffent , 

quefitum unde effent ea ligna , que ab igni non lederentur , tunc es demon- 

flraverunt eas. arbores , quarum. in bis locis maxime funt copie ; & ideo id 
ca- 

(a) municipalibus ce.VV, (b) Adriani co.VV, (c) ob paffim. (d) mon Pabet cc. VV. (e) vocaretur Joc. (f) fafces c.V.2. 

(1) Plinio anche dice del Larice mec ardet , mitur, quam lapides lib. xvi. 19. e altrove. Lo 
mec carbenem facit, nec alio modo ignis vi conf fteffo dice il Palladio lib. xi. in Novemb. tit. 

xv. 
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dentro il loro corpo , è di fapore amaro , e perciò non lafcia pene-— 
trarvi tarli, o altri fimili animalucci nocivi: per quefta cagione dura- 
no eternamente i lavori di quefto legno. 

Il Cedro, e il Ginepro hanno parimente le fteffe. proprietà, ed ufi ; 
folamente come dal Cipreffo,e dal Pino fi ha la ragia, così dal Cedro 
l’olio,che fi chiama Cedrino,ed è quello, con cui ungendofi le cofe , 
fpecialmente i libri, non fono offefe da tignuole, né da tarli:le frondi 
di queflo albero fomigliano a quelle del Cipreffo,e la vena del legna- 
me è diritta. La ftatua di Diana,e la foffitta nel templo di Efefo fono 
fatti di quefto legname, come lo fono anche in molti altri tempj 
nobili per la lunga durata . Quefti alberi allignano per lo più nell Ifo- 
la di Creta, nell Africa, e in alcuni luoghi della Soria. 

Il Larice , che non è cognito , fe non a quegli , che abitano 
preffo la riva del Po, e i lidi del mare Adriatico, non folo non è offe- 
fo da tarlo, nè da tignuola per la grande amarezza del fuo fugo, ma 
neppure è capace di fare fiamma, o ardere da fe, dovendo effere bru- 
ciato con altre legna, appunto come è la pietra da calcina nelle forna- 
ci; e né anche allora leva fiamma, o genera carbone, ma folo lentamen- 
te dopo lungo tempo fi brucia, perchè ha una tempera fcarfiflima di 
fuoco,e di aria: ed all'incontro è impaftato di acqua,e di terra, e così 
fitto, che non ha pori voti, per gli quali poffa penetrare il fuoco , 
anzi per quefto fteflo lo rifpigne sì, che non gli è così facile di prefto 
offenderlo; ed è di tanto pefo, che non galleggiando full'acqua, non può 
trafportarfi, che fopra barche, o zatte di abete. Non è da ignorarfi l'oc- 
cafione , come fi fcoprifle quefto legname. Quando tenea l'Imperadore 
Cefare l'efercito attorno alle Alpi, ordinò a’ municip| Romani di fom- 
miniftrare le neceflarie vettovaglie: fra quefti era un caftello fortificato, 
che fi chiamava Larigno, gli abitanti del quale fidati alla fortificazio- 
ne naturale del luogo, non vollero ubbidire;onde l'Imperadore vi fece 
accoftare la truppa. Avanti la porta di quefto caftello era alzata appunto 
di quefto legname, con travi alternativamente incrocicchiati,a guifa di 
pira una torre, dalla cui cima ben fi potea con baftoni , e pietre rifpin- 
gere gli aggreffori: quando fi vide, che non aveano coftoro altre armi, 
che baítoni, e che per lo pefo non poteano nè pure lanciarli troppo 
difcofto dal muro, fu ordinato, che fi accoftaffero a quella torre fafci- 
ne , e fiaccole accefe : per tanto fubito 1 foldati ve ne fecero delle 
catafte. La fiamma, che bruciava le fafcine attorno a quella torre, alza- 
tafi a' cieli, fece credere di veder già a terra tutta quella macchina; 
ma fmorzata, e ceffata che fu,ftupefatto Cefare nel vedere ancora in- 
tatta!la torre, ordinò un blocco fuori del tiro de’ dardi : così i pae- 
fani intimoriti fi rendettero;e domandati poi di che luogo erano que 
legnami, che non erano ftati offefi dal fuoco, moftrarono quefti alberi, 
de’ quali è in que luoghi grandiffima abbondanza ; onde è , che Lari- 

gno 
xv. Ma tutto quefto bifogna fenza meno cre- legno dunque, come ragiofo dovrebbe anzi ac- 
derlo efagerato , mentre lo fleffo Plinio parla cendere più facilmente degli altri , o almeno 
dela ragia , che fi cava dal Larice , il qual non eflere incombuftibile . 

CAPIX, 
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—  caflellum Larignum item materies: Larigna eft. appellata. Hec. autem per Pa- 
CAP.IX. 

dum Ravennam deportatur , in colonia Faneftri, Pifauri, Ancone , veliqui[- 

que que [unt in ea vegione municipiis preberur , cujus materies fi effet. fa- 

cultas. appovtationibus ad Urbem , maxime. baberentur in «edificiis. utilitates ; © 

fi non in omnibus, certe tabule in fubgrundiis circum infulas fi effent ex ca 

collocate ab trajeStionibus incendiorum edificia. periculo Uberarentur , quod ec 

nec fammam , nec carbonem po[fJunt vecipere nec facere per fe . Sunt autem 

ee arbores folis fimilibus Pini , materies earum prolixa , tvatlabilis ad inte- 

frinum opus , non minus quam fappmea , babetque refinam liquidam mellis. at- 

tici colore, que etiam. medetur? phtbificis . 

De fingulis generibus, quibus proprietatibus e natura rerum videantur ef- 

fe comparate , quibufque procreantur rationibus , expofui = infequitur animad- 

verfio , quid ita, quod que in Urbe fupernas dicitur Abies , deterior. eft , quam 

que infernas, que egregios zm edificiis ad diuturnitatem. prefiat ufus : © de 

bis rebus, quemadmodum "videantur e locorum proprietatibus babere vitia y aut 

1 virtutes, uti fint. confiderantibus apertiova , exponam * . 

MARCE AIA RI EATER Dese ose eve ede Dope Ded DOS Gee o OD 

UC DW. RICE X, 

De Abiete fupernate, & infernate. 

in extremas Hetrurie vegiones oviuntur > ejus vero montis jugum. 
CAP.X, N oNTIs Apennini prime vadices ab°Tyrrbeno mari in Alpes, © 

A fe eivcumagens , media curvatura prope tangens ovas mavis? A- 

driatici , pertingit civcuitionibus. contra fretum= itaque citerior ejus curvatura , 

que vergit ad Hetruria, Campanieque vegiones, apricis efl poteflatibus , nam- 

que impetus babet perpetuos *a Solis curfu- ulterior autem, que efl proclinara 

ad fuperum mare, feprentrionali regioni fubjeéta continetur umbrofis, © opacis 

perpetuitatibus . Itaque que in ca pate nafcuntur avboves , bumida poteftate 

nutrite non folum ipfe augentur ampliffunis magnitudinibus , fed eavum quo- 

que vene bumoris copia weplete iturgentes | liquovis abundantia  faturantur > 

cum autem excife , € dolate vitalem. poteflatem amiferint , venarum vi- 

2 govem? permutantes ficcefcendo, propter raritatem fiunt. inanes , © evani- 

de , ideoque in edificiis non poffunt babere diuturnitarem. Que autem ad fo- 

lis curfum. fpestantibus locis procreantur , non habentes? interventorum | vavita- 

res ficcitatibus*exutte folidantur , quia fol non modo ex terra lambendo , fed 

etiam ex arboribus educit: bumoves . Itaque. que funt in apricis regionibus fpif- 

Jis, 
(a) thificis cc. VV. (b). effent... exponerem cc. VV. (c) Tyrrenico cc. VV. (d) Adriani cc. VV. (e) ad folis curfum cc.VN. (£) tur, 

gente ex Phil. (g) snrervenarum cc. VV. (h) exute cc. VV. 

(1) Palladio al fopraccitato lib. xr. Nov.tit. tratta a lungo anche lo Scamozzi cap. 24. lib. 

xv. tratta de' legnami atti alla fabbrica : ne vi. ed altri trattatifti d' Architettura, od’ A- 
BUT 
o 
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gno il caftello , e Larigno anche fi chiama il legname . Si trafporta* 
per lo Po fino a Ravenna per ufo delle colonie di Fano , Pefaro, An- 
cona, e degli altri municipj vicini, e fe vi foffe modo di trafportarlo 
fino a Roma, fe ne caverebbe grande utile per le fabbriche ; e fe non 
in ogni cofa, almeno facendofi di quefto legno le tavole delle gronde 
attorno 1 ceppi delle cafe , farebbero gli edificj ficuri dal pericolo 
della comunicazione degl’ incendj , non potendo quefte tavole nè riceve- 
re , né far fiamma , o carbone. Hanno quefti alberi le foglie fimili a 
quelle del Pino , il legname diritto , e maneggevole per lavori minuti 
niente meno dell’ abete, e tramandano la ragia liquida del colore del 
mele attico , la quale ferve di rimedio a’ tifici. 

Ho trattato di tutte le fpecie di legni, e delle proprietà natura- 
li, che hanno,e del modo come fi generano: rimane a riflettere, per 
ché non è sì buono quell’ Abete , che in Roma fi chiama fupersore , 
come lo è quello , che fi chiama inferiore, il quale è di grande ufo 
e durata negli edifizj : fpiegheró dunque come dalla qualità de’ luo- 
ghi nafce la loro malignità , o bontà, acciocchè lo fappia chi ne fa- 
rà curiofo*. 

CARZARARIARIAIOANIRNIADIARIMI CR ILAANIARTARAAANLA, 

EDS oT: oL X. 

Dell Abete di là, e di quà dell'Apennino. 

OMINCIA il monte Apennino dal mar Tirreno , e fi prolun- 
ga verfo le Alpi da una parte , e i confini della Tofcana 
dall'altra: e il giogo di quefto monte piegandofi , tocca col 
fuo giro le fpiagge del mare Adriatico, e giunge contorcen- 

dofi fino al faro di Meflina: tutta la parte interiore dunque, la quale 
riguarda la Tofcana,e la Campania, è ameniffima, come quella, ch' è 
continuamente battuta da’ raggi del fole: la parte di là , che pende 
verfo il mare fuperiore , è fottopofta all’ afpetto fettentrionale , ed è 
racchiufa da lunghi ombrofi, ed opachi bofchi. Quindi gli alberi, che 
nafcono da quella parte, nudriti dal continuo umido, non folo crefco- 
no a grande altezza, ma le loro vene anche riempiendofi troppo d'u- 
mido fi gonfiano: onde tagliati,e fcorzati che fono, perduta la vegeta- 
zione naturale, e feccati, perdono anche la confiftenza? delle fibre, di- 
ventano per la porofità deboli,e fpoffati, e non poffono perciò nè an- 
che aver durata negli edifizj. Al contrario poi quegli, che nafcono in 
luoghi volti in faccia al corfo del fole, non effendo così porofi , fec- 
candofi s indurifcono , giacchè il fole eftrae da’ medefimi l'umido , ap- 
punto come fa dalla terra: onde quefti alberi, che fono in luoghi aper- 

ti, 
gricoltura , da’ quali potrà ricorrere, chi non fi ce rigor , vuol che fi legga quì venarum rigo- 
contentaffe di quanto ne infegna quì il noftro se permanente + dice per altro fecondo un fuo 
Autore. manuferitto . La difefa della lettura comune da 

(2) Il Perrault già prevenuto contro alla vo- me ritenuta è nella nota 1. facc. 8o. 

CAPRIX. 

CAP.X. 

[7 
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"capu, Jis ‘venarum crebritatibus folidate , non babentes ex bumove. vavitatem , cum mn 

materiam. perdolantur, veddunt magnas. utilitates: ad vetuftatem . Ideo inferna- 

tes, que ex apricis locis apportantur, meliores funt , quam que ab opacis de 

fupernatibus advebuntur . 

Quantum animo confiderare porui de copiis, que unt neceffarie in edi- 

Pciorum comparationibus, © quibus temperaturis e verum natura principiorum 

babere videantur mixtionem : queque infune in fingulis. genevibus virtutes , e 

vitia , uti non [int ignota «dificantibus , expofui . Itaque qui potuerint eorum 

receptorum. fequi. preferiptiones , erunt prudentiores , fingulorumque | generum 

ufum. eligere poterunt. in operibus. Ergo quoniam. de apparationibus eft explica- 

tun, in ceteris voluminibus de ipfis edificiis exponetur , (y primum de Deo- 

rum immortalium «dibus [acris , © de eavum Jymmetriis , C proportionibus y 

uti ordo poflulat, in fequenti pev[cvibam . 

REXDNITSOTL BR SECUNDI. 
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ti,effendo più fodi per la ftrettezza delle fibre, e non avendo troppi 
pori, perché fcarfeggiano d'umido,in opera fono di grande ufo,e du- 
rata. Quefta è dunque la ragione, perchè gli abeti inferiori, come que, 
che vengono da luoghi aperti, fono migliori di que fuperiori , perchè 
vengono da’ luoghi ombrofi . 

Ho trattato per quanto ho potuto, e faputo, de materiali, che fo- 
no neceffarj nelle fabbriche; del loro naturale temperamento; e delle 
loro bontà,e difetti, acciocchè il tutto fi fappia da chi fabbrica. Avran- 
no adunque più giudizio coloro, che fapranno porre in opera quefti in- 
fegnamenti, e fcegliere fecondo i diverfi ufi il materiale proprio. Si è 
trattato dunque dell apparecchio : ne’ feguengi libri fi tratterà delle 
fabbriche fteffe ; e fecondo che richiede l'ordine tratterò in prima in 
quefto feguente libro degli edificj facri degli Dei immortali , e delle 
loro fimmetrie , e proporzioni. 

FINE DEL LIBRO SECONDO. 

n 
CAP.X. 
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M, VITRUVII POLLION IS 
DUEP ROTTE CIO REA 

TET IPSE SEP RIA AI DITTE LIEU VH AIO TIENS 

È Resto E EV) Velo D vui O. 

ELPHICUS «Apollo Socratem. omnium fapientiffimum | Pytbice 

refponfis eft profeffus.Is autem memoratur prudenter , do- 

Chiffimegue dixiffe , oportuiffe bominum pettora feneftrata , 

€ aperta effe, uti non occultos baberent fenfus fed pa- 

tentes ad confiderandum. Utinam. vero rerum natura fen- 

tentiam ejus fecuta , explicata & apparentia ea confti- 

tuiffet = fi enim ita fufet , non folum laudes, aut vitia 

animorum ad manum afpiceventur , fed etiam difciplinarum fcientie fub oculo- 

sum confideratione fubjeéte non incertis judiciis. probarentur, fed © dotlis 6 

Scientibus auttoritas egregia, & flabilis adderetur . Igitur quoniam. bec. non 

ita, fed uti natura rerum volut , funt conftituta , non efficitur , ut po[fint 

bomines obfcuratis fub pettoribus ingentis , fcientias avtificiorum penitus. la- 

tentes, quemadmodum fint , judicare . Ipfi autem artifices etiam fi pollicean- 

tuy fuam prudentiam , fi non pecunia [int copiofi,*feu ‘vetuftate officinarum 

babuerint notitiam, aut ctiam? gvatia , © forenfi eloquentia non fuerint peri 

ti, pro induftria fludzorum “aultoritates non poffunt babere , ut eis , quod 

profitentur ,. fcire id? credatur . 

Maxime autem id animadvertere poffumus ab antiquis. flatuaviis , © pi- 

1 oribus !, quod ex his, qui dignitatis notas , © commendationis gratiam ba- 

buerunt , eterna. memoria ad pofteritatem funt. permanentes , utt Myron , Po- 

Iycletus, Phydias, Lyfippus ,cetevique , qui nobilitatem. ex arte funt. confecutiz 

namque uti civitatibus magnis , aut regibus , aut civibus nobilibus opera fece- 

vunt, ita id funt adepti . At qui non minore fudio, & ingenio folertiaque 

fuerunt nobilibus,& bumili fortuna civibus non minus egregie perfetta fecerunt 

opera, nullam memoriam [unt affecuti, quod bi non ab induftria , neque artis 

folertia, fed a felicitate fuerunt deferti - ut Hellas Athenienfis, Chion corin- 

thius, Myagrus phoceus, Pharax ephefius, Bedas byzantius , etiamque alii. plures. 
Non 

(a) fed ec. VV. (b) gratia forenfi & eloquentia cum fuevint parati ce.VV. (c) auftoritates poffunt cc.VV. (d) crederetur cc. VV. 

(1) Vitruvio fi lamenta della difgrazia de'virtuofi ne tempi fuoi, e prima di lui: ma il mon- 
do 
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roLLo di Delfo per mezzo delle rifpofte della Pito- 
neffa dichiarò per lo più favio di tutti Socrate . Di 
lui fi racconta avere dottamente, e faviamente det- 
to, che farebbe ftato neceffario , che i petti degli uo- 
mini fuffero aperti con delle fineftre ,acciocchè i fen- 
timenti d'ognuno non rimaneffero nafcofi , ma ef- 
pofti alla confiderazione altrui. Dio voleffe, che la 
madre natura , giufta l'opinion di Socrate, gli aveffe 

fatti aperti, e chiari: poichè fe così foffe, non folamente fi vedrebbero 
con faciltà fotto gli occhi le virtù, e 1 vizj degli animi ; ma anche 
potendofi così fottoporre alla contemplazione dell’ occhio gl infegnamen- 
ti delle fcienze, farebbero meno incerte le loro dimoftrazioni, ed ac- 
quifterebbero maggiore, e più perenne autorità i dotti, ed i fapienti. 
Ma poiché la madre natura non ha formate in quefta guifa le cofe, 
non poffono perciò gli uomini, rimanendo nafcofi ne’ petti i talenti, 
penetrare, ed apprendere a perfezione la teoria delle arti. Quindi ogni 
artefice , benchè fi comprometta, e vaglia col fuo fapere, pure fe o non 
farà ricco, di fcuola già accreditata, o non avrà la dote della grazia, 
e dell'eloquenza popolare, per quanto s' affatichi, non giugnerà mai a 
perfuadere gli altri del fuo fapere. 

Può quefto offervarfi fopra tutto su gli fcultori , e pittori anti- 
chi‘: fra quali quei, che acquiftarono lode, e fama d'eccellenza, fono 
rimafi d’ eterna memoria a' pofteri , come Mirone , Policleto , Fidia, 
Lifippo, ed altri, che s acquiftarono nome colla lor arte : impercioc- 
chè l acquiftarono per le opere , che fecero o per città grandi , o 
per re, o per gran fignori. Quegli all'incontro , che febbene non fu- 
rono di minor applicazione, talento, ed avvedutezza , e fecero opere 
nientemeno perfette, ed eccellenti ; pure avendo fatte opere per cit- 
tadini ignobili, e di baffa fortuna, non hanno acquiftato nome alcuno, 
non per mancanza di fapere, e di finezza , ma per mancanza folo di 
fortuna : tali fono ftati Ella ateniefe , Chione corintio , Miacro fo- 
ceo, Farace efefio, Beda bizantino, ed altri molti. 

Ac- 

do feguita ad effer lo fteffo come può ricavarfi ce in Lucca nel 1754. fotto il titolo di Dia. 
da quel piccolo libretto affennato dato alla lu- /oghi fopra le tre arti del difegno. 

M 2 
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Non minus stem piclores , utt Ariftomenes thafius , Polycles* atvamitenus , 

Nicomachus caterique, quos neque induftria, neque artis fludium, neque folevtia 

defecit, fed aut vei familiavis exiguitas , aut imbecillitas fortune , feu in ambitio- 

ne certationis contrariorum fuperatio obflitit eorum dignitati «Nec tamen eft ad- 

mirandum ,[i propter ignorantiam artis "virtutes obfcurantur 5. fed maxime. indi- 
gnandum cum etiam. [epe blandiatur gratia conviviorum a veris judiciis ad fal- 
Sam probationem . Ergo uti Socrati. placuit fi ita fenfus , & fententie , fcientia- 
que difciplinis autte perfpicue © perlucida: fuiffent, non gratia, neque ambitio 
valeret , fed. fi qui veris,certifaue laboribus, do&trinarum perveniffent ad fcien- 
tam fummam, eis. ultro opera traderentur. Quoniam. autem ca non funt. illu- 

Siria, neque apparentia in afpeStu, ut putamus. opovtuiffe ; & animadverto po- 

tus indottos , quam doftos gratia fuperare, non effe certandum judicans cum 

indoblis ambizione, potius his preceptis editis oftendam noftre fcientie virtutem . 

Itaque, Imperator, in primo «volumine tibi de arte, © quas babeat ea 

virtutes , quibufgue difciplinis oporteat. effe auttum Architettum expofui © fub- 

jeci caufas, quid ita carum oporteat eum effe peritum, vationefque. fumme Ar- 
chiteClure partitione diftribui , finitionibufgue terminari . Deinde. quod erat pri- 
mum, © neceffariuns de monibus quemadmodum. eligantur loci falubres vatio- 
cinationibus explicui ,ventique, qui fint , © e quibus vegionibus finguli Jpivent 
deformationibus® grammicis oflendi , plateavumque , © vicorum , uti. emendate 
fiant diftributiones in manibus docui , & ita finitionem primo "volumine con- 
Jfütui . Item in fecundo de materia quas babeat im opevibus utilitates , © qui- 

bus virtutibus e natura verum efl comparata peregi . Nunc in tertio de Deo- 

vum. immortalium ZEdibus. facris dicam,& uti oporteat * pev[cviptas. effe exponam. 

De facrarum /Edium compofitione, & fymmetriis. 

"DIS DiUM 'compofitio conftat ex fymmetria , cujus rationem diligen- 
1 | nffime. ArchiteSti tenere debent. Ea autem  pavituv a proportio= 

ne, que grece cvaNoyia dicitur. Propovtio eff vate partis mem- 

brorum. in omni opere totiufque commodulatio , ex qua ratio efficitur Jymme- 

tiarum : namque non poteft «edes ulla fine fymmetria, atque proportione. ratio- 

nem babere compofitionis , nifi uti ad bominis. bene figurati membrorum. La- 

buevit exatlam rvationem . 
Cor- 

(a) e antramites cc. VV. — (b) grammaticis cc. VV. — (c) preferiptas Joc. — (d) totaque cc. VV. 

(1) Compofizione è finonima di Difpofizione, comporre il tutto ; non nel fenfo particolare, 
preía però nel fenfo generale , cioè a dire di come è ftara prefa al cap. 2. lib. r. ved. ivi not. 
diftribuzione delle parti , dalle quali s' ha da 4. facc, 14. Il fenfo medefimo quì lo e " 

onde 
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Accadde lo fteffo a’ pittori, fra' quali ad Ariftomene tafio, a Po- 

liclete atramiteno, a Nicomaco,e ad altri, a' quali non mancò già fa- 
tica, applicazione, o diligenza, ma ofcurò la loro fama o la povertà, 
o la poca fortuna,o l'eflere ftati pofpofti nelle concorrenze per gl'im- 
pegni dell’ avverfar). Non è certo da meravigliarfi, fe per l'ignoranza 
dell'arte non conofciuti rimangano 1 virtuofi; ma è cofa infopportabile, 
che in grazia degli amici fi abbraccino 1 falfi, non 1 veri giudizj . Se dun- 
que i fentimenti, i pareri , e le fcienze fuffero, come diffe Socrate , 
chiare, e trafparenti, non avrebbe luogo nè il favore, nè l ambizione, 
ma fpontaneamente s appoggerebbero lopere a coloro , i quali fuffe- 
ro collo ftudio di vere,e fode dottrine giunti al maggior grado di fa- 
pere. Quindi poiché quefte cofe non fono, come crediamo, che avreb- 
ber dovuto effere chiare , ed efpofte alla vifta ; e confidero, che pre- 
valgono co'loro impegni piü gl'ignoranti, che 1 dotti, non parendo- 
mi proprio di gareggiare coglignoranti, mi contento piuttofto di fa- 
re per mezzo di quefti fcritti palefe il mio fapere. 

Nel primo libro dunque, o Imperadore,ho trattato dell’ arte, de 
fuoi requifiti, e delle cognizioni, che deve avere l' Architetto, ed ho 
aggiunte ancora le cagioni, perché debba averle: e colla divifione, e 
colle definizioni, ho determinate le parti di tutta l' Architettura. 
Poi perchè era la prima, e più neceffaria cofa, ho trattato anche con 
dimoftrazione delle abitazioni, e della fcelta de’ luoghi falutevoli : de 
venti, e de luoghi, onde foffiano, aggiungendovi la figura: e dell’ efat- 
ta diftribuzione delle ftrade , e viottole dentro Ie mura, e con. ciò 
ho terminato il primo libro . Nel fecondo ho efaminato Tl effenza , e 
natura de Materiali, ed il loro ufo nelle opere . In quefto terzo ora 
tratterò degli Edifizj confegrati agli Dei immortali , e della loro 
figura. 

Della compofizione, e fimmetrie de Tempj. 

A'compofizione delle fabbriche dipende dalla fimmetria , le? 
regole della quale debbono perciò effer ben note agli Archi- : 
tetti. Nafce quefta dalla proporzione , la quale in greco fi 
dice Analogia,ed è una corrifpondenza di mifura fra una cer- 

ta parte de' membri di ciafcuna opra,e l'opera tutta, dalla quale cor- 
rifpondenza dipende la fimmetria: quindi non può fabbrica alcuna dirfi 
ben compofta , fe non fia fatta con fimmetria,e proporzione, come l'han- 
no le membra d'un corpo umano ben formato. 

In 

onde non fo come il Perrault faccia quefta paro- intelligenza delle fei parti , o vogliam dire ri. 
la finonima d'Ordinazione. Che cofa fignifichi guardi dall’ Architettura, l'ho chiaramente di- 
Ordinazione , Difpofizione ec. e quanto abbia moftrato nelle note al citato cap. fecondo del 
quefto, per altro grand’ uomo, equivocato nell lib.r. , fpecialmente alla nota 2. facc. 20. 

— — 
AP.I. 
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FIDI Corpus enim bominis ita natura compofuit ; uti os capitis a mento ad 

ri IV. y. frontem fummam, & vadices amas capilli effet decime partis: item manus pal- 

TM ma ab avticulo ad extremum. medium digitum. tantundem > caput a mento ad 

fummum verticem ottave : * tantundem. ab cervicibus. imis © ab fummo peclove 

2 ad imas vadices capillorum. fexte, ad fummum. vevticem. quarte?. Ipfius autem: 

ovis altitudinis tertia pars efl ab imo mento ad imas naves , nafus ab imis 

naribus ad finem medium fuperciliorum tantundem ,^ ab. ea. fine ad imas vadices 

capilli , ubi frons. efficitur y item tertie partis» pes vero altitudinis. corporis fex- 

3s te z "cubitus quarte © pectus? item. quarte © veliqua quoque membra fuos babent 

commenfus proportionis, quibus etiam. antiqui. pitloves , © ftaruarit nobiles ufi 

magnas, C» infinitas laudes funt affecuti . Similiter vero facrarum edium mem- 

bra ad univerfam totius. magnitudinis. fummam ex partibus [ingulis. convenien- 

tiffimum debent. babere? commenfuum refponfum. Item corpovis centrum medium 

4 naturaliter eft. umbilicus*:namque fi bomo collocatus fucrit. fupinus manibus , © 

pedibus panfis , circinique collocatum. centrum. in umbilico: ejus. , circumagendo 

rotundationem, utrarumque manuum. C pedum. digiti linea tangentur : non mi- 

aus quemadmodum fchema votundationis in corpore efficitur , item quadrata de- 

Jignatio in eo*imvenitur : nam fi a pedibus imis ad fummum caput men[um erit, 

eaque menfura. velata fuerit. ad manus. panfas, invenietur eadem. latitudo. , utt 

altitudo , quemadmodum. aree, que ad normam. funt. quadrate . 

Ergo fi ita natura compofuit. corpus bominis, uti proportionibus membra ad 

fummam figurationem ejus ve[pondeant , cum caufa conftituiffe videntur. antiqui , ut 

etiam in operum pevfetlionibus fingulorum membrorum ad univerfam figure fpeciem 

babeant commenfus exa&lionem . Igitur. cum in omnibus operibus ordines! tradevent, 

id maxime in edibus Deorum, in quibus operum laudes , © culpe eterne [olent 

permanere : nec minus menfurarum vationes ,que in omnibus operibus videntur ne- 

s ceffarie effe, ex corporis membris collegerunt 5: uti digitum , palum , pedem , cubi- 

tum, © cas diftribuerunt in pevfettum numerum , quem Greci sew» dicunt . Perfe- 

&um autem antiqui inflituerunr numerum , qui decem. dicitur : namque. ex manibus 

denavius digitorum numerus , ex digitis vero palmus , € ab palmo pes eft inventus. 
Szcut 

(a) cum cc. VV. (b) ab eevum c.V.2. (c) cubitum c.V.2. (d) commen[us cc. VV. (e) invenietur cc. VV. (f£) traderent maxime in 
edibus Deorum operum , & laudes cc. VV. 

(1) Quì Vitruvio non dà fe non alcune mi- fare a crociera a fimilitudine di un ben pro- 
fure delle membra del corpo grum , folamen- porzionato corpo umano , coricato a braccia 
te per far vedere,che come ci è è pri opor zione in 

dette membra rifpetto a loro, e rifperto al tut- 
to , effendo il corpo umano iuge ato per una 
delle più perfette opere della madre natura , deb- 
bano perciò tutte le fabbriche, che fi vogliono 
far perfette, avere le membra proporzionate ri- 
guardo a loro, e riguardo al tutto. Il Cataneo 
nella fua Architettura al cap. 1. del lib. rii. for- 
fe intendendo male quefto luogo di Vitruvio 
ftabilifce , che le chiefe cattedrali s' abbian a 

ftefe ( onde viene la croce eguale alla nave ) 
facendo così un tempio giufto a fimilitudine di. 
quel legno , in cui fu confitro il noftro Reden- 
tore. Le reftanti proporzioni del corpo poffono, 
da chi ne fuffe curiofo averfi nel noto famofo 
trattato della fimmetria del corpo umano di 
Alberto Durero, ed altrove. 

(2) Se dalla parre fuperiore del petto fino a 
tutto la fronte è un fefto deli'altezza del cor- 
po, non può mai effere , che dalla fommità del 

b petto 
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In fatti ha la natura compofto il corpo umano'in guifa, che la= 

faccia dalla barba fino a tutta la fronte, cioè alla radice de capelli, è Tdv. 
la decima parte del corpo : la pianta della mano dalla giuntura all f r-« 2. 
eftremità del dito di mezzo altrettanto : dalla barba al cocuzzolo unm 
ottava, ed altrettanto dalla nuca : dalla parte fuperiore del petto alle 
radici de capelli una fefta, fino al cocuzzolo una quarta?. E nella 
Íteffa faccia un terzo è dal mento alle narici , un terzo dalle narici 
al mezzo delle ciglia, ed un terzo ancora di là fino alle radici de’ ca- 
pelli, dove comincia la fronte: il piede è la fefta parte dell’ altezza 
del corpo : il cubito la quarta: il petto?anche la quarta: e così tutte 
l'altre membra hanno ancora le loro corrifpondenze di proporzione , * 
delle quali fervitifi i celebri pittori, e fcultori antichi , n'acquiftarono 
infinita lode. Debbono del pari le membra degli edifizj facri avere 
corrifpondenza di mifure fra ciafcuna parte, e tutta l'intiera grandez- 
za.ll centro pure,o fia punto di mezzo del corpo naturalmente è l'um- 
bilico*, talmente che fe fi fitua un uomo fupino colle mani, e co’ piedi 
ftefi, e fatto centro nell’umbilico fi tiri col compaffo un cerchio , que- 
fta linea toccherà le dita d'ambe le mani, e piedi: e ficcome fi adat- 
ta il corpo alla figura rotonda , s adatta anche alla quadrata : im- 
perciocchè fe fi prende la mifura da’ piedi alla fommità della tefta, e 
fi confronti con quella delle braccia ftefe, fi troverà eguale P altezza 
alla larghezza , appunto come è uno fpazio quadrato. 

Se dunque ha la natura compofto il corpo dell'uomo in maniera, 
che corrifpondano le proporzioni delle membra al tutto , hanno con 
ragione ftabilito gli antichi, che anche nell'opere perfette ciafcun mem- 
bro aveffe efatta corrifpondenza di mifura coll'opera intera. E perciò 
ancora, ficcome in tutte le opere adopravano ordini , lo fecero fopra 
tutto ne tempj degli Dei, ne quali fogliono rimanere eterne le lodi,o 
1 biafimi del lavoro: anzi la regola delle mifure, le quali fono neceffa- 
rie in tutte le opere, la prefero pure dalle membra del corpo: tali 
fono il dito,il palmo, il piede, il cubito, e poi le diftribuirono in un 
numero perfetto che i Greci chiamano Telion. Perfetto chiamarono gli 
antichi il numero di dieci: imperciocchè nafce quefto numero dalla quan- 
tità delle dita della mano:dalle dita poi nacque il palmo, e dal pal- 
mo il piede. 

N 

- 

^ 

[1 

Stimó 
petto fino al cocuzzolo , vale a dire colla pic- 
ciola aggiunta di poco piü di una metà di pal- 
mo, fi faccia un'altezza di un quarto della fta- 
tura . Dalla figura fi vede che è un quinto a 
un di preffo: onde potrebbe qui leggerfi quin- 
te, ove non voglia crederfi che manchi qualch’ 
altra cofa nel tefto, per efempio un 46 me- 
dio petlore , perchè appunto un quarto di tutta 
Y altezza corre dalla metà del petto al cocuz- 
zolo. 

(3) Il petto largo un quarto dellaltezza pa- 
re Íproporzionato , come fi vede dalla fig. 1. 
Tav. IV. ma il tefto è chiaro. 

(4) Giovanni Zahn nel libro della Specula 

Phyfico-Mathematico-Hiftorica fa vedere con al- 
cune figure , come fi può difegnare un corpo uma- 
no inun cerchio, in un quadrato, in un penta- 
gono , ed in un triangolo equilatero . Chi ha 
tintura di Geometria facilmente il comprende , 
perchè una volta , che entra nel cerchio , può 
anche entrare in alcune figure, che s'infcrivono 
nel medefimo. 

(5) Potrebbe forfe con più ragione crederfi, 
che l'introduzione delle mifure di diro , pal- 
mo, ec. nelle fabbriche foffe nata dall’ effere 
quefte principalmente deftinare per fervizio dell’ 
uomo, alle cui membra per confeguenza è nc- 
ceffario che fiano proporzionate. 
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Sicut autem in utvifque palmis ex articulis ab natura decem. funt. perfetti , 

ita etiam Platoni placuit. effe eum numerum ea re pevfettum , quod ex fingularibus 

rebus, que yovad apud Grecos dicuntur , perficitur decuffis, que fimul ac undecim, 

aut duodecim funt*futte , quod fuperaverint , non poffunt effe perfette, donec 

ad alterum decuffim pervenerint » fingulares enim res particule funt ejus. nu- 

meri ; 
Matbematici vero contra difputantes ea re perfettum effe dixerunt. nume- 

x vum, qui fex dicitur , quod is numerus habet partitiones eorum ! vationibus fex 

a numero convenientes © fic? fextantem unum P tvientem duo , femiffem tria, beffem, 

quem lupo dicunt , quatuor, quintarium , quem movduop» dicunt , quinque, 

3 pevfetlum. fex . Cum ad fupputationem crefcat , fupra fex adjetto affertperro, 

cum fata funt otto , quod efl tertia adjecta , tertiarium, qui trirpo@® dicitur, 

dimidia adjefta cum faîta funt novem, fefquialterum, qui ripionos appellatur , 

duabus partibus additis, © decuffi fatto, befalterum, quem eròiuopov vocitant 

in undecim numero , quod adjetti [unt quinque. quintarium ,*quod erirevreuopor di- 

cunt . Duodecim autem , quod ex duobus fimplicibus numeris efl. effebtus dvrhariuva, 

Non minus etiam, quod pes bominis altitudinis fextam habet partem ita 

etiam ex eo, quod perficitur pedum. numero 3° corpus bis. fex. altitudinis. tevmi- 

nando eum perfeStum conftituerunt, cubitumque animadverterunt ex fex. palmis 

conftare * digitis. vigintiquatuor . 

Ex eo etiam videntur civitates grecorum feciffe , uti quemadmodum cu- 

bitus eft fex palmorum,ita in drachma quoque eo numero uterentur z ille enim 

aereos fignatos , uti affes , ex equo fex,quos obolos appellant , quadrantefque 

obolorum , que ali dichalca nonnulli tricbalca dicunt , pro digitis * vigintiqua- 

tuor in drachma conftituerunt . Noftri autem primo decem. fecerunt. antiquum 

numerum, €? in denario denos?eveos affes conftituerunt , & ea ve compofitio 

nummi ad bodiernum diem denavii nomen vetinet , etiamque quartam ejus pav. 

tem, quod efficiebatur ex duobus. affibus,& tertio femiffe, feftertium vocitaverunt. 
Po- 

Ca) fai... perfeBi cc. VV. (b) trientes duos cc. VV. (c) quem epipempton cc. VV. (d) corporis fexies cc. VV. (e) digitifque Joc. 
(f) wigintiquatuor conftituerunt Bab. (g) eris conftituerunt , € ea re compofitio nominis ad bodiernum diem retinet cc. VV. 

(1) Chiamano perfetto i Matematici un nu- 
mero,il quale fi compone della fomma de' fuoi 
divifori: così è perfetto il fei, perchè fomma- 
ti i fuoi divifori fanno anche fei : i divifori 
del fei fono l’ 1. che lo divide in fei parti, il 
2. che lo divide in tre, ed il 3. che lo divide 
in due:ed in fatti poi l' 1. il 2. il 3. fommati 
infieme fanno appunto fei. Per intendere cosi 
Vitruvio , non parendo che poffa intenderfi al- 
trimenti, è bifognato tradurre il convenientes per 
equivalenti. 

Non fo perchè è paruto al Perrault, che non 
andaffe bene il fenfo leggendofi , eorum ratio- 
nibus, cioè fecondo i computi de’ Matemati- 
ci, i quali è naturale, che abbia voluto Vitru- 

vio far rifaltare in confronto de’ filofofici. Quin- 
di ho ftimato bene di confervare la folita let- 
tura di eorzm , e non abbracciare il fuo pro- 
getto di doverfi quì leggere earum , cioè parti- 
tionum > mentre per non incontrare taccia di 
poco rifpettofo , non mi dilungo a far vedere 
quanto il fenfo fuo sforzato corra meno di que- 
fto naturale. 

(2) Gli antichi divifero il loro affe in 12. 
parti, le quali prendevano la loro denominazio- 
ne dalla proporzione , che avevano col tutto: 
così il 4. perchè era un terzo del dodici , fi 
chiamò zriens 7 il 3. perchè era il quarto, quadrans 
ec. Ora fa quì vedere Vitruvio, che dividendo 
i Matematici il rutto ( che chiameremmo pari. 

men- 
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Stimò perciò Platone perfetto il numero di dieci, perchè dieci di- 
ta avea la natura formate fra ambedue le mani, e perchè era compo- 
fto quefto numero di unità, che i Greci chiamano monades : e che per- 
ciò fubito, che quefte avanzano, diventando undici , o dodici ec. non 
poffono dirfi perfette fe non quando giungono all'altra decina : imper- 
ciocchè le unità fono le particelle di tal numero. 

I Matematici all’ incontro pretendono, che il numero perfetto fia 
il fei, perchè i divifori di quefto numero,a loro! modo di raziocinare 
fommati, eguagliano il numero di fei: così il? feftante è I uno ; il triente 2 
è il due;il femiffe il tre; il beffe) o dimiron il quattro ; il quintario, o 
pentamiron , il cinque ; e] numero perfetto il fei. Così crefcendo fopra fei, 
fe fi aggiunge un?fefto, fi forma il fettimo, detto efe&#on-fi forma T' ot- 
to con aggiugnerfi un terzo , ed in latino fi dice zerziario , in Greco 
epitritos : perchè il nove fi forma con fopraggiungere la metà, fi chia- 
ma fefquialtero , ed. emiolios: fe fi aggiungono due parti, che fanno dieci, 
chiamafi Zefalterum , ed epidimivon : il numero d'undici, perchè fi compo- 
ne coll'aggiunta di cinque , dicefi quintarium alterum , ed epipentamiron : il 
numero di dodici, perchè compofto di due numeri femplici, diplefiona . 

Parimente, perché il piede è la fefta parte dell’ altezza dell'uomo, 
dichiararono quefto numero,che è il numero de' piedi dell’ altezza, cioè 
il fei, perfetto; ed offervarono, che il cubito fi compone di fei palmi, 
per confeguenza di ventiquattro dita. 

Pare ancora, che da quefto fia venuto, che le città greche divi- 
dono la dramma in fei parti a fimilitudine del cubito, che fi compone 
di fei palmi: imperocchè ftabilirono effe nella dramma fei parti eguali 
formate di pezzi di rame coniati, come fono gli affi, e gli chiamano 
oboli ; ed a fimilitudine delle ventiquattro dita, divifero ogni obolo in 

enna 
CAP.I. 

quattro quartucci, da alcuni detti dicalea , tricalea. da altri. I noftri pe- + 
ro eleffero al principio il numero di dieci, onde compofero il denario 
di dieci affi di rame , la qual moneta ha perció fino al di d'oggi con- 
fervato il nome di denario : chiamarono fefterzio la quarta parte del 
denario , perché era compofto di due affi intieri, ed un terzo mezzo. 

Ri- 

' mente Affe) non più in dodici, ma in fei par- 
ti, non oftante che per denominare quefte fi 
fiano ferviti degli fteffi nomi delle parti dell’ 
affe, non vengono però a fignificare l’ifteffo nu- 
mero: così fextans,che volendo dire il fefto di 
un affe , farebbe lo fteffo che due, triens il ter- 
zo,o fia 4.:perch? fecondo i Matematici l'affe, 
o fia tutto,è il fei; perciò poi il fextans vuol 
dire il fefto del fei, cioè l'uno: triens il 2. ec. 

(3) Il Filandro faviamente qui avverte , che 
non oftante le comuni letture, che hanno , z4- 
jetto a[Je , debba leggerfi , adje&lo fextante . Vi- 
truvio feguita a far vedere, come tutti i nume- 
ri fecondo i Matematici prendono i loro nomi 
dal rapporto , che hanno col fei ; onde dice, che 
perché il 7. fi compone dell' aggiunta di uno 
fopra fei,lo chiamavano fqexro» quafi émi tuto», 

fefto fopra. L'8., perchè fi compone con aggiun- 
gere al 6. un fuo rerzo,che è il 2. , lo chia- 
marono perciò latinamente fert/aríum , ed in 
Greco émírprmy , terzo fopra. Or avrebbe erra- 
to Vitruvio , fe aveffe detto qui adjeffo affe, 
volendo intendere per affe l r. ; o volendofr 
anche !' 44/eéo affe interpetrare col Barbaro , e col 
Perrault per l' aggiungimento,che a uno a uno 
fi va facendo finó ad un altro affe , cioè fino 
al 12.,allora parrebbe, che aveffe poi Vitruvio 
mancato di dar ragione del nome tgexwv dato 
al 7.: ragione, ch' egli religiofamente ha data 
per tutti 1 nomi degli altri numeri ; onde è 
neceffario quì leggere adje&o fextante, perchè fic- 
come diffe etitpir@- chiamarfi l8. quod eft. ter- 
tia adjetta , così dovea dir chiamarfi il 7. £e 
21@-, quafi quod eff fextante adjetia. 

N 
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Poftea , quoniam animadverterunt utrofque numeros effe pevfetlos & fex, © 

decem , utrofque in unum conjecerunt , © fecerunt pevfetliffomum. decuffiffexis. 

Hujus autem vez au&lovem invenerunt pedem e cubito. enim cum dempti June pal- 

CA P.I. 

x mi duo , velinquitur pes quatuor palmorum > palmus autem babet. quatuor * digi- 

£os,ita efficitur , utt babeat pes fexdecim digitos, © totidem affes ercos dena- 

2 rius?. Ergo fi comvenit ex articulis bominis numerum. inventum effe , €» ex 

membris feparatis ad univerfam corporis fpeciem vate partis commenfus fieri 

refponfum , relinquitur , ut fufcipiamus eos , qui etiam «edes. Deorum. immor- 

talium. conftituentes , ita membra operum. ordinaverunt , ut proportionibus , © 

Symmetriis fepavate , atque univerfe comvenientes efficerentur eorum. diftri- 

3 butiones?. 

4 Aidium4 autem Principia funt , e quibus conflat figurarum. afpetlus . Et 

primum In antis, quod grece Navs i raperrarw dicitur , deinde Proftylos, Am- 

s phiproftylos , Pevipteros , Pfeudodipteros, Dipteros , Hypatvos 

muntur formationes his vationibus . 

: borum. expri- 

Tas. V. In antisSerit edes,cum babebit zm fronte antas (DD) pavietum , qui cellam 
fis. 1- E : - : 2 
6 7 8 circumeludunt?, €» inter antas in medio columnas (FF) duas? , fupraque faflzgzum (€) 

9 fymmetria ca collocatum , que in boc libro fuerit prafcvipta?. Hujus autem exem- 

10 plar erit ad tres Fovtunas!o: ex tribus, quod eff proxime portam Collinam. 

(1) Di quattro dita era il palmo minore , 
il maggiore ne contenea dodici : vedi la dotta 
nota del Filandro in Do fteffo luogo. 

(2) Il Piede fu di efempio per la “divifione 
del denario in fedici affi; ma l’occafione di cam- 
biare l'antica divifione in dieci fu la guerra Pu- 
nica, durante la quale fu la Repubblica, per ri- 

parare a'fuoi bifogni, obbligata di alzar la mo- 
neta, sbaffando il pefo dell'affe , e dandone fe- 
dici per un denaro. 

(3) Vedi fopra la nota 1. facc. 9 
(4) Principj, e nella Mou del lib. 1v. 

Generi chiama Vitruvio le formazioni, o fiano 
figure de’ temp): in quefto capitolo ne diftingue 
foli fette, forfe perchè quefti ha ftimati li più 
regolari : ma al cap. 7. del libro 1v. tratta. de^ 
temp) Tofcani, e de’ Rotondi, e di altri, che 
fi poffono ivi vedere;i quali potrebbero a mio 
corto intendere effere numerati, e coftituire altri 
Generi , oltra i quì mentovati. 

(5) Tutti quelti rempj , eccetto lo In antis, 
e lo Ipetro, prendono i nomi o da svA@G-( Sty/os) 
colonna 0 dee (Preron), ala. Quei, che non 
hanno PA intorno intorno , non effendo 
in certo modo di difcorrere, alu ,non prendo- 
no,come fanno poi quelli, ^i] nome da Preron, 
ma da Sty/os » tali fono il Proftilo, così detto, 
perchè ha folo le colonne nella fronte d'avan- 
ti, e I Anfiproftilo, perchè le ha da ambedue 
le fronti . Da Preron prende poi il nome il 
Periptero , cioè alato intorno. Quefto nome ben- 

Pro- 

chè generalmente comprenda tutti gli alati, è 
però "riferbato a Specificare I’ alato femplice di 
prima fpecie, quello cioè , che ha un folo or- 
dine di colonne: quello, che ne ha due, dice- 
fi Diptero: e quello , che febbene a di a- 
verne due, ne ha però uno folo , dicefi perciò 
Pfeudodiptero, cioè Falfo diptero. L' Ipetro, ben» 
chè fi faccia anche regolarmente Diprero ( l'efem- 
pio portato da Vitruvio è Periptero ) ad ogni 
modo, perchè il fuo diftintivo è l avere l’ in- 
terno fcoperto , ha prefo perciò lo fpecial no- 
me di Ipetro , cioè fotto l'aria fcoperra . Tut- 
to ciò meglio s'intenderà colla lettura di quan- 
to appreffo dice lo fteffo Vitruvio . 

(6) Prende quefto Principio il nome In J4n- 
tis,che vuol dire in Pilaftri, perchè, come fpie- 
ga Vitruvio, ha i Pilaftri Fe iron 

(7) Cella è l'interno del Tempio , o fia quel- 
la parte del medefimo chiufa intorno intorno 
da muri, e dalle porte. Pronzos , e Veftibulum 
è la parte anteriore del Tempio, ma prima di 
entrare nella Cella. Alcuni Temp) avevano que- 
fto Pronao, Veftibolo , 0 fia Antitempio folo dal. 
la parte è avanti, come fi vede nella fig. 1. 
Tav. V. e fig. 1. e 2. Tav. VIII. altri anche 
dalla parte “di dietro detta Pofticum , come 
in tutte le altre figure di Tempj. Alcuni Tem- 
pj avevano per così dire folo la Cella, come fo- 
no i Temp) fig. 1. e 2. della Tay. V.e 1.6129 
della Tav VIIE:alti poi oltre della Cella ave- 
vano attorno attorno un colonnato,detto Piero» 

ma, 
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Riconofcendo poi effer perfetti del pari i numeri fei e dieci, gli fom-————— 
marono , e ne formarono uno perfettiflimo , che è il fedici. Fu origi- 
ne di quefta cofa il piede: poiché fe dal cubito fi levano due palmi , 
ne rimangono quattro, che compongono il piede: e ficcome il palmo 
è di quattro! dita, così il piede ne contiene fedici , ed a fimilitudine 
altrettanti affi di rame il denario?. Se è chiaro dunque, che dalle mem- 
bra dell'uomo è forta la divifione de’ numeri,e che la proporzione na- 
fce dalla relazione di mifura prefa con una certa parte fra ciafcun 
membro, ed il corpo intiero, ne fiegue, che fono degni di lode coloro, 
i quali anche nel formare tempj degli Dei , diftribuirono le membra 
dell'opera in guifa, che ciafcuna delle parti , e tutte corrifpondeffero 
fra loro con proporzioni e fimmetrie?. 

I Principj4de' tempj fono quelli, de' quali fi compone T afpetto , e 
la figura de medefimi. Il primo è l' Ir anis, che i Greci dicono Nuos 
en paraftafin , il Proftilo, V Anfiproftito , il Periprero , lo Pfeudo diptero , 
il Diptero, e V Iperros:1 diftintivi delle loro figure fono quefti. 

In antisffi dice un tempio , il quale abbia nella facciata pila- 
ftri pp nell'eftremità delle mura, che chiudono la cella”, e nel mezzo 
fra i pilaftri due colonne rr*:il frontefpizio E di fopra fatto con quel- 
la fimmetria , che s infegnerà in queft ifteffo libro”. Se ne vede un 
efempio ne tre tempj della Fortunato, e fra i tre in quello, che è pref 
fo la porta Salara. 

ma, quafi Alamento , e quefto era o femplice, 
o doppio, o falfo doppio, come s'andrà veden- 
do nelle fpiegazioni particolari di ciafcun Prin- 
cipio di Tempj. Nelle Tav. V. VI. VII. VIII. 
TX. fi veggono fempre fegnate le Celle colla let- 
tera A. il pronao col B.il poftico coll’ H. e il 
porticato attorno col P. 

(8) La figura da me data del Tempio Ir 
«Antis,che è la prima della Tav. V., è molto 
diverfa da quella data dal Perrault, dal Barba- 
ro,dal Rufconi, e da altri: quefti tutti, o quafi 
tutti hanno formata una pianta , in cui oltre 
al mancarvi il Pronao, o fia l'Antitempio , parmi, 
che non vi fia efeguito quanto prefcrive Vitru- À Yd È 5 d 
vio, primieramente intorno a' tempj in gene- 
re,e poi di quefto tempio in fpecie. Tutti, o 
per ifcanzar fatica , o perchè così l'hanno capi- 
ta, hanno fatto due colonne in mezzo, che fo- 
ftengono un frontefpizio particolare diverfo dal 
frontefpizio di tutto il tempio, il quale è fo- 
ftenuto poi da’ pilaftri, non riflettendo, che fe 
mai fi foffe potuto intendere così a lor modo 
iltefto di Vitruvio qui, doveano fare , lo che 
poi non han fatto , due frontefpizj anche nel 
tempio Profilo , di cui dice Vitruvio , che ha 
3l cornicione, e per confeguenza il frontefpizio 
epiflylia quemadmodum , € In antis . Dice in ol- 
tre Vitruvio epiflylia , ed effi par che vorreb- 
bero leggere fafligia. Nuovo argomento a favo- 
re della mia interpetrazione lo fomminiftra la 
fimilitudine degli afpetti di tutti gli altri gene. 

Il Pro- 

ri o fían princip) di temp], come può veder& 
con una femplice occhiata alle Tav. V. VI. VII. 
VIII. IX. 

(9) La regola del frontefpizio, che dà Vitru- 
vio verfo la fine di quefto fteffo libro , fi è che 
fia il tamburo alto un nono di tutta la larghez- 
za della fronte: vedi la fig.3. Tav. VIII. Tali 
fono tutti i frontefpiz) delle mie figure: quella 
dell Ia antis del Perrault ha i frontefpizj eftre- 
mamente alti. Egli ha creduto , che fervendofi 
dell'ordine Tofcano per ornare l'afperto di que- 
fto Tempio In antis, doveffe dare a quefto fron- 
tefpizio quefta proporzione fecondo che crede egli 
che fia ftata la mente di Vitruvio d'infegnare al 
cap.7. del lib. rv. ove trattando de’ Temp) To- 
Ícani dice, che /HiMlicidium te&H abfoluti tertiario 
refpondeat . Come da quefte parole egli ne ca- 
vi quefta fproporzionata altezza di frontefpizio , e 
perchè io l’ intenda diverfamente, vedraffi nella 
nota ivi pofta. 

(ro) Il Nardini al cap.7. del lib.1v. della Ro- 
ma antica è di opinione, che preffo la porta 
Collina, oggi detta Salara,foffe il vico Fortuna 
rum, così detto perchè. vi erano tre tempj della 
fortuna , cioè Fortune reducis., libere , © fiato, 
i quali forfe diedero occafione di chiamarfi quel 
luogo , come lo chiama Vitruvio ad tres Forta- 
nas . Cita il Nardini il prefente paffo di Vi. 
truvio , ma gli fa dire che il tempio In antis 
abbia quattro pilaftri equidiftanti nelle facciate, 
il che è chiaramente contrario al tefto. 

2 

CAPI. 

mi 

N 
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a) Proflylos omnia habet , quemadmodum. In antis = columnas autem (G) con- 
CAP.I. 
Tas.V. tra antas angulares(D)duas fupraque epyftilia*, quemadmodum. & In antis, & 

ne dextra , ac [iniflra in verfuris [ingula?. Hujus exemplar eft in infula Tiberi- 

na in &de Jovis, & Fauni?. 

"TAB. V. Amphiproftylos omnia babet ea, que Proftylos ; preteveaque. babet. in po- 

di flico (+) ad eundem. modum. columnas, & fafligium . 

Tas. VI. Peripteros autem erit, que habebit in fronte, & poftico fenas colu- 

fi S*, mnas, in lateribus cum angularibus undenas4: ita ut fint. be columne colloca- 

te , ut intercolumnis latitudinis: intervallum fit a parietibus circum ad extve- 

mos ordines columnarum, babearque ambulationem circa cellam edis , quemad- 

5 67 modum efl in porticu 5 Metelli Jovis. Statoris, Hermodi5: €» ad Mariana? Ho- 

8 novis, © Virtutis fine poftico a Mutio S fala. 

e o Pfeudodipteros autem fic collocatur , ut in fronte, & poftico fint. co- 

9 lumne ottone , in lateribus cum angularibus?quindene . Sunt autem  pavie- 

tes celle conrra! quaternas columnas medianas in fronte , €» poftico © ita 

duorum intevcolumniorum , & ime craffitudinis columne fpatium erit a pa 

ro rietibus circa ad extremos ordines columnarum*. Hujus exemplum Rome 
non 

(1) Epiftylia è qui prefo per fignificare tut- teto di /imgula appunto per diftinguere dagli epi- 
to l'ornato di cornicioni, che termina il tem-  /tyliz meffo affolutamente , il quale può figni- 
pio : ed è chiaro, perchè non fa Vitruvio, co- ficare tutto un lungo tratto d'architrave com- 
me avrebbe altrimente dovuto fare , particolar  pofto di diverfi /ingolari architravi pofti I uno 
menzione del frontefpizio . appreffo ' altro. 

(2) Quefto /ingula ha intricato gl’ interpetri, Il Proftilo, dice Vitruvio, è in tutto fimile 
perchè non intendendo , che cofa poteffe figni- all’In anti5 ; differifce però folo in due cofe, pri- 
ficare fingula epiftylia, han creduto doverfi quì ma nell’avere le colonne a’ cantoni , quando 
leggere fingulas fort? intendendovi colummas, e l’altro ha pilaftri : fecondo per avere due aper- 
formano perciò una figura tutta diverfa , come ture, o fiano due intercolunnj alle voltature ne’ 
fi può vedere nel Barbaro, il quale tra gli al- fianchi, quando quello ha tutto muro: poffono 

tri è flato di quefta opinione : ma oltre l'effe- con maggior chiarezza comprenderfi tutte le dif. 
re la pianta da lui ideata, cioè con una colon- ferenze , leggendo attentamente il tefto , con te- 
na per parte a’ fianchi della cella nelle voltatu- nere avanti le fig. r. e2. della Tav. V. infie- 
re, quafi diceffe in verfuris fingulas, tutta nuo- me colla fpiegazione ivi appofta. 
va , fenza efempj antichi , e in un certo mo- (3) Benchè l’ efpreffione latina in ede Jovis 
do infuffiftente in architettura, pure contraria €? Fauni pare, che poffa far fofpettare , effere 
alla comune lettura, che ha /imgw/a non imgu- ftato uno folo il tempio dedicato a Giove, ed 
fas. Anche di que’, che leggono /ingula non tutti a Fauno : ad ogni modo dee qui intenderfi , co- 
hanno, fe non m'inganno,capito il vero fenfo: me diceffe in /Edibus , perché fiamo troppo fi- 
il Perrault intende per fingula epiflylia il trat- curi , che nell'Ifola vi foffero quefti due tem» 
to del cornicione, che orna a deftra, e finiftra pj, uno dedicato a Giove, e l'altro a Fauno. 
la cima del tempio ; ma il Rufconi colla fua Tito Livio fa menzione di quello di Giove 
figura moftra di;averla capita, perchè fa chiara- nel 4. della 4. deca , e di quel di Fauno nel 
mente vedere , che fingula epiftylia im verfuris 3. della 4. Il Perrault avrà fenza dubbio cre- 
non fon altro , che que’ pezzi di cornicione , duto , che foffe un fol tempio, mentre tradu. 
che pofano fopra le colonne degli angoli, ed i ce au temple de Jupiter, & de Faune - 
pilaftri delle cantonate : in fatti fingula epifty- (4) Al cap. 3. di quefto fteffo libro prefcri. 
lia chiama lo fteffo Vitruvio al cap.3. del lib. ve Vitruvio, che la proporzion de’ rempj deb- 
iv. quel pezzo d'architrave , che paffa da co- ba effer rale , che il fianco fia doppio della 
lonna a colonna: ivi Supra fingula epiflylia(par- fronte , e più individualmente , che il fianco 
la degl’ intercolurnj Dorici),& metope due , & abbia due volte tanti intercolunnj , quanti ne 
triglyphi finguli erunt collocandi, ha pofto l'epi- ha la fronte : quot intercolummia funt in fronte, 

10- 
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Il Profilo ha tutte le parti come quello Im ants : folo ha dirimere 
petto a’ pilaftri c delle cantonate due colonne p:e i cornicioni !fopra , T;v. V. 
anche come quello Im 4nti5 ; folo a deftra, ed a finiftra nelle voltate fs -« e 
un pezzo di cornicione per parte?. Un efempio ce ne danno i temp) 
di Giove , e di Fauno nell'ifola Teverina?. 3 

L’Anfproftilo ha lo fteffo del Profilo : folamente di più ha fimili Tav.v. 
le colonne, ed il frontefpizio, anche dalla parte di dietro H. fit.2- 

Il Perittero è quello, che ha tanto nell’ afpetto d'avanti,quanto in Tav.vI. 
quel di dietro fet colonne per parte , ed a' fianchi 4undici, con quelle de Eu 
cantoni, e quefte colonne pofte in modo, che la diftanza fra'l muro e 
le medefime fia intorno intorno eguale all'intercolunnio,e così viene a 
rimanere attorno all'interno del tempio un luogo da fpaffeggiare . Tal è 
il portico disMetello nel tempio di Giove Statore, architettato da ‘Er- 5 6 
modoro : tal è il portico , fenza però l'afpetto di dietro, nel tempio del- 
lOnore,e della Virtù, preffo 1 trofei di Mario”, fatto da Muzio”. 78 

Lo Pfeudodittero fi forma d'otto colonne per parte nella fronte, e Tav.VII. 
nella parte di dietro,e di?quindici per parte a’ fianchi, comprefe quel- 37 ^ 
le degli angoli. Quindi le mura della cella corrifpondono alle quat- 
tro colonne di mezzo della fronte, e del di dietro : onde dalle mura 
al filo delle colonne vi rimane l intervallo di due intercolunnj, e della 
groffezza d'una colonna". In Roma non ve n'é efempio: ma evvi in 

IOI 

Yotidem. bis intercoluxmia fiant im lateribus > per 
quefto quì dice, che effendo fei le colonne di 
fronte , e per confeguenza cinque gl’ intercolun- 
nj, debbono effere undici le colonne a’ fianchi, 
acciocchè formino dieci intercolunnj , cioè il 
doppio di que’ di fronte. 

(5) Il tempio di Giove Statore fu votato da 
Romolo per la vittoria riportata fopra i Sabi- 
ni, Te Juppiter Stator .... cujus. templum a Ro- 
mulo vittis Sabinis . . . « eft collocatum Cic.: ma 

non fu edificato fe non fotto i confoli Poftu- 
mio Metello (da lui forfe ebbe nome il porti- 
co) e Marco Atilio Regolo. In Livio fi leg- 
ge, Poftumio Megello, e che aveffe egli vota- 
to quefto tempio a Giove Statore: Templum Jo- 
vi Statori vovet , fi conftitifet a fuga Romana a- 
cies... «viciffetque regiones Samnitium ; quindi bi- 
fognerebbe credere, che foffero ftati due i tem- 
pj di Giove Statore, fe fi poteffero avere fu di 
ciò altre congetture, o pur bifogna leggere Me- 
gello quì, o Metello in Livio. 

(6) E chiaro, che quì Vitruvio ne’ due efem- 
pj di porticati , che cita, vi appone il nome 
dell’architetto: quindi perchè non fi trova men- 
zione di alcuno architetto Ermodo , ma bensì 
di Ermodoro, nè quì Hermodi può fignificar al. 
tro, che nome d’archirerto ho feguitato la let- 
tura di coloro , che leggono Ermodoro in cam- 
bio di Ermodo. 

(7) Mariana , quafi monumenta , volgarmente 
chiamati trofei di Mario , era detto un luo- 
go, ove fi ereffero de’ trofei in memoria delle 
vittorie riportate da Mario fopra Giugurta , 

Ma- 
vinti i Cimbri,e i Teutoni . Alcuni antichi 
muri efiftenti a dì noftri preffo la Chiefa di 
S. Eufebio nella via, che da S. Maria Maggio- 
re va a S. Croce in Gerufalemme , ed alcu- 
ni trofei trovarivi, tenuti per quei di Mario, 
hanno fatto dare a quel luogo il nome di tro- 
fei di Mario ; ma non vi è certezza, che fuf- 
fero già quefti que’ di Mario; onde non fiamo 
nè anche certi del fito di quefto tempio dedica» 
to all’Onore , ed alla Virtù . 

(8) Di quefto Muzio architetto del tempia 
dell’ Onore, e della Virtù, ne parla di nuovo 
Vitruvio nella prefazione del lib. vir. ivi: 4.C. 
Mutio , qui magna fcientia confifus edes Honoris , 
€ Virtutis Mariane celle...... perfecit - 

(9) Quindici debbono effere per formare quat- 
tordici intercolunnj, i quali*fono il doppio de’ 
fette intercolunnj di fronte : vedi poco fopra la 
nota 4. della facc. 100. 

(10) Dalla fig.2. della Tav. VII. chiaramen- 
te fi vede, che chiamafi quefto genere Pfeudo- 
dittero , cioè Falfo-doppioalato , perchè da fuori 
fembra Dittero , o fia doppio-alato , avendo ot- 
to colonne di fronte, quante ne ha il doppio» 
alato, ma poi non lo è veramente, perchè Er- 
mogene, come leggefi nel capitolo feguente in» 
ventò quefto genere Pfeudo-dittero appunto con 
togliere il giro interiore di colonne , lafcian- 
do tutto P'efteriore : ed è chiaro ancora , co- 
me il porticato intorno, per tal mancanza dell’ 
ordine interiore di colonne refta largo, per quan» 
to fono due intercolunnj, e una groffezza di cos 
lonna. 
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meenon efl , fed Magnefie Diane» Hermogenis* alabandi , & Apollinisra Mne- 
CAP.L. 

x 2 fle? facia. 

Dipteros autem o&laflilos € pronso , © poftico è fed circa edem dupli- 

ces habet ordines. columnarum, uti eft edes. Quirini dorica, & Ephefie Dia- 

ne jonica a°Ctefiphonte conflituta . 
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Hypetbros vero? decaflylos eft in pronao, © poftico © veliqua^ omnia. ea- 

am dem habet, que Dipteros, fed interiore pavtescolumnas in altitudine. duplices 

(MM) remotas a parietibus ad circustionem, ut porticus periftyliorum : 

autem (11) fub divo efl fine tetto > 4ditufque valvarum ex utraque. parte 2n 

pronao , © poftico. Hujus'autem exemplar Roma non eft, fed Athenis otta- 

6 7 flylos*, €& in°templo Jovis Olympii?. 

medium 

RIDENTE Dog Dee Devi Dog Dea ocv ev ee nee Dome cases n 
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De quinque /Edium Speciebus. 

CAP.II. PECIES*gufem adium funt quinque , quarum. ea funt. vocabula © Pyc- 
8 E È a ^ È 3 

noftylos , ideft. crebris columnis : Syflylos , paulo remiffioribus > Diaflylos, 

amplius patentibus: varius quam oportet inter fe diduStis , Areoftylos 
TAB VI. Ewflylos incervallorum jufta diftributione. Ergo Pycnoftylos efl , cujus. intevcolu- 

^ mnio unius,C* dimidiate columne craffitudo interponi potefl , quemadmodum. eft 
divi Julii , & in Cefaris foro Venevis , & fi que alie. fic funt compofite . 

Item Syftylos eft,in quo duarum columnarum craffitudo in intercolumnio poterit 

fig. 

TaB.VI, 

fig. 1. 

(3) alabavintbi cc. VN. (b) Ameneftbecc.VV. (c). Chtefiphrone 

(1) Quefto Ermogene è citato nel capitolo fe- 
guente, come autore appunto di quefto genere 
detto P/eudodiptero, v. la not. ivi, e nella pref. 
lib. vitr. e la nota 10. facc. 101. 

(2) Variano qui le letture : alcune hanno 
«Amnefe , altre Mnefle , altre Menoflbe , altre 
«Amenefthe © tutti nomi, che non s' incontrano 
altrove, e lafciano perciò in dubbio la fcelta del- 
la lettura migliore. 

(3) Alcuni codici hanno quì Endecaflylos . 
Quantunque creda ancor io doverfi leggere Deca- 
flylos, pure non rigetto, come vuole il Filandro, 
per erronea una tal lettura , non credendo impof- 
fibile una fronte con colonne fpari. Preffo l'an. 
tica città di Pefti efiftono ancora in piedi al- 
cuni temp) , quafi interi , uno de’ quali Pféu- 
dodiptero ha nove colonne alle fronti : ed ecco 
come non ripugna, che ve ne poffano effere an- 
che undici. 

(4) Somiglia al Diptero nel doppio colonnato 
efteriore : del refto il fianco ha diciotto inter- 
colunnj , perchè il fronte ne ha nove. 

(5) Fra i due ordini di colonne interiori non 

col- 

ce.VV. (d) irem cc. VV. (e) templo Olympia cc.V V. 

ho meffo altro, che il folo architrave , perchè 
tale effere ftato il coftume antico in fimili ca- 
fi ricavafi e da Vitruvio medefimo , e da al- 
cuni frammenti antichi ancor efiftenti . Così è 
quello , che rapporta il Perrault al cap. 4. del 
lib. vr. detto /es tuteles a Bourdeaux : ma un più 
chiaro,e puntuale efempio ne abbiamo noi pref- 
fo la poco fa citata antica città di Pefto : ivi 
oltre al mentovato tempio, evvene un altro Ipe- 
tro: efifte ancora buona parte del colonnato in- 
teriore , che ne foftiene un altro fuperiore , e 
fra loro intermezza appunto un femplice folo 
architrave. 

(6) Bifogna, che quefto tempio non foffe Dip- 
tero, cioè con doppio colonnato attorno , ma Mo- 
noptero,o come egli ha detto Periptero , cioè a di- 
re, con un folo ordine ; perchè altrimenti non 
vi farebbe rimafo affatto , o al più ftrettiffimo 
il luogo fcoperto del mezzo , che è il coftitu- 
tivo di quefto genere, detto perciò Ipetro. Per 
non più diffondermi con piccola rifleffione fulla 
fig.2. della Tav. VI. s' intenderà tutto chiaramente, 

(7) Prendono i tempj la loro Ee. au 
o dal- 
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Magnefia il tempio di Diana di! Ermogene alabando, e quello d' Apol- 
lo fatto da Mnefte 2. 

CAP.1, 
12 

Il Diptero è anche d'otto colonne alle due tefte d'avanti , e di Tav. Vit. 
dietro : ma folo ha attorno alla cella doppj ordini di colonne : tal é 
il tempio dorico di Quirino, ed il jonico di Diana d' Efefo fatto da 
Ctefifonte . 

E. I. 

L' Ipetro ha dieci*colonne nelle due tefte: il refto è4come il Dipre- Tav.vi. 
ro, ma folo nella parte interna ha duesordini di colonne ww l'uno fo- 
pra l'altro difcofte dalle mura, ficché formano un colonnato a guifa di 
portico : il mezzo 11 è fcoperto fenza tetto, e vi fi entra per due por- 
te, una d'avanti , l'altra da dietro. In Roma non ve n'è efempio; 
ma tale è in Atene il tempio d'otto colonne di fronte‘dedicato a 6 
Giove Olimpio”. 

CARDINI DIANA NANI DOSIPDESXO IX DESDE DOR DER ENDO 

Q da IL 

Delle cinque Specie di Tempj. 

fig. 2. 
345 

7 

E*fpecie de’ tempj fono cinque, e quefti fono i loro nomi: CAP.IL 
Picnoftilo , cioè di colonne fpeffe : Siftilo , un poco più diftan- 
t: Diaftilo, anche più diftanti: Areoftilo, diftante più del do- 
vere: ed Ewftilo, di giufto intercolunnio . Picnoffilo dunque è, 

quando l'intercolunnio è di una groffezza , e mezzo di colonna : ta- 
le è il tempio del divo Giulio , e quel di Venere nel foro di Ce- 
fare , ed altri fimili, fe ve ne fono . Siftilo è quello, in cui l' interco- 
lunnio è di due groffezze di colonne , e i plinti delle bafi fono e- 

o dalla figura, o dalla quantità delle colonne, 
che fono nella fronte , o dalla diverfità dell’in- 
tercolunnio. I nomi, che prendono dalla figu- 
ra fono i mentovati, e fpiegati in quefto capi- 
tolo, e formano gli fpiegati fette Generi , o 
Principj:i nomi dagl’intercolunnj fi fpiegano nel 
feguente, e formano le cinque diverfe fpecie: i 
nomi dalla quantità delle colonne , non ifpiega 
Vitruvio in neffuna parte , forfe perchè bafta 
avere una piccola tintura di greco per intenderli : 
così dicefi Tetra/tylos, fe ha quattro colonne di 
fronte; Efaftylos , fe fei; O&aflylos , fe otto; De- 
caftylos, fe dieci ec. 

Rimane folo il vedere, perchè Vitruvio par 
che preferiva il numero delle colonne a ciafcu- 
no genere, come fe foffero quefte cofe indivi. 
fibili : così affegna fei colonne al Periptero , 
otto al Diptero , dieci all’ Ipetro ec. A mio cor- 
to intendere fono ben divifibili quefte due co- 
fe, perchè niente ripugna che l' Ipetro fia Ottaftilo 
o Decaftilo , il Periptero Efaftilo o Ottaflilo . Ha 
folo dunque Vitruvio voluto indicare il folito, 
del quale per altro eravi anche la fua ragione: 
infatti il Peripiero non può effer meno di Efa- 

gua- 

Stilo, perchè ( vedi la fig. 1. Tav.VI.) fe foffe Te- 
traftilo, la cella non farebbe più larga di un in- 
tercolunnio : altrettanto farebbe la cella del Dip» 
tero, fe foffe Efaftilo,non Ottaftilo» ma torno a 
dire potrebbe il Periptero effere anche Ottaflilo- 
decaftilo il Diptero , come è Ottaftilo Y efempio 
dello Ipetro citato dallo fteffo Vitruvio , quan- 
do egli fteffo lo prefcrive Decaflilo + ed Efafti- 
lo lIpetro citato di Pefti. Sonovi degli altri 
temp], i quali coftituifcon altri Generi , o fia- 
no Princip diverfi da’ fette mentovati , e non 
fo perchè Vitruvio non gli numeri anche fra 
quefti. Ne tratta nel cap. 7. del lib. 1v. Tali 
farebbero lo P/fewdo-periptero , il Tofcano, il Ro- 
tondo, così Maneptero, come Periptero , ed altri 
ivi nominati , e de' quali per confeguenza ivi 
medefimo parleremo pur noi. i 

(8) Nel capitolo antecedente ha trattato Vi. 
truvio de Generi de’ Tempj,e ne ha diftinti fec- 
te:in quefto tratta. delle Specie.La diverfità de 
Generi nafce, come s'é veduto, dalla diverfa fi- 
tuazione delle colonne, o de’ pilaftri riguardo al 
tempio: le diverfe Spezie fi formano da’ diverfi 
intercolunnj, vedi la not.7. facc. 102. 

Tav.VI. 
fig. 2. 

Tav. VI. 
figo. 
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collocari, & fpirarum plintbides eque magne fit eo fpatio , quod fuerit in- 

ter duas plintbides* , quemadmodum. eft Fortune equeftris ad theatrum lapi- 

deum, ^C» velique , que cifdem vationibus funt compofite. Hec utraque gene- 

ra vitiofum habent ufum, matres enim familiarum cum ad fupplicationem gva- 

dibus afcendunt , non poffunt per intercolumnia amplexe adire , nifi, ovdines 

fecerint è item valvarum afpetlus ^ obftruitur columnarum. crebritate , ipfaque fi- 

gna obfcurantur®: item circa edem. propter anguftias impediuntur ambulationes . 

Diaftyli autem bac. erit compofitio , cum trium? columnavum | cva[fitudinem 

intercolummio interponere. poffumus , tanquam eft Apollinis , © Diane «dis, 

Hec difpofitio banc habet difficultatem , quod epiftylia propter antervallovum 

magnitudinem franguntur . 

In Areoftylis autem nec lapideis, nec marmoreis epiflyliis uti datur, fed 

rA Vi imponende de materia trabes perpetue , © ipfarum edium fpecies. funt. bavy- 

ce ,* bavycepbale , bumiles , late , ornantque fignis 4 fitilabus , aut eveis. inau- 

vatis eavum faftigia tufcanico more, uti eft ad Circum. maximum Cerevis , C 

Herculis Pompejani, item* Capitol s. 

Reddenda nunc eft Euflyli ratio, que maxime probabilis, & ad ufum , € ad 

; fpeciem € ad firmitatem vationes habet explicatas : namque facienda. funt in intev- 

vallis fpatia duarum columnarum ,C? quarte partis columne cra[fitudinis , medium- 

que intercolumnium unum, quod evit in fronte, alterum quod erit in poflico , trium 

columnarum craffitudine © fic enim babebit: € figurationis afpetlum. venuftum, & 

aditus ufum fine impeditionibus , C» circa cellam ambulatio auclovitatem . Hujus au- 

dem vei vatio explicabitur fic » frons loci ,que in ede conftituta fuerit, fi tetvaflylos 

facienda fuevit , drvidatur in partes! undecim. [emis preter crepidines, € projettu- 

ras fpivavum fi fex evit columnarum in partes *decem , € otto - fi^ olaflylos confti- 

tuetur, dividatur in vigintiquatuor, © [emiffem* . Item ex bis pavtibus five tetvafly- 

li five bexaflyli five o&laflyli una pars fumatur, eaque evit Modulus? , cujus moduli 
unius 

Ca) relique queque cc. VV. (b) abffruditur cc. VV. (c) parycebale cc. VV. (d) fiBilibus inauratis ex Barb. (e) Capituli cc.VV. 
(£) decuffafemis cc. VV. (g) decemnovem cc.VV. (h) ocloflylos cc. VV. (i) vigintiquinque cc. VV. 

(1) Poco dopo qui medefimo dice Vitruvio, 
che lo fporto delle bafi deve effere eguale a un 
quarto di diametro : l'intercolunnio (il quale è 
lo fpazio da fufto a fufto ) è di due diametri; 
onde dedotti due fporti di bafi, che formano 
mezzo diametro , rimane il vano da plinto a 
plinto di un diametro, e mezzo , ed appunto 
un diamerro, e mezzo è largo il plinto, il qua- 
le comprende il diametro del fufto,e due quar- 
ti dei due fporti. 

(2) Si vede , che nelle mura efteriori della 
cella facevanfi delle nicchie con delle ftatue. 

(3) Qui chiama Dia/t/o un intercolunnio di 
tre diametri. Al cap. 3. del lib. rv. chiama an- 
che Diaftilo un intercolunnio dorico di due dia- 

metri, e tre quarti. Vedi la nota ivi. 
(4) Per frontefpizj fi devono intendere i ram- 

buri de’ frontelpiz) , dentro i quali folevano gli 
antichi fcolpire qualche fatto fegnalato di quel. ' 
la Deità, a cui dedicavafi il tempio. 

(s) Mi ha fatto non piccola meraviglia il 
vedere , che tutti gl'interpetri, e traduttori di 
Vitruvio abbiano applicato 1’ epiteto di Pom- 
pejani a Capitolii intendendo per confeguenza un 
campidoglio , che a fimiglianza della città di 
Roma aveffe potuto avere la piccola noftra cit- 
tà di Pompei. Ma oltre all’ effervi fra Pompe= 
jani, e Capitolj un item, che farebbe baftato per 
feparare quefte due cofe , la certezza , che ab- 
biamo di effere ftato preffo il cerchio maffimo 

eret. 
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guali a quello fpazio , che refta fra i due plinti‘: tale è il tempio or 
della Fortuna equeftre preflo il Teatro di pietra, ed altri, che mai fu 6i ' ' 
fero fatti della fteffa maniera. Ambedue quefte fpecie riefcono difettofe, 
perchè le madri di famiglia, quando per li gradi falgono per andare a 

far preghiere, non poffono paffare accoppiate per la ftrettezza degl'in- 
tercolunnj, ma folo l'una dopo l'altra: in fecondo luogo rimane dalla 
vicinanza delle colonne nafcofto sì l'afpetto delle porte , come delle 
ftatue?: e finalmente per la ecceffiva. ftrettezza rimane impedito lo fpat- 
feggio intorno al tempio. 

Il Diaftilo è quando lintercolunnio è largo tanto , quanto fono T.V.f. 
tre?groffezze di colonne: tale è il tempio d'Apollo,e di Diana. Que- ; 
fta maniera ha il difetto, che gli architravi per la troppa lunghezza 
fi fpezzano . 

Negli Areoftili poi non fi poffono adoprare affatto architravi di pie- T.V.f.1. 
tra, o di marmo, ma folo lunghi travi di legname, e l'afpetto di tali T. VII. 
fabbriche riefce tozzo, baffo, e largo: 1 frontefpizj4di quefti fogliono 4 
ornarfi all’ ufo tofcano di fculture di creta , o di bronzo dorato : tali 
fono preffo al Cerchio maffimo il tempio di Cerere, e quel di Erco- 
le eretto da Pompeo: tale anche il Campidoglio*. 5 

Rimane ora a dar conto della proporzione dell Euftilo , la quale T^v.Vrr. 
è la migliore, e la più adatta e per comodo , e per bellezza, e per ^"^^ 
fortezza : l'intercolunnio di quefta fpecie dev” effere di due groffezze 
di colonne , e un quarto; il folo intercolunnio di mezzo tanto della 
fronte , quanto del di dietro è di tre grofsezze di colonne : imper- 
ciocchè in quefto modo farà bello l'afpetto , non impedito l' acceffo , e 
maeftofo il paffeggio attorno attorno alla cella. Le proporzioni poi fono T.XITf.s. 
quefte : fe nello fpazio deftinato per la fronte fi vorranno mettere fole 
quattro colonne, fi dividerà in undici parti,e mezzo,non contando gli 
{porti delli zoccoli,e delle bafi: fe fene vorranno metter fei, fi divide 
in diciotto parti: fe otto in ventiquattro , e mezzo”. Di quefte parti 6 
poi, fiano di sezraffilo, di efaftilo , o di ottaftilo , fe ne prenda una , 
e quefta farà il Modulo”, a cui fi farà eguale il diametro della co- 7 

lon- 

II. 105 

^ 

M 

eretto da Pompeo un tempio ad Ercole, dove- 
va fare applicare il Pompeyani ad Herculis non 
a Capitolii . Plinio nella fez. 19. n. 3. del lib. 
xxxiv. narrando lé opere dello fcultore Miro- 
ne, dice, che fece la ftatua d' Ercole per que- 
fto tempio erettogli da Pompeo preffo al cer- 
chio maffimo fecit .... Herculem etiam, qui eft 
apud circum maximum in ede Pompei magni .Lo 
fteffo Plinio fa nella fez. 45. del lib. xxxv. men- 
zione dell’ altro tempio di Cerere , parimente 
eretto preffo al cerchio maffimo, come dice qui 
Vitruvio. Damophilus , & Gorgafus ( due cele- 
bri pittori , e fcultori in creta ) Cereris edem 
Rome ad circum maximum utroque genere artis 
fue excoluerunt - e quì fi legge la conferma di 
quanto dice Vitruvio, d’ effere cioè il fronre- 
ipizio di quefto tempio ornato con baflirilievi 

di creta. Vedi il Nardini al cap. 3. del lib. vir. 
(6) E facile fare il conto, perché ne’ Tetra- 

frili il modulo è una delle undici parti, e mez- 
zo,nell’Efaftilo una delle diciotto, nell’Ottafti- 
lo una delle ventiquattro, e mezzo ; fommando 
cioè i diametri delle colonne , e degl’ intercolun- 
nj. Colla fteffa regola troveraffi 11 modulo in 
una fronte Decaftila effere una delle trent’ una; 
e così s' andrà facendo il conto , ove fi richie- 
deffe maggior numero di colonne. Vedi la fig. 
5. Tav. XII. ove fono gl'intercolunn] , e le di- 
vifioni citate nel tefto. 

(7) Modulo chiama quì tutto il diametro : 
modulo poi al cap. 3. del lib. 1v. chiama nell 
ordine Dorico il raggio o fia femidiametro del- 
la colonna. Oggi , per non confondere la fan- 
tafia , fi chiama modulo fempre il femidiametro. 
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CAP qp mus ent craffitudo columnarum .. Intercolumnia Jingula , preter. mediana , mo- 

dulorum duorum , © moduli quarte partis > mediana in fronte , & poftico , 

1 fingula ternum*modulorum © ipfarum columnarum. altitudo erit. modulorum 0- 
2 0o , & dimidie moduli partis?: ita ex ea divifione intercolumnia altitudi- 
nefque columnarum babebunt juftam rvationem . Hujus exemplar Rome nul- 
lum babemus , fed in Afia CTeo*oaflylen Liberi patris . Eas autem fym- 

3 metrias conftituit Hevmogenes* ,qui etiam peimusPo&laflylum , pfeudodiprerive va- 

T.VIL f. onem. invenit = ex dipterì enim adis fymmetria fuftulit interiores ordines co- 
I1) 

ATRVSE Xe 

7, 
AD TEC 

"OVI Fr. 

d UI E S2 

AT NODIS 
1.02. 

4 lumnarum XXXVII: eaque ratione fumptus©operifgue compendia fecit ; is in 

medio ambulationi laxamentum egregie circa cellam fecit , de afpeStuque ni- 

bil imminuit , fed fine defiderio fupervacuorum confervavit au&lovitatem. totius 

operis diflributzone . Ptevomatos enim ratio, © columnarum circum. edem. di- 

5 fpofitio ideo efl inventa, ut afpetlus propter a[pevitatem intercolumniorum ba- 

beret au&lovitatem . Preterea fi & imbrium aque vis occupaverit , © inter- 

cluferit bominum. multitudinem , ut babeat in «de circaque cellam cum laxa- 

mento liberam moram > bec autem ita explicantur in pfeudodipteris  adium 

difpofitionibus , quare ‘videtur acuta magnaque folertia effectus. operum Her- 

mogenes feciffe , veliquifeque fontes , unde pofleri poffent baurire difciplinarum 

rationesÈ . 

Fdibus Areoftylis columne fic. funt. faciende, uti craffitudines cavum. [int 

partis oclave ad. altitudines . Item in Diaftylo demetienda eft. altitudo columne 

in partes oto , C dimidiam , © unius partis columne craffitudo collocetur . 

In Syftylo altitudo dividatur in novem. & dimidiam. partem, © ex cis una ad 

craffitudinem columne detur. Item in Pycnoflylo dividenda eft. altitudo. in par- 

tes decem , © ejus una pars facienda efl columne craffitudo. Euflyli? autem e- 

8 dis columme y°ut Diaflyla in oclo partes altitudo. dividatur, © dimidiam, & 

6 

ejus una pars conftituatur in craffitudine imi fcapi . Ita  babebitur pro vata 

parte intercolumniorum vatio ;. quemadmodum. enim crefcunt fpatia inter colu- 

mnas sf ita proportionibus adaugende funt. craffitudines fcaporum. Namque fi in 

«Arcoftylo nona aut decima pars craffitudinis fuerit,tenuis © exilis. apparebit, 
ideo 

(a) Lexaffylon cc. VV. & ex Phil. (b) Pexaflylum cc. VV. oftafylon Barb. (c) operafgue compendii cc.VV. (d) dimidium cc. VV. 
(e) uti fyflyli in novem partibus cc. VV. (£) columnas , proportionibus Joc. 

(1) Benchè quefti due intercolunnj de’ mez- 
zi fieno Diaftili, pure effendo foli, non alterano 
la fpecie Euftila all’ edifizio . 

(2) Qui alla sfuggita accenna l'altezza del- 
le colonne Euftile : poco più fotto ne ripiglia 
il trattato , ove parla anche delle colonne delle 
altre fpecie. Ivi è la nota, che fa anche a pro- 
polito per qui. 

. (3) Di quefto Ermogene fi è già fatta men- 
zione alcap. r.di quefto fteffo lib. facc.102. n.1. 

(4) Leggefi in alcuni Codici 38. in altri 34. 
Pare chiaro che fi abbia a leggere 34. perché 

tante, e non più fono le colonne, che forma- 
no lale interiori del Dirtero ; ed è facile il 
compreadere l'origine dell’ errore fcorfo di 38. 
in luogo di 34. Imperciocchè fcrivefi quefto 
numero così xxxvii. ed ha forfe potuto un 
imperito copifta mettere un V ove era un V, 
com’ è nel xxx. Potrebbe fofpettarfi ancora 
per la difefa della lettura 38. che fupponendofi 
a' quattro cantoni de’ muri della cella in luo- 
go di pilaftri quattro colonne ( maniera anche 
ufata, come vedraffi al cap.7. del lib.1v. e fo- 
no nella fig. 1. 2. Tav. VI. fegnate ac ) ge 

alle 
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lonna. Onde ciafcuno intercolunnio farà di due di quefti moduli, ed uncczsir 
quarto, eccetto i due intercolunnj di mezzo sì della fronte,che del di ^. 
dietro, ciafcuno de quali farà di tre' moduli : l' altezza delle colonne : 
farà di otto moduli e mezzo?: e così con quefta diftribuzione fi avrà z 
la giufta mifura e degl'intercolunnj, e dell'altezza delle colonne . In 
Roma non ve n’ ha efempio , ma in Afi evvi nella città di Teo il 
tempio di Bacco ad otto colonne . Quefte proporzioni le ha ftabilite 
Ermogene?, il quale anche fu il primo autore dell'orzzfllo, e della in- ; 
venzione dello pfeudodittero : imperciocchè dalla figura del diztero tolfe T.vitfa. 
la fila interiore delle colonne al numero di trentotto4: e con quefta in- , ̂* 
venzione rifparmiò fpefa, e fatiga; poichè lafciò intorno alla cella un 
largo fpazio nel mezzo da paffeggiare, ed intanto non ifcemò niente 
l'afpetto, nel quale, non apparendovi la mancanza delle colonne fu- 
perflue, confervò la maeftà in tutta l’opera con tale diftribuzione . Le 
ale in fatti , e i porticati attorno al tempio fono ftati ritrovati , ac- 
ciocchè l'afpetto acquiftaffe maeftà dall’ interruzioni sdegl’ intercolunnj: 
e inoltre acciocchè fe una improvvifa pioggia vi forprendefle, e obbli- 
gaffe a trattenervifi una gran quantità di popolo, poteffe quefta, parte 
nel tempio, e parte nel porticato efteriore reftarvi liberamente, e fpa- 
ziofamente : quefti comodi fi hanno foprattutto ne’ pfeudoditteri ; onde par- 
mi avere in ciò Ermogene oprato con grande acume , e intelligenza 
dell effetto dell'opera, avendo di più lafciato a'pofteri i fonti , onde 
poteffero attignere il metodo delle invenzioni”. 6 

Ne tempj Arcoftili le colonne debbono avere il” diametro un ot- T.vfar 

tavo della loro altezza. Nel Diaftilo, fi divide l'altezza in otto parti, Tv.figa. 
e mezzo, e una di quefte è il diametro della colonna. Nel Siftilo Y al- T.v1.f.r. 
tezza fi divide in parti nove e mezzo,e fe ne dà una al diametro del- 
la colonna. Nel Picnoftilo fi divide T altezza in diece parti, e una di T.vI.fa, 
quefte è il diametro della colonna. L'altezza della colonna del tem- T. vir. f 
pio Ewflilo*fi divide, come nel diaffilo in otto parti e mezzo,e da una g 
di quefte fi cava il diametro da baffo della colonna . Quefta dunque 
è la regola per li refpettivi intercolunnj : perchè ficcome crefcono le 
diftanze fra le colonne , così debbono a proporzione crefcere le grof- 
fezze delle colonne . In fatti fe nell’ Arcofiilo la groffezza farà un no- 
no, o un decimo dell altezza , fembreranno delicate , e fottili le co- 

lon- 

ES 

n 

faffe parimente a quefte Vitruvio; e così avrebbe 
potuto con ragione dire 38. 

(s) «Afperitas è il contrario di /evitas , que- 
fta è propria di un muro lifcio , il quale non 
prende chiari ofcuri, quella è de’ colonnati, ove 
fono frequenti i chiari, e gli ofcuri. Al cap. s. 
del lib. vir. trattando di alcune fcene dipinte con 
gran copia d'ornati, dice, cum afpeflus ejus fce- 
me propter ASPERITATEM eblandiretur omnium 
vifus ec. Afperitas dunque è termine di lode. 

(6) Della fteffa maniera fi fono vedute nafce- 
re altre fpezie di Temp) oltra le cinque, delle 
quali fi parla in quefto capitolo; tal’ è la Pfeu- 
doperittera , così detta per l' apparente fomiglian. 

za , che ha colla Perittera , ed altre fimili , 
delle quali parla Vitruvio nel cap.7. del lib. iv. 

(7) L° altezza precifa delle colonne affegna- 
ta da Vitruvio ad ogni fpezie , e quel che po- 
co appreffo dice, fa evidentemente comprendere, 
che non ogni Ordine è buono per ogni fpezie . 

(8) Rifette qui il Perrault, che avendo Vi- 
truvio affegnato alle colonne dell’ Areoftilo otto 
diametri : a quelle del Dia/tilo 8 +: a quelle del 
Siftilo gi:e per lo Picnoftilo 10. effendo 1° Eu 
filo di una proporzione mezza fra il Dig/ilo, 
ed il Si/filo , fe il Diaflilo ha otto diametri e 
mezzo , ed il $////o nove e mezzo, avrebbe do- 
vuto l’ Eu/tilo averne nove, non otto e mezzo. 

2 
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ideo quod per latitudinem intercolumniorum  aer confumit , € imminut af- 

ut. 

LII 
' CAPII. 

x petlus. fcaporum cvaffitudinem * : contra vero Pycnoflylis fi ottava pars craffi- 

tudinis fuerit, propser crebritatem © anguftias intercolumniorum, tumidam & 

2 invenuftam efficiet. fpeciem > itaque generis operis ? oportet. perfequi fymmetrias. 

Etiamque angulares columne craffiores faciende funt ex^ fua. diametro quinqua- 

gefima parte, quod ee ab acre civcumciduntur , © graciliores effe videntur af- 

3 4 picientibus* . Ergo quod .oculos fallit , vatiocinatione efl *exequandum*. 

'TAs.X. 

fig. 4- 
s 6 dentur zutz fi columna. fit ab minimo ad pedes. quinos. denos *, ima craffitudo di- 

Contratlure autem in fummis? columnarum bypotracheltis ita faciende vi- 

vidatur in partes Jf ea) 9t cavum pavtium quinque Summa conftituatur - tem que 

erit ab quindecim. pedibus ad pedes viginti, fcapus imus in partes fex. & femiffem 

dividatur, ex earumque. partium. quinque. & femiffe fuperior craffitudo columne 

Pat citem que erunt a pedibus viginti ad pedes triginta, fcapus imus dividatur 

in partes feptem , eavumque fex fumma contratura perficiatur è que autem ab 

triginta pedibus ad quadraginta alta erit , ima craffitudo dividatur in partes 

feptem €» dimidiam, ex bis fex & dimidiam in fummo babeat contratture 5 vationez 

que erunt a quadraginta pedibus ad quinquaginta , item dividende funt in o- 

&lo partes, © earum feptem in fummo* [capi bypotrachelio contrabantur > item 

Ji que altioresterunt bis , eadem. ratione pro vata conflituantue contratture . 

He autem propter altitudinis intervallum fcandentis oculi fpeciem. fallunt quam- 

obrem. adjiciuntur craffitudinibus temperature . enuflatem enim perfequitur vi- 
fus 2 

(a) fuo cc. VV. (b) oculus c.V.x. (c) exequendum paffim. (d) vatonen: cc.VV. (e) fcapo fub capitulo contrabantur cc.V V. & ex Phil. 

(1) Quefta è la fteffa ragione, per cui, come 
poco dopo dice, fi hanno a fare le colonne de 
cantoni un tantino più groffe di quelle di mezzo. 
Il Perrault , non fo con quale ardire filofofan- 
do diverfamente del comun fenfo , riprende quì 
Vitruvio, e vorrebbe con una figura fatrafi di- 
fegnare a fuo modo darci ad intendere rutto il 
contrario , cioè, che quanto meno giuoca l’aria, 

tanto più piccole fembrino le SG . Poco 
dopo, ove Vitruvio dice, che le colonne de’ can- 
toni debbono effere un tantino più grandi, .per 
riacquiftare quello , che apparentemente viene 
loro tolto dalla grande aria , che giuoca intor- 
no, avrebbe Woven il Perrault anch ivi cor- 

reggere Virruvio , e pretendere tutto il contra- 
rio , cioè che fi faceffero più piccole : avrebbe 
fecondo quefto fuo nuovo principio dovuto cor- 
reggere Vitruvio anche al cap.4. del lib.1v. ove 
ordina, che le colonne che fi mettono dentro nel 
pronao , ove giuoca poca aria D facciano piü 
piccole di quelle di fuora , niente meno di un 
otravo,o di un nono, In conclufo enim (è la ra- 
gione, dhe ne affegna ) i que extenuate erunt ,non 
difcernentur>e pure in neffuno di quefti due dues 
ghi il Perrault. forfe non più ricordandofene , 
mon attacca Vitruvio, come avrebbe dovuto fa. 

re per foftenere quanto ha "s intraprefo . 
(2) Qui la voce genus è prefa per fignifica- 

re quello , che in quefto fleffo capitolo è pro- 
priamente denominato Jpecies . 

(3) Il Perrault, che vuol foftenere la fua nuo- 
va ilofofia, accorda quefta maggiore sroffezza al- 
le colonne de’ cantoni, non per la cagione ad- 
dotta da Vitruvio , ch' egli non ammette , ma 
folo perchè fono in un fito, ove la natura richie- 
de una forza maggiore. Non ha riflertuto, che 
P Euritmia non le ‘ammetterebbe così più groffe, 
fe non a condizione , che compariffero ciò non 
oftante eguali alle altre per la diminuzione ap- 
parente , che foffrono dall'aria. 

(4) Il contefto fa chiaramente vedere , perchè 
ho letto qui exequandum ,tenendo per errore di 
copifti , o di ftampe la comune lettura di exe 
quendum , che non fa fenfo. Al cap.4. del lib. 
Iv. in un cafo fimiliffimo leggefi : Ez ita exequa- 
bitur difpari ratione. columnarum. cvaffitudo. 

(5) Le colonne tutte hanno la parte fupe- 
riore più fottile della inferiore, imitando la na- 
tura degli alberi, immagine de quali effe fono; 
v. NMitrivio cap. 1. lib. v. 

(6) In quefto capitolo chiaramente fi vede, 
quanto ufo facevano gli antichi dell'Ottica ne 

gli 
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lonne, perché l aria , che giuoca per la troppa larghezza degl inter- 
colunnj, apparentemente confuma,e fcema la groffezza de fufti*: come 
al contrario fe la groflezza delle colonne ne’ Picnoftili farà un ottavo 
dell'altezza, farà tozza e brutta vifta per la fpefsezza,e ftrettezza de- 
gl intercolunnj; bifogna dunque adattare le fimmetrie?alla fpecie dell 
opera. Per la fteffa regola le colonne de’ cantoni debbono avere il dia- 
metro un cinquantefimo maggiore di quello delle altre, perchè circon- 
date dall’ aria aperta , fembrano più fottili*: perciò colla rifleflione fi 
uguagliano le difuguaglianze cagionate da inganno*dell'occhio . 

Quanto poi al riftringimento* delle colonne nel fommofcapo , 
quefto fi ha da fare con la feguente proporzione : fe la colonna fa 
rà di quindici piediin,fotto , fi divida la groffezza inferiore in fei 
parti , e fe ne diano cinque alla parte fuperiore : fe la colonna farà 
fra 1 quindici piedi , e i venti , l' imofcapo fi divide in fei parti e 
mezzo , e fi farà di cinque e mezzo il fommofcapo : in quelle da’ 
venti a’ trenta , fi divide l'imofcapo in parti fette , e fe ne danno 
fei al riftringimento : in quelle fra 1 trenta e i quaranta , divifa la 
groffezza da baffo in parti fette e mezzo, fe ne daranno fei e mezzo 
al riftringimento : in quelle fra 1 quaranta e 1 cinquanta piedi , farà 
limofcapo di otto parti , e fi riftringerà a fette il fommofcapo ; e 
così della fteffa maniera, fi andrà determinando a proporzione l'affot- 
tigliamento delle altre colonne , che fuffero più alte . Quanto a que- 
fte però è d'avvertirfi , che per la grande altezza ingannano”la vifta 
di chi le guarda da terra , onde conviene rimediare con dell aggiun- 
ta alle groffezze . L'occhio è quello che ricerca la bellezza : onde fe 

non 
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gli edificj . Anche l’affottigliarfi delle colonne 
: 2 rel È 

era regolato dall’ Ottica , perciò denomina le 
colo di quello, fotto cui è lo fpettatore , pure 
l'occhio li giudica eguali . Crede quindi poter 

varie altezze delle colonne dalla mifura de’ pie- 
di , e vuole che tanto meno fi diminuifcano, 
quanto fono più alte: e pare fin anche , che con- 
chiuda, che le colonne di cinquanta piedi in fu 
non fi debbano affottigliare , perché la diftan- 
za dell'occhio le fa naturalmente parere affotti- 
gliate. E' manifefto dunque l' errore del Filan- 
dro in credere, che abbia Vitruvio prefa quefta 
mifura del piede per una mifura indetermina- 
ta ; quod de pede bic flatuitur , dice egli,de pal- 
mo, pollice, digito, aliifque majoribus ,minoribu[- 
ve menfuris cenfendum : perchè parla Vitruvio de 
piedi effettivi, fecondo i quali,e non fecondo i 
moduli fi poffono con regole certe , e invaria- 
bili diftinguere i diverfi valori della noftra vifta. 

(7) Il Perrault crede di potere di nuovo 
correggere qui Vitruvio , e pretende che non 
oftante , che la maggior lontananza faccia com- 
parire più piccola una fteffa grandezza, ad ogni 
modo , che quefto non inganni già l'occhio: la 
ragione che ne dà è, che l'occhio a ciò avvez- 
zo, avvedendofi della lontananza , colla rifleffio- 
ne va a confiderare, e trova eguali quefte gran- 
dezze , appunto come non oftante che l'ulti- 
mo arco di un lungo corridojo fembri piü pic- 

giuftamente conchiudere, che nell’ affortigliamen- 
to delle colonne punto non s'abbia ad aver ri- 
guardo agli effetti della maggiore, o minore al- 
tezza delle medefime . Quanto fia falfo quefto 
fuo raziocinio , non evvi chi nol conofca. La 
mente non s'inganna , ed ha ragione il Per- 
rault;ma il voler pretendere, che un oggetto a 
qualunque diftanza fi metta , ci fembri fempre 
di una fteffa grandezza apparente ( di quefta par- 
la Vitruvio, non della reale , ed effetriva)? , fe 
non m'inganno,un penfar tutto nuovo: Vitru- 
vio medefimo fi fpiega meglio , e più a lungo 
nel cap. 2. lib. vi. ed ivi il Perrault di nuovo 
con maggior calore foftiene quefto punto , fpe- 
cialmente per difenderfi contra chi fin d' allora 
volle riprenderlo. del fuo abbaglio in quefto pun- 
to: quello, ch'è da notarfi per terminare tale 
briga, fi è , ch’ egli medefimo non ha potuto 
fare a meno ivi di confeffare, che Vitruvio ha 
ragione ; ma egli vorrebbe,che de’ di lui precet- 
ti fi faceffe un moderato, e prudente ufo : in- 
avvedutamente perciò, o maliziofamente ritrat- 
ta quefto fuo nuovo fiftema : onde potea fare 
a meno di occupare inutilmente con sì lunghe 
note il lettore . 

'CARIL 
I 
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cujus fi non blandimur voluptati  proportione & modulorum adjethioni- 

IIT. 

bus ,^utz id in quo fallitur , temperatione adaugeatur , vaftus © invenuftus con- 

TX figs. fpicientibus venuttetur. afpetlus . De adjetlzone , que adjicitur in medius * colum- 

ias, que apud Grecos temas appellatur , in extremo libro erit formata ratio 

ejus, quemadmodum mollis? , & conveniens. efficiatur . 

T 

De Fundationibus, & Columnis, atque earum ornatu. 

UBSTRUCTIONIS fundationes eovum operum fodiantur , [i queant inveni 

vi, ab folido , € in folidum , quantum ex amplitudine. operis pro va- 

rione videbitur , extruantur , que fHuélura. per totum. folum. quam foli- 

diffima fat. Supraque terram parietes extruantur fub columnis dimidio craf- 

3 fiores?, quam columne [unt future , uti firmiora [int infeviova fuperiori- 
4 bus , que ftereobate4 appellantur > nam excipiunt. onera © fpirarumque proje- 

s Cure mon procedant extra folidum: item* fupra , parietis ad cumdem mo- 

dum craffitudo fervanda eff , intervalla autem concameranda aut. folidanda fr- 

6 ftucationibus®, uti diftineantur . Sin autem folidum. non invenietur , fed lo- 

7 cus eri congeftitius ad mum , aut paluflev?, tune is locus fodiatur , e- 

cinaniaturque > © palis*alneis , aut oleagineis , aut vobufleis fuftulatis con- 

figaturn ,9 fubliceque machinis adigantur , quam creberrime , carbonibufgue ex- 

pleantur intervalla palorwum , C^ tune fteuéturis  folidiffimis fundamenta. im- 
plean- 

(a) uti quod fallitur cc. VV. (b) effereobates cc. VV. (c) fupra parietes cc. VV. (d) conjelitius ex Phil. (e) faligneis cc. VV. 
(E) uftilaris Joc. (g) fubligague cc. VV. 

(1) Non s' intende già per mezzo la metà in 
punto dell'altezza , ma tutto quel tratto, che è 
in mezzo alle due eftremità. La maffima gon- 
fiezza viene al terzo della colonna prendendo 
dal di fotto, o a’ tre fettimi fecondo l' Alberti, 
e va poi fcemando infenfibilmente verfo le due 
eftremità . Ma non oftante quefto precetto di 
Vitruvio,non abbiamo memoria di colonne an- 
tiche,che abbiano una tale gonfiezza nel ventre. 

(2) Quefta figura ancora infieme con tutte 
le altre di Vitruvio fi è deplorabilmente perdu- 
ta. I moderni l' hanno in diverfi modi fuppli- 
ta, ma per l' intelligenza del tefto ho creduto fuf- 
ficiente rapportarne uno folo, Tav.X.fig.3. Al 
terzo della colonna , cominciando da fotto , fi 
aggiunge da una parte, e dall’ altra quel tanto 

quanto dev’ effere la gonfiezza, o fia entafi del- 
la colonna : indi fopra tutto il diametro A B fi 
defcriva un femicerchio , dal quale con una li- 
nea cr tirata dal punto c della diminuzio- 
ne parallela al diametro della colonna , fi ta- 
gli la porzione 8 6 della circonferenza. Quefta 

porzione fi dee dividere in fei parti eguali, ed 
in fei parti eguali anche i due reftanti terzi del- 
la colonna Bc. Indi da’ punti 1.2.3.4. ec. del- 
la circonferenza fi tirino tante parallele al dia- 
metro : fi fegnino i punti , ove s incontrano 
quefte linee colle orizzontali 11. 22. 33. 44. ec. 
cioè quella dell’1. coll’r1., quella del 2. colla 
22. ec. e dal punto 8 per gli punti 1. 2. ec. 
fi tiri la curva fino al punto c , e l’ altra fino 
a D. Quefta formerà il contorno, o fia fagoma 
efteriore della colonna. 

Quanta abbia poi ad effere l' aggiunzione, che 
deve formare tal gonfiezza , non fi legge chia- 
ramente in Vitruvio , ma può ricavarfi per via 
di congetture: egli dice, che la gonfiezza deve 
effer eguale al pianuzzo , che è fra due fcanala- 
ture : il pianuzzo vuole che fia un terzo , o. al- 
meno un quarto della larghezza de' canali: i ca- 
nali vuole che fian ventiquattro . Il pianuzzo dun- 
que, e la gonfiezza faranno o 7,0 un 52; di 
tutta la circonferenza. Quefta gonfiezza bensì 
non fi trova in neffuna colonna antica. 

Po- 
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non fi fodisfa al fuo gufto tanto con la proporzione , quanto con que-————— 
fte aggiunte , le quali appunto ingrandifcono quello che fembrerebbe 
Ícarfo , comparirebbe all'occhio de’ riguardanti fproporzionato, e fcom- 
pofto l'afpetto . Come fi faccia poi in mezzo'della colonna quella 
giunta, che i Greci chiamano Enrafi, acciocchè riefca dolce,e propria, 
apparifce nella figura?data alla fine del libro. 

ESHSEISEISEISEISEISSISE SEIS Istis (esie gis) 

CTR T oT IIL 

Delle Fondamenta, e delle Colonne , e de loro ornamenti. 

OVENDOSI mettere in opera quefte colonne, fi cavi per le fonda- 
menta fino al fodo,e fu'l fodo fi alzino a quella larghezza, 
che richiede l’opera, e tale fabbrica debbe effere da per tutto 
fortiffima.Sopra terra poi fi alzino fotto alle colonne i muric- 

ciuoli di larghezza per una volta e mezza delle medefime, acciocchè le 
parti di fotto fieno più ferme di quelle di fopra: chiamanfi quefti muric- 
ciuoli frereobate+dal foftener che fanno i pefi: lo fporto delle bafi non 
deve eccedere il fodo:la groffezza del muro fuperiore dee regolarfi nell’ 
ifteffa maniera 5:1l fuolo poi che rimane fra i medefimi, dee eflere occupa- 
to o da volta,o da terrapieno ben battuto‘, acciocchè fi tengano raffre- 
nate le mura. E fe mai non fi troverà il fodo, ma il luogo farà tutto 
fino in fondo di terra fmofla,o pure paludofo,in tal cafo fi cavi, e fi 
voti fino ad un certo fegno”, e poi vi fi faccia una palafittata di travi 
d'alno, d'olivo, o di quercia abbruftolati, conficcandoli bene con bat- 
tipali, quanto più contigui fi può,e rimanendovi de vani fi riempiano 

(3) Poco dopo dice Vitruvio, che lo fporto 
della bafe Jonica è un quarto di diametro ( quel- 
lo dell'Attica già è minore); ficchè fommati i 
due fporti fanno mezzo diametro : dice ancora , 
che lo fporto delle bafi non deve eccedere il vivo 
dello zoccolo ; onde a ragione ordina lo zoc- 
colo largo un diametro e mezzo , perchè ap- 
punto tanto è il diametro di tutta la bafe. 

Siccome in quefto capitolo tratta Vitruvio 
fpecialmente dell’ordine jonico, quanto quì dice 
degli zoccoli fi adatta bene al Jonico : al Co- 
rintio fi applica ancora , perchè fi ferve della 
fteffa bafe Attica: al Tofcano eziandio può ap- 
plicarfi , benchè non fi ricavi chiaramente da 
Vitruvio lo fporto della bafe di queft ordine : 
ma per lo Dorico antico , il quale come rica» 
vafi e da’ monumenti,e da Vitruvio medefimo, 
non avea affatto bafe , non faprei fe lo fporto 
del fuo zoccolo doveffe farfi un diametro folo, 
o un diametro e mezzo . Oggi non fi ufa più 
dorico fenza bafe. 

(4) Poco più fotto gli chiama /Iylobata dal fo- 
ftener che fanno le colonne . Comunemente pe- 
rò è rimafo ftereobata per fignificare il muricciuo» 

di 

lo, o foftentamento che fi alza fotto le colon. 
ne , fimile però a un muro lifcio fenza orna- 
menti alcuni: e flylobata fi è rifervato a figni- 
ficare particolarmente quel foftentamento che ha 
ornati di bafamento cioè , e cornici : quello 
noi chiamiamo propriamente zoccolo, quefto pie- 
diftallo. 

(5) Pare che quì voglia dire che i muri deb- 
bano per tutta la loro altezza effere di larghez- 
za eguali allo zoccolo: ma benchè l’efpreflione 
fia dubbia, non può farfi a meno di non intenderfi 
ch’ effi fieno eguali al diametro delle colonne, 
fe mai ve ne fono, e che lo zoccolo,che gira 
attorno anche di fotto a’ medefimi abbia lo fpor- 
to dell’ ifteffa maniera. 

(6) Effendo affatto inutili negl" intervalli fra 
muro, e muro le palafittate, perché quel luogo 
non dovea foffrir pefo , è chiaro che per fj/lu- 
cationibus quì fi abbia a intendere de’ frequenti 
colpi del mazzapicchio. 

(7) Per maggior chiarezza ho aggiunto fino a 
un certo fegno, perchè fe fi voleffe intendere di 
un cavamento fino al fodo , farebbe un fenfo 
tutto contrario a quello dell’ autore . 

CAP. II. 

TXfg3. 
E 

2 

CAP. III. 
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—pleantuv 3: extruétis autem fundamentis , ad bibramentum flylobate ? funt * col- 

efl , five in pyenoftylo quemadmodum pyenofiyle , five fyflylo , aut diaftylo , 
aut euftylo , quemadmodum fupra fcripta funt. , & conftituta > in arcoftylis 

enim Libertas efl , quantum cuique libet. , conftituendi © fed ita columne 

3 n? pevipteris collocentur , uti quot intercolumnia funt. in fronte , totidem. bis 

intercolumnia fiant in lateribus ; ita enim erit duplex longitudo operis ad lati- 

4 tudinem ̂. Namque. qui columnarum duplicationes fecerunt, erraviffe videntur, 

quod unum intercolumnium in longitudine plufguam oporteat , procurrere vi= 

s deatur 5. 

Gradus in fronte ita conftituendi funt uti fint femper impares ; namque 

cum dextro pede primus gradus afcendatur , item. in fummo templo primus. evit 

T.Xfiga. ponendus . Craffitudines autem eorum graduum. ita finiendas cenfeo , ut neque 

craffiores dextante neque tenusores dodrante fint collocate , fic enim durus non 

evit afcenfus ^ Retra&tiones autem graduum nec minus quam fefquipedales , nec 

6 plus quam bipedales , factende videntur®: item fi circa «dem. gradus future 

Junt ad eundem. modum fieri debent?. Sin autem circa edem. ex tribus lateri- 

bus podium faciendum erit , ad +4 conftituatur , uti quadre, fpive , trunci, 

8 corone > lyfis*, ad ipfum flylobatam , qui erit fub columne fpivis , conve- 

N 

niant . 

Stylobatam ita oportet exequari , utt babeat pev medium  adje£lionem 

(a) collocande cc. VN. (b) Retraffationes cc. VV. 

(1) Lo fteffo infegna in occafione di fonda- 
menta di ponti, porti, e fimili al cap. 12. del 
lib.v. I carboni attraggono l'umido nocivo al- 
le fondamenta , e lo dice lo fteffo Vitruvio a 
propofito de’ viali, che fi facevano ne’ giardini 
accanto a'teatri: Ita propter carbonum. naturalem 
varitatem .. .. Excipientur aquarum. abundantie, © 

ita ficce,& fine bumore perfette fuerint ambulatio- 
nes, al cap. 9. del citato lib. v. 

(2) Stylobate par che voglia fignificare più 
piediftalli : ma il coftume antico era di fare un 
folo piediftallo continuato per tutte le colonne, 
e per quanta era lunga la fabbrica ; chiamato 
forfe con nome plurale, perchè ferviva a più co- 
lonne , e perchè faceva figura di molti piediftal- 
li attaccati confecutivamente. E che fia cosi , 
oltre a tutti gli efempj di monumenti antichi, 
appare anche chiaro da quel che fiegue ; mentre 
per formare 1 diverfi intercolunnj ordina la di- 
verfa difpofizione delle colonne, ma niente parla 
de’ piediftalli, i quali formandone uno folo, fono 
fempre gli fteffi,ed atti ad ogni fpecie d'inter- 
colunnj. 

(3) La voce peripteros è quì prefa nel fenfo 
generale, onde comprende tutte le fpecie de’ rem- 
p), che hanno colonnati attorno ; cioè a dire tut- 
ti, eccetto l’In antis,il Proftilo,e l'Anfiproftilo. 

(4) Vedi la nota 4. facc. 100. 

per 

(5) La lunghezza, la quale fi ordina quì dop- 
pia della larghezza , dee intenderfi quafi dop- 
pia non precifamente . Il Perrault ha credu- 
to riprendere Vitruvio facendo vedere , che an- 
che col raddoppiare gl'intercolunnj , e non le 
colonne, non viene il lato giuftamente doppio 

della fronte, ma qualche diametro più , o me- 
no . Quel che è certo fi è , che in un tratto 
grande , quanto & un tempio si fatto , diventa 
infenfibile quefta (fe può così dirfi) fproporzio- 
ne,e fempre farà minore duplicando gl’ interco- 
lunnj , che non farebbe duplicando le colonne. 

(6) La proporzione,che affegna qui Vitruvio 
tanto all'altezza , quanto alla larghezza dello 
fcalino, è un poco diverfa dalla noftra folita . 
Dipendendo rutto dall’ affuefazione , è chiaro, 
che come fembrano a noi fcomodi ora quefti sì 
fatti fuoi fcalini , farebbero ftati forfe fcomodi, 
anche agli antichi i noftri. Il Perrault non ha 
penfato a quefto, ma per meglio far corrifpon- 
dere, come egli ha creduto, le parole del refto 
all’ufo moderno, ha prefo il retraGHones graduum. 
non già per larghezza di ogni fcalino , ma per 
quei pianerottoli, o ripofi, che fogliono farfi per 
interrompere una lunga fcalinata. A_quefto fuo 
penfare fi oppone in primo luogo la fignifica- 
zione naturale della voce yetraffiones : in fecon- 
do l’improbabilità, che a propofito di una fca- 

li- 
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di carboni : indi fi riempia della più forte fabbrica il refto delle fon 
damenta!: compite quefte fi fituino a livello i piediftalli?, e fopra ir: 
medefimi fi diftribuifcano le colonne colle regole dette di fopra, cioè 
ne Prnofrili colla regola de Picnoftili , e colle refpettive proprie regole 
ne Szfrila, Diaftili , ed. Euftili, fcritte di fopra: negli Areoftili folo evvi 
la libertà di fituarle a quella diftanza , che piace : fempre però nelle 
fabbriche, che hanno colonnati?attorno, fi hanno a diftribuire le co- 3 
lonne in modo, che vi fia ne’ fianchi il doppio degl’ intercolunnj, che 
fono nella fronte; perchè così la lunghezza della fabbrica farà doppia 
della larghezza*. Hanno perciò sbagliato coloro , che hanno fatto il4 
doppio delle colonne , perché viene ad effervi nella lunghezza un in- 
tercolunnio più del dovere;. 5 

I gradi, che fi fanno nella fronte, debbono effere fempre di nume- 
ro difpari : perchè così fe fi fale il primo grado col piede deftro , 
quefto anche viene ad effer il primo, che fi pone ful piano del Tem- 
pio . L'altezza del grado ftimo che non debba efler maggiore di die- 
ci once , nè minore di nove , perchè così non farà faticofa la falita: 
il piano de’ gradi non dee farfi minore di un piede , e mezzo 4 nè 

. maggiore di due‘: e fe fi vorranno fare de’ gradi attorno attorno al 6 
tempio, fi faranno della fteffa maniera”. Ma fe attorno al tempio, cioè 7 
per tre lati, vi fi voleffe alzare un parapetto, quefto fi farà in modo, 
che il zoccolo, il tondino, il dado, la corona, e la cimafa* corrifpon- 
dano colle membra del piediftallo , che è fotto la bafe delle colonne. 

[77] 

Il piediftallo fi ha da tirare in modo , che abbia per lo mezzo 

linata di pochi fcalini , quali fono quelle de’ 
temp), aveffe Vitruvio voluto parlare di quefti 
pianerotroli, i quali non occorrono fe non nelle 
Ícalinate lunghe: in terzo luogo ? troppo natu- 
rale, che Vitruvio dopo di aver data la mifu- 
ra dell'altezza , deffe anche quella della larghez- 
za, potendofi ficuramente impurargli a mancan- 
za,fe non l'aveffe fatto . E' vero che Vitruvio 
medefimo al cap. 2. del lib. 1x. dè tale regola 
per gli fcalini, che viene la larghezza ad effe- 
re un terzo più dell’ altezza ; cioè ch’ effendo 
quefta di once nove,viene la larghezza di once 
dodici, vale a dire affai meno di quello , che 
quì prefcrive ; ma è da crederfi che tutt’ altra 
debba effere una fcalinata privata, di cui parla 
al detto cap. 2. lib. ix. in cui non fi cerca, che 
il comodo, da quella di un tempio, in cui oltre 
al comodo fi cerca anche maeftà , e grandiofità. 

Potrebbe ancora fofpettarfi coll'autorità di Co- 
lumella , e del Budeo , che dodrans , e dextans 
fieno qui parti del piede, non del palmo: e per- 
chè il piede è di once fedici,s' intenda per de- 
drans un tre quarti di fedici , quanto a dire 12. 
non 8.:e parimente per deatans quattro quinti di 
16,cio? 13} non 10. Con quefta intelligenza l'al- 
tezza del gradino avrebbe più proporzione colla 
larghezza : nè farebbe maraviglia 1’ altezza di 
once 12. o di 133 , perchè efiftono ancora in 
Pefli in uno di quei Tempj i gradini, che lo 

fpor- 
circondano, alti ognuno palmi rj Napoletani. 

(7) Alcuni tempj aveano una fcalinata attor- 
no attorno : altri l'avevano folo nella fronte ; 
quindi è che a’ tre altri lati era neceffario fare 
un appoggio , o fia parapetto , per impedire la 
caduta da quell'altezza, che uguagliava tutta la 
Ícalinata . Dice per tre lati per mettere il nu- 
mero maggiore À potendo effervene a'due foli la- 
ti, cioè ne’ temp] , che avendo porte d'avan- 
ti, e di dietro, doveano per confeguenza avere 
quivi pure le fcalinate . Quefto parapetto do- 
vea eflere quafi come un piediftallo continuato . 

(8) Alle volte il piediftallo fi faceva tanto 
alto, quanto era la fcalinara ; onde le colonne, 
che pofavano fopra i piediftalli, pofavano anche 
ful piano fteffo del Tempio : e quando non 
era piediftallo, ma femplice zoccolo quello, che 
fi tirava attorno fino al piano del Tempio, e 
fi voleva poi alzar le colonne fopra piediftal- 
li, fi facevano quefti da fopra al piano ; e 
fra piediftallo,e piediftallo fi faceva il parapetto 
(podium), il quale avea turti gli fteffi membri 
del piediftallo, com’ è chiaro dal tefto, in cui fi 
leggono nominati tutti confecutivamente comin- 
ciando da fotto : può fervir di efempio la fig.4. 
Tav. XIII. Ivi quell’ intervallo fra i due pie- 
diftalli farebbe il (podium) : accanto trovafi la 
fpiegazione delle lettere , che giuftificano que- 
fla traduzione. 

P 



114 po. be BI III 

NA  fcamillos impares 3 fi enim ad libellam divigetur , alveolatus oculo vide- 

Tan.XIlbitur. Hoc autem uti fcamilli ad id convenienter fiant item im extremo libro 
i forma & demonftratio evit. defcvipta t. 

Ti» XII. His pevfetlis in [uis locis fpire collocentur eeque ad fymmetriam [ic 
ftis perficiantur , uti craffitudo cum plintho [it columne ex dimidia craffitudine < 

2 projetturamque , quam Graci. tpopow vocitant , babeant? quadrantem? ; ita. tum 

lata & longa evit columne craffitudinis unius. & dimidie © altitudo ejus , fi 

3 Atticurges? evit y ita dividatur , ut fuperior. pars tertia parte fit. cva[fitudinis 

columne , veliguum plintbo velinquatur . Dempta plintho veliquum | dividatur 

2n partes quatuov DI Jiatque fuperior tor us quarte , velique tres equaliter. divi- 
dantur, © una fit infertor torus , altera pars cum fuis quadris fcotia , quam 

4 Graci rpoxiNov4 dicunt . 

Sin autem Jonice erunt faciende , fymmetvie eavum fic evunt confti- 
tuende , utt latitudo. fpire | quoquovve vfus fit columne craffitudinis , adjetla 
craffitudine quarta , © ottava : altitudo. uti Atticurgis ,°ita ejus plintbos 3 

bids 

veliquumque preter. plintbon , quod erit. tertia. pars craffitudinis columna. , di- 
vidatur in partes feptem > inde trium partium torus , qui efl in fummo , 
velique quatuor partes dividende funr 

(a) fcabellos c.Vix. & ex Phil. (b) fextantem cc. VV. & ex Phil 

(1) Una delle più fenfibili perdite riguardo 
alle figure, che ci lafciò Vitruvio , fenza dub- 
bio è quefta, che moftrava la maniera di for- 
mare i piediftalli con delle aggiunte per fcamil- 
los impares . Sono quefti troppo celebri, ed o- 
gnuno , che ha tintura di quefte cofe, fa quan- 
to hanno fudato gli Autori e per fupplire la 
figura, e per intendere il tefto, che per la man- 
canza di quella figura, e per la fingolarità del- 
la efpreffione è rimafo ofcuriffimo . Chi volef- 
fe meglio fu di ciò iftruirfene , vegga il trattato 
fattone da Berardino Baldi. In tanta ofcurità, 
che non ardirei di dire ancor tolta, m'è paru- 
to più probabile il fentimento, che foffero quei 
rifalti, che fuori della linea di tutto il piedi. 
ftallo hanno quelle porzioni del medefimo, che 
fono immediatamente fotto ciafcuna colonna, for- 
mando così in un certo modo tanti piediftalli , 
quante fono le colonne ( vedi la fig.4. Tav.XIII.). 
Le difefe , o fian le ragioni di quefto modo 
d'intendere , fi cavano da’ due luoghi, ove fi 
trovano nominati : uno è quefto , ove leggefi, 
che con quefti fcamilli verrebbe a impedirfi, che 
tutta la tirata del piediftallo non foffe a filo 
( ad libellam); nel quale cafo effendo così tutto 
dritto , lo fporto della cimafa da una parte,e 
del bafamento dall' altra , formando due fponde, 
lo farebbero comparire, come un canale (alveo 
latus): inconveniente, che non fi toglie con al- 
tro modo , che con tale forta d’ interruzione . 
L'altro luogo , ove di nuovo fi fa menzione di 
tali fcamilli è in quefto fteffo capitolo, ove di- 

equaliter , € una pars fiat cum fuis 

aftva- 
+ (e) ita © ejus Joc. 

ce, che deve la fimmetria degli architravi cor- 
rifpondere agli aggetti fatti nel piediftallo , uz 
que ad;etlio in ftylobatis fa&la fuerit in fuperioribus 
membris refpondeat fymmetria epiftyliorum. Certo 
non vi è altra aggiunta da farfi al piediftallo , 
fimile alla quale poteffe averla anche l'archi- 
trave,fe non che quefta. Il fenfo ciò non oftan- 
te, a mio credere, reta antora ofcuro ; e'l peg- 
gio fi è, che non abbiamo neffuno monumento 
antico, da cui poteffe prenderfi fu di ció lume 
alcuno : folo fra Roma e Tivoli , preffo il pon- 
te Lucano evvi un refiduo del fepolcro di Plau- 
zio , in cui veggonfi quefti piediftalli rifalta- 
ti fotto ciafcuna delle fei colonne, che ne or- 
nano il frontefpizio ; ma manca rutto l' orna- 
mento del cornicione, per poter vedere,fe cor- 
rifpondeva anche l'architrave: cofa che ci avreb- 
be o confermati , o diffuafi da quefta opinione: 
perché del refto non mi ricordo di aver mai ve- 
duti né plediftalli , nè architravi con tai rifal- 
ti, nè ne’ monumenti antichi, che ancora efi. 
ftono, nè ne difegni, che ci hanno lafciati co- 
loro, che ne difegnarono degli altri , che cfifte- 
vano a’ tempi loro, ed ora non tanto il tempo, 
quanto il bifogno di que’ materiali, o la pura 
barbarie ha totalmente finiti di rovinare. 

Potrebbe anche fofpertarfì , che queft’ aggiun- 
ta a’ piediftalli foffe un rifalto a ufo di bozza, 
e quefta nuova maniera d’ intendere corrifpon- 
derebbe al contefto , cioè non farebbe compa- 
rire accanalato il piediftallo , e potrebbe ave. 
re la corrifpondenza nell’ Epi/tilio > ma per E. 

pi 
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fporti a guifa di fcannelli rifaltati: che fe farà tirato a filo, parrà acem= 
canalato . Ma come fi abbiano a fare proporzionati quefti fcannelli ;rav.xtti. 
fi vedrà nella dimoftrazione, e nella figura pofta alla fine del libro '. PE 

Ciò fatto fi fituino le bafi ne' proprj luoghi: la loro proporzione rav.xtm. 
giufta è che l'altezza, comprefo il plinto, fia quanto mezzo diametro f5 
di colonna; e un quarto? del diametro l'aggetto , che i Greci dicono 
Ecforan : onde farà tutta la bafe per lungo, e per largo un diametro 
e mezzo di colonna: l'altezza, intendo dell'Atticurga?, fi divida in mo- 
do , che refti nella parte fuperiore quanto è un terzo del diametro del- 
la colonna, il refto di fotto rimane per lo plinto. Lafciando dunque 
da parte il plinto , fi divida il refto in quattro parti : di quefte una 
l'occupa il baftone fuperiore, e le altre tre fi dividano in due, una fia 
per lo baftone di fotto, l'altra per gli liftelli e canaletto , che i Gre- 
ci dicono Trochilon4. 4 

Ma fe la bafe vorrà farfi Jonica , allora le proporzioni faranno que- 
fte :la larghezza della bafe da ogni parte fia quanto il diametro della 
colonna , con un quarto e un ottavo di più : l'altezza del plinto , 
quanto quello della bafe Atticurga : ma quel che refta del plinto , 
che farà la terza parte del diametro della colonna, fi divida in fette 
parti : di quefte fette, tre fono del baftone fuperiore, e le reftanti quat- 
tro fi dividono egualmente in due , una è del cavetto fuperiore co i 

IS) 

[m 

piftilio bifognerebbe intendere il fregio , il qua- 
le folo puó farfi a bozza, o fia rotondo : non 
effendovene però efempj antichi, non ardifco fe 
non di progettare quefto mio nuovo penfamento. 

(2) Un quarto diffi effere lo fporto della bafe , 
perché la lettura comune è quadrantem » alcuni co- 
dici però hanno fextantem - il Perrault pretende, 
perchè fi accofta più a quella proporzione, che 
troviamo ne’ monumenti antichi , che doveffe la 
vera lettura effere ftata fextantem , e che | ar- 
dire de’ copifti, che hanno meffo quadrantem in 
vece di fextantens , fufle giunto a corrompere il te- 
fto anche ove poco dopo dice, che tutta la lar- 
ghezza della bafe fomma un diametro , e mez- 
zo , cofa immediaramente contraria alla lettu- 
ra di fextantem tanto foftenuta dal Perrault. Lo 
Íporto di un quarto non è tanto eforbitante che 
ci poffa far fofpertare di errore ( vedefi nella fig. 
2. Tav. XII. ): oltrechè conferma la lettura di 
quadrantem. quello,che poco dopo dice Vitruvio 
della bafe Jonica, poichè qui già parla dell' Attica. 
Lo porto di quella, in cui ( vegganfi le figure ) 
manca il baftone inferiore, è tanto, che tutta 
la bafe è un diametro 2, e per quella mancanza 
è naturale, che lo fporto fia molto minore di 
quello dell'Attica. Or leggendofi fextantem , come 
pretende il Perrault, verrebbe maggiore lo fpor- 
to della Jonica fenza baftone, di quel dell Attica 
col baftone. Convien dunque conchiudere , che la 
paffione pel fuo m.s. fece qui allucinare il Perrault. 

(3) Atticurga , o fia Attica,è ftata denomi- 
nata quefta forta di bafe,forfe perchè fu attica 
l'invenzione : anche al cap. 6. del lib. 1v. chiamafi 

fuoi 
Attica la porta propria per 1’ ordine Corintio. 
Comunque vada la cofa certo fi è che l'ordine 
Jonico non oftante che abbia la fua bafe propria, 
di cui fi parla poco fotto, vedefi quafi fempre 
con quefta bafe Attica.Quefta ha sì belle pro- 
porzioni, che non è meraviglia, fe abbia sbandi- 
ta la Jonica ; ed è offervabile , che le fue propor- 
zioni fono tutte armoniche . Se non farò da al. 
tri prevenuto ( cofa che ció non oftante gradirei 
fommamente per lo pubblico bene),in altra mia 
opera avrò occafione di foftenere quanto diffi 
nella nota 2.facc.8. e quanto qui replico , che la 
fcienza della mufica ha dati i primi lumi alle 
proporzioni architettoniche. 

(4) L ufo introdotto di regolare la grandez- 
za de' membri degli ornamenti colle parti del 
modulo già divifo rende in un certo modo fa- 
cile la maniera di determinare la loro quanti- 
tà: ma la vera maniera ? quella , che qui ed 
altrove infegna Vitruvio , perchè con quefta fi 
avvezza la mente, e l'occhio a dare a membri 
proporzioni corrifpondenti fra loro di doppio, 
triplo ec. , proporzioni tutte inalterabili fenza 
pregiudizio dell' armonica loro bellezza . Col 
comune ufo non cade così facilmente fotto l'oc- 
chio quefto reciproco rapporto ; onde non in- 
tendendofi la ragione di quelle tante parti di 
modulo, che fono ftate loro affegnate, cioè per- 
ché a tante corrifponde , e fi riduce la propor- 
zione loro armonica, facilmente o per rincrefci- 
mento delle frazioni , che vi entrerebbero , o 
per vera craffa ignoranza fi alterano con grave 
fconcezza le giufte mifure. 

Pa 
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cavarraftragalis , © fupercilio* fuperior trochilus, altera pars*inferiori trochilo velin- 

1 quatur , fed inferior major apparebit ideo, quod habebit ad extremam plinthum 

2 projectuvam . Aftragali faciendi funt ottave partis trochili* : projetlusa evit fpi- 

vé pars oîlava © fextadecima craffitudinis columne . 

Spiris pevfetlis & collocatis , columne funt mediane în pronao , © po- 

fico ad perpendiculum medi centri collocande © angulares. autem , queque e 

regione earum future funt in lateribus edis dextra ac finiftra, uti partes in- 

teriores, que ad parietes celle fpeclant , ad perpendiculum latus babeant. col- 

3 locatum , exteriores autem partes uti® diflum de earum. contvatlura? .. Sic enim 

erunt figure compofitionis edium©contrafture jufta vatione exacte . 

Tas.XII Scapis columnarum ftatutis , capitulorum ratio, fi pulvinata4erunt, his 

f 34. 4 Jymmetviis. conformabuntur , uti quam crafus imus [capus fuerit ; addita. o&lava- 

s decima parte [capi , abacuss babeat. longitudinem C latitudinem (ab), craffitudinem 

cum "volutis (gc) ejus. dimidiam . Recedendum autem eft ab extremo. abaco (a) in 

interiorem. partem® frontibus. ‘volutarum parte duodevigefima?, © ejus dimidia 

(ad) :@ fecundum abacum in quatuor partibus volutarum fecundum extremi abacz 

quadram linee demittende (de) , que Catheti dicuntur . Tune creffitudo (gc) drviden- 

da efl in partes novem & dimidiam : ex novem partibus C» dimidia ,una pars © 

dimidia abaci craffitudini (gf) velinquatur , €*. ex? veliquis otto volute conftituan- 

67 

tur. Tune ab linea, que fecundum abaci extremam partem demiffa evit , in in- 

* il cavetto inferiore non è più grande del fu 

10- 

(a) inferior cc. VV. (b) dicant feearum Joc. (c) contraflura ejus tali vatione cc. VV. (d) relique oo volutis conflituantur c.N.1. 

(1) Pare che per a/fragali doveffero qui in- 
tenderfi i due baftoncini Led affegnarli perciò tut- 
ti due al canaletto fuperiore ma perché quefto 
è contrario e a’ monumenti antichi ; eai quello 
che poco dopo dice Vitruvio medefimo , cioè che 

fe, ma pare tale per lo fporto | maggiore , 7 
major apparebit ideo , quod habebit ad extremam 
plinthum projetfuram , bifogna onninamente in- 
tendere , come dalla figura. , che un baftoncino 
vada col cavetto fuperiore , 1’ altro coll’ inferio- 
te ; conchiudendo che Vitruvio fotto il nome 
di aflragali ha Sum prett il liftello , ed il ton- 
dino , e perciò fi è fervito del numero plu- 
rale affragalis. La correzione propofta dal Per- 
rault non fuffifte per neffun verfo , di doverfi 
cioè leggere cum fuo aftraga lo €?* fuperciliis . Super- 

cilium è una voce;che dinora generalmente ogni 
Pen fa fuperiore ; onde Vineria a è detto |’ 
ornamento fuperiore delle porte, e fimili: quin- 
di è chiaro, che avrebbe sbagliato Vitruvio, fe 
al gufto del Perrault aveffe chiamato fup Veri 
anche il liftello di fotto del cavetto fuperi lore. 
Che aftragali poi fignifichino tanto i liflelli , 
quanto i rondini, è uno dacchè immediata» 
mente dopo dice affragal; faciendi funt ottave 
partis troc hl, e intende fenza meno di tutti due. 

(2) Lo porto] che dà qui di tre fedicefimi, 
o fia di un ottavo, e un fedicefimo, s ̂ intende 

dello fporto in ciafcun lato, perchè in fatti fom- 
mando due di quefti per li due lati oppofti fan- 
no l'eftenfione di turta la bafe, che è un dia- 
metro 3, come ha detto poco fopra. 

(3) La reftremazione delle colonne degli ango- 
li,e di tutte lelaterali è chiaro, che debba [M 
fi folo dalla parte efteriore , e ib parte interna 
deve effer tirata tutta a piombo: folo potrebbe 
dubirarfi,fe la parte efteriore abbia a reftremarfi 
tanto, quanto dovrebbe, fe fi reftremaffe anche 
la parte interna, o reftremarfi effa fola per tut- 
ta quella porzione, che avrebbe a dividerfi in 
due .L’ efpreffione di Vitruvio non e troppo chia- 
ra; ma dal foggiungere, che con quefto metodo 
viene & comparire Bella la reftremazione anche 
di tutto l'afpetto del tempio, può con qualche 
grado di certezza ricavarfi , che s' intenda di 
tutta la reftremazione ftabilita fopra al capito- 
lo 2. di quefto fteffo libro . 

(4) Pulvinatum , cioè a piumaccio , è nome 
del capitello Jonico, perchè le fue volute, fpe- 
cialmente guardate di fianco , hanno una fembian- 
za di piumaccio. 

(s) Quanto abbia tormentati gli ftudiofi di 
Architettura la perdita della figura della voluta 
Jonica promeffaci, e dataci da Vitruvio alla fine 
del libro, non è da crederfi. Ogni interpetre ne 
ha per diverfe vie tentato il fupplemento: evvi 
fin anche flato chi ne ha fatto un trattato par- 

ti. 
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fuoi aftragali * e liftello, l'altra refta per lo cavetto inferiore, il quale == 
in tanto parrà maggiore , perchè il fuo aggetto giunge fino all'orlo; ^ - 
del plinto . Gli aftragali faranno un ottavo del cavetto : e lo fpor- 
tozdella bafe farà in ciafcun lato tre fedicefimi del diametro . 2 

Compite e fituate le bafi, vi fi debbono alzar fopra le colonne , quelle 
di mezzo, si della fronte,che delle fpalle a piombo ful punto di mezzo: 
ma quelle degli angoli,e tutte quelle che faranno a filo delle medefi- 
me, tanto a deftra, che a finiftra fi hanno a fituare in modo, che la cea- 
tina interiore , che riguarda il muro della Cella fia tirata tutta a piom- 
bo,l' efteriore folamente fi riftringa colle regole dette di fopra?. Così fa- 
rà di giufta proporzione il riftringimento di tutta la figura del tempio. 

Situati che faranno i fufti delle colonne , rimangono i capitel- Tav.XII. 
li : lo fcompartimento di quefti , fe farà a piumaccio4,0 fia Jonico , 2^? * 
fi farà colle feguenti proporzioni. L' abaco 455íi faccia di lunghez- s 
za , e di larghezza , quanto è il diametro , e un decimo ottavo di 
più: l'altezza poi gc , comprefevi le volute , la metà della larghez- 
za . Dall’ eftremità 4 dell'abaco fi deve andare in dentro‘, e taglia- 6 
re una diciottefima?, e mezza zd per determinare le fronti delle vo- 7 
lute : indi a’ tagli dell' abaco , fpecialmente del fuo liftello fi tirino i 
piombi de, detti Care; . Tutta l'altezza gc fi divide in nove par- 
ti, e mezzo : di quefte una , e mezzo refta per l'abaco gf , e del- 
le altre otto fe ne formano le volute . Indi da ciafcuna linea cala- 
ta come fopra per gli angoli dell'abaco , detto Cerere , diftante una 

[n 

ticolare; come il Goldmanno, il Salviati , ed al- 
tri; ma quanto tutti quefti ( falvo chi non foffe 
a mia notizia ) fi fiano fcoftati dal fenfo genui- 
no di Vitruvio, non è luogo quefto da efaminar- 
lo, perchè ufcirei da’ limiti di note. Egli è cer- 
to, che tutti hanno trovate belliffime invenzio- 
ni di volute ; ma è certo ancora, che tutc'al- 
tra hanno data da quella, che qui infegna Vi- 
truvio. Segno evidente di quefto , che io dico , fo- 
no le tante correzioni,che quefti propongono in 
più parole del tefto da loro credure falfificate . 
Cogli altri vi ha dato dentro anche il Perrault, 
il quale fenza dubbio merita fpeciale ftima fra 
quanti hanno fin ora fudato all'intelligenza di que- 
fto Autore: egli ove dice duodevigefima , vuole 
che fi legga duodecima , ove unius, © dimidiate, 
unius dimidiate ,ove atlionibus, anconibus ec. Tutto 
il loro errore a mio credere è derivato dall’aver- 
fi formata una coftruzione di voluta , cavata o 
da monumento antico, o da regole geometriche, 
e poi aver voluto applicarvi le parole di Vitru- 
vio. E' tutta nuova dunque la regola , che io 
do; ma è tutta cavata dalle parole del tefto , 
in cui non ho cambiata nè pure una virgola . 
Per non dilungare piü quefta nota,e per facili- 
tarne l’intelligenza, ho*appofto nello fteffo tefto 
le lettere, e le chiamate che corrifpondono alla 
figura adattata alle parole del noftro Autore. 
E chi ha impegno di paragonarla con quelle date 
da altri,lo faccia pure,e con molto mio piace» 

par- 

re, perchè non è quefto il mio propofito. - 
(6) In dentro ( im interiorem partem ), cioè 

dalle punte andando in dentro per la parte 
de fianchi da a in 4. L'avere tutti gli al- 
tri prima di me intefo dalla parte della fron- 
te, ha fatto loro dal bel principio cominciare 
ad allontanarfi dalla mente, e dalla coftruzione 
di Vitruvio. Il dire in interiorem , epiteto adat- 
tato a’ fianchi, che voltano in dentro a confron- 
to della fronte, che può ben dirfi parte efferio- 
re,il dover fervire quefto receffo a determinare 
il luogo della fronte delle volute frontibus volu- 
tarum ,e tutto il contefto della coftruzione difen- 
dono a baftanza quefta mia nuova interpetrazione. 

(7) Può quefta diciottefima intenderfi del fu- 
fto della colonna, ed è più probabile , perchè 
lo ha poco prima divifo appunto in diciotto 
farti: può anche intenderfi di tutta. la lunghez- 
za dell’abaco , effendo coftume di Vitruvio deter- 
minare le proporzioni de’ membretti dal rappor- 
to, che hanno con quello fteffo membro , di cui 
fono parti (fe n'é poco prima veduto un efempio 
nelle bafi joniche ed attiche). E'bene però, che 
quì fi offervi, che fra l'una maniera, e l'altra 
evvi sì poca differenza, che potrebbe dirfi non 
effervene, giacchè tutto l'abaco non è, che un 
diciottefimo più lungo del diametro. Alcuni, e 
fpecialmente il Perrault, vorrebbero quì leggere 
non duodevigefima , ma duodecima , come fi è 

detto : legganfi in lui le mendicate ragioni. 
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"cap feriovem ! partem alia vecedat unius © dimidiate? partis latitudine» deinde. ce 

1 2 linee dividantur ita , ut quatuor partes © dimidia fub abaco velinquantur : 

tunc in eo loco, qui locus dividit quatuor & dimidiam, & tres V. dimidiam 

partem. , centrum ocul; (h) fignetur > ducaturque ex eo centro rotunda circi- 

natio tam magna in diametro , quam una pars ex otto partibus efl © ea e- 

3 rit oculi? magnitudo , © in ea catheto refpondens diametros? agatur . Tunc 

ab fummo fub abaco inceptum in fingulis tetrantorum altionibus dimidiatum o- 

culi fpatium. minuatur ,^ donicum in eundem. tetrantem , qui eft. fub. abaco, ©ve- 

4 niat. 
Capituli autem craffitudo fic eft facienda, ut ex novem partibus , & di- 

s midia tres partes prependeant infra aftrazalum fummi fcapi + cymatio 5° ad- 

dito abaco © canali veliqua fit pars . Projettura autem cymatit babeat ex- 

tra abaci quadram oculi magnitudinem. Pulvinorum balthei (5) ab abaco banc 

babeant projeHturam , uti circint centvum unum cum fit pofitum in capitu- 

& li: tetrante(m)°, © alterum diducatur ad extremum cymatium (n), circumabtum 

7 baltheorum extremas partes tangat.? Axes volutarum (6) ne cva[fioves fint , quam 

8 oculi magnitudo © voluteque ipfe fic cedantur8, uti altitudinis babeant latz- 

tudinis fue duodecimam partem . He erunt fymmetrie capitulorum , que co- 

lunne future funt ab minimo ad pedes©xv. que fupra evunt veliqua , ba- 

9 bebunt ad eumdem modum fymmetrias = abacus autem evit longus , & latus , 
guam 

(a) magnitudine ap. omnes. (b) denique cc. VV. donec Barb. (c) conveniat c.V.z. (d) adempto Joc. (e) xxv.cc.VV. 

(1) In interiorem. partem. potrebbe quì far du- 
bitare, che non s'intendeffe nel medefimo fenfo, 
che a una fimile frafe ha dato poco fopra nella 
facc. 117. nota. 6.: ma lo fteffo Vitruvio ne 
toglie il dubbio con aggiungere quì la voce /a- 
titudine, la quale appunto indica qui la direzio- 
ne , che dee renerfi nel mifurare quefta parte , 
e mezzo, cioè per dritto della larghezza , 0 fia 
della io: andando in dentro , cioè verfo il 
mezzo.Quefte linee,che da tutta la coftruzione 
fi conofce effere pur troppo importanti , ardi- 
fce il Perrault, dopo di averfele tirare mezza 
parte, e non una parte e mezzo diftante , ftor- 
piando il tefto conchiudere , che fono affatto 
inutili: non effendo credibile , che aveffe Vitru- 

vio pofto qui delle coftruzioni inutili, è un fe- 
gno troppo chiaro di non averlo capito color®, 
che hanno ciò fofpettato . 

(2) Una parte e mezzo , non una mezza 

parte, come il Goldman, il Perrault, ed altri,i 
quali per ció fare hanno tolta la congiunzione, 
€", e vorrebbero formare quefta nuova frafe la- 
tina unius dimidiate per fignificare una metà : 

unius, € dimidiate , vale qui lo fteffo, che il 
duodevigefima € dimidia. 

(3) Diametro intende una linea , che divi- 
deffe per metà orizzontalmente l'occhio, e la vo- 
luta , ed il refpondens femplice, bifogna intenderlo 
per corrifpondente ad angoli retti. 

(4) Il fenfo è , che in ogni girata di quare 
ta di cerchio in /imgulis tetrantorum a&lionibus , 
fi vada riftringendo il raggio un mezzo diame- 
tro di occhio , dimidiatum oculi fpatium. minuatur. 
La mia coftruzione(fig.4.) fi è che facendo cen- 
tro in 7. e tirandofi una quarta di cerchio f1 è 
chiaro, che il punto r.fi è accoftato al centro 4 
un femidiametro di occhio. Il fecondo quarto 
12. fi defcrive col centro 8. e col raggio 81. 
Onde il punto 2. venendofi ad approflimare al 
centro 4 un altro mezzo occhio, refta il punto 
2. più vicino al centro 4 una parte intera del- 
le otto dell'altezza della voluta. Un'altra par- 
te fi accofta il punto 4.col corfo di due quar- 
te 23. 34. Un' altra parte guadagna il punto 
6 nel corfo delle due quarte ast sò. : onde non 
rimane altro che facendofi centro in 9. fi tiri 
il femicerchio 67. il quale termina appunto a 
quella drittura , onde comincia da fotto l'aba- 
co la prima quarta, donicum in eumdem tetrantem, 
qui eft fub abaco, veniat . 

Quefta facile operazione è tanto unifor- 
me (fe la paffione non m'inganna) al fenfo ge- 
nuino delle parole del tefto, che non ha bifo- 
gno di difefa, lufingandomi, che quanto più fi 
efaminerà da qualche curiofo > fpecialmente in 
confronto delle altrui interpetrazioni , tanto più 
fi troverà vera. Ove dice a&ionibus il Perrault 
legge, anconibus: e perché ancor vuol dire una 

Íqua- 
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parte,e mezzo tin dentro, fe ne calino delle altre ; ciafcuna di quelte == 
fi divide poi in maniera, che rimangano fotto l’ abaco quattro parti e: 
mezzo: e in quefto luogo,che fparte le quattro parti e mezzo dalle al- 
tre tre e mezzo, fi fegni il centro dell occhio ^: con quefto centro, e 
con un diametro eguale a una delle otto parti, fi tiri un cerchio, e quefta 
farà la grandezza dell'occhio, in cui fi tiri un diametro?ad angoli retti ; 
del cateto . Cominciando indi dalla parte fuperiore fotto l'abaco, in ogni 
girata di quarta di cerchio fi fcemi mezzo diametro di occhio , e così 
fi faccia finchè fi ritorni all'iftefla quarta, che corrifponde fotto l'abaco4. 4 

La groffezza del capitello deve effer diftribuita in modo , che 
delle nove parti e mezzo ne rimangano tre fotto l'aftragalo del col- 
larino, e "| refto rimane per la cimaías, o fia ovolo, abaco, e cana- ; 
le : lo fporto dell’ ovolo eccederà quello dell'abaco per quanto è una 
grandezza dell'occhio. I cingoli 5 del piumazzo hanno da avere tale 
fporto fuori dell'abaco , che pofta che fia una punta del compaffo in 
quel punto #m, che fegna una quarta” parte del capitello, e l'altra fi 
apra fino all' eftremità dell’ovolon, tirato il cerchio , quefto determini 
il contorno d'effi cingoli . Gli afli” delle volute 6 non fiano maggio- 
ri della grandezza dell occhio , e le ftefle volute abbiano il loro 
incavo “profondo un duodecimó della loro larghezza . Quefte propor- 
zioni fono per gli capitelli di quelle colonne, che fi faranno di quin- 
dici piedi al più : nelle maggiori tutte le proporzioni fi regoleranno 

iu 
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dell’ ifteffa maniera : 

fquadra, o fia un angolo retto, paffando anche 
più oltre prende anco» per la punta dell’ango- 
lo retto. Quante licenze per poter foftenere u- 
na prima mal concepita idea! 

(s) Che per cymatium intenda quì Vitruvio 
l’ovolo, non vi ha dubbio alcuno, perchè poco 
dopo a quefto cymatium dà uno fporto di un dia- 
metro dell’ occhio della voluta fuori dell’ aba- 
co, fporto che non compete ad altri , che all’ 
ovolo. 

(6) In capituli tetrante, fi farebbe potuto tra- 
durre nel punto di mezzo dell’altezza del capi- 
tello, perchè al cap. 3. del lib. 1v. , parlando 
della fituazione de’ Triglifi ful mezzo delle co- 
lonne, dice contra medios tetrantes : ivi però tetrans 
non fignifica già il punto di mezzo, ma bene i 
due quarti accanto al punto di mezzo. Quindi 
non è da dubirarfi che quì retrans voglia dire il 
quarto, o fia il punto che fegna il quarto: par- 
mi che non fia neppure da dubitarfi, che s'inten- 
da il quarto dell’ altezza non della larghezza. 
Or intendendofi dell'altezza con tutta la voluta 
formerebbefi un femicerchio a mio credere trop= 
po grande : deve adunque intenderfi dell’altez- 
za del capitello nudo dagli aftragali in fu fen- 
za la volura, e viene un femicerchio, che par- 
tendo di fotto l'abaco tocca la punta z dell ovo- 
lo, e termina appunto fotto il tondino. 

(7) Per affe dovrebbero naturalmente intenderfi 
quei baftoni,attorno a'quali, ficcome fi ravvol. 

avvertendofi , che l'abaco*íarà lungo , e largo 
quan- 

gono i volumi, può crederfi che figuraffero gli ar- 
chitetti di effer avvolte le volute: ma perchè di 
quefti non fe ne vede altro, che le due tefle , 
che formano l'occhio, non è credibile,che que- 
fti fiano gli affi, de'quali qui fi parla, perchè 
era inutile il prefcriverne a'parte la grandezza, 
avendo già data quella dell'occhio: fe fi aggiun- 
ge, che qui Vitruvio dopo di avere abbaftanza 
parlato delle fronti, parla ora de’ fianchi, fi tro- 
verà molro probabile l'opinione d'intendere per 
alfî gli orli laterali delle volute fegnari 6. 

(8) L^ incavo , di cui quì parla, è quello del- 
la fafcia,che forma la voluta:non fa menzione 
dell’orlo,o fia contorno, che fi deve lafciar fol- 
levato all’ eftremità delle medefime , e che va 
proporzionatamente affottigliandofi fino all’ oc- 
chio. 

(9) La fimmetria del capitello è regolata, co- 
me vedeli,dalla larghezza dell’ abaco ; il quale 
perciò ha da effere il primo a determinare: or 
è naturale, che l'abaco abbia il fuo proporzio- 
nato fporto fuori del fommofcapo della colon- 
na: e perchè il fommofcapo fi affortiglia meno, 
quanto più crefce in altezza la colonna, come 
fi & veduto di fopra al capitolo antecedente, & 
di dovere,che crefca a proporzione la larghezza 
dell'abaco; perciò fe l'abaco delle colonne fotto 
i quindici piedi fi fa di un diametro 75, nelle 
maggiori vuole Vitruvio , che fi faccia di un 
diametro e #,0 fia un nono di più. 

he] 
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m craffe columna eff ima, adjetla parte nona s uti quo minus babuerit al- 

I20 u f III. 

CAP.II, 244 
tior columna contratlum , eo ne minus babeat capitulum fue fymmetrie proje- 

&uram ,C*. in altitudine * vate. partis adje&iionem . De volutarum defcviptionibus, 

uti ad circinum fint velte involute , quemadmodum. defcribantur in extremo li- 

: bro forma, & ratio eavum erit. fubfcripra*. 

Capitulis? perfe&lis * deinde. in fummis. columnarum fcapis , non ad libel- 

2 lam?,fed ad «qualem. modulum collocatis, uti que adjeîtio in flylobatis. fatta 

fuerit, in fuperioribus membris. vefpondeat fymmetria epiftyliorum , 

Epiftyliorum ratio fic eft babenda > ut fi columne fuerint a minimo x11. 

pedum ad xv. pedes , epiflylii fit altitudo. dimidia craffitudinis ima columna - 

item fi a xv. pedibus ad xx. columne altitudo. dimetiatur in partes trefdecim, 

€? unius partis altitudo epiftylii fiat: item fi a xx. ad xxv. pedes,dividatur 

altitudo in partes duodecim. & femiffem, © ejus una pars epiftylium in alti- 

tudine fiat © item fi à xxv. pedibus ad xxx. dividatur in partes duodecim 

€» ejus una pars altitudo fiat . Item fecundum. vatam partem. ad. eumdem. mo- 

dum ex altitudine columnarum expediende funt altitudines. epiftyliorum © quo” 

enim altius oculi fcandit acies, non facile perfecat aeris crebritatem, dilapfa 

itaque. altitudinis fpatio , © viribus S extrita , incertam. modulorum venuntiat 

3 fenfibus* quantitatem. 5 quare femper. adjiciendum efl vationis. fupplementum in 

fymmetriarum membris , ut cum fuerint. in altioribus locis opera , aut etiam 

ipfa colofficotera, certam babeant magnitudinum vationem . Epiftylit latitudo im 

imo que fupra capitulum. evit , quanta craffitudo fumme columne fub capitulo 

Tav.XIl.ewz, tanta fiat © fummum , quantum imus. fcapus4. Cymatium epiftylit feptima 

* ii parte fue altitudinis eff. faciendum, & in projettura tantumdem : reliqua pars 

preter cymatium dividenda eft in partes duodecim , C» earum. trium. prima fafcia 

efl facienda , fecunda. quatuor , fumma. quinque . Irem zopborus fupra epiftylium 

quarta parte minus quam epiftylium fin. autem figilla defignari oportuerit , quar- 

ta parte altior , quam epiflylium , uti au&lovitatem. babeant. fcalpture . Cyma- 

s tium fue altitudinis partis feptime ,*projettura cymatit, quanta ejus. craffiudo. 
Su 

(a) fue cc. VV. (b) perfelis deinde columnarum , non ad libellam cc. VV. (c) denique Joc. (d) extru&la cc. VV. (e) projellure 
cymatium , quam cra[fitude cc.V V. 

(1) Quefta figura, come fi è detto , è fra le 
perdute. Ved. not.5. facc.116. 

(2) Non ho roffore di confeffare , che non 
capifco bene, che cofa intenda qui Vitruvio per 
capitelli firuati non ad /idellam , e fituati in mo- 
do, che la fimmetria degli architravi corrifponda 
alla giunta fatta ne'piediftalli , intendendofi la 
giunta de’ già mentovati fcamilli impari . V edi no- 
ta 1. facc. 114. Si può ben comprendere bene , 
come fi poffa dare anche agli architravi delle ag- 
giunte a bozza,o fien altri rifalti , ficchè faceffe 
fimmetria,e corrifpondenza co i rifalti fatti ne 
piediftalli : ma non fi potrà mai comprendere 

come quefti rifalti producano , che le colonne 
non vengano a filo. 

(3) Egli è più che vero, che un oggetto lonta- 
no fembra più piccolo di quel, che veramente non 
è , per due motivi ; uno è il riftringimento dell'an- 
golo vifuale, l’altro: il corpo dell’ aria che fra- 
mezza, e che diventando col maggior tratto mag- 
giormente denfo , impedifce all’occhio la termina- 
zione dell’ oggetto , il quale per confeguenza 
perdéndo parte del fuo contorno, viene neceffa- 
riamente a comparire più piccolo : il Perrault al 
folito riprende quì Vitruvio, e pretende che dall’ 
angolo vifuale folo dipenda l'impiccolimento dell’ 

og- 
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quanto è un diametro di colonna, e un nono di PIENO TO affina 
chè fcemando fempre la diminuzione a proporzione , che avanzano 
in altezza le colonne , abbia anche il capitello proporzionato aumen- 
to di fporto , e di altezza. Alla fine del libro fi darà la figura, e la 
regola , come fi abbiano a defcrivere col compaffo efattamente le vo- 
lute:. 

Compiti i capitelli , e fituati fu i fommifcapi delle colonne non 
a filo», ma con uno adattato fcompartimento , acciocchè la fimmetria 
ne membri fuperiori corrifponda alle giunte fatte ne’ piediftalli , fi ha 
poi da dare la giufta proporzione agli architravi. 

E la lor proporzione è quefta: fe le colonne faranno di piedi xri. in 
xv. , l'altezza dell'architrave farà per la metà della groffezza della colonna 
da baffo : fe di xv.a xx., divifa l'altezza della colonna in tredici parti, 
una di quefte è l'altezza dell'architrave: di xx. a xxv.,divifa l'altez- 
za in dodici parti e mezza, una farà l'altezza dell'architrave: di xxv. 
a xxx. fi divide in dodici, ed una di quefte fi dà all’ architrave . E 
così a proporzione dall'altezza delle colonne fi ricava l'altezza dell' ar- 
chitrave : avendo in confiderazione,che quanto più in alto deve guar- 
dare l'occhio, tanto più difficilmente penetra la denfità dell’aria, on- 
de la vifla debilitata,e fpoffata per la diftanza dell’ altezza, forma una 
immagine *confufa delle grandezze : quindi alla giufta fimmetria delle ; 
membra, fe faranno quefte o pofte in luoghi alti, o di proporzione gi- 
gantefca , fi ha da fare un proporzionato fupplemento, acciocchè compa- 
rifcano della dovuta grandezza. La larghezza inferiore dell’ architrave, 
cioè ove pofa fopra il capitello, farà tanta, quanta è la groffezza fu- 
periore della colonna : la larghezza fuperiore poi, quanto la groffezza 
della colonna da baffos. La cimafa dell’ architrave dev effere la fetti- TAv.XiI. 
ma parte della fua altezza, ed altrettanto T aggetto: quel che rimane UH 
oltre la cimafa, fi divide in dodici parti , tre cioè alla prima fafcia, 
quattro alla feconda,e cinque alla più alta .Il fregio,che va fopra l'ar- 
chitrave , dev’ effere un quarto meno di efso architrave : ma fe vi fi 
doveffero fare delle fculture , dovrà allora effere un quarto piü alto 
dell'architrave, acciocché facciano fpicco quelle fculture. La cimafa.sfia 
un fettimo della fua altezza, ed altrettanto lo {porto . 

I2I 
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So- 

la larghezza fuperiore dell architrave, ma non in- È 
clufa la cimafa: quefta larghezza cambierà, co- 

oggetto . Chi non conofce quanto difcorra meglio 
"Nirruvio del Perrault ? 

(4) Non ? troppo chiaro qui Vitruvio, e la- 
Ícia dubbio, come fi abbia a intendere quefto 
fummum epiftylium fe per la larghezza füperio- 
re comprefa la cimafa, non fa capirfi, che fpor- 
to avranno gli architravi delle colonne da cin- 
quanta piedi in fu, nelle quali effendo quafi e- 
guali il fommo , e I imofcapo ( cap. 2. lib. irr. 
facc. 108.) verrebbe ad effere la parte inferiore 
dell architrave eguale alla parte fuperiore con 
tutta la cimafa, lo che è un maffimo affurdo : 
quefta però è l'opinione, che dopo propofto il 
dubbio , abbraccia il Perrault fenza efaminarla . 

Per fummum epiflylium dunque dee intenderfi 

me fa il fommofcapo per cagione delle diverfe 
altezze delle colonne . Tutto quefto slargamen- 
to della parte fuperiore dell architrave ? pro- 
dotto dallo fporto delle fafce fuperiori fuori del- 
le inferiori, e dall’ inclinazione della fronte , co- 
me vedraffi poco dopo. : 

(3) E da norarfi, che ficcome ogni membret- 
to ha la fua cimafella , che fuole regolarmente 
effere un liftello, anche i membri grandi hanno 
ciafcuno la loro cimafa, ma a proporzione. Erra- 
no dunque quelli , i quali numerano fra i mem- 
bri della cornice anche la cimafa del fregio. 
La cornice non comincia che da’ dentelli. 
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Tas.XIL fafcia» projettura ejus, quantum altitudo . Interfettio , que grace peroyi* di- 
iT. 

Tas.VI 
fig: 3: 

'TAs.X. 

fia. 5. 
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Supra zophorum denticulus efl faciendus tam altus , quam epiftylit media 

1 citur, fic efl dividenda, uti denticulus altitudinis fue dimidiam. partem babeat 

in fronte = cavus autem interfeGtionis bujus frontis e tribus duas latitudinis 

» partes babeat » bujus. cymatium ? altitudinis. ejus. fextam partem Corona cum fuo 

cymatio preter fimam, quantum media fafcia epiftylit s projettura corone cum 

denticulo facienda eff, quantum evit altitudo a zophoro ad fummum corone cy- 

marium © omnino omnes ecphore venuftiorem habent fpeciem, que quantum? al- 

titudinis, tantumdem. babeant. projeSture . 

IL Tympani? autem quod eff in fafligio , altitudo. [ic ef faciendas ut frons 

3 corone ab extvemus cymatiis tota dimetiatur in partes nowem , & ex eis una 

pars in medio cacumine tympani confütuatur dum contva? epiftylia , columnarum- 
que bypotrachelia ad perpendiculum. refpondeat . Corone que fupra tympanum 

4 fiunt , equaliter imis. preter. fimas funt. collocande > infuper coronas fime quas 
greci irmSidas dicunt , facienda: funt altiores ottava parte coronarum altitu- 

5 

dinis . 

Acvoteria angularia tam alta, quantum efl. tympanum medium : mediana 
altiora. oclaoa. pavte , quam angularia . 

Membra omnia ,que fupra capitula columnarum. funt. futura , ideft. epifly- 
lia ,* zopbori , corone , tympana , faftigia , acroteria , inclinanda funt in frontis 
fue. cujufque altitudinis parte duodecima ; ideo quod cum fteterimus contra frontes, 

6 ab oculo linee due fi extenfe fuerint , & una tetigerit imam operis. pavtem, 

altera fummam:, que fummam tetigerit , longior fer sita quo longior vifus li- 
nea 

(4a) altitudine c.V.x. aleitudines c.V.a. (b) epifiglitce.VV. (c) Zophora , corona & cc.VV. 

(1) Quefta voce benchè ulata folamente qui 
da Vitruvio, egli fteffo ha fpiegato, che fignifica 
lo fpazio 4 fra dente, e dente fig.3. T.XIL 

(2) Per cimafa,la quale non è che un fefto 
dell'altezza del denrello ; non può intenderfì al- 
tro, che il liftello che corte immediatamente 
fopra de’ denrelli. Notifi la frafe di altitudinis e- 
jus, perchè qui quefta cimafa è tutta fuori delle 
fei parti occupate da’ dentelli , a differenza della 
cimafa dell’ architrave, la quale perchè occupa 
il fettimo dell’altezza di effo dice, feptima pars 
te fue ( non ejus ) altitudinis. 

(3) Tamburo ( Tympanum ) è quello fpa« 
zio, per lo più triangolare , chiufo fra il cornicio- 
ne, che fi ftende in diritto, e altro, che fe 
guendo la figura della copertura fa un femicir- 
colo, o due linee inclinare , che col cornicione 
formano un triangolo . 

(4) E certo; che quefta gola, o fia cimafa, di 
cui fi parla quì; s'intende della gola, che termi» 
na la cornice del frontefpizio : ad ogni modo, 
erchè non parla altrove della cimafa;o fia go- 
a della cornice diritta, quale è quella de fian« 

chi, può crederfi che aveffe voluto, che fi faceffe 
della fteffa grandezza : ma io credo più rofto, che 
l'altezza della cimafa laterale veniffe regolata da 
quel che viene naturalmente dopo di avere ftabi- 
lita l'altezza della cimafa del frontefpizio. Dalla 
figura 5. T.XIII.è chiaro, che è fempre maggiore 
l'altezza della cimafa del frontefpizio 4 di quella 
della laterale 4, perchè quella fi derermina dalla 
ipotenufa , e quefta da un lato del triangolo, il 
quale è fempre minore ; fe pure non fi voglia 
far terminare, ed unire la cimafa inclinata coll 
orizzontale nel modo fegnato c , nel quale cafo 
verrebbe l'inclinata ad uguagliarfi all’orizzonta- 
le: ma di quefta feconda maniera non mi par, 
che vi fieno efempj antichi. 

(5) Gli Acroter) fono que’ piccoli piediftalli, 
che fituanfi fopra il cornicione per reggere fta- 
tue, o altri ornamenti 446 fig. 3. Tav. VIII. e 
Tav. V. VI. VII. Or quì pare, che tympanum me- 
dium voleffe dire tutta la maggior altezza, che è 
quella di mezzo, del tamburo: ma perché fareb- 
be un’ altezza fpropofitata d'Acroterj , bifogna 
intendere il medium , come s'intende il fum- 

mum, 
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Sopra il fregio fi farà il dentello alto quanto la fafcia di mezzo TTT 
dell’ architrave; e lo aggetto eguale all'altezza . Lo fpartimento , che Tav.XIL. 
in greco fi dice merocbe!, fi ha da fare in modo, che il dentello ab- fite 3. 
bia di larghezza in fronte la metà della fua altezza : e il cavo del- : 
lo fpartimento fia per due delle tre parti della larghezza della fron- 
te: la fua cimafa, la fefta? parte della fua altezza. La corona , o fia 
gocciolatojo colla fua cimafetta,e fenza la gola, è quanto la fafcia di 
mezzo dell'architrave: lo fporto del gocciolatojo col dentello fi ha da 
fare uguale allo fpazio , che paffa da fopra al fregio fino a tutta la 
cimafa del gocciolatojo : anzi generalmente tutti gli fporti allora ri- 
efcono più graziofi, quando hanno l'aggetto eguale all'altezza. 

L'altezza del tamburo?,che è dentro il frontefpizio,fi trova cosiTav.vitr. 
fi divide la lunghezza di tutta la fronte del gocciolatojo da una pun- i di 
ta all'altra della cimafa in nove parti, e fe ne prende una per l'altez- 
za di mezzo del tamburo : del refto corrifponda a piombo fu P ar- 
chitrave, e fu i collarini delle colonne. La corona, che gira fopra il 
tamburo, dee farfi eguale a quella di fotto, che va fenza cimafa : fo-. 
pra la corona poi fi hanno a fare le+gole,che i Greci chiamano Epi- 4 
tithedas alte un ottavo più dell'altezza della corona. 

Gli Acroterii de cantoni, fieno alti quanto mezza altezza del tam- s 

buro, e quei di mezzo un ottavo più di quelli de cantoni. 
I membri tutti , che fono da i capitelli in fu, cioè architrave, Tav. x. 

fregio, cornice, tamburo, frontefpizio, ed acroterj fi hanno a fare colla #85: 
cima piegata innanzi, quanto è un duodecimo dell altezza di ciafcuno. 
E chiaro, che ponendoci dirimpetto a un edificio , tirate dall’ occhio 
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due ‘lince, una alla parte inferiore, l'altra alla fuperiore, è più lun- 
ga quella, che fi tira alla fuperiore: quefto fa che quanto è 

mum, e l’imum, cioè per la metà dell’altezza. 
(6) Il Perrault quì fa fcuola a Vitruvio, ma al 

folito fuori di propofito : tutto. nafce, perchè egli 
non ha ben capito il fenfo dell'Autore . Era 
più che a lui noto a Vitruvio, che la maggio- 
re o minore lunghezza de’ lati niente opera ful 
cambiamento dell’ inclinazione dell’ angolo : ma 
«niente di quefto vuole quì Vitruvio, il quale, 
fe non m'inganno , dice, che fituandoci noi di- 
rimpetto a un edifizio , cum fleterimus contra 
frontes , ci pare che dovremmo vedere tutto il 
frontefpizio alla fteffa diftanza , non riflettendo 
che le parti inferiori naturalmente vengono a 
reftarci più vicine delle fuperiori, 45 oculo /i- 
nee due fi exten[e fuerint , © una. tetigerit. imam 
eperis partem , altera fummam , que fummam teti- 
gerit longior fiet. Dove mai parla qui d'angoli? 
E perchè le parti fuperiori , rimangono più di- 
ftanti , ita quo longior vifus linee in fuperiorem 
partem procedit. fa che comparifcano quei membri 

fupini refupinatam facit fpeciem - or per fupplire in 
qualche parte a quefto effetto. difettofo vuole, 
che ognuno de' membri fuperiori fia piegato un 
tantino con la fronte innanzi, cioè + dell al- 

R 
più lun- 

ga 

tezza propria, perchè così accorciandofi un tan- 
tino la linea fuperiore , ed avvicinando più la 
fronte di quel membro, lo farà comparire meno 
fupino . Vedi fig. 5. Tav. X. 

Il difetto, a cui vuol qui riparare Vitruvio, 
non è già, come erroneamente ha intefo il Per- 
rault, il comparire per cagion della lontananza 
più piccoli della dovuta proporzione i membri 
fuperiori : di quefto ha parlato più volte fopra 
in occafione degli architravi , e della diminu- 
zione delle colonne, vedi le note 3. facc. 120. 
e 6. e7. facc. 109. Quì ora fi parla di un altro 
inconveniente , che è di comparir fupini , fpe- 
cialmente a chi gli riguarda troppo da vicino, e 
di fotto in fu. A quefto crede, e con molta ragio- 
ne, che fi dia qualche riparo coll'inclinare un tan- 
tino la fronte de'membri, e mettergli pendenti. 

Egli è vero per altro, che quefta inclinazio- 
ne non folo ripara al difetto di comparir fupi- 
no , ma ingrandendo l' angolo vifuale , come fi 
vede nella citata figura, ingrandifce pure ]' og- 
getto , sì che ripara anche all’inconveniente di 
«comparire , per cagion della lontananza , più 
piccolo l'oggetto della proporzione datagli. 

2 

[3 
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lp see n Juperiorem. partem procedit , refupinatam facit. ejus. fpeciem . Cum au- 

tem, uti fupra. fcriptum efl in fronte inclinata fuerint , tune in afpettu vi- 

debuntur effe ad perpendiculum & normam. 

Tas. XI. Columnarum*friges faciende funt xxiv. ita excavate , uti norma in cam 
Fs. 3. PROG s : i > : : * 

vo°ftrigis cum fuerit conjetla , circumatta , ita anconibus ftriarum dextra ac 

Siniftra angulos tangat, ut acumen. norme circum votundatione tangendo perva- 

12 gare poft. Craffitudines fliarum? faciende funt , quantum adjetlio in media 

columna ex de[cviptione invenietur . 

3 In [mus , que [upra coronam in lateribus? fune edium , capita leonina 

Junt? fculpenda ita pofita , uti contra columnas fingulas ca primum [int defi- 

gnata , cetera vero «quali modo difpofita , uti [ingula fingulis. mediis. tegulis 

vefpondeant . Hec autem, que erunt contra columnas , perterebrata fint. ad ca- 

nalem , qui excipit e tegulis aquam. celeflem » mediana autem. fint folida , utt 

que cadit vis aque per tegulas in canalem , ne dejiciatur per intercolumnia, 

neque tranfeuntes* perfundat s fed que funt contra columnas , "videantur. emit- 

tere "vomentia vutlus aquavum ex ove. — ZEdium jonicarum , quam? aptiffime 

potui , difpofitiones hoc "volumine. deferipfi © Doricarum autem & Corinthiarum, 

que [it proportiones, in fequenti libro explicabo . 

(a) Jfrie ce. VV. (b) [éalpenda difpofita cc. VV. (€) perfundane ce NV. (d) aperrifimece.VV. 
(1) Vale a dire lo fteffo , che femicircolari, re, come nella cir.fig. 3.: quì però Vitruvio non 

come fono le fegnate 44 fig. 3. Tav. XI. perchè parlà, che della perfetta incavata , cioè a mezzo 
l'angolo, che fi forma in un femicerchio, è retto elio ove è diftinta una fcanalatura dall'altra 
per la prop. 31. del lib. i11. di Euclide. per un ug Il latino chiama , a propria- 

(2) Benchè vi fieno diverfe fpecie di fcanalatu- mente parlare, ftriges i canali, ftrias i pianuzzie 

Quì 
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ga quefta linea vifuale, che giunge alla parte fuperiore, tanto più fu- 
pina fembra l immagine. Ma fe, come abbiam detto poc'anzi, fi fa- 
rà piegata verfo la fronte, così parrà ftare a piombo, e a {quadra . 

Le ftrie, o fieno canali delle colonne, hanno ad effere ventiquat- Tav. 
tro, e incavati in modo, che applicando la {quadra per entro la fca- Î8* 
nalatura, girandofi tocchi colle due gambe l'eftremità del canale a de- 
ftra, ed a finiftra,e colla punta la concavità del canale*. La groffez- : 
za depianuzzi?ha da effere eguale all'aggiunta, o fia gonfiezza, che fi : 
fa al mezzo della colonna. 

Nelle gole, che fono fopra i gocciolatoj a’ fianchi de’ Tempj,fi 
hanno a fcolpire delle tefte di leoni, diftribuite in modo, che primie- 
ramente ne vengano alcune a dirittura fopra ogni colonna, e le altre 
in eguali diftanze fra. loro, in modo che corrifpondano alle docce di 
mezzo. Quelle, che fi faranno fopra le colonne, fieno bucate a forma 
di doccia, che riceve l'acqua piovana da’ tetti: ma quelle di mezzo fien 
chiufe, acciocchè la copia dell’ acqua, che da'tegoli cola nelle docce, 
non venga giù tra l'una colonna, e l'altra, nè bagni chi paffa: ed all 
incontro quelle tefte , che fono fopra le colonne , parrà che vomitino 
acqua dalla bocca. In quefto libro ho deferitto, quanto meglio ho 
potuto, le proporzioni de’ temp Jonici:nel feguente tratterò delle pro- 
porzioni Doriche, e delle Corintie. 
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CAP.III. © 

E 

Qui fi dice , che la larghezza del pianuzzo 
deve effer uguale all'aggiunta , o fia enta//, che 
fi fa nel ventre delle colonne : nella fine del 
precedente capitolo 2. all’ incontro ha detto, 
che la gonfiezza delle colonne ricavavafi dal- 
la figura da lui data , la quale effendofi per- 

duta lafcia ora a noi dubbia la grandezza dell’ 
entaf/ e quella de’ pianuzzi. Vedi n. 2. facc. 110. 

(3) Dice a’ fianchi , perchè figurando quefte 
tefte leonine le bocche , onde cola l'acqua da 
tetti, non hanno perciò luogo ne'frontefpizj , ma 
ne’ fianchi folamente, ove fanno gronda i tetti, 

ETNA EEBMRNGA NI METRIZION 
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uM animadverti[fem , Imperator, plures de Architettura pre- 

cepta. voluminaque commentaviorum non ordinata, fed. ince- 

pra uti particulas errabundas veliquiffe dignam. © utilzf- 

d fimam vem putavi, antea difcipline corpus ad perfeStam 

ordinationem. perducere , & prefcriptas in fingulis. volumi 

nibus fingulorum generum. qualitates. explicave . Itaque , Ce 

far, primo volumine tibi de officio ejus, © quibus erudi- 

tum effe rebus Architettum oporteat , expofui . Secundo de copiis materie , e 

quibus edificia conftituuntur, difputavi.Tertio autem de edium facrarum dif- 

pofitionibus €* de earum generum varietate , quafque , & quot babeant. fpecies, 

x earumque, que funt. in fingulis generibus®, diftributiones ; ex tribufque genevi- 

bus, que fubtilifimas baberent proportionibus modulorum* qualitates , jonici ge- 
IDA = neris? moves? docui .* Nunc. in boc. volumine de doricis corinthisfgue* inftitutis & 

omnibus dicam , corumque difcrimina C proprietates: explicabo. 
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De tribus generibus columnarum , earumque inventione. 

Jonice 

OLUMNE Corvmtbie , preter capitula , omnes fymmetrias babent , uti 

Jed capitulorum. altitudines. efficiunt eas pro rata excelfio- 

3 res &  gvaciliores , quod Jonici capituli: altitudo. tertia? pars eft 

craffirudinis columne ,° Covintbii tota craffitudo fcapz . Igitur quod due par- 

tes e craffitudine columnarum capitulis. Corinthiorum adjiciuntur , efficiunt. ex- 
cel- 

(a) guantitatesco.VV. (b) moribusce.VV. (c) Nunc Loc volumine Toc. (d) conffitutis Joc. (e) Corinthie cc. VV. 
(1) Ho tradotto generi il latino generum , renen- 

b o . * H x do per ficuro, che abbia Vitruvio adoperata quì 
quefta voce per fignificare quello ,che al cap.1. 
del lib. 11. ha chiamato principia: in fatti qui 
dice, che nel lib. im. ha trattato de edium ... 

generum. varietate . Or tanto il fenfo , quanto il 

riflettere, che nel lib. rrr. non fi è trattato di 
altro, che di Principj,o fieno Generi de’ Tem- 
pj, de quali fe ne fono diftinti fette al cap. 1. 
fa chiaramente comprendere, che Genera, e Prin- 
cipia fieno finonimi. Il Perrault ha tradotto ge- 
merum per ordres: il fuo equivoco è forfe nato, 

per- 
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vENDO offervato, o Imperadore , che vi fono ftati mol- 
ti, 1quali hanno lafciato in ifcritto precetti e volumi 
fu l'Architettura , ma tutti o non ordinati, o principia- 
ti folo, e come fparfe particelle : ho ftimato perciò 
degna, ed utile cofa, di ridurre prima generalmen- 
te in una divifione perfetta tutto Î' intiero trattato, 
e poi andare fpiegando in ciafcun libro partitamen- 

- : te le qualità di ciafcheduna fpecie. Laonde perchè, 
© Cefare, nel primo libro ho trattato dell'offizio , e delle cognizioni, 
che aver deve l' Architetto : nel fecondo dell'apparecchio de'Materiali, 
1 quali fono d'ufo nelle fabbriche: e nel terzo della forma de’ Tempj, 
de' loro generi, delle loro fpecie,e delle diftribuzioni proprie di ciaf- 
cun genere ; de’ tre Ordini poi ho trattato folo della maniera? Joni- 
ca , come di quella che è più dilicata per la qualità de’ membretti: 
ora in quefto tratterò delle maniere Dorica, e Corintia, fpiegando 
minutamente tutte le loro differenze , e proprietà. 

m 
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De tre Ordini di Colonne, e loro invenzione. 

E Colonne Corintie, eccetto 1 capitelli, hanno le proporzioni 772 
tutte, come le Joniche : tanto che la maggior altezza de’ capitel-Tav.XII. 
li folo le rende per quella parte più alte, e più dilicate; per- 
chè l'altezza del capitello Jonico è per la terza? parte, e quella 3 

del Corintio , è quanta tutta la groffezza del fufto. Quindi quelle due 
terze parti di diametro, che fono aggiunte di più a capitelli Corintj, 

È ac- 

perchè Vitruvio immediatamente dopo qui ftef- 
fo dice ex tribu[que generibus, ove non può effer 
a meno , che non fignifichi quelli generi, che 
noi diciamo Ordini di Architettura : vedi le 
note al cit.cap.1. e 2. del lib. rir. 

(2) E'da notarfi qui la voce mores finonima di 
confuetudines ; nello fteffo fenfo leggefi a//is. ante or« 

dinis confuetudinibus inftitutis al cap.2. del lib.1. e 
con diverfe efpreffioni quì medefimo immediata- 
mente dopo dice de Doricis Corintbiifque inftitutis. 

(3) Per altezza quì intende della campana, 
cioè dal collarino in fu , non già di tutta la 
voluta , la quale farebbe maggiore : vedi il cap. 3. 
libi. e le fig. 1. e 3. Tav. XII. 
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“Cap. celfitate fpeciem. carum graciliorem .. Catera membra, que fupra. columnas. im- 

ponuntur , aut e Dovicis fymmeteiis , aut Jonicis moribus , in Corinthiis co- 

lumnis collocantur = quod ipfum Corinthium genus propriam coronarum , veliquo- 

rumque ovnamentorum non babuevit inftiturionem , fed aut e tviglypbovum va- 
rionibus mutule in coronis , © im epiftyliis gutte Dorico more difponuntur: 

| 1 aut ex Jonicis snftitutis Zophori fcalpturis ovnatz cum denticulis*,& coronis 
diftribuuntur> ita e genevibus duobus capitulo interpofito, tertium genus zm 0- 
peribus eff procreatum . E columnarum enim formationibus trium. generum fa 

TamXL Che funt nominationes , Dorica , Jonica , Corinthia . E quibus prima & antiquitus 
Dorica efl nata : namque Achaja Peloponnefoque tota , Dovus* Hellenis & Opticos 
Nymphe filius vegnavit : ifque Argis vetufia civitate. Junonis templum. «difica- 

2i, ejus generis fortuito forme? Fauun - deinde. tifdem generibus in ceteris 
Achaje civitatibus , cum etiamnum non effet fymmetriarum. vatio* nota . 

Poftea autem quam Atbenienfes ex refponfis Apollinis Delphici , communs 
eonfilio totius Hellados , tredecim colonias uno tempore in Afiam deduxerunt, 
ducefque in fingulis colonis. conftituerunt , & fummam. imperii "partem. Joni » 
Xutbi & Creufe filio dedevunt , quem etiam Apollo Delphis fuum filium. in 
vefponfis efl pvofeffus © ifque eas colonias in Afiam dedwxit , & Caria fines 
occupauit , ibique. civitates. ampli(fimas. conftituit , Epbefum , Miletum ,*My- 
unta,que olim ab aqua efl devorata , cujus facra & fuffrazium Milefiis Jo- 

nes attribueruns , Prienem , Samum , Teon, Colophona , Chium , Erythras, 

Phoceam ,°Clazomenas , Lebedum , Meliten. Hec Melite propter civium. ar- 

vogantidm , ab his civitatibus bello indi&lo communs confilio efl fublata, cujus 
loco poflea vegis Attali & Arfinoes beneficio , Smyrneorum civitas inter Jonas 
eff vecopta . He civitares , cum Caras & Lelegas ejeciffent , cam terre ve- 

gionem a duce fuo Jone appellaverunt Joniam . 

Ibique templa Deorum ammovtalium. conftituentes , ceperunt. funa edifica- 
ve: C primum Apollini! Panionio adem, uti videant. in Achaja , conftituerunt, 
© eam Doricam appellaverunt , quod in* Dovieon. croitatibus primum fatlam. eo 
genere viderunt. In ea edem cum voluiffent columnas. collocare, non habentes 
fymmetrias. earum , & querentes quibus rationibus efficere. poffent , uti & ad 
onus ferendum effent idonee, €» in afpettu probatam. babevent venuftatem, di- 
menfi [unt virilis pedis veffigium , & cum inveniffent pedem fextam partem 
effe altitudinis in bomine ,*ita im columnam tranftulerunt: & qua craffitudine 

fe 

(a) Hellenidos & exeptidos ec. VV. (b) ex Phil. mata pafs. (c) pore[fatem cc. VV. (d) Myanta cc.VV. (e) Clazomonum , Lebedon? 
Meletbinis c. V. 2. (£) Pantionio cc. VV. (g) Dorichon cc. VV. (h) item c.V.2. 

(1) Che l'ordine Corintio aveffe il cornicio- rano efempj , demoliti poi o dal tempo, o da- 
ne fimile al Jonico, fi capifce perchè n'abbiamo gli fteffi architetti per foftituirvi,quando fi an- 
degli efempj: ma neffuno n'efifte , ove fi veg- dò perfezionando l'architettura, quei belli corni- 
Sano le gocce negli architravi a fimilitudine cioni, che veggiamo oggi. 
del Dorico. Forfe a'tempi di Vitruvio ve n'e- (2) Come fi legge comunemente il tefto , 

non 
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accrefcendone l'altezza, le fanno comparire più fvelte. Gli altri mem- 
bretti tutti, i quali vanno fopra le colonne , fono nell’ ordine Corin- 
tio trafportati o dal Dorico,o dal Jonico : e perchè queft' ordine Co- 
rintio non ha avuto maniera propria di cornice , e di altri ornamen- 
ti, ha prefo o dal Dorico fullo fcompartimento de triglifi i modiglio- 
ni nelle cornici , e le gocce negli architravi; o dal Jonico le fcultu- 
re del fregio, e i dentelli*, e le cornici: e così da quei due ordini 
coll’ aggiunta fola di un capitello n'è forto quefto terzo. Quindi dal- 
la diverfità delle colonne fono nati tre diverfi ordini , chiamati Do- 
rico , Jonico , e Corintio . Di quefti il primo ad effer inventato fu 
il Dorico : imperocchè Doro figliuolo di Elleno, e della ninfa Ottico 
fu Re di tutta l'Acaja,e del Peloponnefo: coftui fabbricò in Argo, an- 
tichiffima città, un tempio nel luogo facro a Giunone , ed'a cafo riufcì 
di que ordine?: molti altri tempj poi fi fecero nelle altre città dell 
Acaja di quefto fteffo ordine, ancorchè non fe ne fapeffero ancora le. 
fue vere,e giufte proporzioni. 

Ma dopo che gli Ateniefi , per gli oracoli di Apollo Delfico, e 
di comun confenfo di tutta la Grecia, trafportarono nell'Afia tutte in 
un tempo tredici Colonie , ed a ciafcheduna dettero un conduttore , 
ed il fommo comando di tutte a Jono figliuolo di Xuto, e di Creufa, 
il quale Jono era ftato dallo fteffo Apollo nelle fue rifpofte chiamato 
figlio fuo : coftui trafportò quefte colonie nell Afia , fi refe. padrone 
della Caria, e vi fabbricò grandiffime città , come furono Efefo, Mi- 
leto , o Miunta , che fu già fommerfa dall’ acqua , e 1 fuoi facri- 
fiz;, e fuffragj furono da’ Jonj anneffi a Milesj, Priene, Samo , Teo, 
Colofone , Chio, Eritra, Focea , Clazomene , Lebedo , e Melite. Quefta Me- 
lite, per l'arroganza de fuoi cittadini fu disfatta da tutte le altre città 
in una guerra intimatale di comun configlio ; e per grazia del re Atta- 
lo e di Arfinoe fu poi in luogo di effa ricevuta fra le Joniche la cit- 
tà di Smirne. Or tutti quefli popoli avendo da quel paefe difcacciati 
i Carj, e i Lelegi , lo chiamarono Jonia dal loro capo Tone. 

Ivi dunque dopo difegnati i luoghi da confecrarfi agli Dei immor- 
tali, cominciarono a fabbricarvi de'tempj :e il primo fu ad Apollo Pa- 
nionio fimile a quello che avevano veduto nell’Acaja, e lo chiamarono 
fin anche Dorico, perché il primo che avevano veduto fatto in quefta 
maniera, era ftato nelle città de Dorj. In quefto tempio volendo met- 
tervi delle colonne, ma non avendone le vere proporzioni, e ricercando 
il modo, come farle non folo atte a regger pefo , ma anche belle a vedere, 
rifolvettero di mifurare la pianta del piede umano, e ritrovato effer la 
fefta parte dell'altezza d'un uomo, fecero perciò le colonne alte compre- 

fo- 
non ha fenfo : Io ftimerei, che fi doveffe leg- 
gere così , ifque . . . Junonis Templo adificavit 
ejus generis fortuito forme Fanum, ed ho tradotto 
fecondo quefta lettura. Perchè il fenfo è, che 
in templo , cioè in quello fpazio , ch’ era ftato 
già deftinato e confegrato ad edificarvi il tem- 
pio di Giunone, Doro vi edificò Fan il vo- 

tato Tempio ec. E' nota la differenza fra rempluns 
e fanum . Templum è il luogo deftinato a un e- 
dificio facro ; quindi non dicefi edificare , ma 
conftituere templum ,e in fatti templa conftituentes, 
leggefi quì medefimo poco dopo: fanum edifica- 
re,perchè fanum è poi il Tempio, o fia la fab. 
brica , ceperunt , quì fteffo, fana edificare. 
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jor bafim [capi , tantum eam fexies cum capitulo in altitudinem. extule- 

runt : ita Dorica columma virilis covpovis proportionem , © firmitatem. , & 

venuflatem in edificiis. preffare capit . 

Item poflea Diane conftituere edem. queventes , novi generis fpeciem. , 

difdem vefligiis , ad muliebvem. tranftulerune gracilitaten: & fecerunt. primum 

columne *craffitudinem altitudinis ottava parte , ut babevent fpeciem | excelfio- 

vem: bafi* fpiram fuppofuerunt pro calcco , capitulo volutas , uti capillamen- 

to concrifpatos cincinnos prependentes dextra ac fimifira  collocaverunt , © 

2 cymattis © encavpis pro crimibus® difpofitis , fvontes ornaverunt © truncoque 

3 toto" ftrias, utt ftolarum vugas matronali more * demiferunt 3. Ita duobus. difcri- 

minibus columnarum inventionem , unam virili fine ornatu. nudam? fpecie , al- 

teram. muliebri. fubtilitate , © ornatu. fymmetviaque [unt imitati. Pofteri vero 

4 elegantia fubtilitateque judiciorum progve[ft , gracilioribus modulis * dele&iatz , feprem 

craffitudinis diametros in altitudinem. columne Dorice , Jonica *oEofemis. con- 

fiituerunt . f Id. autem genus quod Jones fecerunt. primo ,Jonicum eft nominatum. 

Tertium vero , quod Corinthium dicitur , virginalis habet  gvacilitatis 

imitationem > quod «virgines propter etatis teneritatem gracilioribus  membris 

curate , effetlus vecipiunt in ovnatu venuftiores . Ejus autem capituli prima 

inventio fic. memoratur effe fatta Virgo civis Corinthia jam matura nuptiis ,* am- 

s plicita morbo deceffit : pofl fepulturam ejus , quibus" ea. viva | poculis 5 dele- 

Gabatur , nutrix colletta © compofita in calatho pertulit ad monumentum, © 

in fummo collocavit è © uti ca permanerent diutius. fub divo , tegula texit © 

6 is calathus fortuito fupra Acanthi‘radicom fuerat collocatus . Interim pondere 

preffa vadix acanthi media folia © cauliculosi circa vernum. tempus profudit , 

cujus cauliculi fecundum. calatbi latera crefcentes , & ab angulis tegule pon- 

deris. neceffitate exprefft , fexuras in extremas partes volutarum facere funt 

coach; . "Tunc. Callimachus , qui propter elegantiam. & fubtilitatem artis mar- 

moree , ab Athenienfibus® catatechnos fuerat nominatus, preteviens hoc monu- 

mentum , animadvertit eum calatbum , © circa foliorum nafcentem tenevita- 
tem, 

(2) craffitudinem oftava cc.VV. (b) iffrias cc. VV. (c) dimiferunt cc. VV. (d) fpeciem cc. VV. (e) novem cc. VV. (f) Id autem, 
quod Joc. (g) implicata cc. V V. (h) ea virgo viva cc. VV. (i) circum cc. VV. (k) cachbizotechnos Barb. 

(1) L'ordine Dorico antico, come fcorgefi an- 
cor oggi in alcuni monumenti, fpecialmente i in 
tutti 1 "noftri temp) di Pefto, d'Agrigento, e d' 
Atene , e come lo fteffo NARRA avvifa , non 
aveva bafe, ma pofava fu d'un zoccolo, o Asa 
piediftallo , come nella fig. r. T. XI.: perciò di- 
ce quì l'autore , che formarono dall’ ordine Do- 
rico il Jonico, ingentilendolo colla maggiore al- 
tezza, e fpecialmente coll’ aggiunta anche di una 
bafe rotonda, detta perciò forle fpira. 

(2) Quelta voce encarpi ha tormentato gl’ in. 
terpetri. Il Filandro credette, che fignificaffe un 
ferto di frutta ( «ap - in greco fignifica frur- 

to): egli fleffo dice che quefti feri in Italia 
chiamanfi feftoni. Il Perrault ha tradotto gouf- 
Ses, che noi diciamo Baccelli, e fono quei pic- 
coli ornamenti fatti a guifa di Baccelli di fa- 
ve , che al numero AR tre per parte veggonfi 
ne capitelli Jonici meffi per coprire l' angolo, 
ove l’ovolo s' incontra colla voluta, vedi fig.3. 
Tav. XI. Non vi ha dubbio , che le traduzio- 
ni e di feftoni, e di baccelli farebbero plaufibi- 
li, perchè Baccelli , e. Feftoni fi veggono ne'ca- 
pirelli antichi . Ma io ho creduto, che encarpi 
quì abbiano a fignificare quello eslazzo di vi- 
ricci , foglie , e fimili cofe , delle quali gli an- 

tichi 
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fovi il capitello, quanto fei groffezze da baffo di effa colonna: e cosi—— 
cominciò la colonna Dorica ad avere negli edifizj la proporzione, la TS 
fodezza, e la bellezza del corpo umano. 

Similmente avendo poi voluto inalzare un tempio a Diana, prefe- T1v.Xit. 
ro fulle fteffe tracce le dilicate proporzioni della donna , per formarne un 
afpetto diverfo di un ordine nuovo: e fecero in primo luogo la groffez- 
za della colonna un ottavo dell'altezza, per darle un'aria più fvelta:e 
vi aggiunfero fotto anche la bafe ad imitazion della fcarpa*, nel capi- 
tello le volute quafi ricci increfpati di capelli pendenti a deftra ed a 
finiftra, e con cimafe e ferti?diftribuiti in luogo di capelli ne ornarono 
gli afpetti: per tutto jl fufo v' incavarono i canali a fimilitudine delle 
pieghe delle vefti delle matrone?. Così trovarono due diverfe fpecie di 
colonne , una imitando l' afpetto virile fenza ornato, l'altra colla deli- 
catezza d'ornato e proporzione femminile . I pofteri poi avanzando nel 
buon gufto, e piacendo le proporzioni4 più gentili, diedero alla colon- 4 
na Dorica fette diametri di altezza, ed otto e mezzo alla Jonica . Jo- 
nica chiamata, perchè i Joni furono i primi a farla. 

Il terzo ordine, che fi chiama Corintio, imita la tenerezza delleravxi, 
vergini:perchè quefte per la tenera età fono formate di membra gentili, 
e negli ornamenti non fono capaci fe non di cofe dilicate. L'invenzione 
del capitello di queft'ordine fi narra in quefta maniera. Una vergine Co- 
rintia già atta a marito, forprefa da male fe ne morì: dopo effere ftata 
condotta alla fepoltura, la fua nutrice portò delle vivande*, che a lei 
viva folevano piacere , e chiufe e accomodate in un corbello le pofe 
fopra del fepolcro: ed acciocchè, reftando così allo fcoperto , fi mantenef- 
fero più lungo tempo, le coprì con un mattone: fu quefto corbello a 
cafo fituato fu la radice di un Acanto^. Intanto la radice ftando nel 4 
mezzo così fchiacciata dal pefo, quando fu verfo primavera, mandò fuo- 
ri le foglie, e i gambi, i quali crefcendo accofto a' fianchi del corbello, 
e refpinti dalla refiftenza degli angoli della tegola, furono coftretti at- 
tortigliarfi in quei canti, che fono ora in luogo delle volute. Callima- 
co, che per l'eccellenza, e fottigliezza dell'arte di lavorar marmi era 
dagli Ateniefi chiamato catatechnos ( primo artefice ), trovatofi a paffare 
allora preffo a quel monumento vide il paniere, e le tenere foglie, 

che 
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tichi riempivano , ed ornavano il cavo , o 
fia canale della voluta ; e mi porta a quefto 
fentimento il leggere nel tefto encavpis pro cri- 

i moduli fteffi, come fra gli altri ha creduto il 
Perrault , il quale non giunge colla fua nota a 
difendere l'epiteto gracilioribus , che non può be- 

nibus , le quali parole non poffono mai adat- 
tarfi nè a Baccelli, nè a Feftoni, fe per Fe- 
ftoni hanno intefo que’ ferti di frutta e fiori, 
che attaccati a’ due occhi delle Volute pendono 
giù fopra il collarino del capitello , come quel- 
li, che non fono in luogo da far figura di ca- 
gellature . 

(3) Le fcanalature veggonfi nella colonna Co- 
rintia. Tav. XIII. 

(4) Modulis parmi che quì fia adoprata per fi- 
gnificare generalmente le proporzioni , le quali 
J& ritrovano, e fi mifurano co’ moduli, non già 

ne adattarfi al modulis intefo per moduli, o fie- 

no diametri della colonna. 
(5) Pocula ho tradotto vivande , non già 

femplici vafi, come ha tradotto il Barbaro, il 
Perrault , ed altri ; perchè ognuno fa , ch' era 
coftume preffo gli Antichi di portar vafi non 
vuoti, ma con del mangiare a’ morti, e ciò fi 
conferma dal leggerfi quì fteffo, che la nutrice 
coprì il corbello uti ea (pocula) permanerent diu- 
tius fub divo , diligenza non neceffaria , qualora 
non foffero ftate vivande, ma femplici vafi. 

(6) Acanto oggi Branca urfina. 
2 
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tem, deleBtatufque genere © forme novitate , ad id exemplar columnas apud Corin- 

thios fecit 5 fymmetriafque conflituit ^ ex. eoque in operum. perfeStionibus Corinthii 

generis diftribuit vationes . 

Ejus autem capitula. fymmetria fic eft facienda © uti quanta fuerit cvaffitudo 

ame columne , tanta fit altitudo. capituli cum abaco > abaci latitudo ita babeat 

vationem , ut quanta fuerit. altitudo, ^ bis tanta [it diagonios ab angulo. ad angu- 

lum > fpatia emm ita juftas babebunt frontes quoquoverfus + latitudinis fvon- 

tes * finuentur. intvovus ab extremis angulis. abaci , fue frontis latitudinis nona? : 

ad imum capituli tantam. babeant. cvaffitudinem , quantam. babet. [umma columna, 
preter apotbefim & aftragalum > abaci craffitudo feptima. capituli altitudinis . 

Dempta abaci cvaffitudine , dividatur. veliqua. pars in partes tres : ex. quibus una 
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imo folio detuw fecundum folium. mediam. altitudinem. teneat > cauliculi eam- 
dem babeant altitudinem , e quibus folia. nafcuntur. projefta , uti abacum exci- 

piant: que ex°caulicorum foliis nate procurrunt ad extremos. angulos. volute, 

minorefque * belices floribus , qui. intra medium frontium abaci funt , fubjeti fcal- 
pantur . Floves in quatuor partibus quanta erit abaci cva[fitudo , tam magni 
formentur . Ita his fymmetriis Corinthia capitula. fuas. habebunt. exatliones? . 

Sunt autem, que sifdem columnis imponuntur , capitulorum. genera vaviis 
vocabulis nominata , quorum nec proprietates fymmetriarum, nec columnarum genus 
aliud nominare poffumus : fed ipforum vocabula tradu&la & commutata ex Co- 

vintbiis, © Pulvinatis, © Doricis videmus ,quorum. fymmetrie funt. in nova 

SEC AERE HERE RE SET MEC MERE HERE RETE Me ES at dote tct ctattete 

T IL 

De ornamentis columnarum. 

UONIAM autem de generibus columnarum origines & inventiones fu- 

2 

fig. 3- 

3 vum. fcalpturarum translate fubtilitatem?. 

CAP.II. 
Tas.IV. 

Fig. 3» pra funt fcripte s non alienum mibi videtur iifdem vationibus de 

ornamentis eorum, quemadmodum | funt! prognata , © quibus princi» 

In «edificiis omnibus infu 
pev 

(a) exeo in operis cc, VV. (b) tanta duo [int diagonia cc. VV. (c) fimentur c.N.x. (d) cauliculis nate cc. VV. (e) belices intra. 
fuum medium, qui funt im abaco , oribus fubjetti [calpantur . Joc. (£) progenita Barb. 

pus © originibus inventa, dicere. . 

(1) Niente dice Vitruvio dello fcantonamen- 
to, che ora comunemente fi fa a’ quattro an- 
goli dell'abaco ; onde io ho creduto, che 1° au- 
tore qui parli degli abachi, che rerminano in 
angoli acuti: ed in fatti abbiamo degli efempj 
di capitelli antichi sì fatti fpecialmente nel tem- 
pio di Vefta a Roma. Vedi la fig.2. T. XIII. 

(2) Il capitello Corintio in fomma è una cam- 
pana ornata di otto foglie piccole, che fono le 
prime : di otto grandi , che fono le mezzane, e fo- 
no pofte quattro fotto gli angoli , quattro a'mez- 
zi delle fronti; di dietro a quefte in ogni fronte 

Ícappano fuori due gambi , ciafcuno de’ quali 
produce due viticci o cartocci, uno piccolo, che 
va a terminare nel mezzo fotto i fiori , l' al- 
tro grande, che va fotto l'angolo dell'abaco, e 
forma le volute. 

(3) Di quefti altri capitelli , che fi foleva- 
no mettere fopra le fteffe colonne Corintie, di- 
ce qui Vitruvio, che non puó dirfi che formaf- 
fero un altro Ordine : onde efpreffamente ci 
vieta il credere quel che hanno voluto ció non 
oftante credere il Perrault , ed altri , che qui 
egli parlaffe di quell'Ordine , che non era Po 

e 
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che li crefcevano d’intorno, e piacendogli l'idea, e la novità della fi- 
gura, fece a quefta fimiglianza le colonne preffo i Corintj ; ne ftabili le 
proporzioni,e determino le vere mifure per un perfetto ordine Corintio. 

È La proporzion del capitello poi è quefta : quanta è la groffezzaTav.XII. 

da baffo della colonna, tanta è l'altezza del capitello coll'abaco la lar- figa 
ghezza dell'abaco è tale, che la fua diagonale da angolo ad angolo è 
eguale a due altezze : quefta eftenfione produrrà giufte tutte le quat- 
tro fronti : debbono poi effere le fronti incurvate in dentro per un 
nono di tutta la larghezza di effa fronte da angolo ad angolo! : la 
groffezza da baffo del capitello fia eguale alla groffezza fuperiore della 
colonna , s intende fenza il fommo fcapo,nè l'aftragalo: la doppiezza 
dell’ abaco è il fettimo dell'altezza del capitello. Quel che rimane , de- 
dotto l'abaco,fi divide in tre parti: la prima fi dà alle prime frondi: 
quella di mezzo alle feconde : e la terza a’ gambi, da quali efcono i 
cartocci , 1 quali foftengono l’abaco : di quefti quei , che s eftendono 
fin fotto agli angoli , fono 1 maggiori detti volute : 1 minori ven- 
gono fotto a fiori , che fono nel mezzo delle fronti dell’ abaco . E 
finalmente la grandezza de’ fiori, che fono ne quattro mezzi, non oltre- 
palli l'altezza dell'abaco . Quefte faranno le giufte proporzioni del 
capitello Corintio?. E 

Sonovi delle altre fpecie di capitelli,che fi pongono fopra lifteffe 
colonne, e benché chiamati con diverfi nomi, pure non poffiam dire, 
che formino proporzioni diverfe , o ordine diverfo di colonne : anzi 
veggiamo che traggono , benchè con qualche cambiamento , i nomi 
o da Corintj, o da Jonici, o da Dorici, perchè fono le ftefle propor- 
zioni di quefti, arricchite folamente da nuove invenzioni di fculture?. ; 

PEEREERERRARRE RARI ARIE RR UE EGER RE RIAD 
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Degli ornamenti delle colonne. 

LJ 

fig. 3: 

sseNDOSI fpiegate le origini, e le invenzioni de generi delle co- ca».1r. 
lonne, parmi non fuori di propofito il trattare anche de’ loro or- Tav.1V. 
namenti, e come , e con quali princip fieno ftati ritrova- 
ti.Inogni edifizio fi fitua nella parte fuperiore la Eo 

nella 
fe introdotto ancora a fuo tempo , e che oggi 
noi chiamiamo Compofito . Deve qui dunque 
intenderfi di quei bizzarri capitelli , che con 
proporzione, ed imitazione Corintia erano figu- 
rati di fimboli allufivi alla deità o all'ufo del. 
la tale, e tale fabbrica . Gio: Batifta Monta- 
no diede già alla luce moltiffimi difegni di sì 
fatti bizzarri capitelli antichi, uno de quali fi 
vede nella figura mia , che è la 3. della Tav. 
XIII. In alcuni dunque fi veggono in vece di 
volute cornucopj per un tempio di Cerere , in al- 
tri aquile per uno di Giove, e in un tempio di 
Nettuno tridenti in vece di fiori : e di que- 
fü fenza dubbio parla quì Vitruvio , fe fi ri. 

flette bene alle fue parole . 
Or che non direbbe ora egli, fe vedeffe, che 

non contenti noi d'avere accrefciuto il numero 
degli Ordini fino a cinque , trovinfi nel fecolo 
noftro perfone, che vorrebbero moltiplicarli al. 
Pinfinito , ofando chiamare nuovo Ordine Spa- 
gnuolo uno, il quale non ha altro diftintivo, che 

una tefta di leone in vece di quel fiore , o ro- 

fa che fuole fcolpirfi ne’ mezzi dell’ abaco, e 
globi, e cornucop) nel fregio, tutti fimboli del. 
la Spagna? Nuovo Ordine Francefe un altro , fo» 
lamente perchè ha nel capitello palme, gigli , lire, 
e gallo? Non è egli quefto un non intendere la 
differenza fra il genere, gl’individui e la fpecie ? 
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— à WEAR collocatur materiatio, vartis "vocabulis nominata + ea autem, utt in nomi- 

E LIB IV. 

mationibus , sta in ve varias habet utilitates . Trabes enim fupra. columnas 3 
C»* paraftatas, © antas ponuntur > în contignationibus Tigna & Axes : Jub. te&lis 
fi majora. fpatia [unt , Columen (aa) im fummo fufligio culminis , unde & Co- 
lumne (ee) dicuntur : & Tranftra (bb), & Capreoli (dd) : [i commoda , Co- 

® lumen" (aa): & Cantberii (cc) prominentes. ad extremam fuberundationem : fue 
pra cantherios, Templa (ff) : deinde infuper fub. tegulas. Afferes(gg) ita promi- 
mentes uti pavietesP pvojetluvis corum tegantur . Ita unaqueque ves €? locum, 
© genus , (9? ordinem proprium. tuetur . 

E quibus vebus , © a mateviatura fabri; in lapideis & marmoreis edium 
facrarum adificationibus artifices difpofitiones eorum fcalptuvis Junt imitati , 
© eas imventiones* perfequendas putaverunt 5 ideo quod antiqui fabri quo- 
dam in loco «edificantes , cum ita ab interioribus pavietibus ad extremas 
partes tigna prominentia habuiffent collocata , intertignia firuxerunt , fu 
praque covonas © fuftizia venuftiore fpecie fabrilibus operibus  ornaverunt + 
tum projeîturas tignorum , quantum eminebant , ad lineam & perpendicu- 
lum. pavietum? perfecuerunt : que fpecies. cum invenufta is ifa effet , ta- 
bellas ita formatas , uti nunc fiunt triglyphi , contra tignorum precifiones 

2 in fronte fuerunt , © eas cera cerulea depinzerunt*, ut precifiones  tigno- 
3 rum tette mon offenderent vifum?. Ita divifiones tignorum tette triglypho- 
arum difpofitione , intertignium & opam^ babere. in Dovicis operibus cape= 
Uni + 

Poftea alii in aliis operibus ad perpendiculum triglyphorum cantherios 
prominentes projecerunt , eorumque projefturase finuaverunts: ex eo uti e ti 
quorum difpofitionibus trielyphi , ita e cantberiorum projeCturis  mutulorum 
Jub! coronis ratio eff inventa . lta fere in operibus lapideis €» marmoreis , 
mutul; inclinati fcalpruris deformantur , quod imitatio eft cantheriorum > er- 

enim 

(a) paraflasicas cc.V V. (b) proteBuris cc. VV. (c) profequendas c.V.2. (d) prefecuertnt cc. VV. (e) fimaverunt ex Phil. (F) ceronu- liscc.VV. 

(1) Quefta moda di tetti, che comincia ora poffono mai occorrere in un lungo tetto, fono poî a defcrivere Vitruvio, parmi che fia quella ftef- 
fa, che ufiamo oggi noi Italiani. Il compofto 
di legni, che foftiene il tetto, fi dice da noi Ca. 
valletto,e ve n'entra più, o meno, fecondo la 
lunghezza del tetto . Il cavalletto fi compone 
di una trave grande,che è in fondo, e pofa in 
piano Tranftrum da noi detta Afticciuola : di due 
travi, che da’ lati fi alzano unendofi nel mez- 
zo, da’ Latini Canterj, da noi Puntoni : la tra- 
vetta corta di mezzo , che paffando fra’ detti 
puntoni piomba fopra. all’afticciuola, da noi Mo- 
maco , da’ latini Columne «i due corti legni, che 
puntano nel monaco , e ne’ puntoni , da noi 
Razze, da’Latini Capreofi Tutti i cavalletti, che 

tutti uniti da una trave, che giace a lungo ful 
comignolo del retto ; quefta trave dicefi Colu- 
men, da noi Afinello. Quefto era ne'tetti gran- 
di, ff majora fpatia funt: me piccoli, i commo- 
da, non vi andavano tanti legni; ma come ne” 
grandi vi erano Columen , Tranftra, € Capreoli , 
cioè Afinello, Afticciuole;e Razze : i piccoli a- 
vevano folo il Columen , cioè l'Afinello fenza a- 
fticciuole, nè razze; ma poi tanto ne’ grandi, 
quanto ne’ piccioli erano Cantberi, Templa , Afr 
feres, cioè Puntoni , Paradoffi , Panconcelli ec. Par- 
mi cosi naturale quefta intelligenza del prefente 
tefto, che non fo capire , come il Perrault abbia 
penfato, che Vitruvio, il quale fcriveva in Ro. 

ma, 
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nella quale vi fono diverfi nomi:e fono diverfi i nomi, come fono diva emm 
gli ufi.'Travi fi dicono quelli, che fi pongono a traverfo fopra le colonne, ^" 
o pilaftri, o tefte di muro: formanfi i palchi di Travicelli,e Affi: ne’tetti 
poi, fe lo fpazio è molto largo,vi vuole in cima al comignolo l'Afinel- 
lo «4,im latino columen,onde il nome di columne a! Monachi ee: le A- 
fticciuole ^^, e le Razze dd : ma fe lo fpazio è minore, fa d'uopo del 
folo Afinellora4: in tutti 1 tetti poi vi fono Puntoni cc, i quali fpor- 
gono fino alla gronda:fopra i puntoni vengono i Paradofli f/f: e fopra 
quefti, fotto i regoli i Panconcelli gg) i quali fporgono fuori del muro 
in guifa che lo cuoprono co loro fporti. Così ciafcuna cofa ha il pro- 
prio luogo, la propria fpezie, e il proprio ordine. 

Or da quefte cofe,e da quefti lavori di legnami hanno poi gli ar- 
tefici prefo ad imitarne la difpofizione nelle fabbriche de’ tempj colle 
loro fculture sì in pietre, come in marmi : ed hanno creduto di doverfi 
feguire quefte invenzioni ; perchè gli antichi fabbricatori edificando 
in un certo luogo , poichè ebbero fituati i travi con un capo ful 
muro di dentro, e con l'altro fu l'efterno tanto che fporgevano an- 
che fuori , empirono di fabbrica lo fpazio rimafo fra travi, e fo- 
pra vi fecero le cornici, ed i frontefpiz; ornati di buona manie- 
ra : indi fegarono a linea ed a piombo delle mura tutte quelle pun- 
te di travi, che fporgevano in fuora: e perché parve poi brut- 
to quell’ afpetto, afüffero fu la tefta tagliata de’ travi delle tavolette 
a quella foggia , che fi fanno ora i triglifi , e le dipinfero con cera 
turchina?, acciocchè i tagli de’ travi rimanendo coperti non offendef- 
fero la vifta:. Così le fegature de’ travi coperte a figura di triglifi ven- 
nero a formare nelle opere Doriche la metopa ed il triglifo4. 4 

Cominciarono gli altri poi in altre opere a cacciar fuori a piombo 
fopra i triglifi le tefte de' puntoni, contornando 5 quella parte, che fpor- 
geva: quindi ficcome dalla difpofizione de’ travi nacquero i triglifi, così 
dallo fporto de’ puntoni i modiglioni fotto il gocciolatojo . Perciò an- 
che ne' lavori di pietra, e di marmo fi formano di fcultura i modi- 

e quefti necef- 

" 

N 

E 

[1 

glioni inclinati, perché è una imitazione de puntoni : 

ma , aveffe voluto qui defcrivere i tetti prefen- 
ti di Francia . Quindi è fuperfluo l’ entrare a 
minutamente efaminare la nuova ftrana inter- 
petrazione , che ha dovuto per confeguenza egli 
dare ad alcuni di quefti termini Latini. 

(2) Una delle maniere antiche di dipingere 
era quefta con le cere colorite , e fe ne farà 
menzione al lib. vir. 

(3) Il Triglifo , come fi vede nelle figure 3. 
Tav. IV. e 2. Tav.XI. è un ornato confiftente in 
due canali, e due mezzi canali : trae la fua ori- 
gine, come avverte qui Vitruvio, dalla natura 
medefima , perchè effendo ftato inventato appo- 
fta per riparare il taglio della tefta del trave 
non folo dal cattivo afpetto , ma anche dalle 
acque piovane , le quali penetrando per quei pori 
avrebbero fatto marcire il trave, perciò vi s' in- 

faria 

cavarono i canali. E perchè fcorrendo per det- 
ti canali l’ acqua veniva poi ad unire le goc- 
ciole fotto ad effi: quindi gli architetti finfero 
di pietra, e di marmo anche quefte gocciole. 

(4) Due parti fi ravvifano nel fregio Dorico, 
il Triglifo, e la Metopa : Triglifo figura la re- 
fta del trave, Metopa lo fpazio fra trave e tra 
va: perciò la Metopa è quì chiamata snzerti 
gnium : il Triglifo opa , perchè opa in greco 
fignifica il lerto del trave , come con tutta la 
poflibile chiarezza , lo fpiega poco dopo egli ftef- 
fo, onde a lui mi rimetto. 

(s) Non è chiaro il /invare che facevano gli 
antichi alle refte de'puntoni : io credo che vo- 
glia fignificare, che loro deffero un contorno, o 
fia garbo finuofo, cioè a fimilitudine d'una go- 
la dritta, come è C1 fig.3. Tav.IV. 
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apui enim neceffario propter fillicidia proclinati collocantur . Ergo & Triglypho- 

rum & Mutulorum , in Doricis operibus , vatio ex ea imitatione inventa 

efl . Non enim , quemadmodum. nonnulli errantes dixerunt , feneftrarum ima- 

gines effe triglyphos, ita poteft effe; quod im angulis, contraque. tetrantes co- 

lumnarum rriglyphi conftituuntur , quibus in. locis omnino. non? patzuntuv res 

feneftras feri - diffolvuntur enim angulorum. in edificiis. jun&lure , fi in his 

fuerint feneftrarum lumina veli$ta. Eriamque ubi nunc. triglyphi conftituuntur, 

fi ibi luminum fpatia fuiffe judicabuntur , iifdem rationibus denticuli in Jon 

cis feneflravum. occupaviffe loca videbuntur: utraque enim & inter denticulos, 

& inter triglyphos que funt intervalla, Metope nominantur ;® ras enim Gra- 

ci tignorum cubilia & afferum appellant , uti noftri ca cava columbaria , ita, 

quod inter duas°opas efl intertignium, id Metopa efl apud eos'nominatum. Ita 

utz*ante in Dovicis triglyphorum & mutilorum efl. inventa vatio , item in Jo- 

nicis. denticulorum conftitutio , propriam in operibus. babeat. vationem : & quem- 

admodum. mutili cantheriorum projettureferunt imaginem , fic in Jonicis den- 

» ticul ex projetturis afferum habent imitationem®. Itaque in Grecis. opevibus 

nemo [ub mutulo denticulos conftituit, non enim poffunt fubtus. cantberios affe- 

ves effe. Quod ergo fupra cantherios & templa in veritate debet effe colloca- 

tum, id in imaginibus fi. infra conftitutum fuerit , mendofam babebit operis 

rationem . Etiamque antiqui non probaverunt , neque inftituerunt  inSfaftigiis 
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mutulos, aut denticulos fieri, fed puras coronas : ideo quod nec cantbevu, nec 

afferes contra faflzgiorum frontes. diftribuuntur, nec poffunt prominere , fed ad 

frillicidia proclinate collocantur . Ita, quod non potefl in veritate fieri, id non 

putaverunt in imaginibus fatium poffe certam. vationem babere . Omnia enim 

certa proprietate , C" a ‘veris nature deduGtis movibus ," traduxerunt. in operum 

perfectiones € ca probaverunt, quorum explicationes in. difputationibus vatio- 

nem poffunt babere weritatis . Itaque ex cis oviginibus fymmetrias © propor- 

tiones uniufeujufque generis conftitutas veliquerunt : quorum ingreffus perfecutus, 

de Jonicis & Corinthiis inflitutionibus fupra dixi , nunc vero Doricam vatio- 

nem , fummamque ejus. fpeciem. breviter. exponam . 

CA- 
(a) patitur ec. VV. (b) ophas cc.VV. (c) opbas cc. VV. (d) nominata cc. VV. (e) amtena cc. VV. (f) fuerunt cc. VV. (g) fafti 
giis denticulos Joc. (h) transduxerunt cc. VV. 

(1) Dalla figura fi vede, che fopra i punto- 
ni vi erano de’ traverfi ff,templa,ch'io ho tra- 

ro, e dal P-Aquino). Quefti paradoffi dunque fer- 
vivano per foftenere i panconcelli gg, afJeres , i 

dotto paradoffi ( termine ufato dal Barbaro , e 
rapportato dal P. Aquino nel fuo Vocabolario : 
€ febbene in una inedita traduzione di Vitruvio, 
fatta dal Sangallo,fi leggono tradotti per arcaec- 
ci , e arcalecciotti , non effendo però nè l'uno , nè 
l'altro di Crufca, ho fcelto quello , che è oramai 
autorizzato per mezzo delle ftampe e dal Barba- 

quali erano meffi anche in pendio come i pun- 
toni, e ufcivano fuori , ficchè co i loro fporti 
coprivano e difendevano il muro, come fi leg- 
e nel tefto . Effendo dunque i denrelli jonici 
ira di quefti panconcelli, ha ragione Vitru- 
vio di lodare gli antichi Greci ,1 quali non po- 
nevano i dentelli fotto i modiglioni . 

Oggi 
[ve] 
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fariamente fi hanno a porre inclinati per lo fcolo delle acque . Que- Ti 
fta è dunque l'origine de’ Triglifi , e de’ Modiglioni nelle opere Do- 
riche. Nè può effere, come malamente hanno detto alcuni, che i tri- 
glifi figurino fineftre ; perchè 1 triglifi fi pongono nelle cantonate , e 
fopra 1 mezzi delle colonne , ne quali luoghi ripugna alla natura 
l'effervi fineftre : imperciocchè , fe mai vi fi faceffero, fi slegherebbe- 
ro le unioni degli angoli degli edifizj. Oltre che fe dove fono ora 1 tri- 
glifi, fi ftima eflervi ftati 1 vani delle fineftre,fi potrebbe per la ftef- 
fa ragione dire, che anche 1 dentelli Jonici occupaffero i luoghi delie 
fineftre : ed in fatti tanto gli fpazj , che fono tra i dentelli, quanto 
quelli fra 1 triglifi fi chiamano Metope;Opss chiamano i Greci 1 letti 
delle travi,e de'panconcelli,e i noftri cava columbaria sonde preffo loro 
è detta Mezopa quell'intervallo, che è fra due letti di travi. Quindi, fic- 
come è nato selle opere Doriche l'ufo de’ triglifi , e de’ modiglioni, 
così anche nelle Joniche quello de’ dentelli: e ficcome 1 modiglioni fi- 
gurano gli {porti de’ puntoni , così 1 dentelli Jonici fanno le veci degli 
{porti de'panconcelli : . Quindi è che fra i Greci non vi è ftato, chi aveffe 
pofti i dentelli fotto i modiglioni , perchè non è naturale , che ftie- 
no i panconcelli fotto 1 puntoni.Perció fe nelle copie fi metterà fotto 
quel, che nel vero fi pone fopra 1 puntoni e i paradofli, farà un' opera 
difettofa. Parimente gli antichi non approvavano, nè mettevano modi- 
glioni o dentelli ne’ frontefpiz; , ma gocciolatoj femplici : e la ragio- 
ne fi è, perchè nelle facciate de'frontefpiz; non vi poffono effere, e mol- 
to meno fporgere 1 puntoni e i panconcelli, i quali debbono effere fi- 
tuati in pendio verfo i fianchi, ove fono le gronde.Stimavano in fom- 
ma, che quello, che non può fufliftere veramente, e realmente , non 
poffa né anco effere approvato, ancorchè fatto in apparenza: impercioc- 
ché tutte le cofe fono ftate cavate dalle vere proprietà, e coftumanze 
della natura, trafportate poi ad abbellire, e perfezionare le opere : e 
non approvavano fe non quelle cofe, le quali poffono in difputa effer 
foftenute con ragioni cavate dalla verità. Quindi da quefti princip) han- 
no tratte le fimmetrie , e le proporzioni , che ci han lafciate ftabi- 
lite per ciafcuno ordine : ed io fenza allontanarmi dal loro iftituto, 
ficcome ho parlato già delle maniere Jonica, e Corintia , brevemente 
ora efporrò la Dorica, ‘e tutta la fua formazione. 

^ 

CA- 
Oggi tutto al contrario non vi farebbe chi 

ardifle d'imitare quei Greci : perchè fono così 
belli quei cornicioni antichi, che efiftono anco- 
ra a’ di noftri , ne’ quali fi vedono fempre i 
dentelli fotto a’ modiglioni , che ha prevaluto 
Y ufo alla ragione : come ha prevaluto 1’ ufo nel 
fare i dentelli, e i modiglioni anche nel cornicio- 
ne del frontefpizio, forfe perchè avrebbe, come 
credo, fatta cattiva veduta , fe la cornice del 
frontefpizio non foffe ftara fimile a quella, che 
girava attorno a'fianchi dell'edifizio . Oltrechè, 

fe fiamo a difendere ciafcun membro d' Archi- 
tettura. colla fola autorità della natura; può dirfi, 
che i modiglioni , che fi ufano ne’ frontefpizj 
fieno immagini de'paradoffi , i quali giacendo o- 
rizzontalmente , moftravano le loro tefte a diric- 
to de'frontefpizj: e che i dentelli non fieno fem- 
pre immagine de’ panconcelli ; ma qualora fi 
adoprano fotto i modiglioni , non fieno altro 
che un membro fimile alle gole , a' gufci , agli 
ovoli , rintagliaro poi a dentelli , come l'ovolo 
è aova , ilbaftrone a pater, o a baccelletti, ec. 

S 
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Glo dipb- lul. ocu: IL 

De Ratione Dorica. 

Tas.XI. ONNULLI antiqui Architetti negaverunt Dorico genere edes facras 

oportere fieri , quod mendofe , © * inconvenientes in his [ymmervie con- 
ficiebantur . Itaque. negavit Tarchefius , item Pytbeus non minus Hev- 

mogenes : nam is , cum paratam  babwifet marmoris copiam in Dorice «dis 

perfeStionem , commutavit © ex eadem. copia eam. Jonicam Libero patri fecit. 

Sed tamen non quod invenufta efl [pecies , aut genus , aut forme dignitas: 

1 fed quod impedita eff diftributio, © incommoda in opere triglyphorum & la- 

2 cunaviorum. diftributione>: namque neceffe eft triglyphos conftitui contra medios 

3 tetrantes* columnarum. :*metopa[que , que inter triglyphos fiunt. , «que longas 

effe , quam altas : contraque in angulares columnas. triglyphi in extremis pavtibus 

4 conflituuntur , €* non contra medios tetrantes4. Ita metope , que proxime ad 

angulares triglyphos fiunt , non exeunt. quadrate, fed. oblongioves * triglypbis di- 

midia? latitudine © at qui metopas «quales volunt facere , intercolumnia extve- 

s ma contrabunt. triglyphis dimidia* latitudine. Hoc autem five in metoparum lon- 

guudine ,Éfive intercolumniorum contraétionibus® efficiatur , ef mendofum > qua 

propter antiqui “evitare vifi funt in edibus facris Dorice fymmetria ra- 

rionem. Nos autem exponimus , uti ordo poflulat , quemadmodum a preceptori- 

bus accepimus , uti fi quis "voluerit. bis rationibus attendens ita ingredi , ba- | 

beat proportiones explicatas , quibus emendatas & fine 'vitio efficere. po[fit 

i edium facrarum Dovico more perfeEtiones . 
2.4. 

Frons «dis Dorice in loco , quo columne conftituuntur , dividatur. 4 fe 
tetra- 

(a) difconvenientes cc. VV, (b) metopba[que cc.VV. (c) trzglypbi cc, VV, (d) altitudine Joc. (e) altitudine paff. (f) five in 
Joc. (g) efficietur cc, VV. (h) vitare vifi funt cc. VV. (1) vitiis Joc. 

(1) Qui la voce di/tributio è prefa in fenfo i lacunarj della foffitta corrifpondono appunto 
generale di diftribuzione,o fia collocazione del. fopra le metope del fregio , ha detto /acunario- 
le parti a’ fuoi proprj luoghi, non nel fenfo par- 
ticolare, come quando denota una delle fei par- 
ti dell’ Architettura, delle quali fi è parlato al 
cap.2. lib. 1. e fpecialmente alle facc, 18. e fe. 
guenti. 

(2) Avrebbe quì dovuto dire #/g/yphorum,& 
metoparum , ove ha detto, © /acunariorum. Non 
credo già , che abbia adoprata la voce /acunar 
per fignificare quello , che nel capitolo antece. 
dente ha chiamato intertignium o metopam,ma o 
fotto la fola voce di #rig/yphorum ha voluto che 
s' intendeffe e triglifi, e metope, che fono mem. 
bri del fregio , e fotto quella di /acunariorum 
la corrifpondente diftribuzione delle gocciole, e 
de’ fulmini, che poco appreffo defcrive doverfì 
fare nella foffitta del gocciolatojo : o ficcome 

rum, perchè in fatti è lo fteffo , che fe aveffe 
detto metoparum . . 

Lacunar e laquear fono quelle piazze , O ri- 
quadri delle foffitte , dentro i quali fi fcolpifcono 
varie figure di fiori, fulmini, e fimili , i qua- © 
li wigquadri chiamanfi formelle. 

(3) Il triglifo è largo un modulo, la colon- 
na due ; perciò i triglifi, che debbono corrifpon- 

‘ dere ful mezzo delle colonne, vengono ad occu- 
parne die quarti delle medefime a canto al cate» 
to di mezzo, contra medios tetrantes. 

(4) Antonio Labacco, ed altri ci hanno con- 
fervato un difegno di tempio Dorico co i wriglifi, 
come dice quì Vitruvio, fu i cantoni : in quel- 
lo non è già slargata la metopa preffo al can- 
tone, ma riftretto ' intercolunnio. A Pefti fra 

i tem- 
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Della Maniera Dorica. 

LcUNI Architetti antichi proibivano , che fi faceffero tempj Tav.XI. 
di ordine Dorico , perchè riufcivano difettofe , ed impro- 
prie le fimmetrie. Tali furono Tarchefio, Piteo, ed anche 
Ermogene : coftui in fatti avendo ammannito una quanti- 

tà di marmi per farne un tempio Dorico , mutò idea , e lo fece Jo- 
nico a Bacco . E pure non è già , che fia brutto l'afpetto , o l' or- 
dine , 0 la figura, ma folo perchè riefce obbligata, e fcomoda in ope- 
ra la'difpofizione per cagion dello Ícompartimento de triglifi , e delle 
formelle =: imperciocchè è neceffario, che i triglifi fieno fituati fopra i 
due quarti di mezzo delle colonne: e che le metope, le quali fono fra 
i triglifi, fieno tanto lunghe, quanto alte: e di più i triglifi, che van 
fopra le colonne de’ cantoni, fi fituano full eftremità*, non fopra i due 
mezzi della colonna . Quindi le metope, che fono preffo i triglifi de 
cantoni , non riefcono quadrate, ma mezzo triglifo di più larghe : o 
pure coloro, che vogliono fare le metope tutte uguali , riftringono gli 
ultimi intercolunnj per lo fpazio di mezzo triglifos. Ma che fi ri- 
ftringa o la metopa, o l'intercolunnio, fempre è difetto : onde è che 
gli antichi hanno sfuggito di adoprare la maniera Dorica ne’ temp) 
facri. Noi però fervando il noflro ordine 1° infegneremo , come T ab- 
biamo apprefo da'maeftri, acciocchè, fe qualcuno vorrà con tutte que- 
fte difficoltà fervirfene , trovi dimoftrate le proporzioni , colle quali 
pofla tirare ad una perfezione accurata , e fenza difetti un tempio di 
ordine Dorico. / 

La fronte dunque del tempio*Dorico , ove fi hanno a fituare le 
colon- 

- 

N 

(SI 

^ 

[vi 

TaAv.XI. 

fig. 4. 
6 

i tempj, che ancora quafi intatti fi confervano, 
evvene uno Dorico , che ha parimente i triglifi 
fu i cantoni. 

Non fo capire, perchè così faceffero gli an- 
tichi, mentre fenza neffuna neceffità slargava- 
no l’ultima metopa per tirar fuori ful cantone 
il triglifo, il quale, facendofi la metopa a do- 
vere; farebbe naturalmente caduto ful mezzo del- 
la colonna : o a che riftringere l'ultimo inter- 
colunnio, quafi per far cadere appofta il trigli- 
fo ful cantone, quando farebbe caduto giufto ful 
mezzo della colonna ,fe fi fuffe fatto. l'intercolun- 
nio giufto. 

(s) Benchè comunemente quì fi legga a/titu- 
dine, effendo manifefto errore de^ copifti , come 
han conofciuto il Filandro,e gli altri tutti , non 
ho avura difficoltà di furrogarvi la vera lettura 
di latitudine. Che fia così , è chiaro, perchè fe po- 
co fopra ha detto che alcuni slargavano P ulti- 
ma metopa zriglypbi dimidia latitudine, ora che 

dice che altri fenza toccar le metope riftringeva- 
no l'ultimo intercolunnio,? naturale che il ri- 
ftringimento foffe per uno fpazio eguale, cioè an- 
che dimidia triglyphi latitudine. 

E' neceffario qui riflettere, che femprechè quì 
dice o dimidia ,o emitriglifo non deve intenderfi 
per una metà efatramente, ma a un di preffo, 
perché in verità perlo vero mezzo triglifo man- 
ca tanto,quanto è l'affottigliamento della colon- 
na, e perché quefto, come fi è detto di fopra, 
al cap.2. lib. r1. varia a proporzion delle altez- 
ze , perciò Vitruvio fi è fervito di un numero 
proffimamente certo per uno incerto . 

(6) Non fenza ragione fpecifica quì che le 
proporzioni,che dà dell'ordine Dorico, fono per 
gli tempj , perchè al cap. g. del lib. v. chiaramente 
dice,che lo fteffo Dorico,ma per gli teatri, de- 
ve effere diverfo, aliam enim in Deorum templis 
debent babere gravitatem , aliam in porticibus & 
ceteris operibus. [ubtilitatem . 

S 2 
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"arit tetvaflylos erir , in partes? xxvi! : fi bexaflyloshxyui*: ex bis pars una evi 
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Tas.XI. i 
fs ficiuntur omnis operis diftributiones?. Craffitudo columnarum. erit duorum modu- 
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modulus , qui Grece. iuBetrys dicitur , cujus moduli conftiturione©rationibus ef- 

Tas.XL Jorum, altitudo. cum capitulo x. Capituli craffitudo unius. moduli , latitudo 

iW duorum. © moduli fexte partis*. Craffitudo capituli. dividatur in partes tres, 

se quibus una plinthus cum *cymatio fat , altera ecbinus. cum* annulis, ter- 

tia “bypotrachelion. Contrabatur columna , ita uti in tertio libro de Jonicis ef 

feviptum . 

Epiftylii altitudo unius moduli cum tenia © guttis : tenia moduli fepri- 
6 mas guttarum “longitudo fub tenia contra triglyphos , alta cum regula parte fex- 

ta moduli*prependeat . Item  epiflylis ^ latitudo: ima refpondest. bypotrachelio 

fumme columne . 

Supra epiftylium collocandi funt triglyphi cum fuis metopis alti unius &' 

dimidiati moduli , lati in fronte unius moduli © ita divifi , ut in. angulavibus 

columnis , & in medus contra tetvantes medios [int collocati , €? intercolum- 

nis veliquis bini, in mediis pronao €? poftico terni» ita velaxatis mediis in- 

tervallis fine impeditionibus , aditus accedentibus. evir ad Deorum. fimulacra . 

Tas.XI. Téiglyphborum* latitudo. dividatur in partes fex , ex quibus quinque !pav- 
fig. 2. : : Sant Sr ; 

tes in medio , due  dimidie dextra ac finiftra defignentur > regula una in 

medio deformetur femur , quod Grece unpós dicitur » fecundum eam | canalicu- 

li ad norme cacumen imprimantur » ex ordine" eorum , dextra. ac finiftra , al= 

tera femora. conftituantur © atque in. extremis partibus femicanaliculi intevvér- 

7 tantuv? , 

Triglyphis ta collocatis , metope , que funt inter triglyphos , «que 

alte fint , quam longe : item in extremis angulis femimetopia [int impref- 

3 fa dimidia moduli latitudine. Ita enim evit , ut omnia "itia , & metopa- 
rum, 

(2) xxvrrr. paf. (b)xLitr. paf. xxx1rr ce. VV. (c) vatiocinationibus Joc. (d) comatio c.N.x. (e) anulis Joc. (£) Aypotrachelio Joc. 
(g) perpendear c.V.2. (h) longitudo c.V.z, (1) unius dimidiati c,V.2. (k) altitudo cc.VV. (1) partibus cc. VV. (m) earum cc.VV. 

(1) Benchè il tefto comune avea xxvrir. ef- 
fendo errore manifefto de’ copifti , conofciuto an. 
che dagli altri tutti prima di me, ho corretto 
xxvir.Il conto è chiaro perchè abbia a leggerfi 
cosi. L'intercolunnio, di cui quì parla, è il Dia- 
ftilo: quel di mezzo ha tre triglifi, e quattro 

gafi,che il Perrault ci afficura, che nel manu- 
Ícritto, che egli aveva, e che per confeguenza 
non farà ftato di poco valore , leggevafi appun- 
to XXVII. € XLII. 

(3) Al cap.2. del lib.r. fi è già veduto, che 
la fimmerria degli edifizj dipende dalla corrifpon- 

metope, i due laterali due triglifi , e tre me- 
tope; onde in rutto fono undici triglifi , dieci 
metope, e due mezze metope a’ cantoni, che fan- 
no moduli ventifette. Vedi la fig.4. 

(2) Per lo fteffo computo di quello fatto quì 
fopra alla nota prima conofciuto anche da tur- 
ti gli altri, ho corretto qui xim. ove leggevafi 
xLiv. Quanto fia ftaro facile il mettere per isba- 
glio xLIv. in vece di xir. e xxvi. in vece di 
xxvir. non occorre che io mi diffonda a dimo- 
ftrarlo tanto più che abbiamo avuto altrove oc- 
cafione di correggere fimiliffimi errori, Aggiun- 

denza di mifura fra le parti de'medefimi , la qua- 
le corrifpondenza appunto fi conofce col raggua- 
glio de’ moduli. 

(ay Il Perrault ha creduto folito errore de’ 
copifti, ove qui dice fexte partis, facile ad effer 
fcorfo, fe avendo quefti trovato un s. puntata , 
la quale fecondo lui dovea dir fewiffis , l'aveffe- 
ro interpetrata per fexte partis. Ha dato moti- 
vo di fofpettarvi errore la poca larghezza , che 
qui fi affegna al capitello : ma potendofi , come. 
è più naturale, credere, che le proporzioni , che 
ufavanfi prima del tempo di Vitruvio , foffero dia 

vera 
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colonne, fi divida fe farà tetraftilo, cioè a quattro colonne , in parti @pn 
27.*:fe efaftilo, cioè a fei,in 42?:una di quefte parti farà il modulo, : 2 
il quale in greco fi chiama embates , ftabilito il quale fi tira il conto fiv 
della diftribuzione di tutta l'opera?. Così la groffezza della colonna fa- 3. 
rà di due moduli, l'altezza, comprefo il capitello, di r4. L'altezza del rem 
capitello un modulo, e la larghezza due, ed un fefto*:1l capitello poi 4 
fi divide in tre parti,una è per l'abaco con la fua cimafa, l'altra per 
T'ovolo cogli anelli, e la terza pel collo . La colonna fi aflottiglia 
colle regole date nel terzo libro per le Toniche. i 

L’ altezza dell’ architrave, comprefa la fafcia e le gocce, è di un 
modulo : la fafcia un fettimo di modulo:la lunghezza delle gocce‘ fot- 
to la fafcia, ed a piombo de'triglifi farà, comprefovi il regoletto, un 
felto di modulo.La larghezza di fotto dell'architrave è uguale al col- 
lo fuperiore della colonna. 

Sopra l'architrave fi hanno a porre 1 triglifi colle metope alti un 
modulo e mezzo, larghi uno: diftribuiti in modo, che tanto nelle colon- 
ne de cantoni , quanto in quelle di mezzo corrifpondano fopra i due 
quarti di mezzo delle colonne,e che ne entrino negli altri intercolun- 
nj due, in quelli di mezzo tanto da avanti, quanto da dietro tre: e ciò, 
perchè tenendo così allargati gl’ intercolunnj di mezzo , rimanga più 
libero il paffaggio a coloro, che vanno a vifitare le immagini degli Dei. 

La larghezza de'trigli fi divide in fei parti, delle quali cinque Tav.X1. 
reftano nel mezzo, ed una divifa, metà a deftra, metà a finiftra : ‘nel ^** 
mezzo refta un regoletto, o fia cofcia, che in greco fi dice meros: ac- 
canto a quefto s incavino due canali ad angoli retti : a deftra ed a 
finiftra per ordine vengano gli altri pianuzzi: ed agli angoli finalmen- 
te voltino due mezzi canali”. 

Fatti in quefto modo 1 triglifi, fi facciano le metope , le quali 
fono fra 1 triglif, tanto lunghe, quanto alte: e nelle cantonate fi ícol- 
pifcano mezze metope, larghe mezzo modulo?. Facendofi così, fi correg- 

5° 

I 

“n 
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verfe da quelle, che s'introduffero ne' tempi poi 
più puliti, non ho ftimato alterare quì il refto, 
perchè come fi fcorge nella mia fig. 1. Tav.XI. 
ancorchè quivi il capitello non è più largo di due 
moduli, ed un fefto, non è per tanto inefegui- 
bile, nè troppo difpiacevole all’ occhio quefta 
mifura. 

(5) Anelli chiamanfi quefti membretti , perchè 
il folito è, che fieno tre regoletti,che fanno fi 
gura di anelli. Vi fono però efempj antichi , e 
moderni, ove in vece de'tre anelletti , fi vede 
una gola, ed un anelletto, o membretti fimili. 

(6) Il nome fteffo di gutte , gocce , e come 
abbiam veduto alla nota 3. facc. 135. del prece- 
dente cap.2. fanno chiaramente comprendere , che 
fono figura di gocciole d’acqua , non di chiodi , co- 
me volle credere l'Alberti . 

(7) La voce triglifo è greca, compofta da rpeis 
tre, e yAUgo fcolpire, incavare: onde o a princi- 
pio avea forfe il triglifo tre interi canali: o fe 

è ftato fempre della fteffa forma, faranno tre i 
canali, fe i due mezzi de’ cantoni fi confiderano 
per uno intero. 

(8) Fatto bene il computo non rimane all 
angolo un mezzo modulo intero , ma dimezza- 
to tanto, quanto farà l’affortigliamento della co- 
lonna. Facilmente dunque fi è quì l'Autore fer» 
vito di un numero certo approffimante per un in- 
certo, come abbiamo offervato in fimile cafo alla 
nota s. di quefto fteffo capitolo facc. 139. 

Ho creduto dover più tofto intendere così il 
tefto, che per far rimanere mezzo modulo giufto 
per la mezza metopa ‘del cantone , fare {porgere 
1l fregio troppo fuori del vivo dell’ architrave. 
Ma introducendofi nell’ architrave le fafce , del 
quali per altro non fa qui menzione l'Autore,e 
facendofi maggiore lo fporto della cimafa di ef- 

fo architrave, fi potrebbe così andare a guada- 
gnare maggior larghezza pel fregio, e far rima- 
nere il mezzo modulo giufto. a’ cantoni. 

[3] 
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& intercolumniorum , €? lacunariorum , quod equales  divifiones  fa- 

Trielypbi capitula fexta. parte moduli funt fa- 

142 

cienda . i; 
Supra triglyphorum | capitula. corona eft collocanda in projetlura. dimi- 

dia , €» fexta parte , habens cymatium doricum in smo , alterum in fum- 

Tan.XI.mo © item cum  cymatiis corona craffa ex dimidia* moduli . Dividende autem 
g. 3. 

I 2 funt in corona ima ad perpendiculum. triglyphorum, & ad medias ? metopas. via- 

3 vum? diveftiones , © guttarum diftriburiones , ita uti gutte fex in longitu- 

dinem, tres in latitudinem. pateant veliqua fpatia , quod latiores [unt meto- 
4 pe, quam triglypbi , pura relinquantur , aut fulmina4 fcalpantur » ad. ipfum- 

s que mentum corone incidatur linea, que fcotias dicitur . Reliqua omnia , tym- 

6 pana ,*fime 5, corone , quemadmodum fcriptum eft in Jonicis , ita perf- 
ciantur . 

Tas.XI. Hec ratio in operibus diaflylis?evit. conftituta » fi vero? pycnoftylon? & mo- 

do ‘8 notriglyphon opus erit faciendum , frons. edis, fi. tetraftylos evit , dividatur in 

I 

i 

partes * xx11?: fi hexaftylos erit , dividatur in partes *xxx11. ex. his pars una 

erit modulus, ad quem , uti fupra. fcriptum eft. , opera * diflvibuentur . Ita fu- 
pra fingula. epiflylia?* & metope due, & triglyphi fingulà erunt. collocandi . In 

1 angulavibus “non amplius , quam quantum eft. fpatium. bemitviglypbi ".. Accedet 

id in mediano contra faftigium trium tviglypbovum8 €. quatuor. metoparum fpa- 

Hum, ut latius medium intercolumnium accedentibus ad edem. habeat laxamen- 

tum. , & adverfus. fimulacra deorum afpetlus. dignitatem . Infuper | tviglypbo- 

rum capitula corona eft collocanda babens , uti fupra fcriptum. ef. , cymatium 
" 

(a) © ima cc VV. (b) ey Barb. fyflylon Phil. &al. (c) xxrrr. paf. xvzrt c. V. v. (d) xxxv. pa.yxzw. ce.VV. (e) dividantur 
€c.VV. (f) Joc amplius , dimidiatum quantum efl fpatium bemitriglyphi Joc. (g) & trium. metoparum Joc. 

(1) Benchè il tefto dica corona craffa ex di- 
midia moduli, non ho avuto difficoltà di aggiun- 
gere nella traduzione alla metà anche un fefto ; 
€ ciò per due ragioni, la prima perchè nel cap. 
3. del lib.rri. abbiamo avuto dall’Autore la rego- 
la generale, che gli fporti debbono effer eguali 
all’ altezza de’ membri, omnino omnes ecphore ve- 
nuftiorem babent [peciem ,que quantum altitudinis, 
tantumdem. babeant. projetture : onde fe lo fporto 
della cornice ha detto immediatamente fopra ef 
fere dimidia & fexta parte, debbe effere anche 
l'altezza eguale, tanto più, che quando egli paffa 
a dare l'altezza , comincia colla voce item, la qua- 
le indica fimiglianza, ed è quefta la feconda 
ragione. Potrebbe per terza aggiungerfi, che fe 
la cornice con quefto fefto di più di altezza tan- 
to fembra molto ftretta, quanto non lo compa- 
rirebbe di più con quefto fefto di meno? 

(2) Medias metopas hango altri, come il Per- 
raul, inrefo per lo mezzo delle metope, io in- 
tendo per le metope, che fono in mezzo a’ tri- 
glifi. L'Autore dice,che a piombo fopra i tri- 
glifi fi fcolpifcono le gocce, cioè fei in lunghez- 
za (altrertante fono quelle dell'architrave ) e tre 

in larghezza : poi foggiunge reliqua fpatia quod 
latiores fint metope, quam triglyphi &c. Or fe lo 
Ípazio,che fovrafta alle metope, foffe divifo co- 
me hanno inrefo altri per mezzo , non farebbe più 
largo dello fpazio, che fovrafta a’ triglifi. 

(3) Per vie non poffono intenderfi altro, che 
quei filetti rifalrati , i quali dividono in varie 
formelle , o riguadri la foffitta del gocciolatojo. 
Vedi la fig.3. Tav. XI. 

(4) Fulmini dice l' Autore per un efempio, e 
perchè quefto era il folito, rimanendo per altro 
in libertà dell’architetto di fcolpirvi altre cofe al- 
lufive all'edificio. 

(5) Quefto canaletto è neceffario nelle cornici 
di tutti gli ordini. L'uffizio della cornice, e fpe- 
zialmente del gocciolatojo, è di non far paffare a 
membri inferiori l'acqua, che cala giù da’ retti. 
Or quefto canaletto fegnato 19. fig.3. fcolpito lun- 
go all'orlo del gocciolatojo fa, che giungendovi 
l'acqua debba piombare a terra, non potendo paf- 
far oltre fenza rifalire per la cavità di effo ca- 
nale. 

(6) Sime chiama qui la cimafa della corni 
ce Dorica,non oftante che fia diverfa dalla Jo. 

ni 
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geranno tutti 1 difetti delle metope , degl’ intercolunnj , e delle for-zas ir 
melle,perché fono eguali le diftribuzioni. I capitelli de trigli&. hanno Tav.xL. 
ad cílere alti la fefta parte di un modulo. figa. 

Sopra quefti capitelli viene il gocciolatojo , il cui fporto è per u- 
na metà ed una fefta parte di modulo :e tiene una cimafa dorica fot- 
to, ed una fopra . Il gocciolatojo con tutte le cimafe farà alto pari- 
mente quanto la metà , ed un fefto? di modulo . Sotto la foffitta del Tav.XI. 
gocciolatojo ,a piombo de'triglifi, e delle metope=fi hanno a fcompar- 107 
tire le direzioni delle vie*, e delle gocce, in guifa tale, che di dette 3 
gocce mentrino fei in lunghezza, e tre in larghezza : i rimanenti va- 
ni, effendo le metope più larghe de'triglifi , reftino lifci, o pure vi 
fi poffon fcolpire de’ fulmini*: preffo il fottogrondale del gocciolatojo 4 
s intagli un canaletto a guifa di fcozias. Tutte le altre parti , come 5 
fono 1 tamburi, le cimafe^,e i gocciolatoj fi faranno colle fteffe rego- ó 
le date per l'ordine Jonico. 

Quefte proporzioni però fono proprie nelle opere diaftile”: ma fe Tav.xr. 
fi vorran fare picnoflile*, e monotriglife , allora la facciata del tempio, 
fe farà tetraftila, fi divide in 22*parti: fe efaftila in 32, e di quefte 9 
una farà il modulo , col quale poi, fecondo le regole date di fopra, 
fi fcompartirà tutta l' opera . Quì dunque fopra ogni architrave'*fono ro 
due metope ed un triglifo : ne’ cantoni refta uno fpazio , quanto un 
mezzo triglifo”. Di più l' intercolunnio di mezzo fotto la cima del: 
frontefpizio dev'effer largo da contenere tre triglifi, e quattro metope, 
acciocchè fia più largo l ingreffo al tempio , e più maeftofa la vifta 
delle ftatue degli Dei . Sopra i capitelli de' triglifi va il gocciolatojo 
parimente con due gole , come s è detto, una fotto, e l'altra fopra: 

tut- 
nica, che è chiamata anche /ime al cap. 3. del 
lib. rr. 

(7) Diaftilo chiama quefto intercolunnio Vi- 
truvio, perché al Diaftilo più che ad altri fo- 
miglia. Il Diaftilo in fatti ha di larghezza fei 
moduli, e quefto per lo fcompartimento obbli- 
gato de’triglifi e delle metope non è più largo 
di moduli sj;e fe bene gl'intercolunnj di mezzo 
effendo più larghi fieno areoftili , quefto non im- 
pedifce , che la fpezie fia Diaftila, come Euftili 
fono i temp) , non oftante che abbiano il fo- 
lo intercolunnio di mezzo Diaftilo . 

(8) L'Intercolunnio capace di un folo Tri. 
glifo non è che di un Diametro e mezzo m6 
fia Moduli tre, quanto a dire è Picnoftilo , fic- 
come fi è veduto al cap.2. del lib.i. Quì dun- 
que, ove comunemente leggevafi 5y/2y/on , non ho 
avuto difficoltà di far leggere Picnoflylon , effen- 
dovi l'autorità della ragione, e poi anche della 
edizione latina del Barbaro . 

(9) Un errore fimile al fuperiore è fcorfo .an- 
che qui leggendofi comunemente XXIH.,ove de- 
ve effer xxir. e poco fotto xxxv. , ove deve 
efler xxxir. ognuno può da fe fare il conto, ba- 
fta che fi ricordi , che il triglifo occupa la lar- 
ghezza di un modulo, e la metopa di un mo- 

dulo e mezzo; e di più che l'intercolunnio di 
mezzo è Diaftilo , cioè che contiene, come Vi- 
truvio fleffo dice, tre triglifi, e quattro metope. 
Non credo che aveffero a quefta feconda cofa ri- 
flettuto il Filandro ed il Barbaro , i quali fa- 
cendo a loro capriccio l'intercolunnio di mezzo 
capace folo di due triglifi , e tre metope hanno 
sbagliato a'conti, e vorrebbero che quì fi leggef- 
fe xixs. cioè diciannove e mezza, ove dice xxii. 
e XXIXs. OVe XXXV. 

(10) Epiflylium abbiamo fatto offervare alla 
nota 2. del cap.1. del lib.i. fac.100, che fignifica 
quel pezzo di architrave , che pofa fra due colon- 
ne fole; ma perché fignifica ancora la unione di 
molti di quefti pezzi l'uno appreffo l'altro , per 
quanto é lungo un colonnato, perciò al citaro 
luogo, e qui , ove l'Autore ha voluto: indicare uno 
folo di quefti pezzi, ha aggiunto l'epiteto di fm 
gula.Il Perrault nella idea che Epi/lylium figni- 
fichi fempre tutto l’architrave, per quanta è lun- 
ga la fronte , ove quì dice Epi/lylia , legge inter- 
columnia ,jnon intendendo come quefta parola /rz- 
gula poffa accoppiarfi con Epif/tylia . 

(11) Il mezzo quì anche deve intenderfi a 
un di preffo. Vedi fopra la nota s. facc. 139, e 
8. facc. 141. 
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“bin dorum in mo ,alterum in fummo » item cum cymatiis corona craffa ex dimidia. 

pai Dividende autem [unt in corona ima ad perpendiculum rriglyphorum , € ad me- 
1 dias metopas ,"uiavum. dive&liones © guttarum diftributiones © reliqua quoque, 

quemadmodum. dicium efl in diaftylis . : 

"Tas.XI. "5 Columnas autem flviari xx ftriîs oportet*,que fi plane erunt. , angulos 

3. babeant xx. defignatos è fin autem excavabuntur, fic eft forma facienda s ita uta 

quam magnum eft intervallum firie , tam magnis. ftriature paribus latevibus 

quadratum defcribatur : in. medio autem quadrato circini centrum collocetur, & 

agatur linea votundationis , que quadrationis angulos. tangat , © quantum erit 

curvature inter votundationem © quadratam defcviptionem , tantum ad fov- 

mam excaventur ; ita dorica columna fuì generis ftriature habebit perfebtio- 

nem. De adje&lione ejus, que media adaugetur, uti in tertio "volumine. de Jo- 

nicis eft perfcripta , ita © in his transferatur. 

Quoniam exterior fpecies. fymmetriarum , © Corinthiorum , © Dovicorum, 

e Jonicorum eft perferipta , neceffe efl etiam interiores. Cellarum Pronaique 

diftributiones explicare . 

HE SESE Sp So So o So op, Sp o v qv do Me No So Mg I NATIA e e e e Se Me AAA o a i te S ZII 

Qua. oom Hp enn s íh IV. 

De interiore Cellarum, & Pronai diftributione. 

CAP.IV. ISTRIBUITUR autem longitudo edis , uti latitudo fir longitudinis 
3 dimidie partis: ipfaque cella*pavte quarta longior fit , quam eft 

E latitudo* cum. paviete , qui paries valvarum habuerit collocationem . 

Relique tres partes pronai ad antas parietum procurrant , que ante columnarum 

(1) Quì fi legge anche folo il dimidia , ma 
ho ftimaro aggiungervi di più #/ fe/to. per le ra- 
gioni addotte di fopra in cafo fimile alla nota 
I. di quefto capitolo fac.142. 

(2) Vi fono diverfe fpecie di fcanalature: la 
prima è quando da circolare perfetta, che era la 
colonna, fi riduce a poligona di molte facce pia- 
ne: la feconda è quando ogni piano di quefti 
sincava un tantino in forma circolare, e perchè 
la divifione fra un canale e l'altro. non è già 
un pianuzzo, ma un angolo, non poffono i ca- 
nali effere troppo affondati, vale a dire femicir- 
colari, perchè gli angoli di divifione verrebbero 
acuti ranto , da non poterfi in fatti efeguire; fi 
fanno perciò colla regola data da Vitruvio, cioè 
col centro del quadrato. Quefte due fpezie co- 
me le più ignobili fono per l'ordine Dorico: per- 
chè la terza fpezie , e più nobile è quella, nella 
quale i canali fono fcavati a femicerchio , e fra 
un canale, e l’altro vi è un piccolo pianuzzo. 

craffi- 

Quefta è ftata da Vitruvio affegnata al Jonico, 
e defcritta alla fine del cap. 3. del lib. Im. di 
tutte tre quefte fpecie veggonfi gli efempj nel 
la fig. 3. Tav. XI. 

(3) Dalle ultime parole del capitolo proffimo 
antecedente chiaramente ognuno comprende, che 
fe Vitruvio dopo di aver trattato delle fimmetrie 
efteriori vuole in quefto capitolo paffare a trat- 
tare delle interne, non poffa effere a meno, che 
la Cella, che quì fi nomina ,non fia parte di quel- 
li fteffi tempj, de'quali ha trattato finora; Cella 
dunque è quella parte del tempio ferrata tutta 
di muro , ornata alle volte da porticati attor- 
no attorno , i quali erano propriamente le ale, 
pteromata . Il Perrault, non fo come, immaginoffi 
che in quefto capitolo Vitruvio trattaffe di tut- 
ti altri tempj, che di quelli, de’quali ha tratta- 
to finora; con tale idea volge il tefto a fi 
gnificare quello, che egli vuole, come vedremo 
or ora di paffaggio, perchè farebbe lunga "is 

e 
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tutto il gocciolatojo colle gole è alto parimente per la metà , ed un E : : : SI GNPII: fefto? di modulo. Anche nella foffitta del gocciolatojo a piombo de'tri- Tav.xr. 
glifi, e delle metope fi hanno a fcompartire i riquadri, o le formelle, Jet 
e tutto il refto, come fi è detto ne diaftili. 

Nelle colonne, qualora fi vogliono affaccettare?, vi fi hanno a fa- Tav.x1. 
re venti ftrie: e quefte fe faranno piane formeranno venti angoli , ma ,f8* 
fe poi fi voglion fare accanalate , fi faranno in quefta maniera : fi 
defcrive un quadrato di lati uguali alla larghezza della ftria: nel pun- 
to di mezzo del quadrato fi ponga una punja del compaffo , e fi tiri 
una porzione di cerchio, che tocchi gli angoli del quadrato, e fi facci 
il canale uguale a quel fegmento di cerchio , che è fra la linca cir- 
colare, ed il lato del quadrato ; così la colonna dorica avrà le fcana- 
lature proprie per la fua maniera . In riguardo all'aggiunzione , che 
fi fa nel ventre della colonna, s intenda quì replicato quanto s'è det- 
to per lo Jonico al lib. r1. 

Poiché fi fono già defignate le fimmetrie degli afpetti efteriori 
sì Corintj, come Dorici,e Jonici, è di dovere ora Ípiegare ancora le 
diftribuzioni interiori della Cella, e del Veftibulo. 

e Spe Ne stp Se xe xp so SL do v e SE VENE e NE se so NE NE So S Me Se Me Me I I Sz So Se sta AME 

Coh Po dad OE 0 IV, 

Delia diffribuzione interna della Cella, e del Veflibulo. 

A lunghezza del tempio fi diftribuifce in modo , che fia il dop-caP. 1v. 
pio della larghezza: e la cella, comprefo il muro delle por- 3 
te, fia un quarto più lunga, che non è largo*il tempio: on- 4 
de le rimanenti tre quarte parti avanzano nel pronao , o fia 

veftibolo verfo le pilaftrate de’ muri*: quefte pilaftrate debbono efsere lar- 5 

ed a me difpiacevole il voler prendere quafi ap- 
pofta a confurare un autore, che ha già in Fran- 
cia ftabilito il fuo nome, ed a cui fottofopra 
io che fon venuto dopo di lui profeffo obbliga. 
zioni per qualche fatica, che mi ha rifparmiara. 

Egli dunque , ed anche gli altri prima di me 
o non intendendo, che le Celle, delle quali qui fi 
parla, fono le celle de'tempj già defcritti al cap. 
2. del lib.111, ovvero non dandofene pena , non 
ne hanno data figura, o figure ideali:io in tut- 
te le tavole de'miei tempj ho difegnato le Celle 
con quelle proporzioni, che fi trovano defcritte 
in quefto capitolo, e vengono cosi belle, e pro- 

prie, che fervono di pruova per la conneffione 
di quefto capitolo col 2. del libro terzo. 

(4) Latitudo ho intefa perla larghezza di tut- 
to il Tempio, s! perchè dal contefto fi ricava, che 
di quella Vitruvio ha voluto intendere , non già 
come altri hanno intefo di quella della Cella , co- 
me anche perchè nel difegnare le piante di que- 

ghe 

fti Tempj colle loro Celle , nafce naturalmente da 
fe la lunghezza della Cella fola un quarto piü 
della larghezza di tutto il Tempio. 

(5) Al principio del capitolo ha detto Vitru- 
vio, che la lunghezza del tempio deve effer doppia 
della larghezza, perciò avendo affegnato alla Cella 
una larghezza di quelle ed un quarto è chiaro che 
per lo compimento di tutta la lunghezza del tem- 
pio mancano tre altre quarte parti d'effa larghez- 
za: quefte rimangono per lo pronao o fia vefti- 
bulo,o come altri hanno detto per tradurre lets 
teralmente la voce pronao , Antitempio. Avevano 
però i tempj alle volte un veftibulo folo dalla 
parte di avanti, ed alle volte due, cioè un altro 
anche dalla parte di dietro , e per confeguenza 
anche due porte ; è chiaro perciò , che in uno flef- 
fo tempio effendo inalterabile la lunghezza della 
Cella, fe il veftibulo era uno, era maggiore, che 
fe facevanfene due, perchè lo fteffo fpazio rimane- 
va o per darfi tutto ad uno, o per dividerfi in due, 

T 
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ee cvo[fitudinem babere. debent : 6 fi edes? evit. latitudine major; quam pedes xx, 

r2 due columne inter duas antas interponantur , que disjungant prevomatos? , © 

pronai fpatium s item intercolumnia tria, que erunt inter antas , © columnas, 

pluteis marmoreis , five ex inteftino opere fatis intercludantur > ita uti fores 

3 babeant, per quas itinera pronao fnt? . 

Item fi major erit latitudo, quam pedes. xL,columne contra regiones co- 

4 lumnarum , que inter antas funt , introrfus collocenturs, © ee altitudinem, 

s babeant «eque , quam que [unt in fronte © craffitudines® autem carum exte- 

muentur bis vationibus , uti fi oflavva parte erunt , que funt in fronte , he 

fiant? novem partes , fin autem nona aut. decima, pro vata parte fant. 3 in 

conclufo enim aere, fi que extenuate erunt, non difcernentur. Sin autem "Vi- 

debuntur graciliores , cum exterioribus fuerint flrie xx1v y in his faciendee 

erunt XXVIII , aut XXXII : dba quod detrabitur de corpore [capi , füvia- 

vum numero adjetlo adaugebitur vatione , quo minus videbitur © €? ita exe- 

quabitur difpari ratione columnarum. craffitudo . Hoc autem efficit ea ratio 3 

quod oculus plura , & crebriora figna tangendo , majore vifus circuitione 

pervagatur 3 namque fi due columne «que craffe lineis circummetzentur , 

e quibus una fit non fleiata , © altera firiata © ©" circa ftrigium cava, e» 

angulos firiarum linea corpora tangat , tametfi columne «que craffe fuerint , 

linee , que circumdate erunt , non erunt equales 3 quod fliarum , © ftri- 

gium circuitus majorem. efficiet linee longitudinem. . Sin autem hoc ita vi- 

debitur , non efl alienum. in anguftis locis & in conclufo [patio graciliores 

columnarum. fymmetrias in opere conftituere , cum babeamus adjutricem*ftria- 

vum temperaturam . 

Ipfius autem Celle parietum. craffitudinem pro vata parte magnitudinis | 

fieri oportet , dum ante eorum craffitudinibus columnarum fint. equales , © fi 

6 extruti futuri fint. , quam minutiffimis cementis vette ftruantur » fin autem 

quadrato faxo, aut marmore , maxime modicis. paribufque videtur effe faciendum, 
quod 

(a) decem cc. VV. (b) fivigilum cc. VV. (c) flviatarum cc. VV. 

(1) Ove qui Vitruvio ha detto «des, avrebbe 
meglio detto ce//a; perchè fe bene vi erano de 
"Tempj non circondati da portici, quali erano lo 
sn antis , il profilo, e Y' anfiproftilo , ne' quali 
tanto è dir tempio,quanto cella;ad ogni modo 
da quelche fiegue fi ricava , che egl' intende an- 
che degli alati: onde è chiaro fempre , che per 
«des qui s'intende quella parte propriamente det- 
ta Cella, perchè la larghezza di 20. piedi non 
può intenderfi, che della cella. 

(2) Pteroma è troppo chiaro, che fignifichi tut- 
to il circuito di porticato : oltra le voci di perip- 
tero, diptero , p[eudodiptero, evvi in chiaro al cap. 
2. del lib. 111. la dimoftrazione : ivi preromatos 

enim vatio,C? columnarum circum. edem. difpofitio 
&c. ove par che fi fpieghi lo Preromatos ratio 
per Columnarum circa edem difpofitio . Ciò non 

oftante il Perrault avendo sbagliato da principio 
nel prendere le Celle , delle quali quì fi parla, 
per una cofa tutta diverfa, e feparata da'tempi 
defcritti al lib.rrr.:anzi dirò così per un’ altra 
fpecie di rempj fenza porticato attorno , non tro- 
va la via d'intendere , come entri colle Celle il 
portico ,0 fia pteroma , e molto meno capifce, co- 

me quefte colonne feparino il veftibolo dal por= 

tico : onde s'ingegna ufcirne alla meglio inter- 

petrando il disjungere per chiudere, e lo preroma 

per li foli fianchi dello fteflo pronao . Nor M 
i 
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ghe quanto le colonne : tal che fe il tempio'farà largo più di 2o7ggpiv- 
piedi , fi pongano due colonne fra i due pilaftri, le quali feparino il : 
portico?dal veftibolo : perció anche i tre intercolunnj , che fono tra s 
1 pilaftri, e quefte colonne, fi chiudono con parapetti o di marmo,o 
di legno, ma in modo , che vi reftino le porte per entrare nel ve- 
ftibolo3. 3 

Che fe la larghezza farà maggiore anche di 40. piedi, vi voglio- 
no nella parte di dentro altre colonne dirimpetto alle prime, che fono 
fra i pilaftri4, e quefte d'altezza eguale a quelle della facciata: ma di 
groffezza minorescon quefta proporzione ; fe quelle della facciata a- 
vranno il diametro unottavo dell'altezza, quefte l'abbiano un nono, e 
così a proporzione, fe quelle l'avranno di un nono, o diun decimo ; poi- 
chè l'aria chiufa, in cui fono, non farà diftinguere, che fieno piü fot- 
tli . Ma fe mai lo parranno , allora ove nelle colonne efteriori fono 
24 canali, in quefte fe ne faranno 28, ed anche 32:cosi quel che fi 
toglie dal corpo del fufto, fe gli reftituifce coll’ aumento del numero 
de canali a proporzione di quanto meno comparifce' quello affottiglia- 
mento: e così la difuguaglianza del numero de’canali farà parere eguale ‘ 
la groffezza delle colonne. Quefto fuccede, perchè fiffandofi l'occhio in 
maggior numero di punti, formafi una immagine maggiore ; in fatti fe 
fi mifurino col filo due colonne di diametro eguale, ma una fcanalata, 
l'altra no: e sì che il filo vada toccando tutti i punti intorno intor- 
no, e nel fondo de canali, e negli angoli delle ffrie , ancorchè le co- 
lonne fieno eguali in diametro, pure 1 fili , coi quali faranno à que- 
fto modo mifurate, non faranno eguali; perchè il giro de’ canali, e de 
pianuzzi viene a formare una linea più lunga. Se dunque non fi fti- 
maíle altrimente, non è fuori di ragione il fare neluoghi angufti , e 
nell'aria chiufa, le proporzioni delle colonne più gentili , quando in 
ogni cafo abbiamo il rimedio, che ci fomminiftrano le fcanalature . 

Il muro della Cella deve effer groflo a proporzione della grandez- 
za,bafta folo che i pilaftri fieno eguali a diametri delle colonne : e fe 
faranno di fabbrica ordinaria”, fia quefta fatta a dovere con pietre piccio- 
liffime:e fe di marmi o pietre lavorate, ftimerei, che abbiano ad effere 
quefte di mezzana grandezza ed eguali, sì perchè le pietre fuperiori pofte 

fu 
folo nelle fig.2. Tav.VI. ivi GG. DD. 

AR 

I 

di paffaggio, che i fianchi foli fono da Vitruvio to 
al cap. 7. di quefto libro chiamati bumeri. 

Ii fenfo dunque è, che prefcindendo dal portica- 
to,che gira attorno attorno al tempio , fe quello 
Ípazio che refta fra i due pilaftri, che terminano 
il Pronao, o fia Veftibolo, è piü di 20. palmi; 
effendo troppo lunga la tratta, nè capace di un 
architrave folo , bifognerà frammettervi due colon- 
ne, per dividere in tre l'Architrave. Poffon fer- 
vire d'efempio le Colonne FF meffe fra i due Pi- 
laftri DD del tempio in Antis fig. r. Tav. V. 

(3) E' da crederfi, che in tutti i temp) quel- 
la parte efteriore deftinata per Pronao, o vo- 
gliam dire portico, foffe chiufa con quefti pa- 
rapetti di marmo,o di legno , come ho accenna- 

(4) Servono d'efempio le Colonne gg nella 
fig. 1. Tav.VIII. 3 

(5) Sempre coftante il noftro Autore nell’ in 
fegnare all’ Architetto le finezze, conferma quì 
quanto in molte altre occafioni ha detto delle 
regole di profpettiva , che fanno alle volte. al. 
terare le vere regole di proporzione . Vedi la 
nora I. cap.2. lib.111. fac.108. 

(6) Perchè qui Vitruvio oppone l'efpreffione 
Si extru&li alla fin autem quadrato faxo , ho cre- 
duto fenz' altro , che la femplice efpreffione di 
extruéti voleffe fignificare ogni forta di fabbrica 
Ordinaria, che è l'oppofta a quella di pietre Qua- 
dre. Vedi la nota 2. facc.66. cap.8. lib. 1r. 

y NT. 
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quod media coagmenta medi * * lapides. continentes frmiorem facient. omnis ope- 
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CAP.IV. 

1 vis perfetlionem : item circum coagmenta © cubilia eminentes expreffiones gra- 

2 phicoteram efficient in. afpebtu delectationem? 

Me Sp Spo o tp so so se o e e A AAA e te Me ooo a MG M RR AIA 

(C OVALE 3 XE Va 

De Zdibus conftituendis fecundum regiones. 

CAP. pes autem face Deorum immortalium. ad regiones, quas. [pettare 

delent , fic erunt. conftituende , uti fi nulla vatio impedievit , libes 

raque fuevit poteftas «dis, Signum quod erit in cella collocatum, 

Spebtet ad vefpertinam cali vegionem , uti qui adievint ad aram immolantes , aut 

facvificia facientes, [pe&lent ad partem cali orientis, & fimulacrum ,quod erit 

in ede: © ita vota fufcipientes contueantur edem. Cv. orientem cali , ipfaque 

fimulacra "videantur. exorientia contueri fupplicantes © facrificantes ; quod aras 

omnes* Deorum. neceffe. effe "videatur. ad orientem fpeltare . 

Sin autem loci natura interpellaverit , tunc convertende funt earum &= 

dium conflitutiones , uti quam plurima. pars monium e templis. Deorum confpi- 

ciatur ; item fi fecundum. flumina? edes. [acre fient ita utt Afgypro circa. Ni 

lum , ad fluminis vipas "videntur. fpeftare debeve © fimiliter. fi circum vias pu 

blicas erunt edificia. Deorum , iK conflituantue , uti pretereuntes po[fint. ve|pi- 

cere © in confpettu falutationes facere . 

SARA MESZ SE Ne SL NE NE SE SE Sp Se Sp Ne Me Se Sp Se Ne So dp Me SL Se Ne Se Sp Se Ne Se Se SE Ne Sp NE NE xe Me Se Me 
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De Oftiorum facrarum edium rationibus. 

se 

CAP.VI. 

Tas.Xl, 

fig: 5. 

STIORUM autem © eorum antepagmentorum in edibus be funt va- 

tiones , uti primum conflituantur , quo genere funt. future . Gene- 

va funt enim tbyromaton. bec , Doricum , Jonicum , Atticurges?. 

Horum*fymmetrie Dovici generis confpiciuntur his vationibus , uti corona 
fum- 

(2) lapidis cc VV. (b) columec.VV. (c) eorum cc. VV. (d) edis facra fet cc. VV. (e) fymmetris con[piciuntur cc. VV. 

(1) Non fo capire , come fi perfuadeffe il 
Perrault , che media, e mediis fignificaffero qui 
mediocri , il n° eff pas difficile de juger , dice 
egli,que Vitruve a mis medii © medios pour me- 
diocria €? mediocres: quando al contrario è trop- 
po chiaro,che qui quefte voci fieno nel loro fi- 
gnificato naturale di mezzo. Il vero fenfo è, che 
la pietra fuperiore giacendo mezzz fopra una, e 
mezza fopra un'altra delle pietre inferiori , viene 
cosi a tener meglio collegata la commeffura del- 
le inferiori, la quale rimane giuftamente proprio 
a piombo del fuo mezzo . Al cap.3. del lib. 11. 
leggefi una fimile efpreffione medi; lateres fupra 

coagmenta collocati . Perchè non ha ivi ancora il 
Perrault tradotto medit per mediocres? 

(2) Expreffio viene da exprimere, ed ambedue 
fono termini proprj di liquidi. Exprimantur aque 
fi legge al cap. 7. del lib. viri. Perciò ho creduto 
che expreffiones quì fignificaffero que'filetri. di cal- 
cina, i quali vengono naturalmente a formarfi 
nello ftringerfi, che fanno pietra con pietra ; rane 
to più , che il tefto dice circum coagmenta , che fo= 
no le commeffure verticali, © cubilia, che fono 
le orizzontali. Di quefti filetti tirati con puli- 
zia può folo ben dirfi, che rendono al vedere 

graphicoteram deleftationem « Graphicotera è Dt 
da 
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fu le commeffure di mezzo di quelle di fotto, concatenando, rendono più Tpiv. 
ftabile,e perfetta la fabbrica:come anche i filetti di calce rilevati nelle : 
commeffure , e ne’ letti renderanno più vago l'afpetto così contornato =. : 

BEIGE UL NGC Se Mee eti o vo xo o o ZA te o o te do e e ee e quoe o AAA 

Cun P EU. LO Va 

Del fito de Tempj riguardo a' punti del Cielo. 

ccioccHE' fieno 1 tempj rivolti ad afpetto proprio , debbono car. v. 
fituarfi in modo, che ove non fiavi ragione in contrario, la 
Statua, che è nella cella, riguardi verfo ponente, perchè co- 
loro che vanno all'altare per fare immolazioni , o facrifizj, 

riguardino nello fteffo tempo e l'oriente, e la ftatua, che à nel tem- 
pio; come anche faranno rivolti non folo verfo il templo , ma verfo 
l'oriente ancora coloro, che vanno a farvi delle preghiere: onde tan- 
to a fupplicanti , quanto a’ fagrificanti parrà , che le ftatue fleffe for- 
gano a rimirargli; perciò anche gli altari tutti debbono neceffariamen- 
te riguardare l' oriente. 

Se però non fi poteffe ciò per la natura del luogo , allora o fi han- 
no a fituare in modo, che da quel tempio fi Ícuopra la maggior par- 
te degli edificj:o fe il tempio farà lungo la riva d'un fiume, come lo 
fono in Egitto intorno al Nilo, dee riguardare il fiume: o fe faranno 
preffo le vie pubbliche, fi fituino in modo , che i paffaggieri poffano 
vederli, ed inchinarvifi dalla parte della facciata. 
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Delle proporzioni delle Porte detempj . 

A prima regola per le Porte , e li loro ftipiti ne tempj fi è cp. 
di ftabilire prima d'ogni altro, di che Ordine hanno da ef. 
fere . Gli ordini delle porte fono Dorico, Jonico , ed Attico?, 

Le proporzioni del Dorico hanno quefte divifioni:la cor- 
ni- 

2 
Tav.XI, 

fg. 5. 

da ypeqev , fcrivere , delineare : delineata può dir- 
fi una fabbrica , che abbia tutte le pietre co- 
sì contornate. Da Plinio fappiamo, lib. xxxvi. 
fez. 22. che inGizzico vi era un tempio lavorato 
a pietre quadre, e le commeffure tutte coperte 
di filetti di oro, in quo filum. aureum commif[fa- 
vis omnibus politi lapidis fubjecit avtifex . I1 Per 
rault prende l'expreffiones , come l'avea prefo anche 
il Barbaro, per le bugne; ma perché a quefta 
intelligenza ofta il tefto, ove dice circum cubilia 
& coagmenta eminentes expreffiones egli al fuo fo- 
lito ha creduto meglio fatto lo ftorpiare il te- 
fto per ridurlo a fignificare quel,che a lui pia- 
ce, volendo che qui fi abbia a leggere circum 

ceagmenta €? cubilia depreffa eminentie &c. che 
adattarfi egli a trovare il vero fignificato delle 
parole dell’ Autore. 

(3) Pare chiaro,che quì Attico fia lo fteffo, 
che Corintio , perchè a’ tre ordini di colonne 
Dorico , Jonico , e Corintio , corrifpondono tre 
fpecie di porte Dorica, Jonica ed Attica. Ciò 
è vero, non già, che la voce Attica poffa fi- 
gnificare Corintia: ma perchè non avendo l'or. 
dine Corintio altro di proprio, che il folo ca- 
pitello, come abbiamo veduto al cap.r. di quefto 
libro, ficcome ha prefo quafi tutto dal Jonico, 
così prende la porta dall'Attico: dal quale pren- 
de alle volte le bafe anche il Jonico. 
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apvifumma,gue fupra*antepagmentum fuperius imponitur , eque. librata? fit. capitu- 

fummis. columnarum , que in pronao fuerint . Lumen autem bypotbyri. con- 

1acjfltuatur fic, uti que altitudo edis a pavimento ad lacunavia? fuevit , divida 

ur in partes tres femis, © ex eis due partes lumini valvarum altitudine con- 

ftituantur. Hec. autem dividatur in partes “duodecim, C». ex eis quinque. & di- 

midia latitudo luminis fiat in imo,& in fummo contrabatur = fi erit lumen ab 

imo ad fexdecim pedes, antepagmenti tertia parte» fexdecim pedum. ad viginti- 

quinque , fuperior pars luminis. contrabatur antepagmenti parte quarta» fi a. pe- 

dibus vigintiquinque ad triginta , fumma pars contrabatur antepagmenti par- 

te ottava: veliqua quo altiora. erunt, ad perpendiculum videntur oportere collo- 
3 cari?. 

Ipfa autem antepagmenta craffa fiant. in fronte altitudine luminis parte duo- 

decima , contrabanturque in fummo fue craffitudinis quarta decima pavte fuper- 

cilii* altitudo , quanta antepagmentorum in fumma pate erit craffitudo : cymatium 

4 faciendum efl antepagmenti parte fexta: projettura autem quanta eft ejus craffitu- 

s do. Sculpendum efl cymatium Lesbium. cum aftragalo5.Supra cymatium , quod erit 

in fupevcilio , collocandum eft. byperthyrum craffitudine fupercili, & in co fcal- 

pendum efl cymatium Doricum , aftragalum Lesbium fima fcalptura . Corona deinde 

plana fiat cum cymatio, pvojetlura. autem ejus evit , quanta altitudo. fuperciliz, 

quod fupra antepagmenta imponitur © dextra ac finiftra projetlure fic. funt. fa- 

67 ciende , uti crepidines excurvant 5: © in ungue? * ipfa. cymatia conjungantur. 
Sin 

(a) antepagmentum cft. fuperius imponetur c.V.1. (b) bypetri cc. VV. (c) viginti c.V.2. (d) crafitudo cc. VV. (e) ipfocc.VV. 

(1) Benchè la cornice viene dall' ornamento 
delle porte troppo diftaccata, ad ogni modo non 
può altrimenti fituarfi , che a livello de’ capitel- 
li, primo perchè qui chiaramente dice eque libra- 
ra fit capitulis fummis, fecondo perchè poco dopo 
parlando di quefta ifteffa cornice dice corona de- 
inde plana : Quefto epireto di piano, troppo nuo- 
vo, anzi fingolare per un membro , quale e il 
gocciolatojo , non fe gli puó applicare , fe non 
fi figura jbidraco e alto fino al livello de’ capi- 
telli, come nella fig. s. Tav. XI. 

(2) Lacunaria cioè la foffitta quì fi ha da in- 
tendere di quella del portico : e perché quefta 
foffitta può effere piana, o a volta , potrebbe- 
ro effere diverfe le proporzioni della porta in 
uno fteffo tempio . Quella in farti del Panteon, 
oggi detto la Rotonda , è fatta colle regole detta- 
te quì, ma la mifura è prefa dal pavimento fin 
fotto alla foffitta della volta. 

(3) Era come fi legge qui, e come fcorgefi 
in qualche porta antica, coftume allora di non 
fare a piombo gli ftipiti delle porte, ma reftrin- 
gere un tantino il vano delle medefime nella 
parte fuperiore . Il più, che poteffero però re- 
ftringere era un terzo dello füpite. I difegni del 
Perrault riftringono per due terzi: o non feppe e- 
gli fpiegare il tefto, a chi gli fervi da difegnatore, 

o egli equivocò reftringendo non un terzo folo in 
tutto , ma bensì uno a dritta , l' altro a fini- 
ftra : perchè i fuoi difegni fanno cattivo effetto , 
e in tutte le parti non fono nè anche, fe non m* 
inganno , fecondo il refto. Ne'miei al contrario 
fi vedrà fcrupolofamente feguita , ed ubbidita 
la lettura del tefto. 

(4) E' paruto al Perrault , che un fefto fia 
troppo poco,e vorrebbe,che doveffe dire terza, 
come fe nell’ originale foffe ftato 11. e quefto 
foffe ftato intefo per vi. Non fo perchè non 
gli fia gradita quefta proporzione del fefto : o 
pure non piacendoli qui, non dovea nè anche 
piacergli poco dopo in quefto ifteffo capitolo, 
ove parlando dello ftipite Jonico, replica che la 
cimafa abbia ad effere un fefto. 

(s) Glinterpetri non convengono nella deter- 
minazione di quefta cimafa Lesbia. Due forte 
di cimafa fi trovano qui nominate la Dorica, 
e la Lesbia,e il Baldi è di opinione, che cor- 
rifpondano alle noftre gole, dritta, cioè rovefcia, 
ma fenza fpecificare quale fia la Dorica, quale 
la Lesbia. Se non m'inganno il luogo prefente 
di Vitruvio lo determina ; imperciocchè nelle ci- 
mafe, che circondano gli ftipiti delle porte , non 
fi veggono mai gole diritte, ma bensì rovefce: 
onde fe da ciò pare chiaro, che il cymatium Lesa 

bium 
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nice ultima , la quale va fopra l' architrave , fia a livello: de capiam 
telli delle colonne , che fono nel portico . Il lume poi della por-T;v.xr. 
ta fi trova , dividendo l altezza del tempio , dal pavimento cioè fi- E $. 
no alla foffitta?, in parti tre e mezza , e dandone due all’ altezza: 
del vano delle porte . Quefta altezza fi divide in dodici parti : di 
quefte cinque e mezza fi danno alla larghezza del vano , ma da 
bafso , fopra poi vada riftringendofi con quefta regola : fe l' altez- 
za del vano farà da fedici piedi in fotto , la terza parte dello ftipi- 
te : fe da fedici a venticinque , allora la parte fuperiore del vano fi 
riftringe la quarta parte : fe da venticinque a trenta, l' ottava par- 
te dello ftipite : le altre, che faranno più alte, avranno gli ftipiti a 
piombo ?. 

Lo ftipite farà largo di fronte quanto un duodecimo dall’ altezza 
del vano,e nella parte fuperiore riftringerà per lo decimo quarto del- 
la fua larghezza: l'altezza dell'architrave farà eguale alla parte fupe- 
riore degli ftipiti : la cimafa un fefto4dello ftipite, e lo fporto della 
medefima poi eguale all'altezza : e s' intaglierà tanto la cimafa Les- 
bia5, quanto l'aftragalo . Sopra la cimafa dell’ architrave va il fregio ; 
d’ altezza eguale all'architrave , e vi fi fcolpirà la cimafa Dorica , e 
l'aftragalo Lesbio di rilievo ftiacciato. Siegue poi il gocciolatojo pia- 
no con la fua cimafa : lo fporto farà eguale all’ altezza dell’ archi- 
trave, che pofa fopra i due ftipiti, e gli aggetti a deftra, ed a fini- 
ftra faranno tali , che avanzino i piedi”: e le cimafe debbono unirfi a 6 

IE! 

E 

A 

unghia”. 

bium fia la gola rovefcia, farà chiaro ancora, che 
il Doricum fia la diritta . Il Filandro ha dato 
fin nella opinione, che la fteffa cimafa Dorica 
acquifti il nome di Lesbia, quando vi è fcolpito 
qualche cofa. 

(6) Il fenfo naturale di crepidines è l’orlo in- 
feriore di una qualunque cofa. Tutti i gramatici 
e gl'interpetri lo riconofcono: ma non fo per- 
chè quefti medefimi, come il Baldi,il P.di A- 
quino , il Filandro , ed altri abbiano creduto, 
che quì fignifichi tutt'altro, cioè a dire i mem- 
bri fteffi , o fiano cimafe , che girano intorno 
intorno, conchiudendo fin anche l'Aquino, imo 
ut caftigatius loquar. ipfe eminentie , five projeture 
quarumeumque partium, crepidines vocantur . Ag- 
getti , fporti . Senza dilungarmi nella confutazio- 
ne de’fentimenti di coftoro,il fenfo, che io rav- 
vifo in quefte parole dell'Autore, fi è, che a de- 
ftra e a finiftra dell’architrave fi facciano picco- 
Ji fporti, come fi vedono fegnati 5 nella fig.s. 
Tav. XI. e come è folito vederfi fpecialmen- 
te nelle porte e fineftre antiche . Quefti fporti 
hanno da effere tali, che avanzino i piedi delli 
ftipiti excurramt extra crepidines . Già fi fa, che 
gli ftipiti laterali non cadevano a piombo , pri- 
mo per la reftrizione fuperiore del lume della 
porta , fecondo per l'affottigliamento fuperiore 
degli (teffi ftipiti: onde quefti allungamenti pro- 

Nelle 

jeure dell architrave a deftra, e a finiftra deb. 
bono effer tanto, che lo fporto uguagli quel tan- 
to di quanto per l’affortigliamento di porta, e di 
ftipite è venuto a riftringerfi la parte fuperiore: 
e olrre a ciò un tantino di più, quanto copra il 
piede degli ftipiti uti crepidines excurrant, l tra- 
durtori fi hanno dato folo il penfiero di far cor- 
rifpondere una parola italiana a una latina : ma 
niente hanno curato, fe l' italiano faceva fenfo 
o nó: fpero che fenza più dilungarmi abbia ad 
effere quefta mia interpetrazione più facilmente 
inteía,e prefcelra a confronto delle antecedenti, 
nelle quali tutte, per belle che fieno , non fi dà 
precifo conto di quefte voci proje&hure , € cre 
pidines,che fono folamente a deftra e a finiftra, 
e non anche dalla parte fuperiore, come avreb- 
be dovuto dire l' Autore, fe per proje&hure , € 
crepidines aveffe voluto, come effi credono, inten» 
dere lo fporto della cimafa. 

(7) Perchè la cimafa degli ftipiti con que- 
fti fporti laterali dell'architrave dee andar tor- 
cendofi fecondo l'eflremità, perciò negli angoli, 
avverte Vitruvio, che deve commetterfi a unghia. 
«Ad unguem ,non credo già che fia un'efpreffio- 
ne generale per fignificare efattezza , ma ben par- 
ticolare per fignificare quefta fpecie d’incaftro, o 
commeffura ad angolo, potendo aver avuto di- 
verfo nome le altre. , 

7 
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"E Sin autem Jonico genere future erunt, lumen altum ad eundem modum. quem- 

Tas.XI admodum in Doricis fieri videtur » latitudo. conftituatur , uti altitudo. dividatur in 

SE partes duas © dimidiam, ejufque partis unius femis ima* luminis fiat latitudo » con- 

tra&luve ita ut in Dovicis > craffitudo antepagmentorum altitudine luminis in fronte 

quartadecima parte > cymatium bujus. craffitudinis [exta > veliqua pars prater cy- 

152 

matium drvidatur in partes duodecim , barum trium prima corfa frat cum aftragalo, 

fecunda. quatuor tria quinque: ceque corfe cum aftragalis civcumcurrant . Hypev- 

tbyra autem ad eundem modum componantur, quemadmodum. in Dovicis byperthy- 

vidibus . Ancones frve*prothyrides vocentur exculpte dextra. ac finiftra prapen- 

2 deant ad imi fupercilit libramentum preter folium? . Ee babeant in fronte craffitu- 

dinem ex antepagmenti tribus partibus unam, in imo quarta parte graciliores, 
quam fupeviora . 

Fores ita compingantur uti [capi cardinales (6) fint. ex? latitudine? luminis 

3 totius. duodecima parte » iuter duos fcapos tympana (8) ex duodecim partibus ba- 
"T^s.XII. È SACRO 1 SI, ea 

fig.6. beant ternas pavtes.* Impagibus diftributiones ita fient , uti divifis altitudinibus 
Tas.XIII 

fis. 6. 

Tas.XI. 

|. 5. 

‘in partes quinque , due fuperiori , tres inferiori defignentur > fuper medium medi£ 

impages (9) collocentur ex veliquis ali in fummo , alit in imo(99)compingantur : 

3 Jatitudo impagis fiat tympani tertia. parte, cymatium fexta parte impagis - fcapo- 

rum4latitudines impagis dimidia parte : item veplum (7) de impage dimidia , & 

fexta parte: [capi qui [unt ante fecundum pagmentum , dimidium impagis confti- 
tuantur . 

$ Sin autem "valvate Serunt , altitudines ita manebunt , in latitudinem. adji- 
cia= 

E 

(2) protbydes cc. VV. (b) altitudine pafs. (c) impaginibus cc. VV. (d) altitudo cc. VV. 

(1) Si ricorda , che la larghezza della porta 
Dorica è cinque parti e mezza per dodici di al- 
rezza: quefta della Jonica è una e mezza per due 
e mezza d'altezza; quanto a dire, fette e mez- 
za per dodici, onde proporzionalmente più lar- 
ga della Dorica. 

(2) Nell’ ornamento Jonico non parla delle 
projetlure dextra. ac finiftra credo come di cofe, 
le quali non entrano in queft ordine : il quale 
però tiene anche due equivalenti ornamenti , che 
fono le cartelle ( H fig. 6. Tav.XII.); e quefte 
parimente fono a deftra e a finiftra , dextra , ac fini- 
fira. prependeant . Quefta- rifleffione dee dare non 
piccolo pefo alla nuova interpetrazione delle pro- 
JtGure della porta Dorica , come nella. nota 5. 
facc. 150. 

(3) Lungo farebbe il volere minutamente dar 
conto, fpecialmente in tutto quefto, che riguar- 
da la ftruttura delle porte di legno, perchè non 
mi fono uniformato con gli altri interpetri . Chi 
non è contento di quefta mia fatica può da fe 
confrontarla con quella degli altri , e fcegliere 
pure a fua pofta quella interpetrazione, che più 
gli aggrada: bafta che fia ficuro, che io non ho 
avuta altra mira,che quella di cercare il più ve- 
ro e ingenuino fenfo dell’ Autore, Le figure del 

Perrault , e degli altri o mon fono fecondo le 
date mifure , o non contengono tutte quelle par- 
ti , che qui fi prefcrivono : e l'efatrezza della 
mia figura e traduzione fi conofcerà, col reciproco 
confronto minuto della traduzione,e della figu- 
ra, a qual motivo ho aggiunte nello fteffo re- 
fto le chiamate. 

Nafce principalmente la differenza dell'inter- 
petrazione mia da quella degli altri dall’ aver 
cambiato la comune lettura di a/titudine in quel 
la di latitudine ; e fupponendolo, come infallan- 
temente lo è, un errore di trafpofizione di una 
femplice lettera, mi fono avanzato a corregger- 
lo nel tefto. Le proporzioni della porta, fe fi 
regolaffero coll’altezza, farebbero peffime, e fin 
anche inefeguibili: onde fi è veduto il Perrault 
obbligato a fofpettare errore in molte parole fra 
quefte, che riguardano la defcrizione delle por- 
te;e pure con tutto ciò i fuoi difegni non han- 
no n? bella proporzione , nè fimiglianza colle 
antiche. All’incontro le mie tutte , che fi veg- 
gono alle Tav. XI. XII. e XIII. ricavare, come 
fi puol vedere col confronto dalle parole del te- 
fto , colla femplice mutazione di altitudine in la- 
titudine non folo vengono di belliffima propor- 
zione, ma anche del vero gufto antico , come 

può 
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Nelle Joniche l'altezza del vano fi troverà come nelle Doriche = 
ma la larghezza fi troverà dividendo l'altezza in due parti e mezza, Tav.xi. 
e prendendone una e mezza per la larghezza !da baffo : T affottiglia- fe DE 
mento, come nelle Doriche: la larghezza dello ftipite farà la decima 
quarta parte dell altezza del vano:la cimafa il fefto di quefta larghez- 
za: quel che refta, dedotta la cimafà , fi divide in dodici parti, tre 
formano la prima fafcia con l'afiragalo, quattro la feconda, e cinque 
la terza: quefte fafce co i loro aftragali girano attorno attorno. I fo- 
prapporte fi faranno fimili a’ foprapporte Dorici. Le cartelle, o fieno 
menfole, vengono intagliate, e pendenti a deftra, ed a finiftra fino al 
livello di fotto dell'architrave , eccettuatane la foglia?. Saranno di fron- 
te doppie il terzo dello ftipite,e la parte inferiore farà un quarto piü z 
fottile della fuperiore. 

Le porte di legno?fi compongono in modo, che le impofte car- Tav. XI. 
dinali (6) fieno la duodecima parte della larghezza di tutto il vano : DAL 
i quadri (8) fra le.impofte abbiano ognuno tre di quefte dodici parti. Tav.XII. 
I telari fi hanno a diftribuire in modo, che divifa I' altezza in cinque je e 
parti, ne reftino due fopra , e tre fotto: nel mezzo viene la traverfaTav.xr, 
di mezzo (9): e poi alcune nella parte di fopra, altre di fotto (og): f8% 
la larghezza della traverfa è la terza parte del quadro , la cimafa la 
fefla parte della traverfa :la larghezza delle impofte di mezzosla me- 4 
tà della travería : la fafcia (7) la metà , e piü un fefto della traver- 
fa: le impofte accanto allo ftipite, o fia architrave la metà della tra- 
verfa. 

Se poi le porte faranno valvates,cioé a un pezzo , l'altezze fono 
: le 
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fte porte éwffole. Ciò pofto pub intenderfi quel può accorgerfene chi ha prefente la porta di 
che dice delle vz/vate, cioè che le altezze de'qua- bronzo del Panteon, oggi della Rotonda . 

(4) Ha fatta prima la larghezza degli ftipiti 
cardinali eguale ad un duodecimo della larghez- 
za del vano : è anche uguale a un duodecimo 
la larghezza delle traveríe, perchè quefte ugua- 
gliano un terzo del quadro di mezzo, il quale 
è largo tre de’ detti duodecimi. Ora affegna a- 
gli füpiti mezza larghezza di traverfa; dunque 
uefti ftipiti non eflendo i mentovati cardinali, 
du effere quei due de'mezzi , i quali ciaf- 
cuno fono esuali a mezzo duodecimo , perchà 
ferrata la porta,e vedendofi allora tutti due for- 
marne uno folo, quefto farà eguale agli altri , 
cioè largo un duodecimo. 

(5) Quefto, che è uno de più ofcuri paffi di 
quefto Autore, e che gl'interpetri lo hanno fi- 
nora trapaffato con una femplice fecca traduzio- 
ne, e tutti fenza figura, a me non pare , che 
meriti di effer trafcurato . In primo luogo il 
valvata , che dal Barbaro fi traduce per por- 
ta ripiegata, vale a dire in due pezzi,non mi 
par ben tradotto , quando ficuramente dee figni- 

ficare una porta a un pezzo folo, perch? lo di- 
ce chiaramente poco dopo Vitruvio in fine di 
quefto capitolo , /p[aque forium ornamenta non 
fiunt. bifora , fed valvata. Da noi fi dicono que» 

dri, o delle fafce fono le fteffe delle deferitto. 
poco fopra per le porte a due , a/títudimes ita 
manebunt . E perchè la porta è valvata , cioè 
tutta di un pezzo , non ha, che un relaro folo, 
e non e divifa a mezzo; perciò i quadri, e le fa- 
fce fi slargano a proporzione per occupare tutta, 
la larghezza della porta iu latitudinem. adjiciatur 
amplius foris latitudo. Il tutto fi vede più chia- 
ramente nella citata figura 6. Tav. XIII. 

Collo fteffo raziocinio s'intenderà facilmente 
anche quello, che fiegue : cioè che fe la porta 
quadriforis futura eff, vale a dire in quattro. pez- 
zi, due piegabili a dritta, e due a finiftra, al- 
lora rimanendo la fteffa altezza viene a divider- 
fi in quattro la larghezza ; onde. venendo a com. 
parire maggiore l'altezza per lo riftringimento 
della larghezza, fi è l' Autore ferviro dell’efpref- 
fione altitudo adjiciatur, la quale al mio corto 
intendere non può altrimente aver fignificato in- 
telligibile. Qui parla del legno delle porte, on- 
de non può mai crefcere in altezza , come par 
che abbiano intefo tutti gli altri prima di me, 
fenza cambiar le proporzioni degli ftipiti, lo che 
avrebbe dovuto chiaramente efprimerlo , fe que« 
fto aveffe intefo l’ Autore. 

N 
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vatur amplius foris latitudo . Si quadriforis futura eft, altitudo adjiciatur . 

«Atticurges autem sifdem vationibus | perficiuntur , quibus Dorica © pre- 

terea corfe [ub cymatüs in antepagmentis circumdantur , que ita diftri- 

1 bui debent , utt in antepagmentis , prater. cymatium* , ex partibus fe- 

prem babeant duas partes . Ipfaque forium ornamenta mon funt cevoflro- 

2 ta? neque. bifora, fed valvata, € aperturas babent in exteriores partes . 

Quas rationes ZEdium. facrarum in formationibus oporteat fieri Doricis , 

Jonicis , Corintbu[que operibus , quoad potui attingere, veluti legitimis mo- 

vibus , expofui. Nunc de Tufcanicis difpofitionibus , quemadmodum inffitui o- 

porteat , dicam . 
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VIL. 

De Tufcanis rationibus /Edium facrarum. 

CAP. VII. T. HS SALE CAM e TIRI a e ocus in quo ZEdis confirtuerur , cune Babueriy n longitudine fex par 

fig. 1. tes, una*dempta, veliquum quod erit , latitudini detur » longztudo 5 5 7 g 2 DS 

autem. dividatur. bipartito, © que pars erit interior, cellarum fpa- 

tiis defignetur , que evit proxima fronti , columnarum difpofitioni velinquatur . 

Item latitudo. dividatur in partes decem , ex his terne partes dextra ac. fini 

fira cellis. minoribus, frve* ubi ale future [int , dentur , velique quatuor. me- 

die «di attribuantur. Spatium , quod crit ante cellas in pronao , ita. columnis 

defignetur , ut angulares (d) contra antas (C) parietum extremorum e regione 

collocentur > due medie (e) e regione parietum. (£),qui inter antas © me- 

diam Jdem fuevint ita diffeibuantur , ut inter antas (£) , € columnas. priores 

3 (e) per medium iifdem. vegionibus altere difponantur (g)?. 

Tas.X. E«que fint ima craffitudine altitudinis. parte feptima* , altitudo tevtia 5 par- 
fis. 1. 3 M 1 inti dm] 

aste latitudinis templi, fummaque columna. quarta parte craffitudinis ime contva- 

6 batur®.Spive carum alte dimidia. parte craffitudinis flant > babeant fpire ea- 

sum plinthbum ad circinum altam fue craffitudinis dimidia parte © torum in- 

fu- 
(2) adempta cc. VV. (b) sibi alie future cc. VV. (c) altera edis ponatur cc, VV. 

(1) Bench? non lo dica, à chiaro, che que- 
fta abbia ad effere un fefto della larghezza di 
tutto lo ftipite. 

(2) Quefta voce ceroftrota effendo non che o- 
fcura, ma affatto inintelligibile, ha daro occa- 
fione di fofpettare, che fuffe il refto alterato : co- 
munque però s immagini, refta fempre ofcuro.Il 
Barbaro dice avere due tefti , ove fi legge cla 
tbrata, tantocche traduce , quelle porte non fi fan- 
no a gelofie : egli fteffo però conofcendo non 
aver fenfo quefta traduzione, conchiude nel fuo 
comento, che non gli piace quefta lezione, e : E 9 - 
ritenendo più tofto la lettura di cero/trota par 

che fi corregga , e conchiude con tradurre que- 
fta parola per intarfiati di corno di var) colo» 
ri. Il Baldo vuole, che fi abbia a leggere c/o- 
Strata quafi clauftrata ; la qual voce a fuo capric- 
cio interpetra per la porta a un pezzo folo, co- 
me bifora a due , e valvata a più. Le altre 
opinioni fono fimili a quefte, quanto a dire non 
efenti da ofcurità: motivo per cui mi aftengo 
di quì inferirle; potendofi rifcontrare preffo i 
noti comentatori di Vitruvio, contentandomi io 
piuttofto di tradurre cero/trati e confeffare la mia 

noranza, che dire cofe infuffiftenti. 
(3) L? ofcurità del tefto qui ha dato campo 

agl 
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le medefime , folo per lo largo fi aggiunge la larghezza di una por-—— 
ta. E fe farà in quattro pezzi, fi crefce in altezza. Too 

La porta Attica fi fa colla ftefla regola delle Doriche:fe non che #8 6 
negli füpiti fi fanno ricorrere fotto la cimafa le fafce ; € quefte fi fcom- 
partono in modo , che dedotta la cimaía'dallo fiipite , delle fette 
parti, la prima ne abbia due . Gli ornamenti poi delle porte non fi 
fanno ceroftroti?né a due pezzi, ma a uno, e fi aprono al di fuori. 

Ho efpofto, per quanto ho potuto, le proporzioni, che fi hanno a 
tenere, come già ftabilite coftumanze, nella formazione de'Tempj Do- . 
rici, Jonici, e Corintj. Ora tratterò delle diftribuzioni, che occorro- 
no nell'ordine Tofcano, 

^ 
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C odua d UL  L SO VII 

Delle Proporzioni de Tempj Tofcani. 

A lunghezza del luogo , ove fi ftabilifce di edificare il 'Tem- cap.vir. 
pio , fi divide in fei parti , e fe ne danno cinque alla Bux 
ghezza:la fteffa lunghezza poi fi divide in due parti, la più 
interna ferve per le celle , la più vicina alla facciata refta 

per fituarvi le colonne . Di più la fleffa larghezza fi divide in dieci 
parti, delle quali tre a deftra , e tre a finiftra fervono per le celle 
minori, le reftanti quattro per la navata di mezzo. Nello fpazio, che 
farà nell antitempio avanti le celle fi diftribuifcano le colonne in 
guifa , che quelle de’ cantoni d corrifpondano dirimpetto a’ pilaftri 
delle mura efteriori c : le due di mezzo e dirimpetto alle mura f, che 
fono fra i detti pilaftri e il mezzo del Tempio, fi diftribuifcano in 
modo, che fra i pilaftri f , e le prime colonne e nel mezzo all’iftef- 
fa dirittura ne fia pofta unaltra per parte g?. 3 

La loro groffezza da baffo farà un fettimo4dell’ altezza , l'altezza av. x. 
un terzó*della larghezza del Tempio , la groffezza di fopra della co- E 
lonna fi rifiringe a un quarto di meno di quella di fotto”. Le loro bafi 6 
fi fanno alte mezzo diametro, e fono compofte di un zoccolo circolare 
alio la metà di tutta l'altezza,e di un toro, che pofa fopra col liftel- 

05 
agl interpetri di variamente intenderlo , e for- 
amarne confeguentemente varie figure. Dalle al- 
are tutte è diverfa anche la mia, e mi lufingo 
darla per la più probabile, come facilmente può 
ricavarfi dal rifcontro della figura per mezzo del- 
le lettere appofte al tefto : e dal confronto con 
quelle degli altri , fe mai vi farà , chi voglia 
darmi il piacere di prenderfi quefta pena. 

(4) La proporzione quì affegnata alla colonna 
Tofcana di fette diametri pare foverchia, perchè 
uguaglia la Dorica. Ha fatto ciò meraviglia fpe- 
cialmente al Filandro: ma fe fi confidera quan- 
ta fimilitudine hanno fra loro quefti due Ordini, 
€ quanto premeffe più agli antichi la proporzio- 

ne generale di un edificio, che la particolare di 
un qualche membro , cefferà ognuno di mera- 
vigliarfi, fe per dare una maggiore fveltezza a 
tutta la facciata, fi facciano in quefta occafione 
le colonne tofcane di fette diametri. 

(5) C'infegna Plinio al cap. 23. del lib.xxxvr. 
che era coftume generale preffo gli antichi di 
fare in ogni tempio le colonne alte un terzo 
della fronte d' effo Tempio. 

(6) Pare,che per la colonna Tofcana affegni 
quì uno ftabilito affottigliamento di un quarto 
di diametro, e non già vario fecondo le varie 
altezze della colonna, ficcome egli fleffo ci ha 
preícritto alla fine del cap.2. del lib.rrr. 

N 2 
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“gote conftituuntur, alie. Periprere dicuntur. Que fine cella funt , tribunal? ba- 
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capvn fuper eum apopbygs * cva[Jum , quantum plintbus . Capitul altitudo dimidia crafe 

perdi fitudinis © abaci latitudo , quanta ima craffitudo columne + capitulique craffi- 
IO 2 

1 tudo dividatur in partes tres , e quibus una plintbo , que efl pro abaco, 

2 detur , altera echino , tertia bypotrachelio* cum affragalo & apopbygi?. Su- 

pra columnas trabes compaftiles imponantur , uti fint. altitudinis modulis. uis , 

qui a magnitudine operis poftulabuntur » ceque trabes. compabtiles ponantur ^ ut 

tantam babeant craffitudinem , quanta fumme columne erit byporracbelium , 

3 ita fint compatte fubfcudibus & fecuriclis®, ut compaftura duorum digito- 

vum babeat: laxationem ; cum enim inter fe tangunt, © non fpivamentum & 

perffatum venti vecipiunt ,° concalefaciuntur , © celeriter putrefcunt . Supra tra- 

4 s bes © fupra pavictes^ trajeélure. mutulorum, parte quarta * latitudinis 5 columne, 

6 projiciantur © item in eorum frontibus antepagmenta ̂  figantur > Jupraque ea rym- 

panum fuftigiis ex flrutiura feu materia collocetur , fupraque id faftigium co- 

lumen , cantberii , templa. ita funt. collocanda , ut ftillicidium tetti abfoluti ! ter- 

7 tiavio? vefpondeat . 

Fiunt autem ZFdes votunde ,e quibus alie Monopteve? fine cella. columna- 

bent,€5 afcenfum ex fue diametri tertia parte - infuper fiylobatas columna con- 

ao ftituantur tam alte, quanta ab extremis fiylobatarum pavietibus eft diamervos'?, 
craf- 

(a) cum apophygi Joc. apophifi cc. VV. (b) uteam cc. VV. (c) Jaleant cc.NV. (d) cum calefaciunt c.N.2. (e) altitudinis pafs. 

(f£) revnarto c. V.2. 

(1) E particolare quefta bafe Tofcana, primie- 
ramente per lo zoccolo circolare , non quadro, 

come lo hanno tutte le altre; fecondariamente 
perchè il liftello, che va fopra il Toro, o fia 
baftone, fa in un cerro modo parte della mede- 
fima , cioè è inclufo dentro l'altezza del mez- 
zo diametro affegnara alla bafe: quando melle 
altre bafi fa parte del fufto . 

(2) Anche il capitello, come lo defcrive quì 
Vitruvio, ha quefto di particolare diverfo da 
quello , che ricaviamo da'monumenti antichi effer. 
fi ufato, cioè, che l'aftragalo col liftello entra. 
no in un certo modo a far parte del capitello, 
Il Filandro quì confeffa , che ne’ codici comu. 
nemente fi leggeva, Hypotrachelio cum apophygi, 
e che egli vi abbia aggiunto in mezzo cum g- 
Sragalo.Coll’una, e coll’altra lettura fempre mi 

pare, che fe ne ricavi la fteffa ftruttura di ca- 
pitello, perchè nominandofi i due eftremi bypo- 

trachelio © apophygi , viene a comprenderfi l'aftra- 
galo,che è in mezzo d’effi. Alcuni, fra i quali il 
Perrault, e confeffo effere ftata per qualche tempo 
anche la mia, fono di opinione, che quefto aftra- 
galo e liftello, de'quali fi parla qui, non fieno 
già quelli, che appartengano al fufo della colon- 
na, ma altri fimili da porfi immediatamente 
fotto all'ovolo: apophygis è vero, che par che fi- 
gnifichi /iffello, ma il fuo fenfo vero però dinota 
la terminazione tanto fuperiore, quanto inferiore, 

del fufto della colonna : e in fatti la voce fecon- 
do la fua origine greca fignifica sfuggimento 7 
E'poi un accidente, che fignifichi liflello , perchè 
il fufo è terminato da'liftelli: perciò ho abbrac- 
ciato piuttofto l'opinione di coloro , che pren- 
dono quefti a/fragalo , © apophygi per que’ due 
membrerri, che formano la rerminazione fupe- 
riore, o fia collarino della colonna, e non per 
que’ due fimili, che potrebbero ufarfi immedia- 

tamente forto l'ovolo . 
(3) La differenza precifa fra fubfcudes e fecu- 

ricle non faprei afferirla, fe non voglia crederfi 
che fecuricla fia un pezzo a coda di rondine , co« 
sì detro dalla voce fecwris fcure , a cui fi affo- 
miglia , e fubfzus poi fia un pezzo a due code 
polle a contrario , come fono 11 nella fig. 2. 
Tav. X. 

(4) Il fenfo fa chiaramente vedere, che per 
parietes quì s'intende il fregio : cosi detto , perchè 
tutti quegli fpazj , che rimanevano fra trave e 
trave fi muravano , intertignia firuxerunt leggefi 
al cap.2. del lib.1v. Il fregio Tofcano poi me- 
rita Ípecialmente quefto nome , per la fua ru- 
fticità . 

(s) E' troppo chiaro, che abbia a tenerfi per 

errore di copifti,o di flampa la lertura qui di 
altitudinis, ove onninamente dee dir /atitudinis. 
Dare a'modiglioni lo fporto di un quarto del- 
l'altezza della colonna è troppo chiaro fpropofi- 

ro, 
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lo*, alto quanto il zoccolo. L'altezza del capitello è mezzo diametro: 
la larghezza dell'abaco quanto il diametro: tutta l'altezza del capitel- v x. 
lo fi divide in tre parti, una è del mattone, che fa le veci dell aba- fees. 
co, la feconda dell’ovolo , e la terza del collo comprefovi l'aftraga- i 
lo, e il liftello=. Sopra le colonne poi fi fituano travi accoppiati , z 
che formino l'altezza proporzionata alla grandezza dell opera : e di 
più abbiano tanta larghezza, quanta è quella del collo della colonna: 
e fi accoppiano quefti travi con biette?, e traverfi a code di rondi- 
ne, in modo che nella commeffura vi refti una diftanza di due dita; 
imperciocchè fe fi lafciaffero toccare fra di loro, non giocando l'aria 
per mezzo , prefto fi rifcaldano, e s infradiciano. Sopra quefti travi, 
anzi fopra la4fabbrica del fregio pofano i modiglioni , lo {porto de 
quali è uguale alla quarta parte della larghezza' della colonna , e al- 
le loro tefte fi affiggono degli ornamenti‘: fopra fi fa il tamburo coi s 
fuoi frontefpizj , o di fabbrica, o di legno: fopra del quale frontefpi- 
zio ha da pofare l'afinello, i puntoni, e le affi, in modo che lo fco- 
lo di tutto il tetto penda a tre lati”. 7 

Si fanno oltre a ciò de'Tempj rotondi , e di quefti alcuni fenza Tav.ax. 
cella chiufi folo da un colonnato, detti perciò Monopteri*, altri poi Peri- yet 
pteri.Quelli,che fi fanno fenza cella, hanno il tribunale*,e la fcalina- 
ta eguale alla terza parte del proprio diametro:le colonne da fopra i 
piediftalli fono tanto alte, quanto è tutto il diametro da fuori a fuori": 

vw 
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to,e il mutare altitudinis in latitudinis è affai 
più piccola licenza, che non fono tutte quel- 
le , che fi fon prefe finora tutti gli altri prima 
di me. Ogni altra interpetrazione , fe fi vuol 
tenere la lettura comune di altitudinis , è infuffi- 
ftente ; e 1 Perrault , che la ritiene , non preten- 
de che la fua interpetrazione pafli per altro, 
che per quella di un enimma. 

(6) Antepagmentum è quì nel fuo fenfo gene- 
rale di ornamento. 

(7) Sono folo nella interpetrazione di que- 
fta voce tertiario per un tetto a tre lati, o co- 
me-diciamo a tre acque. Quafi tutti hanno in- 
tefo finora , che tertiarium fignifichi il triango- 
lo , che formano i tre legni del cavalletto del 
tetto, cio? l'afticciuola coi due puntoni. Il Tur- 
nebo fin anche fi è eftefo a dire, che voglia quì 
Vitruvio, che un terzo del laro del tetto formi 
la grondaja, ma o fono infuffiftenti le interpe- 
trazioni, o fignificano una cofa, che non fareb- 
be particolare a'tempj Tofcani, ma comune 
€on tutti gli altri , come ? quella di avere il 
terto triangolare fimile al frontefpizio . Confide- 
rando io dunque, che aveffe a fignificare. qual. 
che cofa di particolare l'iflruzione precifa, che 
dà qui l'Autore pel tetto del tempio Tofcano ; 
non avendo quefto Tempio dalla parte di dietro 
ornato alcuno, e molto meno frontefpizio , cre- 
do affolutamente , che fignifica , che debba lo 
fcolo di tutto il rero dividerfi in tre acque , 
due de’ fianchi cioè , e una del di dietro Tav, 
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VIII. fig. 4. Se non è quefta la vera fignificazio» 
ne di tal voce , farà almeno la più probabile, 
e meno infuffiftente di quante fe ne fono date 
finora. 

(8) Monoptero vuol dire, che ha folamente le 
ale, come fono quefte, perchè manca il muro, 
che formerebbe il chiufo della cella : non già 
perchè hanno un’ ala fola , giacchè i rempj di 
quefto genere fi chiamano peripteri, o che fie- 
no rotondi come qui, o quadrangolari , come 
que defcritti al cap. 1. del lib.11. 

(9) La figura del tempio non permette, che 
per tribuna] poffa intenderfi altro , che il pia- 
no dello fteffo tempio . L'efpreffione poi di fue 
diametri mi ha indotto a credere, che la fcali- 
nata faceffe parte del proprio diametro, come è 
nella mia fig. 1. della Tav. IX. e non già che 
foffe tutta fuori, come fi vede nella fola figura 
del Perrault . 

(10) Ho detto da fuori a fuori , perchè quefto 
mi pare, che fignifichino le parole 40 extremis: 
Il Perrault prende il diametro da dentro a den- 
tro. Che l'altezza fi abbia a intendere della co- 
lonna fola fenza piediftallo , è troppo chiaro , 
prima perché non dice cum Jiylobatis, ma infu- 
per fiylobatas, in fecondo luogo perchè immedia- 
tamente fiegue dicendo dover effere il diametro 
il decimo dell'altezza, altitudinis fue cum tapi- 
tulis & [piris decume partis; ed. ecco che è chia- 
ro, che l'altezza s'intende della colonna fola 
fenza piediftallo. 
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capvir crafe altitudinis fue cum capitulis: & fpivis decuma Y partis . Epiftylium al- 

12 tum columne craffitudinis dimidia? parte . *Zophorus, © reliqua que infuper 

imponuntur, ita utt inPrertio "volumine de fymmetriis feripfi . 

2T Sin autem Peviptevos ea edes conftituetur, duo gradus , €» * flylobate ab 

«Amo conftituantur , deinde celle paries collocetur cum receffu ejus. a°fiylobata 

circa pavtem. latitudinis. quintam , medioque. valvarum locus ad aditus velinqua- 

tur. Eaque cella* santam. babeat. diametrum , preter parietes, © civcuitionem , 

quantam. altitudinem. columna. fupra. fiylobatam. Columne circum cellam. iifdem 

proportionibus, [ymmetsiifque. difponantur. In medio teéti vatio ita babeatur , 

ut; quanta diametros totius. opevis evit. futura, dimidia. altitudo. fiat tholi pre- 

3 ter florem . Flos* autem tantam. babeat: magnitudinem , quantam. babuevit in fum- 

mo columna capitulum. preter pyramidem » veliqua , uti fcripta funt ea, pro- 

portionibus atque fymmetriis facienda "oidentur . 

4 liem generibus aliis4conftituuniur Ades, ex sifdem [ymmetris ordinate, 

& alio genere difpofitiones babentes : uti eft. Caflovis in circo Flaminio, €» in- 

5 fer duos lucos Vejovis. Item argutius nemora Diane columnis adjettis  dextra 

ac finiftra ad bumeros pronai. Hoc autem genere prima fatla! edes uti eft Ca- 

flovis in Circo, Atbenis in arce Minerva, © in Attica Sunio, Palladis . Ea- 

vum non alie, fed eedem funt proportiones © celle enim longitudines. duplices 

6 funt ad latitudines, & uti veliqua exifona*, que folent effe in frontibus , ad 

lateva funt traslata. 
'TAs.VI. d a Nonnulli etiam de Tufcanicis generibus fumentes columnarum difpofitiones, 

transferunt in Corintbiorum, & Jonicorum operum ovdinationes +» quibus. enim 

locis prondo procurrunt ante , in sifdem e regione celle parietum columnas 

binas collocantes efficiunt Tufcanicorum, & Gracorum. operum. communem. va- 

7 tiocinationem? . 

'TaAs.VIII. " JAlii vero vemoventes parietes edis, Cx. applicantes ad zntevcolumnia! pre- 
B. 2. 

vomatos , fpatio. parietis fublati efficiunt. amplum. laxamentum celle : reliqua au- 

tem proportionibus , © fymmetriis [dem confervantes aliud genus figure no- 
mi- 

(a) Zophorum cc. VV. (b) quarto cc. VV. (e) flylobata cc, VV. (d) flylobata ab imo circa c.N.2.& Barb. (e) tantum cc.VV. (f) eff 
cc.VV. (g) longitudinis cc. VV. (h) equibus n locis in pronao cc. VV. (i) \pseromatos fpatii fublari cc. VV. 

(1) Crede il Perrault , che ove dice decime 
doveffe dire none, perchè tale pare, che fia la 
proporzione affegnata al Corintio al cap. r. di 
quefto fteffo libro : ma effendo troppo frequen- 
ti i cafi, ne quali s'infegna ad alterare le pro- 
porzioni particolari di ciafcun ordine per fervi- 
re alla proporzione generale di un qualche edifi- 
cio, non m' induco a credere corrotto qui il tefto. 

(2) Non credo , che l'altezza di mezzo dia- 
metro fia prefcritta per qualunque altezza di co- 
lonne, ma rimettendofi quì a quel che ha infe- 
gnato nel lib.irr. bifogna intendere, che quefta 

altezza dell'architrave fia per le colonne da quin- 
dici piedi in giù , appunto come s'nfegna nel 
citato lib. rit. al cap.3. e che nelle altre vada 
variando e crefcendo colle regole ivi defcritte , 
ficcome varia l altezza. 

(3) De' Tempj monopteri non ne abbiamo e- 
fempio alcuno : de’ peripteri più d' uno, perchè 
tale è il rempio creduto di Vefta in Roma di- 
rimpetto a S.Maria in Cofmedin oggi S.Stefano: 
tale è quello di Tivoli, creduto dal volgo ftan- 
za della Sibilla Tiburtina, ed altri in altri luo- 
ghi, ma effendo in tutti diroccata affatto, o di- 

mez- 
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larghe poi la decima parte della loro altezza, comprefo capitello e bac. 
L'architrave alto mezzo? diametro.ll fregio, e le altre parti fuperiori i; 
di quella grandezza, che portano le regole date fopra al libro terzo. 

Se il tempio però foffe Periptero, fi alzino in prima dal piano Tavix. 
due gradi, e il zoccolo , indi fi fitui il muro della cella difcofto dal fi 2. 
zoccolo un quinto in circa di tutto il diametro , e nel mezzo fi la- 
fci il vano per la porta. La cella ha d'avere di diametro netto dal- 
le mura d'intorno, quanta è l'altezza delle colonne da fopra il zocco- 
lo. Le colonne intorno intorno fi diftribuifcano colle folite proporzio- 
ni e fimmetrie. Il coperto di mezzo poi fi fa con quefta regola, cioè 
che la metà del diametro di tutta l opera fi dà d'altezza alla cupo- 
la netta di fiore. Il fiore?poi fenza la piramide farà alto quanto il 
capitello : tutte le altre parti fi fanno colle proporzioni, e fimmetrie 
date loro di fopra. 

Si fanno 4 parimente altre fpecie di Tempj, ordinati bensì colle fteffe 
fimmetrie, ma partecipano delle diftribuzioni di qualche altra fpecie : 
tale è il rempio di Caftore nel Cerchio Flaminio, e quel di Vejove fra 
i due bofchi.Tale ancora, ma più ingegnofo,è quello di Diana caccia- 
trices, per l'aggiunzione di altre colonne a deftra e a finiftra de’fianchi 
dell’antitempio.I primi tempj,che fi fecero di quefta fpecie , della quale 
è quello di Caftore nel Cerchio, furono quel di Minerva nella rocca di A- 
tene, e quel di Pallade in Sunio nell'Attica. Le proporzioni di quefti tali 
tempj fono per altro le folite : imperciocchè le lunghezze delle celle 
fono doppie delle larghezze ,e come in tutti gli altri*le fimmetrie, che 
fogliono effere nelle fronti, fi trafportano a proporzione anche a’fianchi. 

Alcuni fin anche prendono la diftribuzion delle colonne dalle fpe- 
cie Tofcane, e lapplicano alle fpecie Corintie, e Joniche : impercioc- 
ché ove nell'antitempio vengono innanzi pilaftri,in loro vece fituano 
dirimpetto alle mura della cella due colonne ,e così mefcolano la ma- 
niera Tofcana alla Greca”. 7 

Altri dall altra parte slargando le mura della cella, e fituandolerav.virr, 
fra l’intercolunnj d'intorno, coll ampiezza acquiftata col trafportare il fig. 
muro, rendono affai fpaziofo il vafo della cella: e ritenendo del refto 
le fteffe proporzioni e fimmetrie, par che abbiano inventata una nuo- 

va 

E 

ES 
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Tav.VI, 
fig. 1. 

mezzata la cupola, non fi può chiaramente in- 
tendere, che cofa foffe quefto fiore je quefta pira- 
mide, che qui fi nominano : onde da me fi veggono 
nelle due figure della Tav. IX. difegnati nella 
miglior maniera, che ho faputo ricavare dalle 
parole del tefto. 

(4) Ha finora parlato de’ Tempj regolari, ora 
paffa a parlare di alcune altre fpecie di Tem- 
pj, le quali non fono, ma fi affomigliano a qual- 
cuna delle regolari , perchè vi è aggiunta o le- 
vata qualche cofa . Il Palladio , il Serlio , il 
Montano, ed altri ci hanno coloro difegni con- 
fervata la memoria di molti bizarri temp) an- 
tichi diverfi da’ defcritti dal noftro autore. 

(5) Nemori Diane mì è paruta una efpreffione 
fimile a quella di Jovi fulgori al cap. 2. del lib.r. 

(6) Quefta voce exifona è di quelle partico- 
lari di quefto Autore, e che rimane perciò tut- 
tavia inintelligibile . Il Barbaro la traduce per 
uguaglianze; il Turnebo vorrebbe, che in fua 
vece fi leggeffe, ex Ais omnia tuttavia con nef- 
funa di quefte diligenze non acquifta quefto luo- 
go un fenfo plaufibile. 

(7) Nella fig. 1. Tav. VI. fi vede da una 
parte la maniera Tofcana, dall’ altra la Greca: 
la Tofcana è quella, ove fono le colonne c c 
in vece di pilaftri: la Greca è, ove fono i pila» 
fti DD. 
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* $ * " » " n 1 p TRI Gavi minifque videntur Pfeudoperipterum procreaviffe». Hec autem genera propter 

ufum. facrificiorum convertuntur : non enim omnibus Diis. sifdem rationibus e- 

des funt faciende , quod alius alia varietate. facrarum veligionum. babet. ef- 
fectus . 

Omnes ZEdium facrarum vatiocinationes , utt mibi. tradite funt , expofuiz 

ordinefque, & fymmetrias eavum. partitionibus diftinzi , © quarum. difpares 

Junt figure , & quibus difcriminibus inter fe funt difparate , quoad. potui , 

2 Jignificare fcviptis* curavi. Nunc. de axis. Deorum? >immortalium ,uti aptam. con- 

fisturionem babeant ad facrificiorum vationem , dicam. 
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De Aris Deorum ordinandis. 

CAP.VIII. RE fpetlent ad ovientem , C femper. inferiores fint. collocate, quam 

Jimulacra , que fuerint. in ade: uti fufpicientes Divinitatem qui 

Jupplicant , €. [acrificant , difparibus altitudinibus ad fui cujufque 
De: decorem. componantuv . Altitudines autem eavum. [ic funt explicande , ut 
Jovi omnibufque Caleflibus , quam excelfiffime conftituantur è Vefle , Terre, 
Marique bumiles collocentur © ita idonee his inftitutionibus’ explicabuntuw 

[m in °mediis edibus ararum deformationes?. 

Explicatis edium facrarum compofitionibus in hoc libro , in fequenti de 
communium operum veddemus diftributionibus explicationes . 

(a) expofui cc. VV. (b) immortalium , imo potius Demonum , uti autem conflitutionem c.V.2. (c) meditationibus arearum ce.V V. 

(1) Tale è il tempio nella fis.2. T. VIII. ed è 
tale quale quello della Concordia, di cui rimane 
ancora in Roma qualche parte in piedi fotto il 
Campidoglio, preffo l'arco di Settimio Severo: 
tale è il rempio preffo Nimes,ivi detto la maifon 
quarrée- tale è il tempio della Fortuna Virile , 
oggi chiefa di Santa Maria Egiziaca preffo il 
Ponte Senatorio in Roma. Tutti quefti tempj 
fono a giufta ragione detti pfeudoperipteri , cio? fal- 
famente alati intorno, perchè moftrano di avere 
ale intorno, o fieno porticati, ma in verità non 
ne hanno. 

(2) Mi fono già nella mia prefazione prote- 

ftaro, di non aver voluto fra le varianti nota= 
re, fe non quelle, che parendo di aver qualche 
fenfo doveffero meritare perciò qualche ftima , 
poichè potrebbero effere effe la lettura vera dell” 
Autore, e falfe forfe quelle, che la venerazio- 
ne per quei codici, che furono i primi a tro- 
varfi, o per le prime edizioni ftampate fa og« 
gi tenere per le vere: ed ho tenuto per certo, 
come parmi, che ogni uomo ragionevole deb. 
ba renere, che non abbiano mai a meritar luo- 
go fra le varianti, nè intereffare letterato alcu« 
no quelli , che ognun conofce manifeftamente 
effere errori e sbagli di copifti. Qui Pm non 

olg 
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va fpecie di figura , che potrebbe nominarfi Pfeudoperiptera ' . Quefteciy vir. 
mutazioni di fpecie per altro dipendono da'diverfi ufi de fagrificj: im- : 
perciocchè non fi hanno a fare tutti della fteffa maniera ; tempj a- 
gli Dei, diverfo effendo il culto e le cerimonie di ciafcuno. 

Ho efpofto , fecondo mi è flato infegnato , tutte le maniere de 
Tempj facri: ed ho colle divifioni diftinti gli ordini . e le fimmetrie p) I" LOL 8 dee i loro,ingegnandomi di fpiesare , per quanto ho otuto 1n quefti fcrit- oro , ingegnand piegare , per q do pi Dig t1, quali Tempj hanno figure diffimili,e quali fieno le differenze, che 29 19) o UE RI E 2 gli rendano tali. Ora tratterò degli Altari degli Dei?, e del fito loro = 
proprio adattato a facrificj. : 

IV. 161 

BESIESCSCNG I te Ne ste e o i e So te e je o o e e o do to o o e e e eM e o dv AA AAA TETUR RICE REI ve du ANA 

GA PRONTO VIL 

Del fito degli Altari degli Dei. 

Lr Altari hanno da effer pofti dalla parte di oriente, e fem-capvim. 
pre fieno più bafli delle ftatue , che faranno nel tempio , 
acciocchè 1 fupplicanti,e i fagrificanti nel riguardare la Dei- 
tà, fi fituino a diverfe altezze, fecondo richiede il decoro di 

ciafcuna Deità. Quindi le altezze fi regoleranno in quefta maniera, a 
Giove, e a tutte le Deità del Cielo fi faranno quanto più alti fi può: 
a Vefta, alla Terra, al Mare, bafli: così con quefti princip fi faran- 
no nel mezzo de’ tempj altari proprj, e adatti?. 

In quefto libro fi fono fpiegate le compofizioni de Tempj:nel fe- 
guente daremo le regole delle diftribuzioni delle opere pubbliche. 

w 

folo non ho potuto fare a meno di notare que- 
fta graziofa variante, che ho ricavata dal co- 
dice Vaticano da me nominato fecondo , ma non 
poffo fare nè anche a meno di non eccitare 
con quefta nota la curiofità del Lettore a ma- 
turamente riflettervi. Non è al certo ftato mai 
poffibile , che Vitruvio aveffe fcritto Deorum 
immortalium , imo potius. Demonum. Se quefta li- 
cenza , anzi ardire di un inetto, e femplice co- 
pifta non deve perciò fare fcemare la ftima , e 
la venerazione per un codice Vitruviano come 
quefto, che è de’ migliori , che fi confervano 
nella Vaticana,deve almeno rintuzzare la timi- 
dità di alcuni, che credono ecceffo il porre in 

qualunque modo mano a? codici antichi , e la 
baldanza loro, che gli fa fenza rifleffione infie- 
rire contro quelli, che nel dare una nuova edi- 
zione di autore antico , emendano alle volte al. 
cuni luoghi colla fola fcorta della gramatica, e 
del raziocinio , delle quali due cofe fanno , co- 
me devono fare più conto, che di una ancor- 
chè inveterata , ed accreditata erronea lettura. 

(3) E' noto, che gli antichi avevano diverfe 
altezze di Altari . Per le Deità Celefti erano 
alti,e fi dicevano fpecialmente Altaria - per le 
Terrene, baffi chiamati propriamente Are : e ca- 
vavano fin anche delle foffe, per fagrificare ivi 
agli Dei Infernali. 

FINE DEL LIBRO QUARTO. 
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Ui amplioribus "voluminibus , Imperator, ingenit cogitationes 

praceptaque explicaverunt, maximas. © egregias. adjecerunt 

fuis. fcriptis au&lovitates : quod eriam. vel in noftris quoque 

fiudiis ves pateretur, ut amplificationibus  auttoritas & in 

bis preceptis augeretur > fed id non eff , quemadmodum. pu- 

tatur, expeditum . Non enim de architettura fic. fcribitun, 

ut hiftoria aut poemata - biflovie per fe tenent le&oves , ba- 

bent enim novarum verum varias expetlationes : poematum vero carminum me- 

tra © pedes, ac verborum elegans difpofitio, © fententiarum inter* perfonas, 

€ verfuum diftinéta pronunciatio , proletlando fenfus legentium. perducit. fine 

1 offenfa 44 fummam fcriptorum terminationem . Id autem in Architetture * con- 

fcriptionibus non poteft. feri , quod "vocabula ex artis propria neceffitate con- 

cepta inconfueto fermone objiciunt fenfibus obfcuritatem . Cum ea ergo per fe 

non [it aperta , nec pateant eorum in confuetudine nomina , tum etiam pre- 

ceptorum late vagantes fcripture fi non contvabantur , € paucis. © perlucidis 

fententiis explicentur , frequentia. multitudineque fermonis. impediente, incertas 

legentium. efficient cogitationes . 

Iraque occultas nominationes , commen[u[que e membris operum. pronun- 

cians, ut memorie tradantur , breviter exponam © fic enim expeditius ea re- 

cipere poterunt mentes. Non minus cum animadvertiffem diftentam occupatio- 

nibus civitatem publicis. © privatis negotits , paucis judicavi [cribendum , u- 

ti angufto fpatio vacuitatis ea legentes breviter. pevcipeve poffent . Etiam- 

que * Pytbagore , bifque qui ejus bevefim fuerunt. fecuti, placuit cubicis varionibus 

2 precepta in voluminibus fcribere > conflituevuntque? cubum CCXV1.? verfuum , 

eofque non plufquam tres in una conferiptione oporteve effe putaverunt . 
Cubus 

(2) perfonas diftinHas verfuum pronunciatio ce.VV. (b) ex Joc. & Barb. ze Phil. (c) Pyt£agore quique ejus cc. VV. (d) cu- 

bum cc. 1. cc. VV. & Barb. 

(1) Ha l'Architettura , come ogni altra fcien- 
za, o arte, i fuoi vocaboli particolari, à qua- 
li fenza dubbio la rendono più ofcura delle 
Storie, la defcrizione delle quali non ha bifo- 

gno di termini particolari. Perciò io ho ftima- 
to opportuno prefiggere a quel’opera un com- 
pendio d' Architettura cavato da Vitruvio me- 
defimo ; per ifpiegare così preventivamente 

al 
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e li poemi : 
tativa di nuove e varie cofe : 
€ co 1 piedi 
fcorfi 
dei lettori , gli tirano fenza tedio all'ultimo fine degli fcritti. Quefto 
però non può accadere ne’ trattati d’ architettura ! 
formati dalla neceffità e proprietà dell’ 
la infolita maniera di dire. 
chiari, nè foliti, 

QuUWASN «3:9. 

Lin bau NA DIR 

oLoro , i quali hanno, o Imperadore , Ípiegato in 
grolli volumi le loro invenzioni, e dottrine, hanno 
dato con ció ai loro fcritti grandiffima e fingolare 
riputazione: Dio | voleffe,che anche in quefte noftre 
fatiche ci fuffe permeflo di potere colle amplifica- 
zioni accrefcere riputazione a quefti infegnamenti: 
ciò però non è sì facile, come fi crede. Perciocchè 
non fono gli fcritti di architettura , come le ftorie, 

le iftorie da fe medefime allettano i lettori coll’ afpet- 
1 poemi dall'altra parte colla mifura , 

dei verfi, colla elegante difpofizione delle parole,e de di- 
fra le perfone, e col diftinto fuono de verfi, allettando 1 fenfi 

, perché i vocaboli x 
arte fanno oícuro il fenfo per 

I termini dunque non fono da per fe 
onde fe non fi riftringono i diffufi fritti di regole, 

e non fi fpiegano con brevi e chiare efpreffioni , s intrigheranno fem- 
pre più le menti dei lettori dalla quantità , e copiofità delle parole . 

Quefte ragioni mi faranno effer breve nella efpofizione delle voci 
ignote, e delle fimmetrie delle membra delle opere, perchè con facil- 
tà fi mandino a memoria , e più facilmente poflano ritenerfì. S ag- 
giunge , che avendo riflettuto alla occupazion continua de' cittadini si 
nei pubblici , come nei privati affari , mi fon fempre più confirmato 
nella brevità dello fcrivere , acciocchè poteffero intenderlo, anche leg- 
gendolo nei brevi intervalli di ripofo . 
feguirono la fua fetta, fi 
con diftribuzione cubica 

Pitagora eziandio , e coloro che 
determinarono a fcrivere le loro dottrine 

: fecero il cubo di duecento fedici? verfi , ez 
vollero, che non ne doveffe occupare più di tre ciafcuna dottrina. 

al lettore i termini ofcuri,che dovea incontra- 
re nel corfo dell’ opera. 

(2) I Platonici , e leggefi quì medefimo al 
cap. 1. del lib. rrr, ftimarono perfetto il nu- 
mero dieci: ma i Matematici, come dice ivi, 
ed anche i Pitagorici , come avverte qui , fti- 

Il 

marono perfetto il numero 6. La ragione leggefi 
al citato cap. 1. fpecialmente nella not. 1. face. 
96. Stimarono anche per confeguenza perfetto 
il 216. perchè è il cubo di 6. : Cubo, perchè 
moltiplicando 6 in fe medefimo dà il quadra» 
to 36: e 36 in 6 dà il cubo 216. 

X 2 
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Cubus autem efl corpus ex vi. latevibus  equale latitudine? planitievumt 

quadratum . Is cum efl jatlus, quam in partem incubuit , dum eft intattus, im- 

motam babet ftabilitatem © uti funt etiam teffere , quas in alveo ludentes ja- 

ciunt. Hanc autem fünilitudinem ex eo fumpfife "videntue , quod is numerus 

verfuumyuti cubus , in quemcumque. fenfum. in[edevit , immotam efficiat. ibi me- 

morie flabilitatem . Greci quoque. poete comici, intevponentes e choro canti- 

cum, diviferunt fpatia fabularum , ita partes cubica vatzone. facientes , intev- 

capedinibus levant a&orum pronunciationes . Cum ergo bec naturali modo fint 

a majoribus obfervata , animoque. advertam inufitatas €» obfcuras multis ves 

effe mibi feribendas, quo facilius ad fenfus legentium. pervenire poffint , bre- 

vibus voluminibus judicavi feribere. Ita enim expedita. erunt ad intelligendum, 

eorumque ordinationes. snftitui , uti non fint querentibus feparatim colligenda , 

fed e corpore uno, & in fingulis voluminibus. generum haberent: explicationes. 

Itaque , Cefav ,tevtio € quarto "volumine ZEdium Sacravum vationes expo- 

Sui , boc libro Publicorum locorum. expediam. difpofitiones © primumque. Forum 

uti oporteat conftitui, dicam ; quod in eo & publicarum ©& privatarum verum 

vationes per magiftratus gubernantur. 
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De Foro. 

or rRECcI zm quadrato ampliffimis & duplicibus. porticibus Fora confti= 

tuunt, crebrifgue columnis, © lapideis aut mavmoveis epiftyliis adov- 

nant, © fupra ambulationes in contignationibus faciunt . Italie. "ve- 

‘ ro urbibus non eadem efl vatione^ faciendum , ideo quod a majoribus confuetu= 

tal 

do tradita eft, gladiatoria munera in Foro dari. Igitur circum fpettacula fpa- 

tiofiora intercolumnia’ diftribuantur , civcaque in porticibus argentarie * taberne, 

manianaque fuperioribus: coaxationibus collocentur, que ad ufum. & ad vebtiza- 

lia publica vele. erunt difpofita . 

Magnitudines autem ad copiam. bominum. oportet. fieri , ne parvum [pa- 

tium fit ad ufum,aut ne propter inopiam. populi vaftum forum videatur . La- 

titudo autem ita finiatur, uti longitudo. in tres partes cum divifa fuerit , ex 

bis due partes ei dentur. lta enim oblonga erit ejus formatio, €» ad fpe- 

ftaculorum vationem utilis. difpofitio. 
* Co- 

(2) planitiarum perguadratum Joc. (b) faciundum Joc. 

- (1) Non & da prendere per affoluto il precetto, do di efempio. Erano i fori preffo gli antichi 
che dà qui il noftro Autore di fituare i banchie« quello, che fono oggi le noftre piazze : ma a 
ri , preffatori , o ufurai, che vogliam dire, at- fola differenza, che quelli folevan effere , come 
torno al foro, ma lo dice piuttofto per un mos «fono in quefto capitolo defcritti , tutti ferrati 

da 
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Il cubo è un corpo a fei facce quadrate eguali fra loro. Quefto 
gettato refta fermamente faldo fu quel lato, ful quale va a pofare , fe 
pur non fia moffo: tali fono i dadi,che i giuocatori gettano ful tavo- 
lino . Da ciò pare , che aveffero tratta quefta fomiglianza , cioè che 
quefto numero di verfi , fopra qualunque fenfo fi pofi , ivi, appunto 
come fa il cubo , formi una ftabile e falda memoria . Anche i poeti 
comici greci hanno divifo il filo della commedia, frapponendovi cori di 
cantanti,e facendo le parti con proporzione cubica, danno con quefti 
intermezzi ripofo a'recitanti. Se dunque fono flate quefte cofe da’ no- 
ftri maggiori ricavate dall'offervazioni naturali, vedendo io bene , che le 
cofe, che debbo fcrivere , faranno infolite ed ofcure a molti, ho fti- 
mato fcriverle in trattati brevi , perché poteffero più facilmente ef- 
fere da' lettori capite. Così faranno facili ad intenderfi, e in oltre meffe 
in ordine, acciocchè non abbia, chi ne cerca, ad andarle fparfamente 
raccogliendo , ma poffa tutte infieme, ed in ogni libro trovare le di- 
chiarazioni di ciafcuna fpecie di cofe. 

Siccome dunque , o Cefare , ho efpofte nel terzo e quarto libro 
le regole de'Tempj,tratteró in quefto delle difpofizioni de luoghi Pub- 
blici : e in primo luogo dirò , come fi abbia a formare il Foro ; per- 
chè quivi da’ magiftrati fi regolano gl'intereffi e pubblici , e privati. 
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Del Foro. 

GRECI formano il Foro quadrato con porticato doppio e fpaziofo age 
e lo adornano di fpeffe colonne e corniciamenti di pietre o di 
marmo, fopra poi vi formano de’ paffeggi fu i palchi. Nelle città Tav.xtv. 
d'Italia però non fi può fare della fteffa maniera , perche per Fe 

antica coftumanza fi fogliono nel Foro dare al popolo i giuochi gla- 
diatorj . Quindi per comodo degli fpettatori bifogna fare più fpaziofi 
gl intercolunnj , e fotto i portici intorno intorno fituare botteghe di 
preftatori', e con tavolati fuperiori formar delle logge , le quali fer- 
vano per lo comodo, e traffico pubblico. 

La grandezza del Foro deve effere proporzionata alla quantità del 
popolo , acciocchè o non fia ftretta la capacità riguardo al bifogno , 
o non fembri troppo deferto il Foro per la fcarfezza del popolo. La 
larghezza bensi fi determina prendendo due delle tre parti della lun- 
ghezza: perchè così farà bislunga la figura, e comoda la difpofizione 
per la qualità degli fpettacoli. " 

» e 

da portici, e botteghe:come fi vede nelle mie no in una città grande , e ciafcuno addetto a 
Tav. XIV. e XV. Vitruvio parla per una città uma fpecie di mercanzie . Così Roma ebbe fra 
grande ; perchè in una città piccola forfe non ve gli altri tanti I’ argentariam, il boarium, Y oli- 
mera, che uno o due, in cui confufamente fi ven. zoritm , il pifcarium , il pifcatorium , il piflorium, 
deva tutto il bifognevole; ma molti ve n'era» il fuarimm, ed altri. 

Lj 
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"APT Columne fuperiores quarta parte minores quam infevioves funt conftituen- 

Tap KIV.de1, propterea quod oneri ferendo que [unt inferiora , firmiora debent effe, 

1 quam fuperiora . Non minus quod etiam nafcentium oportet imitare naturam, 

ur in avboribus teretibus, abiete, cupreffo, pinu, e quibus nulla non craffior eft 

ab vadicibus , deinde. crefcendo*progreditur in altitudinem. naturali contva&lura 

perequata nafcens ad cacumen . Ergo fi natura nafcentium ita poflulat , vetle 

eft conftitutum , & altitudinibus & craffitudinibus fupertora inferiorum fievz 
contvatliova . 

166 

N Bafilicarum? loca adjuntla Foris quam calidiffimis partibus oportet confti- 

tuj , ut per byemem fine moleftia tempeftatum fe conferre in cas negociatores 

poffint » earumque latitudines*? ne minus quam ex tevtia, ne plus quam ex di- 

midia longitudinis. parte conflituantur , nifi loca natura smpedievit , & aliter co- 

egerit. fymmetriam commutari . Sin autem locus erit; amplior. in longitudine , 
Chalcidica*in extremis conftituantur, uti funt im Julia Aquiliana. 

vw 
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Columne Bafilicarum tam alte , quam porticus late fuerint, faciendie viden- 

tuv . Porticus quam medium fpatium futurum. eft , ex. tertia finiatur. Columna * fu- 

periores minores quam infeviores , uti fupra fcriptum eft , conftituantur . Plu- 

zum , quod fuerit inter fuperiores columnas item quarta parte minus quam fu- [91 

pe- 
(a) proceditur cc. VV. (b) son Barb. (c) fuperiores & inferiores cc. VV. 

(1) Quì non fi legge chiaramente, fe il quar- 
to, del quale debbono fcemare le colonne fupe- 
riori, sintenda di larghezza, o di altezza. Se 
1’ ordine fuperiore foffe lo fteffo dell’ inferiore , 
fcemando un quarto in altezza , verrebbe per 
confeguenza a fcemare anche un quarto in lar- 
ghezza, e viceverfa ; perchè un ordine fteffo o 
grande, o piccolo che fia , fempre ritiene la ftef- 
fa relativa proporzione di altezza a larghezza , 
e di larghezza ad altezza . L° ordine Corintio 
per efempio, intendo di colonna , e cornicione, 
è alto moduli 25. effend^ largo il fufto moduli 
2: anche moduli 2 farà largo il fufto, e l'or- 
dine tutto alto 25 , fe fi farà un altro corin- 
tio con un modulo un quarto più piccolo del 
primo . Ma come il folito è di fare 1° ordine 
fuperiore diverfo, cioè più gentile dell’ inferio- 
re, ftimo fenza meno il più probabile, che fi 
abbia a intendere dell’altezza, perchè lo leggia- 
mo chiaramente efpreffo in un cafo non difsi- 
mile,cioè ne diverfi ordini, che ornavano l'al- 
tezza della fcena , al cap.7. di quefto fteffo li- 
bro, ivi: fupra id pluteum columne quarta par- 
te minore altitudine [int , quam inferiores : e poco 
dopo ivi medefimo , columne fumme medianarum 
minus alte fint quarta parte. 

Con quefta ifteffa proporzione regola le co- 
lonne del fecondo piano nella Bafilica in que- 
fto capitolo, e della fcena del teatro al citato 
cap. 7. Ha creduto il Perrault , che quefta re- 
gola data qui da Vitruvio, fia contraria a quel- 

‘le inferiori : 

la, che infegna nel cap. 2. del lib. vr. Ma a ben 
confiderare non ha mai Vitruvio avuta menoma 
idea, fpecialmente al cit. cap.2. di ordinare, co- 
me finiftramente ha intefo il Perrault , che le 
parti fuperiori di un edificio fieno più groffe del- 

fe non che faviamenre riflettendo, 
che la diftanza delle altezze diminuifce più del 
dovere le parti fuperiori, perciò infegna al ci- 
tato cap.2. che dee l’Architetto aver della ma- 
lizia per fapere a’ debiti luoghi accrefcere leWim- 
metrie già ftabilite fecondo le regole ; perchè la 
diftanza,o il fito non le farebbe comparire, qua- 
li debbono, e con quefto aumento vengono pot 
a comparire giufte . 

(2) L'ufo delle Bafiliche era, ficcome con chia- 
rezza quì fi ricava anche dal tefto , parte per 
gli negozianti , e parte , fpecialmente quella , 
che fi diceva Tribunale, per gli miniftri di giu- 
ftizia . Dalla defcrizione , che fegue, fi vedrà 
chiaramente , che le Bafiliche de’ gentili fomi- 
gliavano in tutto alle prime Chiefe de'Criftia- 
ni, le quali perciò furono dette anche Bafili- 
che. Ciò perchè furono le prime chiefe confi- 
derate come tribunali , ne’ quali i Vefcovi, e 
i Miniftri Ecclefiaftici amminiftravano il Sacra- 
mento della Penitenza a'rei, quello dell’ Euca- 
riftia agli affoluti. 

(3) Per la larghezza dovrà qui fenza dubbio 
inrenderfi quella della nave di mezzo fola, fen- 
za i portici laterali, perchè altrimenti avrebbe 
Vitruvio medefimo trafgredite quefte regole nel 

la Ba- 
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Le colonne del piano fuperiore fi faranno un quarto più piccole 37” 
delle inferiori 1: e ciò perchè le inferiori, che debbono foftener pefo , Tav.XIV. 
hanno ad effere più forti delle fuperiori: oltre che bifogna imitare la ,* XV 
natura de vegetabili , cioè fare come offerviamo negli alberi diritti, 
quali fono l'abete, il cipreffo, e il pino, neffuno de’ quali evvi , che 
non fia groffo preflo le radici, e che ficcome crefce, non fi avanzi in 
altezza con uno eguale natural riftringimento fino alla cima. E giufto 
dunque anche fecondo la natura de'vegetabili , che le parti fuperiori 
fiano piü piccole delle inferiori e di altezza, e di groffezza. 

Le Bafiliche? unite a Fori fi hanno a fituare nell’ afpetto più caldo, = 
acciocchè poffano i negozianti radunarvifi l' inverno fenza fentire l'inco- 
modo della ftagione. Le loro larghezze?non faranno meno della terza 
parte, nè più della metà della lunghezza, fe non nel cafo, che la natura 
del luogo nol permetteffe ,ed obbligaffe a mutar fimmetria. E fe il luo- 
go foffe più lungo del bifogno, fi fitueranno piuttofto nell’eftremità le 
Calcidiche*, appunto come fi veggono nella Bafilica Giulia Aquiliana. 4 

Le colonne delle Bafiliche fi hanno a fare alte tanto, quanto fo- 
no larghi i portici. Il portico farà largo per la terza parte del vano 
di mezzo.Le colonne fuperiori faranno più piccole delle inferiori col- 
la regola detta di fopra.Il parapettos, che va fra le colonne fuperio- 
ri, farà anche un quarto meno di effe colonne : quefto riparo ferve , 
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[1 

la Bafilica di Fano da lui diretta. Ivi in farti 
la nave di mezzo è larga palmi 60.ed è appun- 
to la metà della fua lunghezza, che è di pal- 
mi 120:ed all'incontro tutta la larghezza , com- 
prefe anche le colonne e i porticati laterali, è 
di piedi r1o,che è molto più della metà della 
lunghezza, la quale non eccede piedi 170. 

(4) Non è ancora a mio credere chiaro , che 
cofa foffero, e di quale ufo quefte Calcidiche . 
Il Filandro nora qui, che alcuni hanno credu- 
to fignificare la Zecca dd TS Kos nè Olxus, 
cioè dal rame, e dalla giuftizia : che egli cre- 
dette per un tempo effere fati {paffeggi per co- 
modo degli oratori e avvocati; ma che fi ferma 
a credere, che foffero così dette da quel che leg- 
gefi in Sefto Pompeo , effere ftata cioè nomina- 
ta Calcidica una fpecie di edifizio dalla città di 
Calcide nell’ Eubea . Abbiamo in Tito Livio 
dec. Iv. lib. v. cap. 36. nominato un tempio 
di bronzo di Minerva detto Chalciecon . Tro- 
vafi nominato anche da Cornelio Nipote nel- 
la vita di Paufania edem Minerve , que Chal- 
ciecus vocatur . L' Alberti al capitolo r4. del 
libro vir. nomina alcune Caufidiche nella de- 
Ícrizione , che egli fa delle Bafiliche : forfe il 
tefto , che egli avea di Vitruvio dicea così. 
Qualunque fi foffero quefte Calcidiche, o Cau- 
fidiche , io le ho fituate dietro la Bafilica ne 
luoghi GG. Tavola XIV. ubbidendo alle paro- 
le di Vitruvio , giacchè il Perrault ha prefo 
la licenza di fituarle nel piano fuperiore . In 
queto genere di fabbriche con tutte le divifate 

ac- 

notizie fiamo ancora molto allo fcuro , non ef- 
fendone rimafo veftigio alcuno. 

(s) Che per pluteum non fi poffa intendere 
il cornicione del primo ordine, come ha inte- 
fo il Filandro dicendo , quidquid efl a capitu- 
lo inferiorum columnarum ad bafim fuperiorum, è 
chiaro; primo perchè quì dice, plureum quod 
fuerit inter fuperiores columnas , e pel fuo fenfo 
avrebbe dovuto dire , inter fuperiores , © infe- 
viores columnas; fecondo perchè l'uffizio di que- 
fto pluteum era di riparare, che i negozianti nel- 
la Bafilica non vedeffero , chi fpaffeggiava ne” 
palchi fuperiori:e tutto quefto non fi può inten- 
dere, nè applicare al cornicione; finalmente nel. 
la fine di quefto ifteffo capitolo fi trova nomi- 
nato il cornicione diftintamente da quefto p/u- 
teum,dicendofi, epiftyliorum ornamenta, €? pluteorum, 
columnarumque fuperiorum diftributio . Devefi dun- 
que intendere per un parapetto fra colonna IC 
colonna pluteum inter fuperiores columnas , non già 
nè anche, come ha intefo il Perrault, per un pie- 
diftallo fotto alle colonne fuperiori , e deve anche 
effere un quarto meno alto delle fteffe colonne, 
fe vogliamo ftare al tefto . Credo io dunque , 
che quefto p/uteum , o fia parapetto, fia ftato un 
muro alzato fra colonna, e colonna intorno fi- 
no a’ tre quarti dell altezza delle colonne , ri- 
manendo il quarto fuperiore sfeneftrato per fom- 
miniftrare i fufficienti lumi. Lumi fimili a que- 
fti leggiamo efsere ftati lafciati dal noftro Au- 
tore alla Bafilica di Fano , come poco apprefso 
fentirafli . 
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“capi periores columne fuevint , oportere fieri videtur , uti fupra. bafilice contigna- 

NÉ 

1 zionem ambulantes. ab negociatoribus ne confpiciantur . Epiftylia * ,* zopbovi , covo- 

ne ex fymmetrüs columnarum ,uti. in tertio libro. diximus, explicentur. 

Non minus fummam dignitatem. & venuflatem poffunt babere. compava- 

» Hones Bafilicarum , quo geneve^colonie Julie Fanefls? collocavi , curavique 

faciendam 7 cujus. proportiones & fymmetrie fic. funt. conftitute. Mediana te- 

fiudo inter columnas eff longa pedes cxx. lata pedes Lx.: porticus ejus circa 

teftudinem inter pavietes , & columnas lata pedes xx.: columne altitudinibus 

3 4 perpetuis cum capitulis. pedum. L.,craffitudinibus quiním?: babentes* pofl. fe*pa- 

vaflatas altas. pedes. xx. , latas pedes duos [emis , craffas pedem. unum [emis , 

que fufinent trabes, in quibus invebuntur porticuum contignationes . Supraque 

eas alia*paraftate pedum. xvu., late bini. , craffe pedem , que excipiunt 

irem. trabes. fuftinentes cantbevium. & porticuum , que funt. fubmiffa infra te- 

ftudinem , tetta . Reliqua. fpatia inter * pavaflatarum & columnarum | trabes 

per intercolumnia luminibus [unt veliéta . Columne [unt in latitudine teflu- 

dinis , cum angularibus dextra. ac finiftra, quatevne , in longitudine ,! que eft 

in foro proxima , cum iifdem angularibus otto > ex altera parte cum angu- 
lavibus fex ; ideo quod medie due in ea parte mon funt pofite , ne impe 
diant afpeîtus pronai «dis Augufti , que efl im medio latere parietis. bafi- 

s lice collocata fpetlans medium forum & cedem Joviss. Item tribunal efl in 

sea «de* bemicycli [chematis? minore. curvatura formatum. . Ejus autem bemi- 
eycli in fronte efl intervallum pedum xvi. , introrfus curvatura pedum 
XV. , ut; eos qui apud magiftratus ftarent , negociantes in bafilica ne im- 
pedirent. 

Supra columnas ex tribus tignis bipedalibus compattis tales. funt. cir- 

704 collocate”, eeque ab tertiis columnis, que funt in interiori parte re- 

vertuntur ad antas , que a pronao procurrunt , dextraque © finiftra"he- 

micyclum tangunt . 

Su- 
(a) zophora cc. VV. (b) columne cc.VV. (c) para[laticas cc. V V. (d) paraffatice cc. V V. (e) paraflaticarum cc. VV. (5) que eff foro Joc. 
(g) minoris curvature cc. VV. (h) bemyciclium cc. VV. 

(1) Benchè l’ efpreffione generale poteffe far 
credere, che quì Vitruvio parli de’ corniciamen- 
ti sì del primo , che del fecondo ordine , io 
però fon di parere, che abbia intefo folo del fe- 
condo, perchè abbiamo avuto altrove occafione 
di far notare, che gli antichi ufarono di met- 
tere fopra gli ordini inferiori l' architrave folo 
fenza cornice. Vedi la nota 5. facc. 102. 

(2) Per non moltiplicare forfe inutilmente 
figure , nella pianta generale del Foro a Tav. 
XIV. non ho difegnata la Bafilica fecondo la 
defcrizione generale fatta fin ora, ma folo que- 
fia particolare , che il noftro Autore coftruffe 
in Fano, ch'è fufficiente per un efempio . 

(3) E facile il ricavare effere ftate quefte co- 
lonne corintie , effendo la larghezza un decimo 

dell'altezza, quale appunto è la proporzione di 
queft'ordine. E' vero bensì, che a fare ftretta- 
mente il conto, da quanto ricavafi e dal cap.3. 
del lib.111. e dal cap.r. del lib.1v. fe la colon- 
na Jonica fenza il capitello non è più alta di 
moduli otto meno un fedicefimo ; e la Corintia 
non ha di più della Jonica, che il capitello al- 
to moduli due , verrebbe ad effere la Corintia 
alta moduli dieci meno un fedicefimo : ma que- 
fta piccola parte non impedifce di effer anche 
Corintia una colonna di moduli dieci, come fo- 
no quefte qui. 

(4) La voce pof? non indica chiaramente , che 
foffero quefti pilaftretti atraccati alle colonne, 
ma fi ricava dalla loro picciola doppiezza di 
un palmo e mezzo per gl’inferiori, e non più 

di 
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acciocchè non fiano veduti da’ negozianti quei , che fpaffeggiano TTT” 
i palchi di efla Bafilica. L’architrave*, il fregio, e la cornice fi cave-r 
ranno dalle proporzioni delle colonne, colle regole dettate al libro terzo.Tav.xrv. 

Non avranno però minor maeftà e bellezza le Bafiliche fatte a ^ 
quel modo, come quella, che ho difegnata, e diretta io nella colonia Giu- 
lia di Fano =: le proporzioni, e fimmetrie della quale fono le feguenti. 
La volta di mezzo fra colonne e colonne è lunga piedi 120.larga 60. Il 
portico attorno alla volta, cioè fra il muro e le colonne, largo piedi 
20.:le colonne in tutta l'altezza, comprefi anche li capitelli, fono di pie- 
di $o.e groffe 5.3: hanno quefte attaccati alla fpalla4pilaftri alti pie- 
di 20. larghi 2.ei, doppi 1. e$: quefti foftengono i travi, fopra i qua- 
li pofano 1 palchi laterali de’ portici . Sopra di effi fi alzano altri pi- 
laftri alti piedi 18. larghi 2. doppj 1.: quefti reggono i travi, che fo- 
ftengono i puntoni, e i tetti de portici , i quali rimangono più baffi 
della volta. Gli fpazj, che reftano fra gl’intercolunnj, da fopra l'archi- 
trave de’ pilaftri fino a quello delle colonne, fervono per gli lumi. Le 
colonne dalla parte della larghezza della volta, comprefe quelle de'can- 
toni a deftra e a finiftra,fono quattro per parte: nella lunghezza, ove 
attacca al foro, con quelle delle cantonate fono otto:dal lato oppofto 
poi con tutte le cantonate, fei; ciò perchè da quella parte non fi fo- 
no pofte le due di mezzo, per non impedire l'afpetto del veftibolo del 
tempio di Augufto, il quale appunto fta fituato nel mezzo del muro 
di detto fianco della Bafilica, e riguarda il mezzo del foro,e il tem- 
pio di Gioves. In quefto tempio^di Augufto evvi anche il Tribuna- 
le in forma di femicerchio fcemo . La larghezza di fronte di quefto 
femicerchio è di piedi 46.,lo sfondato di piedi 15.:iltutto fatto ac- 
ciocchè i negozianti, che fono nella Bafilica, non deffero impedimen- 
to a coloro , che ftanno avanti i magiftrati. 

Sopra le colonne girano intorno intorno gli architravi compofti di 
tre legni di due piedi l'uno concatenati?: quefti travi giunti, che fono 
nelle terze colonne della parte interna , voltano verfo i pilaftri dell 
antitemplo, e giungono a toccare il femicerchio a deftra e a finiftra. 

So- 
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di uno per gli fuperiori . 
(s) Effendo prefcritta la larghezza, la lun- 

ghezza , la groffezza , e numero delle colonne, 
nafce da fe la larghezza degl’ intercolunnj , co- 
me fi vede nella Tav. XIV. Tutti fono eguali 
fuor che i due di mezzo de’lati piccioli. 

(6) E noto , effere ftato coftume antico di 
amminiftrare giuftizia nelle Bafiliche ; e quefto 
avrebbe potuto far intendere, che quì in ea ede 
fignificaffe la Bafilica : ma l'effere ftato anche 
coftume di amminiftrar giuftizia ne’ temp), la 
voce edes folita a fignificare quefti, e il conte- 
fto della defcrizione fanno chiaramente compren- 
dere, che il Tribunale era nel tempio. 

(7) Il Perrault penfando , che tre travi qua. 
drati di due piedi l’uno non potevano produrre 
nello fteffo tempo un’ altezza, e una larghezza 
proporzianata a una colonna di cinque piedi, 

ha con qualche ragione opinato, che ove dice- 
va IV. cioè IV., aveffero i copifti fcritto III.: 
e così egli forma un architrave largo , ed alto 
quattro piedi . La mia opinione però è , che 
quì Vitruvio non abbia date fe non le mifure 
dell'altezza; e in fatti tre altezze di due piedi, 
cioè piedi ei, danno un ben proporzionato ar- 
chitrave a una colonna di cinquanta piedi: del. 
la larghezza è probabile, che non ne abbia far- 
ta qui menzione, perchè al cap. 3. del lib. irr. 
e altrove, ha già detto dover effer tanta, quan- 
ta & la larghezza fuperiore della colonna , per 
lo che fare non baftano due larghezze di travi 
di due piedi, e fon foverchie tre ; ond' è fem- 
pre più chiaro, che la mifura dara deve inten- 
derfi folo dell’ altezza . Così rimangono intat- 
to il tefto , e le regole , e proporzioni di ar- 
chitettura regiftrate altrove . 

Y 
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T Supra trabes contra capitula? éx. fulmentis difpofite pile funt collocate , 

Tas.XIv.alte® pedibus. tribus , late quoquover fus quaternis . Supra eds ex duobus ti- 

LEE gnis bipedalibus trabes. everganee circa funt. collocate » quibus infuper tran- 

fira. cum capreolis contra zophoros , © antas , C9 parietes pronas collocata 

fufinent unum culmen. perpetue. bafilice , alterum. a medio fupra. pronaum &- 

1 dis + Ita fafligiorum* duplex. nata? difpofitio , extrinfecus teélà , © inteviovis 

alte tefludinis , “preftat fpeciem venuftam . Item fublata epiftyliorum orna- 

menta , & pluteorum columnarumque fuperiorum diftributio  operofam®detrabit 

molefliam , fumptufque imminuit ex magna parte fummam. Ipfe vero columne 

in altitudine perpetua fub. trabe teftudinis perdutte , €». magnificentiam. impen- 

fe, © aubtoritatem operi adaugere videntur . 

Ne Ne Se Se Se Se Ne Se sie Ne Ne Se Ne Se Sp Sp Se Se Se Sp Ne Se Se Sp Ne Mo. Sp Ne Sy Ne Sp Sp Mo Sp Se Se Sp SE NL Me de SE NE 

Ch reor pus EI) ODI Ia 

De /rario, Carcere, & Curia. 

CAP. II. RARIUM, Carcer, Curia , foro funt *conjungenda , fed ita uti ma- 

" | gnitudo fymmetvie eorum foro vefpondeat . Maxime quidem Cu. 

i ria imprimis efl facienda ad dignitatem municipit , five civita- 

2 tis*. Et fi quadrata evit , quantum habuerit latitudinis , dimidia, addita. confti- 
tuatur altitudo « fin autem oblonga fuerit , longitudo & latitudo componatur, 

3 € fumma compofita ejus. dimidia pars fub. lacunariis altitudini detur®. Prete- 

4 rea precingendi funt  parietes medi? coronis ex inteftino opere , aut albavio*, 

ad dimidiam partem. altitudinis : que fi non erunt, vox ibi difputantium ela- 

ta in altitudinem , intelle&tui non poterit. effe audientibus ;. cum autem covonis 

precinéli parietes. erunt , vvoxab. iis movata prius quam in deve. elata" di[ipe- 

tur, auribus ewit intelle£ta . 

CA- 

(a) fulcimentis Barb. (b) pedes tresc.V.x. (c) duplex te&li nata cc, VV. (d) preflant alex cc. VV. (e) diffrabit c.N.2. (F) adjun- 
genda c.V.2. (g) ab imis cc. VV. (h) diffipabitur cc. NV. . 

(1) Non è facile il comprendere , che cofa ti laterali de’ portici , ciafcuno de’ quali forma 
fi abbia qui ad intendere per duplex fafligiorum come un mezzo frontefpizio ,e interioris alte te- 
difpofitio , cioè doppio frontefpizio . Il Perrault 
in fatti gli ha prefi uno per lo coperto efterio- 
re, che è a tetto, e l'altro per l'interiore , ma 
della fteffa nave di mezzo,che farebbe a volta. 
Io che non fo capire come poffa la volta ro- 
tonda formare frontefpizio , acciocchè poffa a- 
datrarvifi efpreffione duplex faftigiorum di[pofr- 
tio , e come poteffe al di fuori comparire il 
frontefpizio del tetto, e quello della volta, fon 

di opinione, che lo eatrinfecus se denoti i tet- 

Jludinis s'intenda del frontefpizio anche triango- 
lare formato dal tetto della volta: tanto più, 
che pare,che a bella pofta abbia dato al zeffu- 
dinis l'epiteto di alte per contrapporla al te, 
che fono i tetti laterali baffi. Mi conferma in 
quefta opinione il vedere le facciate delle Chie- 
fe di S. Francefco della Vigna de'PP.Francefca- 
ni, e del Redentore de’ PP. Cappuccini,e di S. 
Giorgio Maggiore in Venezia, tutte con fron. 
tefpizio alto in mezzo per la nave maggiore, 

e due 
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Sopra quefto architrave a piombo de’ capitelli vi fono fituati de^gagr- 
pilaftretti per foftegno alti piedi tre, larghi per ogni lato quattro : fo- 
pra de' quali pofano de’ travi ben lavorati, e commeffi di due travi da 
due piedi: e fopra quefti pofano le afticciuole colle razze corrifponden- 
ti nel fregio fopra 1 pilaftri o mura dell’antitempio, e foftengono un 
folo tetto per lo lungo della bafilica , e un altro dal mezzo di que- 
fta fin fopra l’antitempio . Così quefto doppio ‘ordine di frontefpizj for- 
mato da coperti laterali,e da quello più addentro della volta maggio- 
re fa un afpetto graziofo. Come ancora l'aver tolti i corniciamenti e 
i parapetti, e l'ordine fuperiore delle colonne fcema il faftidio del la- 
voro, e molta parte della fpefa. Ed all’ incontro le colonne così inal- 
zate, per quanto è tutta l'altezza fin fotto i travi della volta, fembra- 
no dare rifalto alla fpefa, e maeftà al lavoro. 

M 

aoc A GU DTE OE 

Dell Erario, Carcere, e Curia. 

'ERARIO , la Carcere , e la Curia fi hanno a fituare accanto cap.tl. 
al foro; ma in modo tale, che la grandezza loro fia propor- 
zionata a quella del foro. E foprattutto dee principalmente 
la Curia corrifpondere all’ eccellenza del municipio , o città 

che fia?. La Curia dunque, fe farà quadrata, avrà l'altezza eguale a 
una larghezza e mezza: fe bislunga, fi prendono e fi fommano infie- 
me la lunghezza e la larghezza, e la metà fi dà all'altezza fin fotto 
alla foffitta:. Oltre a quefto a mezza altezza delle mura vi fi han- 
no a tirare attorno attorno delle cornici o di legname, o di ftucco*: 
che fe quefte non vi fi fanno, diffipandofi in alto la voce de’difputanti, 
non giungerà chiara all'orecchio degli afcoltatori ; come all’ incontro 
quando le mura avranno quefte cornici attorno attorno, fi fentirà bene 
la voce, perchè vien trattenuta da quelle, prima che fi diffipi in alto. 

tà 

(PRI 

^ 

CA- 

e due mezzi laterali per le minori, o fiano per 
gli porticati :e quefte fon tutte opere del Palla- 
io,uomo non folo intendentiffimo di Architet- 

tura, ma quel che è più, ftudiofiffimo ricerca- 
tore delle antichità a' tempi fuoi efiftenti in mol- 
to maggiore copia,che non lo fono a di noftri. 
Aggiunge a quefto mio penfare non piccolo pe- 
fo la fomiglianza delle noftre Chiefe alle Bafi- 
liche antiche. Vedi la nota 2. facc. 166. 

(2) E' noto , che i Senatori, e i Magiftra- 
ti fupremi fi radunavano in quefte Curie. 

(3) Non è particolare per la Curia quel? al- 
tezza, ma al cap. s. del lib. vr. fi legge gene- 
ralmente ftabilita per qualunque ftanza : cioè 

per la quadrata, una larghezza e mezza, per la 
bislunga , la metà della larghezza , e lunghezza 
fommate infieme : altitudimes omnium conclavio- 
sum, que oblonga fuerint . . . longitudinis € la- 
titudinis menfura componatur , © dimidium fuma- 
tur. . fin quadrati fuerint latitudinis dimidia 
addita , cap. s. lib. vi. : 

(4) Quì è chiaro, che albarium opus fignifica 
lo ftucco , non potendofi altrimenti con fola 
calce tirare delle cornici . Avremo occafione 
al cap. 20. di quefto ifteffo libro di far vedere, 
che regolarmente fignifica fempre lo fteffo, non 
già una imbiancatura di fola pura calce slatta- 
ta, come ha notato ivi il Filandro. 

2 
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Gh IJ B. cx. IL 

De Theatro, ejufque falubri conftitutione. 
TaB.X VI. av UM forum conftitutum fuerit , tum Deorum immortalium diebus fe- 

ftis ludorum fpeCtationibus eligendus efl locus Theatro quam faluber- 
vimus , uti in primo libro de falubritatibus in manium collocatio- 

nibus efl [ceiptum . Per ludos enim cum conjugibus & liberis. perfedentes de- 

leftationibus detinentur , © corpora propter voluptatem. immota. patentes. ba- 

bent venas , in quas?infidunt aurarum flatus > qui fi a vegionibus  paluftri- 

bus , dut aliis vegionibus vitiofis advenient , nocentes fpivitus corporibus in- 

fundent . Itaque fi cusiofius eligetur locus Theatro , vitabuntur vitia' + et- 

zamque providendum efl , ne impetus babeat a meridie ; fol enim cum implet 

ejus votunditatem , aer conclufus curvatura , neque babens poteftatem vagandi 

verfando confervefcit, © candens. adurit excoquitque, & imminuit e corporibus 

bwmores . ldeo maxime vitande [unt his rebus vitiofe regiones , © eligen- 
1 de falubres® . 

2 Fundamentorum aurem , fi in montibus fuevit? , facilior. erit ratio, fed' ff 

neceffitas coegerit in plano, aut paluftri loco ea conftitui, folidationes, fubftru- 

&ionefque ita evunt faciende , quemadmodum. de fundationibus dium facrarum 

3 in tertio libro eft fcriptum . Infuper fundamenta lapideis. © mavmovess? copiis 

gradationes ab fubftruStione fieri debent . Pracinthones ad altitudines. theatro- 

4 vum pro vata parte*faciende "videntur , neque altiores , quam quanta precin- 

(a) infiduntur cc.NV. 

(1) Vedi l’intero cap. 4. del lib. 1. 
22.6 23: 

(2) L'anfiteatro di Pola, il quale con inge- 
gnofe, ma falfe rifleffioni fi affatica il Signor 
Conte Maffei nel fuo trattato degli anfiteatri, 
a dimoftrare, che fia teatro, è fondato appun- 

to in cofta ( fono parole di effo Maffei ) al 
» terminare di un colle, il piè del quale vie- 
» ne ad effere comprefo dentro , per fervire a' 
» gradi. Ivi medefimamenre avverte quefto dot- 
to Autore, che folevano gli antichi maliziofa- 
mente fcegliere per tali edificj fimili luoghi mon- 
tuofi , ad oggetto di fcemare le immenfe fpefe. 

(3) Diffi o di pietra, o di marmo, perchè 
non effendo obbligo fargli di marmo, o dee leg- 
gerfi aut, in vece di &, o dee fpiegarfi lo © 
per aut. 

Per intendere quanto fi andrà in quefto li- 
bro dicendo de' teatri , parmi neceffario darne 
quì una breve generale defcrizione , tenendo pre- 
fenti le due Tav. XVI. e XVII. 

Era il teatro una fabbrica di figura femicir- 
colare terminata da una parte da un mezzo cer- 

a facc. 

&io- 

chio, dall'altra da un diametro , o quafi diame- 
tro. L'Anfireatro poi era di figura circolare , o el- 
littica , quanto a dire comprendeva due teatri 
uniti infieme; ma di quefti affatto non parla il 
noftro Autore , forfe perchè non ne efiftevano 
ancora a tempo fuo , o per dimenticanza , co- 
me ha fatto di molte altre cofe. Avea dunque 
il Teatro nel mezzo una piazza, detta Orcheftra, 
con nome Greco , dal nome Greco ópyssai , fal- 
tare, per effere il luogo de' balli preffo di lo- 
ro , continuata poi a chiamarfi così anche da’ 
Romani, benchè preffo quefti non ferviffe più per 
ufo di balli, ma. per fedili di gente diftinta. At- 
torno attorno pel femicerchio andava di mano 
in mano alzandofi una Scalinata detta gradatio- 
nes. Quefti gradi erano i fedili del popolo fpet- 
tarore . Ne’ teatri grandi ed alti era quelta fca- 
linata interrotta a proporzion della grandezza 
del teatro da uno o due, diremo cos , corrido- 
ri,o fiano piani,detti dizzomata in greco,e in 
latino precinéfiones. In tutti peró grandi e pic- 

coli vi erano quefli corridori alla fine della fca- 
linata. Era terminata tutta la fcalinata da un Por- 

ricato, 
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SARE e so so sio No eMe des 30e Se se Se ste tdeo ELE CAP.III, 

Bu TEL OD IL 

Del Teatro, e fua fituazione fana. 

rruATO che farà il foro , fi ha poi da fcegliere il luogo 
fano per lo Teatro, onde fi godano i giuochi nelle feftività de- 
gli Dei immortali , colle regole che abbiamo date nel primo 
libro intorno alla fanità , a propofito della fituazione di una 

città. Perciocchè coloro , che ftanno colle mogli, e figli a federe per 
tutto il tempo de’ giuochi, vi fono trattenuti dal piacere,e i loro cor- 
pi così fofpefi dal gufto hanno i pori tutti aperti, e vi penetra l'aria: 
e quefta, fe viene da luoghi paludofi,o altrimenti nocivi, infonderanno 
ne corpi delle particelle dannofe.Si eviteranno perciò i mali, fe fi fce- 
glierà con diligenza un luogo per lo Teatro: badando fopra tutto, che 
fia riparato da’ venti meridionali; perciocchè quando il fole riempie la 
fua cavità, l'aria racchiufa in quel giro, non avendo forza d'ufcirne, 
vi fi raggira, e rifcalda , ed infocata poi brucia , concuoce , e fecca 
l'umido de’ corpi. Perciò fi hanno principalmente in quefte cofe a fug- 

Co AGIP SUE 

lüTAv.XVI. 
e XVII. 

gire 1 luoghi di mal'aria, e fceglierli di buona. I 
La ftruttura delle fondamenta, farà facile fe farà in luoghi mon- 

tuofi?: ma fe la neceflità obbligaffe a farli in luoghi piani o paludofi, 2 . 
allora gli affodamenti , e gl'imbafamenti fi faranno colle regole date 

à ; : 
nel libro terzo a propofito delle fondamenta de’ Tempj.Sopra le fon- 
damenta fi hanno a fare dal piano di terra 1 gradini o di pietra , o 
di marmo?.lI corridori intorno faranno di un numero* proporzionato all’ 
altezza del Teatro : e ciafcun corridore non più alto di quanto è la 

[m E 

ticato, ove anche fedevano fpettatori. 
Ogni parte del teatro aveva il feparato co- 

modo d' ingreffo e di ufcita : all orcheftra fi an- 
dava per corridori piani, li quali avevano di- 
verfi sbocchi, detti vomitoria . Quefto nome  pre- 
fo altronde , perchè non fi legge in Vitruvio : 
per afcendere poi a'fedili vi erano diverfe pic- 
cole fcalinate , ciafcuna al fuo proprio deftino, 
vale a dire alcune conducevano fino al primo 
corridore , altre diverfe al fecondo , ed altre al 
terzo , fe mai l'altezza del teatro lo aveffe ri- 
chiefto, ed altre finalmente conducevano al por- 
ticato. fuperiore . 

Il diametro, o quafi diametro che diffi, for- 
mava tutta la fcena . Il Pulpito , fu cui geftivano 
gli attori , era propriamente detto profcenium - 
dietro a quefta era una fronte di un magnifico 
edificio, ch’ era propriamente la Scena . Que- 
fía piccola notizia bafterà per cominciare ad in- 
tendere qualche parte , che incidentemente fi 
nominaffe prima , che fi legga la defcrizio- 
ne particolare e compira di ciafcuna di dette 
parti. 

(4) Pro rata parte ad altitudines è certo, che 

pro- 

non può fignificare , che Ia grandezza de’corrido= 
ri abbia a variare fempre a proporzion , che va- 
ria l'altezza, o fia grandezza del teatro , per- 
chè vi fono alcune parti , che debbono effe- 
re fempre della fteffa grandezza, cosi ne’ gran- 
di, come ne'piccoli teatri; e leggefi chiaramen- 
te al cap.7. di quefto ifteffo libro. Sunt enim 
res, quas in pufillo , & in magno theatro neceffe 
eft eadem magnitudine fieri propter ufum, uti gra- 
dus , Diazomata : ( quefta voce greca corrifpon- 
de, come ho detto poc'anzi, alla latina precin- 
CHones da noi tradotta corridori). Perciò ho cre- 
duto , che la proporzione, che debbono avere 
quefti corridori colle varie altezze de’teatri fof- 
fe nel maggiore , o minor numero , non già nel- 
l’ altezza de’ medefimi. O al più che avendo al- 
la fine del cap.6.di quefto ifteffo libro prefcrit- 
te le altezze maffime, e minime de’fedili, vo- 
glia quì, che ne’ teatri grandi fi facciano i cor- 
ridori della maggior grandezza proporzionata a* 
fedili , ne’ minori della minore; ed è una propor- 
zione, che nafce naturalmente da fe dalla cor- 
da, che, come dice l’ Autore, tirata deve toc- 
care tutti gli angoli de’ fedili. 
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TR onis itineris fit latitudo? . St enim excelfiores fuevint , repellent €» ejicient 

1 in fuperiorem pavtem vocem , nec patientur. in fedibus fummis , que funt. fu- 

Tas.xvI.pra precitliones , verborum. cafus. certa Jignificatione ad aures. pervenire. Et 

xn ud fummam ita eff. gubernandum uti linea. cum ad imum gradum , € ad fum- 

mum extenta fuerit, omnia cacumina graduum. angulofque tangat ita "vox non 

ampedietur . 
«Aditus complures & fpatiofos oportet difponere, nec conjunétos [upevioves 

2 infeviovibus , fed ex omnibus locis perpetuos , €» direttos fine inverfuris® fa- 

ciendos, uti cum populus dimittitur. de fpeStaculis, ne comprimatur, fed. babeat 

ex omnibus locis exitus feparatos fine impeditione . 

Etiam diligenter efl animadvertendum , ne fit locus furdus , fed ut in 

eo vox quam clariffime vagari po[ft s hoc vero fieri ita poterit , fi lo- 

cus eleftus fuerit , ubi non *impediatur vefonantia . Vow°autem eft fpivitus 

Puens , & aevis iu. fenfibilis auditus . Ea movetur. civculorum rotundatio- 

nibus infinitis , uti fi in flantem. aquam. lapide immiffo nafcantur innumerabi- 

les undarum. circuli crefcentes a centro , €» quam latiffime poffint vagantes. , 

nifi anguftia loci interpellaverit , aut aliqua. offenfio , que non patitur. defi- 

gnationes earum. undarum ad exitus. pervenire 5. itaque. cum interpellentur of- 

fenfionibus , prime redundantes infequentium difturbant defignationes . Eadem 

ratione vox ita ad circinum efficit motiones > fed in aqua circuli aqua pla- 

nitie in latitudinem. moventur. , vox & in latitudinem. progreditur , & alti 

tudinem gradatim. fcandit } igitur ut in aqua undarum defignationibus , * ita 

in "voce cum offenfio nulla©primam interpellaverit , non difturbat fecundam. , 

nec infequentes , fed omnes fine vefonantia perveniunt ad imorum © fummo- 

vum aures . 
Ergo veteres Architetti nature veftigia perfecuti indagationibus "vocis 

fcandentes Theatrorum perfecerune gradationes » © quefiverune per canonicam 

mathematicorun & muficam vationem , ut quecunque vox effet in fcana, cla- 

viov & fuavior ad fpebtarorum perveniret auves . Uti enim organa in «neis 

E laminis aut covneis , diefi3, ad chordarum fonituum claritatem pevficiuntur , fic 

Theatrorum per hbarmonicen ad augendam "vocem. variocinationes ab antiquis 

funt. confazute . 
CA- 

(a) fuis cc. VV. (b) impediantur cc. NV. (c) autem ut fpiritus fluens aeris € a&u fenfibilis cc. VV. (d) item cc. VV. (e) pri- 
mam undam cc. VV. 

(1) Pare che l’efpreffione latina voglia figni- zione di altezza a larghezza , che ha ciafcun 
ficare,che il corridore abbia ad avere tanto di grado o fia fedile. Per la proporzion de'gradi- 
altezza , quanto di larghezza : ma perchè qui niall’incontro fi legge nella fine del cap. 6. di 
s'infegna poco dopo , che la gradazione tutta quefto ifteffo libro, che la maggior larghezza 
deve effere regolata in modo , che tirata una di piedi due e mezzo , e la corrifpondente 
corda dal primo all’ ultimo gradino , quefta toc- maggiore altezza è un piede e fei dita : come 
chi gli angoli di tutti e ciafcuno de'medefimi, ancora la minima larghezza è piedi due , e la 
ne viene per confesuenza , che la precinzione, minima corrifpondente altezza è di un piede 
o fia corridore, abbia ad avere la fteffa propor- e un quarto. Per confeguenza deve il corrido- 

re 
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propria larghezza* ;imperciocché fe fi faceffero più alti, rifletterebbero, rr 
e fcaccerebbero in alto la voce si, che negli ultimi fedili, che fon da / ' 
fopra a'corridori, non fi fentirebbero terminate le ultime fillabe delleTav.xvi. 
parole. In fomma deve effer tale la ftruttura,che tirata una linea dal * Sh 
primo grado all'ultimo, quefta tocchi tutte le cime,o fieno angoli de 
gradini, e così non s impedirà la voce. 

Bifogna inoltre diftribuirvi molti, ed ampj paffaggi,e 1 fuperiori 
di più feparati e diftinti dagl'inferiori; e dovunque fono, fempre con- 
tinuati e diritti fenza fvoltate?, acciocchè quando il popolo fi licenzia 
dagli fpettacoli, non fi fchiacci, ma in tutti i luoghi abbia ufcite fe- 
parate, e fenza impedimenti. 

Si dee badare ancora , che il luogo non fia ottufo , ma anzi ta- 
le, che vi fi fpanda con chiarezza la voce:e quefto fi avrà fcegliendo 
un luogo, ove non fia impedito il rimbombo. La voce è un vento , 
che fcorre, e che fi rende fenfibile all'udito colla percoffa dell aria . 
Si muove per infiniti giri circolari, ed appunto come fono quegli in- 
finiti cerchi delle onde, i quali fi generano gettando un fallo in un' 
acqua quieta, e crefcendo coll’ allontanarfi dal centro , fi diffondono, 
quanto più poffono , fe non fono impediti o dalla ftrettezza del luo- 
g0,0 da altro intoppo, che non lafcia giungere quefte onde alla fine 
del loro deftino ; ond'è, che rimanendo le prime rattenute dagl intop- 
pi, ripercuotendofi interrompono le terminazioni delle feguenti . Non 
altrimenti fi eftende la voce anche circolarmente:con quefta fola dif- 
ferenza, che nell'acqua i cerchi fi eftendono in larghezza orizzontalmen- 
te, ma la voce fi eftende in larghezza, e va di mano in mano falendo 
anche in altezza; laonde ficcome accade nelle terminazioni dell’onde, co- 
sì anche nella voce, quando non vi è intoppo,che trattenga la prima, 
quefta non difturba la feconda , nè le altre appreflo , ma tutte fenza 
rimbombo giungono egualmente all'orecchie de' primi e degli ultimi. 

Perciò gli Architetti antichi feguendo le veftigia della natura, e 
riflettendo fu la proprietà della voce, fecero di giufta falita 1 gradi del 
Teatro: e ricercarono colla proporzione mufica, e regolare de’ mattemati- 
ci il modo, acciocché qualunque voce giungeffe dalla fcena più chiara, 
e più foave agli orecchi delli fpettatori. Poichè ficcome gl’ iftrumenti 
da fiato,o di metallo, o di corno colle giufte diftribuzioni?fi affinano 
al pari della nettezza de’fuoni delle corde,così coll'armonica fono ftate 
trovate dagli antichi dell'invenzioni per accrefcere la voce de’ Teatri. 

CA- 
za piegature . Dee quì dunque intenderfi , che 

[2 

[n 

re avere quefta fteffa rifpettiva proporzione . Il 
fenfo dunque quì è, che non dee effere alto più 
di quanta è la larghezza, e ne dà immediata- 
mente appreffo la ragione: ma non è che ne 
prefcriva determinatamente. l' altezza. Il Per- 
rault vorrebbe leggere fert, ove dice /t ; ma 
fe non m'inganno corre ciò non oftante il fen- 
fo fenza porre mano inutilmente a mutare il 
elio . 

(2) E' impoffibile,che la fcalinata, che con- 
duce al portico fuperiore, fia tutta diritta, e fen- 

fiano il più, che fi può diritte . 
(3) Diefi , come egli fteffo fpiega nel cap.4. 

di quefto fteffo libro, fignifica la quarta parte 
di un tuono , o fia di un intervallo fra fuono 
e fuono , Diefis autem eft toni pars quarta . Ma 
qui è chiaro, che non può avere quefto figni- 
ficato particolare , ed effendo all'incontro la di- 
vifione in Die/î la maggiore , che ammetteffero 
gli antichi, ho creduto, che quì in fenfo più ge- 
nerale ftia per fignificare l'efattezza de'fuoni, 
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IV. 

ARMONIA autem eff mufica littevatura. obfcura, & difficilis , ma- 

cime quidem, quibus gvece littere non funt note : quam fi vo- 

lumus. explicare , neceffe eft etiam grecis verbis uti, quod nonnulla 

eorum latinas mon habent appellationes . Itaque , ut potevo , quam apevti[fi- 

me ex «Ariftoxent feripturis interpretabor , & ejus diagramma * fubfcribam , 
ni- 

(1) La tavola , o diagramma di Ariftoffene interpetre ha procurato di fupplirla:ho fatto lo 
lafciataci da lui nelle fue opere, che ancora fi ftefso ancor io , che quì fottopongo alla confi- 
hanno, e da Vitruvio qui, fi è perduta. Ogn' derazione del mio lettore . 

GENERA. DIATONICUM. CHROMATICUM. ARMONICUM. 
hemitonium. tonus. tonus. hemitonium.hemiton.tribemiton, diefis. diefis. ditonus . 

[ A PROSLAMBANOMENOS. A PROSLAMBANOMENOS. A PROSLAMBANOMENOS. 

B | .r BHyvPATE bypaton. BHvPATE bypaton . f BHypPATE hypaton. 
x B | E | Xb Parhypate Aypatos . 
Cc S c Parhypate Aypaton. c Parhypate Aypator . c Lichanos /ypaton. 

*c | a | j c Lichanos Zypaton . 
* È 

DI S| dLichanos Zypaton . 
RA 

ER 
Ea 7 EHvPATE mefon. p EHvpATE mefon. p EHyPATE mefon. 

RE E | | | Xe Parhypate mefon. 
B È i f Parhypate mefon. f Parhypate mefon. i f£ Lichanos mefon. 

3 s j 
*F A S X f Lichanos mefox . 

E g Lichanos mefon . 

s 
E 

Arc L a Mese. r aMzrsre. p A MESE. 
XA |&s ) : Xa Trite fynemmenon. 
XA R Xa Trite fynemntenon . Xa Trite /ynemmenon . Xa Paranete fynemmenon. 

B B | s cBPARAMESE | b Paranete B PARAMES. B PARAME- 
X B | S [/ynemm. Xb Trite.[sz. 
C || cParanete & |c Tritediez. c Trite diez. c Paranete 

SI Lyn. è [ diez. 
*Cis E Xc Paranete 

2$ X [ diez. 
D*5^typ NrrE/yn. è | dParanetedi- - p NETE fy * p NzrE/yn. 
S "è Fezene. [nemm 
hl 8 (3 

A. E | 
x E j j ) 

EJ 2 -. xc E NETE diez. E t ENETEdiez. - E—-——— L ENETE die. 
XE Q S 4 X e Trite byperbolaon. 
FUSI fTrteDyperboleon. f Trite byperbol«on . f Paranete yperboleor. 

& 
*XFÍIA X f Paranete byperbolaon . 

ES 
G | 3] gParanetehyperdoleon. 

E 
AVES avere Ayperboleoa. * a NETEbpperboleon, L A NETE Syperbolaon. 

Per 



iE 

See Se Se Se 3a SIL Se Np SP Me S NI SENESE SE SENESE Ne sie Me Se Se 

CIAMPI Og L 0 

Dell Armonia. 

Bis Ra 30 V. 177 

NE SE ML ML VENE SE NE SE MA NL NE SL NL SZ Mo SE NL amm REESE RE ZE ZZZ 
CAP.IV. 

IV. 

'AnMONIA é una dottrina mufica ofcura. e difficile, fopra tutto 
per coloro, che non intendono la lingua greca e volendo- 

ne noi trattare, dovremo anche fervirci di parole greche, per- 
chè molte di quefte non hanno l'equivalente termine proprio 

latino. Quì dunque, quanto più chiaro potrò , tradurró qualche cofa 

da libri di Ariftoffene , porrò quì appreflo la fua tavola’, e determi- 

Per cominciar dunque a intender 1° appofto 
diagramma, o fia tavola, è neceffario preventi- 
vamente fapere , che Suono, Sonitus , Qroyyo , 
vuol dire una pofizione di voce . Gli antichi Gre- 
ci diedero a’ diverfi fuoni i feguenti nomi , 2° 
quali per maggiore intelligenza ho appofto il 
fignificaro italiano . Proslambanomenos, Aggiunto. 
Hypate, Supremo . Parbypate, Proffimo al Supremo. 
Lichanos, Diftante, o Indice. Mefe , Mezzana. 
Paramefe , Proffima alla Mezzana. Trite, Terza. 
Paranete , Penultima . Nete, Ultima. 

La mufica moderna non conferva più gl’ iftef- 
fi nomi de'fuoni antichi , ma colla fcorta dell’al- 
fabeto ha dato quefti nomi : al primo A./4 /a mi rè 
al fecondo B. Be mi - al terzo C.Ce fol faut - al quar- 
to D. Dela fol ré: al quinto E. E /a mi: al fefto 
F. Fa ut + al fettimo G. Ge fol re ut , € poi da capo. 

Alle volte un fuono non è diftante da un al. 
tro un tuono intero, ma o mezzo, o un quar- 
to; perciò è da faperfi,che il fegno X vuol dire 
diefi, propriamente detto, che vale intervallo di 
quarta di tuono : il fegno pol X femituono , che 

moi oggi impropriamente chiamiamo diefi . Le 
lettere A,B,C,D, ec. appofte a ciafcuno nome 
antico, vogliono dire il nome moderno a-lamirè, 

ne- 

be-mì, c-folfaut , a cui corrifponde l'antico. Le let- 
tere majufcole A. B. C. D. meffe a fianco della 
tavola , fono la collettiva generale di tutti i fuoni, 
che ebbero gli antichi fra i tre diverfi generi. 

Tutta la fcala de'fuoni era dagli antichi di- 
vifa in tanti Tetracordi , o fiano complefli di 
quattro corde, o fuoni: appunto come foglia- 
mo noi divider la noftra in tante Ottave,o fia- 
no compleffi di otto corde. I nomi de'Tetracor- 
di antichi erano i feguenri : il primo Hypaton, Su- 
premo : il fecondo Mefon, Mezzano : il terzo Sy- 
nemmenon , Congiunto: il quarto Diezeugmenon , 
Difsiunto : il quinto Hyperboleon , Acutiffimo . 

Ebbero in oltre gli antichi tre fcale, ma effi le 
chiamarono Generi , ed erano il Diatonico, il Cro- 
matico, el'Armonico, come dice Vitruvio , o 
come altri Enarmonico . 

Finalmente, perché fiamo ora avvezzi ad al- 
cuni fegni, che chiamiamo note, per indicare i 
diverfi fuoni, o corde muficali, ho creduto ne- 
ceffario fottoporre anche la feguente figura , in 
cui colle noftre note ravvifanfi efpreffi i tre men- 
tovati Generi antichi: le note aperte 9 dinotano 
l’eftreme de tetracordi,che fono coftanti in tut- 
ti i tre generi, e le chiufe 4 le varianti. 

TETRACORDI| Hypaton Meson. Synemmenon. | Diezeugmenon | Hyperboleom yP ) $ yl 
DIA 

i. 
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CAP.IV. 

TABULA 
pag.176. 

I 

2 

3 

5 

4 vallun^. 

L D. ESO GE 

= finitionefque fonituum defignabo , utt qui diligentius attenderit , facilius. per- 
cipere poffit . 

Vox enim mutationibus cum fleélitur, alias fit acuta, alias gravis» duo- 

bufque modis movetur , e quibus unus babet effe&tus continuatos , alter. diftan- 

tes.®*Continua vox neque in finitionibus confiflit , neque in loco ullo , efficit- 
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que terminationes non apparentes, zntevvalla autem media patentia, uti fermone 

cum dicimus , fol, lux, flos, nox ; nunc enim nec unde incipit, nec ubi de- 

Jinit intelligitur :" fed neque ex acuta fata efl gravis , nec ex gravi acu- 

ta apparet auribus . Per Diftantiam autem e contrario 5; namque cum fheth- 

iur in mutatione vox , flatuit fe in alicujus fonitus finitionem , deinde in 

alterius: & id ultro citroque crebro. faciendo inconftans apparet fenfibus , uti 

in cantionibus cum fleétentes "voces varietatem facimus modulationis . Itaque 

intervallis ca cum verfatur , €? unde initium. fecit , © ubi defut , appavet 

in fonorum patentibus finitionibus > mediana autem caventia. intervallis obfcu- 
vantuv !. 

Genera vero modulationum funt tria? : primum, quod Greci nominant 

epuovie» , fecundum wxpoue , tertium Wicrorv . Efl autem Harmonie modulatio 

ab arte concepta , €? ea vejcantio ejus maxime gravem & egregiam habet 

auctoritatem  Chroma. fubtili folertia ac crebritate modulorum fuaviorem babet 

delectationem. :* Diatonz vero, quod naturalis eft , facilior in intervallorum 

diftantia . 
In bis tribus generibus diffimiles funt tetrachordorum difpofitiones? , quod 

barmonia tetrachordorum & tonos. & diefes habet binas . Diefis autem eft. to- 

mi pars quarta , ita in hemitonio due diefes funt collocate . Chromati duo 

bemitonia in ordine [unt compofita , tertium trium. hemitoniorum efl inter- 

Diatoni duo funt continuati toni , tertium bemitonium finit tetra- 

chordi magnitudinem . Ita in tribus genevibus tetrachorda ex duobus  ro- 

ms © bemitonio [unt pevequata*: fed ipfa cum feparatim uniufeujufque ge- 
ne- 

(a) nie cV.x. (b). fed quod es acuta fatta efl gravis , et ex gravi cc. VV. (c) ex Phil. parentio pafs. (d) cantatio c. Ve 1. (e) Dia- 
tonon Joc 

(1) Tutti i Mufici diftinguono quefti due mo- 
ti di voce, Continuato cioè , e Difcreto, o fia 
diflinto , o ftaccato : Continuato fi dice quel 
moto, che ha la noftra voce ne' difcorfi fami- 
liari: così detto, perchè non paffa in tuoni di- 
verfi, nè fa io che al contrario avvie- 
ne quando fi canta, ove perciò fi dice, che la 
voce ha il moto difcreto, o come dice quì l'Au- 
tore, effelus diflantes . 

(2) La mufica moderna è molto diverfa dall’ 
antica,e perciò non poffono tutte le cofe dell’ 
antica fpiegarfi appuntino con termini, o efem- 
pj moderni. Nella traduzione perciò Ifi ritenu- 
ti gli fteffi termini antichi ; perchè fe Vitru- 
vio cerca fcufa di efferfi fervito di termini gre- 
ci, non trovando equivalenti termini latini 5 

non oftante che foffe la mufica latina la fteffa, 
che la greca , varrà molto più per me quefta 
fcufa. Non è già, che i Larini, e noi non av- 
remmo termini per tradurre la voce greca , co- 
me in fatti fi lessono tradotte dal Barbaro , e 
da altri ; ma intendeva l'Aurore, e con lui an- 
cor io,che effendo oramai tali termini divenu- 
ti proprj, e folenni per l'arte , bifogna, per ef- 
fere intefi , fervirfi de’ E colitis tali “quali, non 
altrimenti che facciamo in tutte le altre arti , 

che abbiamo apprefe da'Greci. Diremo per ran- 
to, che quefti, che gli antichi chiamavano Ge- 
neri, noi ora chiameremmo Scale. 

(3) Non effendo i fuoni altro, che pofizioni 
di voce, variano per confeguenza al variare di 
quefte tanto falendo verfo l'acuto , quanto ca- 

lan- 
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nerò le differenze de fuoni, acciocchè, mettendovici un poco di atterra 
zione , fi poffa facilmente intendere. oi 

La voce,quando fi piega in mutazioni,o fi fa acuta, o fi fa gra- Tavora 
ve : fi muove in oltre in due modi , uno è quando ha effetti conti- /^ ^ 
nuati,l altro quando gli ha difcreti. La voce Continuata non fi ferma 
nè ne finali, nè in luogo alcuno, anzi forma cadenze non fenfibili, e 
diftingue folo per mezzo d'intervalli le parole, il che fuccede , quando 
parlando comunemente diciamo, fol, lux, flos, nox ; imperciocché qui 
non fi diftingue nè donde comincia, né dove finifce la voce: ed oltre 
a ciò non apparifce mutata, nè da acuta in grave, nè da grave in a- 
cuta. Tutto il contrario avviene, quando la voce fi muove in diftanza; 
perciocché piegandofi quefta con mutazione , fa pofa nella fine di un 
fuono, e poi di un altro: e ciò facendo in fu,e in giù Ípefle volte, 
appare incoftante all'udito, come avviene nel canto, ove col piegar del- 
la voce formiamo varie cantilene. E perchè la voce così fi agita con 
intervalli, dalle diftinte terminazioni de'fuoni fi conofce, onde comin- 
cia, ed ove finifce : i fuoni di mezzo però non rimangono così chiari 
per la mancanza degl intervalli». . 1 

Tre fono i Generi? delle modulazioni : il primo è quello, che i Gre- 2 
ci chiamano armonia , il fecondo croma , il terzo diatono . La modula- 
zione Armonica è ftata introdotta dall'arte , e perciò la fua melodia 
ha maggiore gravità, e pregio delle altre: la Cromatica per la genti- 
lezza, e frequenza de’ tuoni rende maggior diletto :la Diatonica final 
mente, come la naturale, è più facile nelle diftanze degl' intervalli . 

Quefti tre Generi formano tre diverfe difpofizioni di tetracordi?; s 
poichè il tetracordo Armonico fi compone di un ditono,e di due die- 
fi. Diefi è la quarta parte di un tuono , onde due diefi formano un 
femituono . Nel Cromatico poi vi fono due femituoni,e il terzo è un 
intervallo di tre-femituoni4. Nel Diatonico vi fono due tuoni conti- « 
nuati , e il terzo , che è un femituono, termina l'intervallo del te- 
tracordo. Così ogni tetracordo in ciafcuno de’ tre generi viene ad ef: 
fere compofto di due tuoni, e un femituono*:ma quando fi confidera- ; 

no 

I 

lando verfo i| grave. La diftanza fra una pofi- 
zione, e un'altra, o fia fra fuono , e fuono di- 
cefi intervallo . L? intervallo principale, che dà 
norma agli altri, è quello , che dicefi tuono . 
Quefto ne ha de’ minori, quali fono il femituo- 
no, cioè mezzo tuono , e il diefi , che è una 
quarta di tuono : ha anche i maggiori , quali 
fono il triemituono , vale a dire un tuono e 
mezzo, il ditono due tuoni ec. 

Ciò pofto il tetracordo, come di quì a poco 
vedraffi , è fempre, e coftantemente in ognuno 
de’ tre generi un intervallo di due tuoni e mez- 
zo: o che fia quefto compofto di un femituono, 
e due tuoni, come nel Diatonico: o di due fe- 

mituoni, e un triemituono , come nel Croma- 
tico: o finalmente di due diefi , e di un dito- 
no, come nell’ Armonico. La varia difpofizio- 
ne dunque , della quale quì parla, s'intende de 

IN 

tuoni mezzi de’ retracordì. 
(4) Nel Diatonico , e nell’ Armonico, Vitru- 

vio nomina i tuoni, o intervalli, cominciando 
da fotto andando in fu , come nella tavola , o 
fia dall’ acuto andando al grave: pone per efem- 
pio prima il ditono, e poi i due diefi, prima 
1 due tuoni, e poi il femituono. Nel Croma- 
tico però ordine inverfo ha nominato prima il 
triemituono , e poi i due femituoni . Da quel 
che fiegue fi conofcerà chiaramente, che fia co- 
sì, e non già,che dall'ipate al paripate doveffe 
effervi un intervallo di triemituono,come a pri- 
ma vifta pare, che indicherebbero quefte paro- 
le del tefto . 

(5) Le due corde eftreme di ogni tetracordo 
fra loro accordano in quarta : la confonanza del- 
la quarta nafce appunto da un intervallo di due 
tuoni e mezzo. ‘ 

£ 2 
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neris finibus. confiderantur , difimilem habent intervallorum defienationem. Ioi- 
tur*intervalla tonorum. & hemitoniorum & tetrachordorum in voce divifit na- 
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Tasura fura, finivitque terminationes eorum menfuris, intervallorum quantitate modi f= 
pag. 176. 

que certis diftantibus conftituit qualitates > quibus etiam artifices, qui organa 

fabricant , ex natura conftitutis utendo , comparant ad concentus convenientes 
corum perfettiones . 

Sonitus qui grece güdyya dicuntur , in unoquoque genere funt decem & 

x ofto!, e quibus oto funt in tribus genevibus pevpetui & flantes , veliqui de- 

cem cum communiter modulantur , funt vagantes . Stantes autem funt , qui 

inter mobiles interpofiti continent tetrachordi conjuntlionem , & e generum di- 

2 fcriminibus fuis. finibus funt permanentes? . Appellantur autem fic ,proslambano- 

menos, bypate-bypaton , bypate-mefon, mefe , nete-fynemmenon , paramefe , nete-die- 

zeugmenon , nete-bypevboleon. Mobiles autem funt , qui in tetrachordo inter 

ammotos difpofiti im generibus €» locis loca mutant.Vocabula autem habent bec, 

pavbypate-hypaton , lichanos-bypaton , parbypate-mefon , lichanos-mefon , trite-fynem- 

menon , paranete-fynemmenon , tvite-diezeugmenon , pavanete-diezeugmenon , tri- 

3 te-byperboleon , pavanete-byperboleon 5 . 

Ei autem ,^ qui moventur , vecipiunt. "virtutes. alias ; intervalla enim & di- 

Jlantias babent crefcentes . Itaque pavbypate , que in barmonia diftat ab bypare * die- 

4 fi «in chromate* mutata babet. bemitonium » in diatono* bemitonium4. Qui lichanos 

in barmonia dicitur ab bypate diftat bemitonium, in chroma translatus progre- 

ditur duo bemitonia , in diatono diftar ab bypate tria bemitonia . Ita decem. foni- 

s tus propter translationes in genevibus efficiunt triplicem modulationum "vavietatems . 

Tetrachorda autem funt quinque , primum eraviffimum, quod evece dicitur E o) d 
E 
UTA- 

(a) intervallo cc. VV. (b) quia c.V.2. (c) bemitoniumcec.VV. (d) translata cc. VV. (e) tonum pafs. 

(1) Nel folo genere Enarmonico fono le cor- 
de , o vogliam dire fuoni, veramente diciotto 
diverfi, come fi vede nella tavola a facc.176. : nel 
Cromatico non fono che diciafferte , perche il 
paramefe del retracordo diezeugmeno, è lo ftef- 
fo del paranete del finemmeno! . Nel Diatoni- 
co fono folamente fedici, perchè il trite, e pa- 
ranete del diezeugmeno fono gli fteffi del para- 
nete,e nete del finemmeno . Ha ció non oftan- 
te ragione Vitruvio di dire, che fono diciotto 
i fuoni di ogni genere, perchè tanti fe ne con- 
tano, ancorchè duplicati . 

(2) Abbiam veduto poco prima, che non o- 
ftante , che il genere Armonico cammina per due 
Sa é un ditono:il Cromatico per due femituo- 

,e un triemituono : e il Diatonico per un fe- 
situbiids c due tuoni, fempre però in tutti i 
tre generi , quefti tre intervalli di ogni terra- 
tordo sella fomma uguagliano un intervallo di 

due tuoni, e mezzo. Quindi è chiaro, che fe 

ognuno de’ tre generi comincia dalla fteffa cor- 
da, o fuono, che é il proslambanomeno , o fe 
fi vuole l'ipate-ipato, le fteffe per confeguenza 
debbono effere tutte le quarte, le quali fono ap- 
punto quelle, che fervono di termine a un te- 
tracordo, e di principio all' altro. 

Effendo però cinque i tetracordi , pare che 
non potrebbero effere più di fei le corde coftan- 
ti , ma diventano otto , quanto dice ]' Auto- 
re, ed appare dalla tavola, perchè il tetracordo 
diezeugmeno (che vale a dire diftaccato ) non 
incomincia dal nete ultima del finemmeno, co- 
me accade negli altri tetracordi , ma da una 
corda particolare detta paramefe : quefta forma 
la fettima : l'ottava poi è il proslambanomene, 
che è la prima, ed è prefa da fuori, nè entra 
ne’ retracordi . Nella tavola a facc. 176. veg- 
gonfi i fuoni,o fieno corde coftanti fegnate con 
lettere majufcole PROSLAMBANOMENO, IPATE 
ec, e nella tavola a facc. 177. veggonfi quefte 

ftef- 
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no feparatamente ne’ termini di ciafcun genere, hanno diverfe termina == 
zioni d'intervalli . Ha dunque la natura diftinti nella voce gl’ inter- © 
valli de tuoni, de femituoni, e de' tetracordi, ed ha ftabiliti i limiti con Tavora 
certe mifure,e con la quantità degl'intervalli, e le qualità con certe /"* 7^ 
modificazioni di diftanze : onde anche gli artefici , che lavorano gli 
ftrumenti, fervendofi di quefte confonanze, e fuoni ftabiliti dalla fteffa 
natura, danno loro la perfezione . 

I fuoni , che in greco fi chiamano ftongi , in ognuno de’ tre 
generi fono diciotto: di quefti , otto fono in tutti i tre gene-: 
ri fempre ftabili , 1 rimanenti dieci variano fecondo le modulazioni . 
Stabili fono quegli , che pofti fra i mobili legano un tetracordo col- 
T altro , e non oftante le differenze de’ generi , rimangono fempre 
ne medefimi luoghi?. I nomi loro fono proslambanomeno , ipate- = 
ipato , ipate-mefo , mefe , nete-finemmeno , paramefe , nete-diezeug- 
meno , nete-iperboléo . I mobili poi fono quelli, che diftribuiti in o- 
gni tetracordo fra i due immobili, mutano luogo fecondo la diverfità 
de generi, e de’ luoghi . I nomi di quefti fono , paripate-ipato , li- 
cano-ipato, paripate-mefo , trite-finemmeno , paranete-finemmeno , tri- 
te-diezeugmeno , paranete-diezeugmeno , trite-iperboléo , paranete-iper- 
boléo:. 3 

Quefti dunque,che fono mobili hanno in ogni genere diverfo va- 
lore ; perché variano gl'intervalli, e le diftanze. Così il paripate nel 
genere armonico é diftante dáll'ipate di un diefi: nel cromatico cam- 
bia, effendo diftante un femituono: e nel diatonico un femituono an- 
cora4. Il licano armonico è diftante dall ipate mezzo tuono : nel 4 
cromatico avanza a due mezzi tuoni, e nel diatonico fino a tre: co- 
sì 1 dieci fuoni mezzi per la traslazione , che ciafcuno foffre in ogni 
genere, formano tre varie modulazioni. 5 

1 tetracordi fono cinque, il primo è il più grave,ed è detto da’ 
Gre- 

fteffe fegnate con note aperte . 
(3) Non oftante, che 1 nomi diverfi de'fuo- 

ni non fieno più di nove, come abbiam vedu- 
to alla nota 1. della facc. 177. pure i fuoni , 
che avevano gli antichi in tutti i cinque tetracor- 
di erano diciotto. Quindi le corde de’ due pri. 
mi tetracordi avevano gli fteffi nomi ,e gl'iftet- 
fi nomi fra loro avevano anche i fuoni degli 
ultimi retracordi ; fi diftinguevano per tanto col 
nome del tetracordo : così vi era l' ipate-ipa- 
to , cioè del tetracordo ipato , e 1° ipate-mefo 
del tetracordo mefo : e così parimente il trite 
del finemmeno, il trite del diezeugmeno , e il 
trite dell’ iperboléo . 

(4) Il paripate Diatonico , come fi vede nella 
tavola,era diftante dall'ipate un mezzo tuono, 
non un tuono, ed in ciò per confeguenza conveni- 
va col Cromatico. Il Meibomio , il Perrault, 
ed altri prima di me hanno conofciuto, che quì 
per puro errore leggefi comunemente in quafi 
tutti gli efemplari in diatono vero tonta ,1n ve» 

ce di Zemitonium : e perchè può ben crederfi er- 
rore di copifti , mi fono fatto animo a correg- 
gere nel refto Jemitonium . 

(5) E dunque da offervarfi, che gli otto tuo- 
ni coftanti hanno in tutti i tre generi nome, 
e valore comune: ma i dieci altri, che fono i 
mobili , hanno il nome comune si , ma di- 
verfo il valore: per efempio la terza dell’ ipa- 
te-ipato fi chiama in tutti i tre generi lica- 
no-ipato, onde è comune il nome, ma il valo- 
re è diverfo , perchè il licano cromatico è 
mezzo tuono più alto dell'armonico, e il lica- 
no diatonico è anche mezzo tuono più alto 
del cromatico . Quefto poi faceva, che alcuni tuo- 
ni, che erano in un genere, non erano nell’ al- 
tro, e che fommati infieme tutti i tuoni, che a- 

vevano gli Antichi diverfi gli uni dagli altri in 
tutti i tre generi, erano non più foli diciotto, 
ma venticinque , come moftrano le lettere ma- 
jufcole appofte , per ciò alla margine della ta- 
vola facc. 176. 
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mirra fecundum. medianum, quod appellatur. piro : tertium. conjun&lum , quod 
CAP.IV. 

TABUL 
pag.17 

12 0umuusor dicitur : quartum disjunétum, quod %iey eo? nominatur + quintum quod 

? eff acutiffimum, grace Urso. dicitur . 

Concentus quos natura bominis modulari potefl, greceque cvupona: dicun- 

3 tur y funt. fex?: diateffuron, diapente,*diapafon, diapafon cum diateffaron, dia- 

pafon cum diapente, difdiapafon.®Ideoque a numero nomina vecepevunt , quod 

cum vox conftiterit in una fonorum finitione , ab eaque. fe fleftens mutaverit © 

pervenerit in quartam terminationem, appellatur. diateffaron © in quintam. dia- 

pente : in°oftavam diapafon : in ottavam & dimidiam diapafon & diateffa- 

von:in nonum © dimidiam ,diapafon & diapente, in? quintamdecimam difdia- 

pafon. Non enim inter duo intervalla, cum chordarum fonitus aut vocis cantus 

fattus fuerit , nec in tertia aut fexta aut feptima poffunt confonantie fieri ; 

fed , ut fupra fcriptum eft , diatefarn, © diapente, ex ordine ad difdiapafon 

comvenientes ex natura ‘vocis congruentis babent finitiones , & ez concentus 

procreantur ex conjun&lione fonituum , qui grece 9Idyya dicuntur . 
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De Theatri Vafs. 

CAP. V. TA ex bis indagationibus , matbematicis. vationibus *fiunt vafa «vea pro 

fia a. vatione magnitudinis theatri > eaque ita fabvicentur , ut cum * tanguntur, 
Jonitum. facere poffint inter fe , diateffaron , diapente , ex ordine ad 

difdiapafon. Poflea inter fedes theatri conftitutis cellis vatione mufica ibi col- 

locentur, ita uti nullum pavietem tangant, circaque babeant. locum. vacuum & 

a fummo capite fpatium: ponanturque inverfa, & babeant în parte, que fpe- 

&at ad fcenam, fuppofitos cuneos , ne minus altos. femipede contraque. eas. cel- 

las velinquantur. aperture inferiorum. graduum. cubilibus , longe. pedes. duos, al- 

ate femipedem^. 

Defignationes autem earum , quibus in locis conftituantur , fic. explicen- 
UV. 

(a) diapafon , & difdiateffaron , € difdiapente,& difdiapafon cc.VV. (b) Ideoque & a numero Joc. (c) fextam cc.VV. (d) duo- 
decimam cc. VV. (e) fant cc.VV. (f) tangautur cc. VV. 

(1) L'epiteto d'Aypaton , che vuol dire fupre- 
mo, non converrebbe a quefto tetracordo , che 
in genere di pofizione di voce è anzi il più 
baffo; ma gli conviene, perchè gli antichi for- 
mavano la fcala de'fuoni tutta al contrario del- 
la nofira , fegnando i fuoni gravi fopra, come 
ho fatto io nella mia tavola a facc. 176. 

(2) Chiamavafi quefto tetracordo con voce 
greca díevegengmeno , che vuol dire difgiunto , 
perchè non era legato al retracordo finemmeno, 
come lo era quefto al mefo,e il mefo all’ipato: 
anzi ritornando quafi in dietro aveva tre de’ fuoi 

quattro fuoni, che per ragion di valore avreb- 
bero: dovuto effere fuoni del finemmeno: ed al- 
cuni in fatti lo fono, come abbiamo offervato 
fopra nella precedente nota I. facc.180. e fi ve- 
de chiaro nella citata tavola. 

(3) Se fi efamina bene la cofa, le confonan- 
ze vere non erano che tre, cioè la quarta, la 

quinta , e l'ottava ; perchè le altre tre, cioè 
quarta, quinta, e ottava di ottava, fono nel 
genere, o fia valore loro, le fteffe delle prime, 
come gli fteffi nomi lo dimoftrano, e non dif. 
ferifcono in altro , che nell’ effere i fuoni un 

ot- 
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de ta di: vai Litio, Greci spatont: il fecondo, perchè è il mezzo, mefon: il terzo, perchè è 
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il congiunto, finemmenon: il quarto perchè difgiunto, diezeugmenon? : ili; È X me es Ute 5 
'"TAvora quinto, perchè è il più acuto, zperboléon. LET 

Le confonanze naturali, da' Greci dette finfonie, fono fei*: la quar- 3 
ta,la quinta, l'ottava, la quarta fopra l'ottava, la quinta fopra l'ot- 
tava, l'ottava dell'ottava. Hanno avuto il nome dal numero , perché 
fituata la voce in un fuono, fe modulandofi cambia, e giunge al quar- 
to fuono, chiamafi quarta: fe al quinto quinta : fe all'ottavo ottava: 
fe all ottavo e mezzo, quarta fopra ottava : fe al nono e mezzo , 
quinta fopra ottava : fe al decimo quinto , ottava di ottava . Nè fra 
due intervalli, tanto di fuoni di corde, quanto di pofizioni di voce,e 
la loro terza , fefta, o fettima, poffono effervi confonanze : ma fola- 
mente, come abbiam detto di fopra, la quarta, la quinta, e confecu- 
tivamente fino all'ottava dell'ottava formano le giufte confonanze na- 
turali , le quali confonanze nafcono dalla unione de’ fuoni , che in 
greco fi chiamano ftongi. 
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De Vafi del Teatro. 

On quefti principj dunque fi formano i vafi di rame fecondo CAP. V. 
le regole matematiche , giufta la grandezza del teatro: cioè d 
a dire di ftruttura tale , che toccati diano i fuoni di quar- - 
ta, quinta , e confecutivamente fino all' ottava di ottava. 

Indi formate le celle fra i fedili del teatro , ivi fi fituano con diftri- 
buzione mufica,ed in modo,che non tocchino punto 1l muro, anzi ab- 
biano intorno intorno, e di fopra dello fpazio : fi pongano anche ri- 
verfati, e dalla parte, che riguarda la fcena, abbiano un foftegno non 
meno alto di mezzo piede: in fronte a quefte celle fi lafcino delle a- 
perture di fopra il piano del grado inferiore lunghe ciafcuna piedi due, 
larghe mezzo4. 4 

Per determinare poi i luoghi, ove fi hanno quefte a fare, fi av- 
rà 

ottava più acuti. 
Noi, che coll’ affinamento, e dirò quafi in- 

troduzione degli acutiffimi tuoni abbiamo una 
fcala affai più lunga dell'antica, perchè fi ften- 
de per più di due ottave, avremmo per confe- 
guenza anche più di fei confonanze : ma perché 
tutta la fcala antica non era fe non di due ot- 
tave, cioè dal proslambanomeno fino al nete-i- 
perboléo , perciò dice Vitruvio, che le confo- 
nanze loro erano fei , perché di tante e non 
più erano capaci le due loro ottave. 

(4) Quefti vafi erano in forma di campane 
proporzionalmente una più piccola dell’ altra , 
acciocchè deffe l'uno il fuono più acuto dell'al- 

tro, e fervivano folo, come chiaramente leggefi 
quì medefimo, per aumentare le voci corrifpon- 
denti, non per fonarfi con de’ martelli , come 
credette il Cefariani, ed in qualche modo anche 
il Kircher, il quale non avendo niente capito 
la forma del teatro antico, non ha detto cola, 
che meriti punto di attenzione , e perciò tra- 
lafcio di qui confutare.Le celle, ove erano fi- 
tuati, erano fotto gli fteffi fedili , e la bocca 
o fia apertura delle medefime veniva a corrif- 
pondere in faccia alla Scena, cioè nel piano ver- 
ticale del fedile : la forma di quefte campane, 
e la loro fituazione fi veggono nella fig. 3.c 4. 
Tav. XVII. 



184 Lor BU BOSE VS 

PCapv wr . Si non erit ampla magnitudine theatrum , media altitudinis: tvanfuer- 

NT. fa wegio defignetur © © in ea tredecim celle‘ duodecim «qualibus  intervallis 

fa. & 4. diftantes confornicentur , uti*ca ecbea que fuprafcripta funt, ad neten-byperbo- 

leon fonantia, in cellis, quee funt in cornibus extremis , utraque parte prima 

collocentur > fecunda. ab extremis diateffavon ad neten-diezeugmenon , tertia dia- 

2 3 teffaronP ad. neten-paramefon®: quarta diateffaron ad neten-fynemmenon?: quinta 

diateffaron ad mefen: fexta. diateffaron ad bypaten-mefon , in. medio unum dia- 

teffaron ad byparen-bypaton . Ira bac vatiocinatione vox ab [cena uti ab cen- 

tro profufa fe circumagens, taftuque feriens fingulorum. vaforum cava, excita- 

verit autlam. clavitatem ,* * concentu. convenientem. [ib confonantiam. 

Sin autem amplior erit magnitudo theatrt , tune altitudo. dividatur. in 

partes quatuor , uti tres efficiantur. regiones cellarum trafrverfe defignate , una 

Harmonie ,altera. Chromatos, tertia. Diatont : & ab imo que evit prima , ea 

ex barmonia collocetur , ita uti in minore theatro fupra fcriptum efl: in me- 

4 diana autem parte , prima in extremis cornibus ad chromaticen4 byperboleon 

babeutia fonitum ponantur , in. fecundis ab his diateffaron ad chromaticen 

diexeugmenon , in tevtüs diateffaron ad chromaticen fynemmenon , in quavtis 

s diateffaron ad chromaticen me[on*, quintis diatefuron ad chromaticen bypaton, 
fextis 

(a) he echo c.V.x. (b) ad neten ad paramefon cc. VV. (c) ex concentu cc. VV. 

(1) Si ? detto poco fopra , che in tutta la 
fcala di fuoni antica non vi cadevano, che fei 
confonanze : ma nella diftribuzione di quefti 
fuoni non fi è penfato tanto alle dette confo- 
nanze, quanto a fituare tutte le prime ed ulti- 
me corde de’ retracordi , come immediatamente 
dopo fi legge. Quefto regiftro folo,che era per 
gli teatri piccoli, era del genere Armonico: ma 
perchè contiene i tuoni coftanti , può anche dirfi 
di ogni genere. 

(2) Quefto , che quì chiama nete-paramefo , 
è comunemente detto paramefe . Senza fofpetta- 
re col Meibomio, Perrault, ed altri, errore nel 
tefto , crederei ,che l’aveffero qualche volta chia- 
mato cosi, confiderandolo come ultima corda del 
tetracordo diezeugmeno a fimilitudine del nete- 
iperboléo , e del nere-diezeugmeno. 

(3) Il P.Kircher nel fuo gran trattato de ar- 
te magna confoni ©" diffoni, fi credette ,e fi vantò 
di avere fatta una grande fcoperta : reperi boc 
loco, dice egli, infignem errorem , qui cum muficis 
preceptis confiftere non poteft, eftque diateffaron ad 
neten fynemmenon : e credendo errore di altri 

quello , che fu fuo per non avere bene intefo 
quì l’ Autore , giudica , che fe ne abbia a to- 
gliere la parola diateffaron , ma fenza darfi pe- 
na di foftituirvene un’ altra, o di dar conto di 
quefta fua creduta correzione. 

Vi fofpetta lo fteffo errore anche il Per- 
rault colla fcorta del Meibomio , e leggendo 

. . ' ^ o 

diapente , ove dice diateffaron , traduce come 

fe l'Autore aveffe voluto dire , che il nete-fi- 
nemmeno accorda in quinta col nete-iperbo- 
léo. Effi fteffi fi erano accorti , che in fimile 
cafo poco dopo ,ove fi parla de'due altri regiftri 
di vafi Cromatico, e Diatonico ne' teatri mag- 
giori, leggefi fempre 4iateffaron , e quefti tutti 
fofpettando fempre errore correggono fempre dia- 
pente: ma la coftanza dell’ efpreffione in tutti 
1 tre cafi doveva piuttofto perfuaderli del com- 
trario. Non è già, ch’ effi non dicano bene , 
che il nere-finemmeno accordi in quinta col ne- 
te-iperboléo , ma è tutr' altro quello , che ha 
voluto dire l' Autore ; ed efaminadofi a dovere, 
non ha neffuna ripugnanza il fenfo , ed ecco la 
ragione . 

I cinque tetracordi , che ebbero gli antichi, 
bifogna confiderarli come divifi in due corpi , 
l'uno conteneva i tre primi, l’ipato cio? , il me- 
fo, e il finemmeno, l'altro il diezeugmeno , e 
Piperboléo . Ciò pofto , ha l’ Autore nominati 
prima i tre fuoni di nete-iperboléo , nere-die- 
zeugmeno , € paramefe , dicendo fempre , che 

accordano in quarta , come è veriffimo fra di 
loro:adeffo paffa a nominare i fuoni de due al- 
tri tetracordi,e fenza aver riguardo a' mentova- 
ti, come tuoni di due retracordi diftaccati , no- 
mina il nete-finemmeno, ed a ragione dice ac- 
cordare in quarta non già co i fuoni mentova- 
ti, ma con quegli,che va nominando appreffo, 
cioè col mefe , e quefto in quarta coll’ ipate 
ec. Ed ecco come ha detto bene l'Autore dia. 

ref 
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rà quefta regola . Se il teatro non farà molto grande , fi ftabilirà il'eapv.- 

' giro alla metà dell'altezza: in effo fi facciano tredici cellette» diftanti 1XVII. 
fra loro per dodici intervalli eguali , ficchè quei tuoni , che abbiam 5? * 
detto di fopra, che fuonano il nete-iperboléo , fi fituino i primi nelle 
celle, che fono alle due eftremità di una parte, e dell'altra: i fecondi, 
cominciando da due ultimi, fuonino la quarta, cioè il nete-diezeugme- 
no:i terzi la quarta,che è il nete-parameío?: i quarti la quarta nete- = 
finemmeno?: i quinti la quarta mefe:i fefti la quarta , cioè l’ ipate- 3 
mefo : in mezzo finalmente uno, che è la quarta Ipate-ipato. Con un 
tale fpediente così la voce, che eíce dalla fcena, fpandendofi attorno, 
come dal centro, e percuotendo la cavità di ciaftun vafe, rimbomberà 
con maggior chiarezza, ed armonia per la corrifpondenza dell’ accordo. 

Ma fe la grandezza del teatro foffe maggiore , allora tutta ['al- 
tezza della fcalinata fi divide in quattro parti , acciocché fi formino 
tre regiftri di buche a traverfo uno per l' Armonico, il fecondo pel 
Cromatico , e "| terzo per lo Diatonico. Il primo cominciando di fot- 
to fervirà per gli tuoni armonici colle regole dette fopra per lo tea- 
tro piccolo : in quello di mezzo i primi vafi nelle due eftremità del 
giro faranno quelli, che hanno il fuono iperboléo +cromatico : i fecon- 4 
di la quarta diezeugmeno cromatico : i terzi la quarta finemmeno cro- 
matico : 1 quarti la quarta mefoscromatico : i quinti la quarta ipato 

cro- 
cA 

teffaron ad meten fynemmenon, e con poca riflef- 
fione hanno ofato tanti grandi uomini di porre 
mano al tefto, con forrogare diapente al diateffa- 
yon ec. Avremo occafione di fare offervare lo ftef- 
fo nella diftribuzione de'vafi de’ due altri generi. 

Ecco dunque i tuoni Armonici , che forma- 
ano il regiftro, ch'era il folo ne Teatri piccoli. 

la quinta del paramefe : i fecondi il trite- 
diezeugmeno, e quelli due accordavano in quar- 
ta fra di loro: i terzi il paranete-finemmeno : i 
quarti il licano-mefo: i quinti il licano-ipato : 
quefti tre ultimi accordavano in quarta fra di 
loro,e col licano-mefo, che è la quarta del pa- 
ramefe fiffata dall’ Autore. 4 

UNCLE SION LAN NA 2 x Il Perrault, il Kircher, il Meibomio di nuo» 
u zg " 4 8 3 d H Hz wg VO leggono diapente , ove qui dice. diateffaron 
3 E 5 LIRE apr psa E E È mi ad chromaticen diezeugmenon, e con ciò formano 
God » 5B U d g a SH > H m una fcala tutta divería dalla mia. Sarebbe troppo 
uoR S S S SS EE SÌ S ‘S' entrare ogni tantino a confutarli , onde mi rimet- EE ORE E S è è 3 vA 53 e EIC mn È © ì S S8 m à & to a quanto ho detto nella nota antecedente , 
Sossi AS atei: è ' S & ove fi fono efaminate le fteffe ragioni . 
xe Ei El [MS Il regiftro Cromatico dunque era: S È x S 

Ifa 6 6 RE ZII 
(4) Si è quì dimenticato l° Autore , o pure qu Tb desde ^ S È * 5 - ol dr Edo ESSE era I ME ES UC Eje, Ted " per brevità ha tralafciato di nominare i fuoni, 55 2 È + m » Poe E non 

.: D : : con po pop H BRA RU E RE MU mentre dicendo l'iperboléo, il diezeugmeno ec. $ © 3 235 SETS ARE . : . . Wo RW - EU ANN. non nomina già fuoni, ma tetracordi . Non è è è # ER 8 E da DUE esc ; hi ; f SES E difficile pertanto l'appurare , quali-aveffero do 3 4 SÀ È È gi LS € ci ? RE Sa S SC - vuto effere quefti fuoni Cromatici. Leggefi per x SN TS pr I 9$ 
fortuna fra i fei fuoni,che numera, fpecificaro * È N S oS i : S è AS per le fefte celle il paramefe , colla particolari- ES S- 
tà, che quefto accordava in quinta col fuono dell’ 
iperboléo , e con quel del mefo in quarta . Or (s) Non fo capire , come fi foffe allucinato 
la quinta del paramefe nell'iperboléo è il trite: 
e la quarta del paramefe nel mefo è il licano. 
Ció pofto , perché gli altri fuoni accordavano 
in quarta fra di loro , facilmente fi trova ognu- 

no, colla tavola alla mano. I primi vafi dun- 
x que dovevano fuonare il trite-iperboléo , ch’ è 

il Filandro nel credere,che ove tutti gli efem- 
plari e manofcritti , e ftampati hanno qui me- 
fon, come in fatti per tutte le ragioni deve di- 
re, fi aveffe avuto a leggere fymemmenon, e ciò 
tanto fermamente, che fi è avanzato a mettere 
nel tefto medefimo /ynemmenon , non mefon. 

Aa 
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extis ad pavamefen , quod & in chromaticen byperboleon , diapente , € ad 

chromaticen mefon , diateffaron, babeant confonantia communitatem . In medio 

fO 4 nibil eft. collocandum , ideo quod fonituum nulla alia qualitas in Cbromatico 

genere fympbonie confonantiam potefl babeve . 

In fumma vero divifione & regione cellarum ,in. cornibus. primis ad dia- 

1 tonon byperboleon*fubricata "vafa fonitu ponantur :. in fecundis. diateffaron* ad 

diatonon diezeugmenon © tertiis diateffaron ad diatonon fynemmenon > quartis 

diateffuron ad diatonon mefon: quintis diateffaron ad diatonon bypaton= fex- 

vis diateffaron ad proslambanomenon > in medio ad mefen , quod ea © ad 

proslambanomenon diapafon , © diatonon bypaton diapente habet Jymphonia- 

vum communitates . Hec autem fi quis voluerit ad perfettum facile perducere, 

animadvertat in extremo libro diagramma mufica ratione defienatum , quod A- 

vifloxenus magno vigore €» indu[lria generatim divifis modulationibus conftitu= 

tum veliquit de quo fi quis vatiocinationibus bis attendeyit , © ad naturam 

vocis, €» ad audientium. deleGationes, facilius valuerit theatrorum efficere. per- 

fétiones . 
Dicet. aliquis forte multa theatra. Rome quotannis fatta effe , neque ul- 

2 lam vationem barum. verum in his fuife? . Sed erravit in eo, quod omnia pu- 

blica lignea tbeatra tabulationes babent complures , quas neceffe eft fonare . 

Hoc vero licet animadvertere etiam a citbavedis , qui fuperiore tono cum vo- 

lunt canere, advertunt fe ad [cene "valvas, © ita recipiunt ab earum awxi- 

lio. confonantiam vocis. Cum autem ex folidis “rebus theatra conftituuntur, id- 

efl ex flru&lura. cementorum lapide , marmore, que fonare non poffunt , tunc 

ex bis° hac vatione funt explicanda . Sin autem queritur , in quo theatro ea 

fint fatta , Rome non poffumus offendere , fed in Italie regionibus , € in 

pluribus Grecorum civitatibus . Etiamque auttorem babemus. Lucium Mum- 

mium , qui diruto theatro Corintbiorum ,* ejus * enea Romam. deportavit, & de 

manubiis ad edem Lune dedicavit . 

Multi etiam folertes JAvchbitetli , qui in oppidis non magnis. theatra con- 

fiituerunt, propter. inopiam. fililibus doliis ita fonantibus elettis , bac vatioci- 

natione compofitis perfecerunt utilifimos effectus . 
CA- 

(a) ad diatonon bypaton c.V.2. (b) enim c.V.z. (c) rationibus Barb. (d) be vationes c.V.x. (e) cac.V.1. (f) ecbea Barb. 

(1) Di nuovo fi leggono quì nominati ifoli la tavola alla mano trovare, che gli altri han- 

retracordi, e non le corde: ma ficcome fi tro- no a effere il paranete-iperboléo , e il parane- 

va fpecificato per le fefte celle il proslambano- te-diezeugmeno , che accordano in quarta fra di lo- 

meno , e in mezzo il mefe , e che quefto ac- ro, e col mefe, che è fpecificato : il parane- 

corda in ottava col proslambanomeno,e in quin- te-finemmeno poi, il licano-mefo, e il licano-ipa- 

ta con un fuono del tetracordo ipato, è facile to, che accordano anche in quarta, ma fra di 

P intendere , che quefto non poffa effere altro, loro, e col licano-ipato , il quale l' ha fiffato 
che il licano-ipato , il quale folo accorda in egli fteffo , chiamandolo quinta del mefe. 
quinta col mefe . Ciò pofto , perchè gli altri Nella facc. 185. not. 3. e 4. veggonfi 1 due 
fuoni rutti debbono accordare in quarta con al- regiftri Armonico , e Cromatico : il Diatonico 

cuno di quefti, è facile col raziocinio , e col. pol? il feguente. E 
‘ I. ras 
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cromatica : 1 fefli il paramefe , il quale accorda coll’ iperboléo cro- 
matico in quinta , e col mefo in quarta . In mezzo non vi va nien- 
te, perché non vi è fuono nel genere cromatico , che abbia coi detti 
accordo di confonanza. 

Nell' ultima divifione poi,o fia regiftro di buche, nelle prime all 
eftremità fi pongono i vafi del fuono iperboléo *diaronico : nelle fe- 
conde la quarta diezeugmeno diatonica : nelle terze la quarta finem- 
meno diatonica : nelle quarte la quarta mefo diatonica : nelle quin- 
te la quarta ipato Diatonica: nelle fefte Ja quarta proslambanomeno : 
in mezzo il mefe , il quale accorda in confonanza di ottava col pros- 
lambanomeno , e di quinta coll ipato diatonico . Che fe mai voleffe 
alcuno intender meglio quefte cofe , offervi alla fine del libro la fi- 
gura difegnata con regole mufiche , ed è quella , che ci ha lafciata 
Ariftoffeno formata con gran fapere , e fatica colle divifioni generali 
de tuoni: quindi chi porrà attenzione a quefte regole, alla natura del- 
la voce,e al gufto degli afcoltanti , faprà più facilmente formare con 
tutta la perfezione i teatri. 

Può forfe dire alcuno , che molti teatri fi fono ogni anno eret- 
ti in Roma, e pure in neffuno di quefti fi è offervata veruna di que- 
fte regole. L'inganno naíce, perchè non hanno riflettuto, che tutti i 
teatri pubblici così fatti, fono di legno, e hanno tanti intavolati , che 
per neceflità naturalmente rimbombano . Si può ciò ricavare dal vede- 
re,che quando le mutazioni cantanti vogliono cantare fu i tuoni acuti, 
fi rivoltano verfo le porte della fcena, coll'ajuto delle quali danno rim- 
bombo alla lor voce?.Ma quando però fi hanno a coftruire teatri di ma- 
teria dura, cioè di cementi, di pietre quadre, o di marmo, le quali cofe 
tutte non poffono rimbombare , allora è neceffario farli colle divifate 
regole . Se fi cercaffe ancora , in qual teatro fi fiano fatte quefte cofe , di- 
ró, che in Roma non ne abbiamo da poter moftrare , ma bensì in 
varj luoghi d'Italia, e in molte città de'Greci. Sappiamo ancora, che 
Lucio Mumio, fmantellato ch’ ebbe il teatro di Corinto, trafportò in 
Roma 1 vafi, che vi erano di bronzo, e confecrò tutto il bottino al 
tempio della Luna. 

Anzi molti ingegnofi Architetti , fabbricando teatri in città pic- 
cole, hanno in mancanza ufati vafi di creta de già detti fuoni, e dif. 
pofti della fteffa maniera, i quali hanno fatto ottimo effetto. 

CA- 

n2 FARMACO, 6 5 4 3 2 1 in Roma non furono, che di legno > eretti di 
"Uovov bp dd B pP «x^ volta in volta in occafione di doverfi dare fimi- 
S H BD S6 2 6 my m B B B li divertimenti al popolo. A° tempi di Vitru- 
8&8 BR 2 8 C" A 3 3 3 53 g vio in fatti non vi era, che il fol teatro di 

$329 $4 e ie x4 è 8S 8 € Pompeo,che foffe di pietra:e benché egli non 
ES n. 9 CS E È E CEN SD SU lo dica efpreffamente , può ricavarfi dal cap. 2. 
ES 4 E dte A euEH c SEA Se lib. rr. ove leggefi: quemadmodum. eft fortune e 
x E E E Si 8 o3 x gqueftris ad theatrum. lapideum . Or il nominarfi 

PSI m ti 3 è * come cofa fingolare un teatro di pietra, e’l faperfi, 
È = ES S che il più antico fia ftato quello di Pompeo, chia- 

: : ramente dimoftra , che di quefto non d'altro fi 
(2) E' noto , che per molto tempo i teatri parla. Vedi la vita di Vitruvio. 

Aa 2 

CAPV. 

duel 
fig 3.04. 

- 
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De conformatione Theatri facienda, 

psius autem Theatri confovmatio [ic efl facienda , utt quam magna 

1 futura ef perimetros imi * , centro medio collocato (a) circumagatur li- 

nea votundationis (FFF):in eaque quatuor fcribantur trigona paribus la- 

2 tevibus , © intervallis? , que extremam. lineam circinationis tangant > quibus 

etiam in duodecim fignorum coleftium defcriptione Aftrologi, ex mufica conve- 

3 mentia. aftrorum ratiocinantur?. 

Ex his trigonis , cujus latus (gg) fuerit proximum [cene , ca vegio- 

ne ,*qua precidit curvaturam. civcinationts , ibi finiatur. fcene frons , & ab 

eo loco per centrum (a) parallelos linea (bb) ducatur , que disjungat profce- 

4 5 nii pulpitum (G) , © orcbeflre S (&) regionem > ita latius fatlum. fuevit. pul- 

67 pitum*, quam Grecorum ; quod omnes. artifices*in. fcenam? dant. operam + im. or- 

cheftra autem fenatorum funt fedibus loca defignata s & ejus pulpiti (c) alti 

s tudo fit ne plus pedum? quinque , uti qui in orcheftra federint , fpebtare pof- 

Sint omnium agentium geftus . 

9 Cunei ? fpeCtaculorum in theatro ita dividantur , uti anguli trigonorum 

(eee), qui currunt circum. curvaturam circinationis , dirigant afcenfus. [calaf- 

ro gue inter cuneos ad primam precintlionem"(c) ; fupra. auteò alternis itineribus 

fuperiores cunei: medii. dirigantur . Hi autem qui funt. in imo, © dirigunt. fca- 

lata , erunt numero feptem , veliqui quingque fcene deficnabune compofirionem - & 
unus - 

(a) que precedit cc. V V. (b) in fcena c.V.z. in fcenis c.V.2. (c) bofpitaliorum cc, VV, 

(1) Perimetros imi , ho intefo per quello fpazio, 
che refta chiufo dal giro de’ fedili, non già per 
tutto lo fpazio, che dovrà effere occupato dal 
Teatro, come intefero il Barbaro , il Filandro, 
ed altri, i quali o non ne hanno data figura, o 
quella, che hanno data è riufcita perciò così fal. 
fa , che lungo farebbe il prenderle qui a confu- 
care, 

(2) Cioè in modo , che fegnino in effa cir. 
conferenza dodici punti equidiftanti , o fia la 
dividano in dodici parti eguali, 

(3) Per intendere , come la mufica entraffe 
anche nel fegnare dodici punti equidiftanti in 
una circonferenza di cerchio per mezzo di quat. 
tro triangoli equilareri, ed anche per mezzo di 
tre quadrati , come facevano i Greci , bafterà 
rapportare il paffo di Claudio Tolommeo nell Ar. 
monica al cap. 9. lib. 111, TET PAY GV coy pe Bb 

mela pova , os T Buren dtpoy Mo Uh izd- 
plÜux * Tpiyolioy Sè , TiTTApuspora, mois T Did 

mfyre svpoovias impiae , cioè [ole tre figure 
di quadrangoli , perchè altrettante fono le confo» 
nanze di quarta. Di triangoli poi fole quattro , per 
chè altrettante fono le confonanze di quinta. 

(4) Profcenio , o fia pulpito del profcenio, 
che è lo fteffo , era il palco , fopra del quale 
ufcivano a rapprefentare g gli attori. 

(5) Orcheftra era il pian terreno chiufo attor- 
no da’ fedili da una parte, e dal pulpito della 
fcena dall’ altra, ed era preffo i i Romani il luo- 
go deftinato per gli fedili de’ Senatori , e delle 
perfone più diftinte . Chiamavafi però orche- 
ftra con voce greca derivata da opu topo, faltas 
ve , perche quefto fteffo fpazio era preffo i Gre- 
ci deftinato alle danze , come poco appreffo fi 
legge chiaramente in Vitruvio fteffo . 
"(6) Con una occhiata alla Tav. XVI. che è 

il teatro romano , e alla XVII. che è il tea- 
tro greco , vedefi fubito , quanto era più lar- 
go il pulpito romano del greco , e quanto al 

con 
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Della figura del Teatro. 

A figura poi del Teatro fi farà in quefta maniera : determina-Tav.XVI. 
to s farà il giro del fondo',fi fa centro nel mezzo s, efi; SN 
defcrive attorno un cerchio rrr: in effo fi hanno a alone 
quattro triangoli equilateri , ed equidiftanti =, gli angoli de’ = 

uali tocchino la tici del cerchio tirato: così fanno anche gli 
Aftrologi nel defcrivere idodici fegni celefti, fecondo la RA, 
za mufica delle coftellazioni?. 

Di quefti triangoli quel lato gg,1l quale farà più vicino alla fce- 
na, determinerà la fronte della medefima in quella parte , ove taglia 
la circonferenza del cerchio.Indi per lo res a fitiri una linea pa- 
rallela 22 alla medefima: quefta feparerà il pul pito. del profcenio4c , dal 4 
luogo dell orcheftrasa: così il pulpito* rimarrà plü fpaziofo, che non 5 6 
è quello de Greci , giacchè tutti 1 recitanti operano appreffo noi ful- 
la Ícena?, e l' orche TUS è deftinata per g gli fedili de’ Senatori : I al- 7 
tezza di 'quefto pulpito c non farà piu i cinque piedi*, acciocchè 8 
uelli, che federanno nell’orcheftra , poffano vedere tutti i gefti degli 

attori, 
I cunei”per gli fpettatori nel teatro fono divifi, da che gli ango- 9 

If de triangoli eee , 1 quali toccano la circonferenza , dirigono le Poe 
linate fra 1 cunei fino al primo ripiano"c: fopra poi le A inate pofle ro 
alternativamente formeranno i cunei fuperiori ful mezzo degl inferiori. 
Gli angoli nel piano, che difegnano le fcalinate, faranno fette, gli al- 
tri cinque difegnano le parti della fcena:cioé quel di mezzo deve COr- 

rif- 

contrario più larga l' orcheftra greca della ro. maniera difegnate le fcale dell’ anfiteatro , che 
mana. ' erano fimiliffime a quefte de'teatri : maniera non 

(7) Qui la voce fcenam è ftata meffa in luogo folo diverfa da quella,che egli aveva il piacere 
di profcenium . di ravvifare ancora intatte nel fuo anfiteatro 

(8) Il pulpito , o fia profcenio greco all'in- Veronefe, ma eziandio in fatto di arte in nef- 
contro non era meno alto di piedi dieci: altez- fun modo efeguibili . 
za, che ivi non pregiudicava, perchè. nell’ orche- Quefte divifioni di fedili fervivano per fepa- 
ftra non vi erano fpertatori, come nella romana. rare i diverfi ordini di perfone : così vi erano 

(9) La voce latina cumei non ha la corri. i cunei per gli magiftrati, onde quella parte, 
fpondente italiana, perchè noi non ufiamo più sì che effi occupavano era detta duleuticos : cunel 
fatti teatri. Erano però i cunei diverfe porzioni per gli giovani , luogo perciò nominato efebeos 
di fedili terminate a'fianchi da due fcalinate , cunei per gli cavalieri : cunei per lo popolo . 
e di fopra, e di fotto da due ripiani, che effi Leggefi perciò il teatro detto cuneato - e dif- 
chiamavano precintliones: detti cunei dalla figu. cuneato fi diceva alcuno , che era cacciato via 
ra, che avevano di conj , prodotta dalla di- dal teatro. 
rezione delle fcale regolare da'rasgi, che parti. (10) PrecinHones, e con woce greca al capi- 
vano dallo fteffo centro. Il Marchele Maffei nel tolo feguente D fono chiamati que ri- 
fuo dotto trattato fopra gli anfiteatri allucinato — piani, ‘che dividevano la lunga ferie de’ fedili 
e trafportato da troppa venerazione per le me- in due , 0 tre porzioni , fecondo. 1? altezza se 
daglie antiche , ove imperfertamente fi veggon grandezza de’ teatri, e che fervivano per facili. 
accennate quefte fcalinate,ha con nuova, e ftrana tare il traffico delle perfone. 

[n 



190 fe b PC CAES ENDE V. 

"CAP.Vr nus medius contra fe valvas regias* babere. debet. (3) : © qui erunt dextra, 
zy mg P ; /0nem - 7 ; p Tas xvi. Sniftra ,* bofpitalium defignabunt (11) compofitionem : extremi duo fpebtabune 

© XVIL Jesnera verfurarum? (LI). 
2 . H 

Gradus. [pe&laculorum ,ubà. fubfellia componantur ^ne minus alti fnt. pal- 
mo pede, ne plus pede, Cv digitis fex s latitudines eorum ne plus pedes? duo 

3 femis, ne minus pedes duo conflituantuv *. 7 
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Qu A PO D VIL. 

De Porticu , & reliquis partibus Theatri. 

CAP. VII. ECTUM porticus (D) , quod futurum eft in fumma 

Jcene altitudine libratum ©perficiatur © ideo quod vox crefcens @- 

gradatione, cum 

qualiter ad fummas gradationes , & teftum perveniet 3 namque. fi 

- non erit «quale, quo minus fuerit altum, vox previpietur ad eam. altitudinem, 
ad quam pevventet primo . 

4 Orcheftra inter gradus imos* quam diametron * (aF) babuerit ejus. fexta. pars 

fumatur & in cornibus circumque aditus , ad ejus menfure perpendiculum *zn- 

feriores fedes. precidantur , & qua precifio fuerit , ibi conftituantur itinezum 
s fupercilia, ita enim fatis altitudinem. babebunt eorum f conformatianes 5 . ác 

Tas. XVI. Scene (gg) longitudo ad ovcheflra 5 diametron (aF) duplex fieri debet . Po- 

fi 536 dii (a) altitudo ab libramento pulpiti cum corona €» Iyfi , duodecima. orcheftiza 

diametri: fupra podium. columne (b) cum capitulis & [pivis alte quarta parte 

ejufdem diametri © epiftylia & ornamenta eavum. columnarum altitudinis quin- 

ta parte. Pluteum infuper cum unda & corona inferioris plutei dimidia par 
te, 

(a)bofpitaliorum cce.VV.(b) ne minus fint palmo pede & digitis fexc.V.a, (c) perfpiciatur cc. VV. (d)quod cc.VV. (e) interiores cc. VV. (CF) confornicationes ex Phil. 

(1) Bench? il teatro romano variaffe dal gre- 
co in alcune poche cofe , anzi forfe folo nella ' 
grandezza dell’ orcheftra, e del profcenio : tut- 
to il refto però era fimile al greco, e dal gre- 
co i Romani traffero l'origine e de’ nomi , e 
delle parti di effo. Al cap. 10. del lib. vi. ve- 
draffi, ch” era coftume preffo i Greci di far così 
le cafe ; in mezzo la grande per lo Padrone, 
e a deftra , e a finiftra due cafette con porte 
feparate per l'alloggio de’ Foreftieri . Veogafi 
la Tav. XX. Or ficcome non vi è commedia, 
o tragedia , in cui oltre al principal perfonag- 
gio refidente nel finto luogo della rapprefenta- 
zione, non intervengano anche de'foreftieri , per- 
ciò la fcena aveva a fimilitudine delle cafe gre- 
che tre porte : quella di mezzo figurava ]' in- 
greffo della cafa del padrone, le due laterali gl’ 
ingreffi alle forefterie . Non fo donde abbia M. 
Boindin tratta la notizia, ch' egli ci dà nel fuo 
difcorfo fopra i teatri antichi ( Mem. des Inferip. 
C belles Lett. t.1. ) che a finiftra folo foffe la 

forefteria : a deftra poi un’altra cofa . 
(2) Oltre al padrone di cafa , e a’ foreftieri 

alloggiati dal medefimo , dovevano comparire in 
fcena altre perfone, le quali ufcivano per una dî 
quefte due vie, ch’ erano a’ cantoni della fcena, 
cioè per una venivano fuori quei , che fingevano 
venire dal Foro, o fia dal corpo della Città: 
per l' altra quei , che venivano dalla campagna . 

(3) La larghezza non era veramente doppia 
dell'altezza , come per altro afferifce il lodato 
Boindin, citando quefto fteffo luogo di Vitruvio; 
perchè la maggior larghezza era di 40 dita, che 
è meno del doppio della maggior altezza , che 
era 22 : e la minima larghezza era dita 32 , 
molto meno del doppio della minima altezza , 
che era dita 20. vedi fig. 3. Tav. XVII. 

(4) Diametro qui , ed ovunque s' incontra a 
propofito di teatro , dee intenderfi il diametro 
piccolo , o per meglio dire , femidiametro 4F 
dell’ orcheftra . Non per altra ragione , fe non 
perchè fe fi prende per tutto il diametro Za4, 

ven= 
* 
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rifpondere dirimpetto alla porta reale*&: i due proflimi a deftra,e a Typ 
fimftra vanno a corrifpondere alle porte delle forefterie nr: gli ultimi : 
due rifguarderanno i paflaggi LL, che fono nelle cantonate?. rine 

I gradi, ove faranno 1 fedili degli fpettatori, faranno non meno = 
alti di venti dita , nè più di ventidue : le larghezze poi non più di 
due piedi e mezzo, nè meno di piedi due?. 3 
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Del Portico, e delle altre parti del Teatro. 

L tetto del portico p, il quale rimane di fopra all' ultimo gradino, cAPWII. 
deve effere a livello dell’ altezza della fcena : perchè la voce 
{pandendofi giugnerà del pari alle ultime fcalinate, c al tetto; 
imperciocché fe non foffe a livello, quanto meno alto farà, re- 

fterà la voce interrotta a quell'altezza , alla quale giungerà prima. 
Si prenda indi la fefta parte del diametrosar dell'orcheftra: e fi 

taglino a piombo di quefta mifura 1 fedili inferiori tanto all eftremi- 
tà, quanto intorno intorno,ove fono gl'ingreffi:e dove cade il taglio, 
ivi fi fituino gli architravi delle porte, perchè così avranno quefte ba- 
ftante altezza. 5 

La lunghezza della fcena gg dee farfi doppia del diametro dell’Tav.XVI. 
orcheftra^. L'altezza del zoccolo con la bafe, e cornice « di fopra il der 
livello del pulpito farà la duodecima parte del diametro dell’ orcheftra: 
le colonne co i capitelli, e colle bafi faranno alte fopra del zoccolo 
la quarta parte dello fteffo diametro : l'architrave; e cornice il quin- 
to dell'altezza delle fteffe colonne.Il piediftallo fuperiore comprefo la 

* 

vengono fproporzionatiffime le mifure che han- 
no rapporto a quefto diametro ; in fatti il Bar- 
baro, che lo ha prefo per lo diametro grande, 
fa la fronte della fcena, che Vitruvio dice do- 
ver effere doppia del diametro, così lunga, che 
tocca l’eftremità de’ porticati efteriori , e cofe 
fimili , che andremo a’ fuoi luoghi offervando . 

(5) Il Barbaro, come abbiamo nella nota an- 
tecedente avvertito , prendendo il fefto di tutto 
il diametro,fa in primo luogo quefto taglio il 
doppio più lungo di quello , che fi vede nella 
mia figura; e oltre a ciò non intendendo così 
il tefto, taglia a piombo a quefta lunghezza at- 
torno attorno tutta la fcalinata, togliendone con 
ciò tutto il primo ordine fino al ripiano , in- 
grandendo inavvedutamente tutta l'orcheftra con 
mille altre moftruofità in confeguenza. 

Il Perrault poi nelle fue figure non folo fi è 
dimenticato delle fimili porte, o fieno aditi,o 
fieno vomitorj, che dovevano onninamente tro- 
varfi al pari di ogni ripiano , per dare diver- 
fe , e comode ufcite alla gran calca di popo- 
lo: ma ha difegnate le fcalinate del primo or. 

ba- 

dine non alternativamente, ma immediatamente 
a piombo fopra quefte porte, facendole termina» 
re fopra l architrave delle medefime ; onde o 
non farebbero ftate così di ufo, o avrebbero me- 
nata infallantemente la gente al precipizio. 

(6) Diametro , come diffi nella nota quarta, 
ho intefo per lo femidiametro dell’ orcheftra ; 
onde la fronte della fcena , come fi vede nella fig. 
3. Tav. XVI. era eguale al diametro intero dell'or- 
cheftra . Oltre all’effere fuperfiuo quello , che vi ag- 
giunge di più il Barbaro, facendola doppia del 
diametro intero, e il Perrault facendola tripla 
del diametro piccolo, quafi doveffe leggerfi #7) 
plex, ove il tefto ha duplex - diffi fuperfluo , 
perchè non poteva fervire per gli attori, i qua- 
li neceffariamente dovevano farfela verfo il cen- 
tro , ed oltre a ciò avrebbe dato troppo sfogo 
laterale alle voci,le quali al contrario doveva- 
no effere incanalate e riftrette verfo l’orcheftra ; 
e i fedili : quì appreffo anche vedremo, che quello 
fpazio a deftra,e a finiftra , oltre la divifata lun- 
ghezza della fcena era occupato dalle macchine 
verfatili. 
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"CAP.viL/6s fupra id pluteum columne (c) quarta? parte minore altitudine fint, quam in- 
'"TAs.XVI 
© XVII. 

ferioves  epiftylia & ornamenta. earum. columnarum. quinta parte. Item fi tertia 
* epifcenos futtra erit, mediani plutei fummum fit dimidia. parte  columne fum- 

me inedianarum minus alte fint quarta parte © epiftylia cum coronis  carum 

columnavum item babeant. altitudinis. quintam. pavtem . 

Nec tamen in omnibus tbeatvis fymmetrie ad omnes vationes Cv effeus 
poffunt vefpondeve , fed*oporter Architetum animadvertere , quibus propor- 
tionibus neceffe fit fequi fymmetriam , dw quibus vationibus ad loci natu- 
vam, aut°magnitudinem opevis debeat tempevavi; [unt enim ves, quas in pu- 
[illo © in magno theatro neceffe. eff eadem. magnitudine fieri propter ufum è 
uti gradus, diazomata, pluteos®, itinera , afcenfus, pulpita, tribunalia, €». fi 
qua alia*intercurrunt , ex quibus neceffitas cogit. difcedere ab fymmetria , ne 

[2 

impediatur ufus. Non minus, fi qua exiguitas copiarum id efl marmovis ,mate- 
wie, veliquarumque verum, que parantur. in opere , defuerint, paululum. deme- ' 
ve aut adjicere, dum id ne nimium improbe fiat, fed*cum fenfu, mon erit a- 
Denum . Hoc autem erit fi Architeftus erit ufu pevitus , pretevea ingenio Îima= 

(Ch) 

bili folertiaque non fuewit viduatus . 

Ipfe autem [cene fuss babeant vationes explicatas ita , uz medie val- 
ve (9) ornatus babeant aule vegie dextra ac Siniftra bofpitalia (11) : fecun- 
dum? autem ea [patia (x) ad ovmatus comparata. Que loca greci tipaurss di- 

cunt, 
CaJoporteve ce.VV.(b)quibus ad cc.V V.(c)& ce. V V.magnitudine opus paff. (d)intercludunt cc. VV. (e) confenfu c.N .x.(£)nobili ex Phil, 

(1) Al cap. 1. di quefto fteffo libro abbiam 
veduto , che anche nel foro , occorrendo metter 
un fecondo ordine di colonne, fi facevano que- 
fte un quarto più corte delle inferiori. 

(2) Pluteum ha chiamato poco fopra il piedi. 
ftallo tanto del primo , quanto del fecondo , e 
terzo ordine di colonne, che ornavano il fron- 
tefpizio della fcena., Ma quefto regolava la fua 
proporzione dal diametro dell’ orcheftra, il qua- 
le variava fecondo la grandezza del teatro. Per 

pluteum quì non fi può nè anche intendere il 
parapetto, o zoccolo, che faceva fponda al pro- 
Ícenio , perchè quì pure lo nomina a parte col 
fuo proprio nome pulpita . Ne’ teatri non può 
crederfi , che attorno attorno all’ orcheftra vi 
foffe, come negli anfiteatri un parapetto ; per- 
chè oltre al non effervi quì fiere , dalle quali 
bifognaffe difenderfi, avrebbe quefto parapetto 
impedito , o almeno interrotto il traffico degli 
fpettatori nella orcheftra . Bifogna dunque quì 
per pluteos intendere quel piccolo parapetto , che 
cingeva il porticato fuperiore coperto, e che do- 
veva in ogni teatro effere della fteffa altezza per 
non impedire la vifta degli fpettacoli alle don- 
ne, e alle altre perfone, che fedevano ivi. 

(3) Quefto fecundum male intefo fin'ora , fe 
il proprio amore non m'inganna, da tutti pri- 
ma di me,ha fatto credere, che quefte macchi- 
ne triangolari verfatili fi fituaffero éietro le tre 

defcritte porte. Due motivi mi hanno indotto 
a dar loro una fituazione tutta nuova : vale a 
dire alle due eftremità della fcena fra la mede- 
fima, e i fedili, come fi veggono nella fig. 1. 

Il primo motivo fi è ftato il riflettere bene 
alle parole del tefto , e alla ferie loro. L’ Au- 
tore in fatti volendo defcrivere le parti della fcena 
comincia dal mezzo,e quindi fi avanza di mano 
in mano a defcrivere i due lati a deftra, e a 
finiftra. Medie valve ornatus. babeant. aule regie» 
la porta di mezzo fia magnifica,e reale. Dex- 
ta , ac finiftra bofpitalia» ecco che s'incammi- 
na ‘a defcrivere i due fianchi,e alla prima s'in- 
contra colle due porte delle forefterie. Paffa a- 
vanti, e dice fecundum ea,cioè appreffo a que- 
fte, fpatia ad ornatus comparata , vengono quei 
vani, ove fi fituano le decorazioni, o per par- 
lare all’ ufo noftro le mutazioni delle fcene. 
Paffa anche più oltre, e dice fecundum ea cio 
appreffo a quefti vani,feguitando fempre lo ftef- 
fo moto per gli lati a deftra, e a finiftra ,ver- 
Jure funt procurrentes ec. vengono le due canto- 
nate,le quali paffano oltre,e formano due ftra- 
de, una per quegli attori , che fingono venire 
dal foro, l'altra dalla campagna . Or fe il fe- 
cundum poteffe , come fi è creduto fin’ ora, fi- 
gnificare non al fianco, ma di dietro alle por- 
te, dovrebbe fignificare di dietro anche la fe- 

o, 
conda volta , e in tal cafo non fi trova modo 

da 
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bafe e cornice la metà del piediftallo inferiore : le colonne c fopra que- Cas Vir. 
fto piediftallo un quarto! meno alte delle inferiori : l'architrave, e cor-Tav.XVI. 
nice il quinto di effe colonne. E fe occorreffe farvi il terzo ordine, Sid 
fi farà il piediftallo fuperiore alto la metà di quello di mezzo :le co- 
lonne alte un quarto meno di quelle di mezzo : e I architrave colla 
cornice un quinto delle fteffe colonne. 

Non è già,che in tutti i teatri poffano le fteffe fimmetrie avere le 
medefime regole, ed effetti, ma dee l'Architetto riflettere a quelle pro- 
porzioni, che deve ufare per la fimmetria, e a quelle regole,che più 
convengono alla natura del luogo,e alla grandezza della fabbrica; im- 
perciocchè vi fono cofe,le quali fi hanno a fare fempre della fteffa gran- 
dezza tanto in un teatro piccolo, quanto in uno grande, e ciò a cagione 
del loro ufo: tali fono i fedili, i ripiani, i parapetti?, i paffaggi, le = 
fcalinate, i pulpiti, i tribunali, ed altre cofe fimili, fe vi occorreffero 
fare, nelle quali tutte la neceflità di non impedirne l'ufo obbliga diftac- 
carfi dalla fimmetria.Parimente fe vi farà fcarfezza, cioè fe non bafterà 
il materiale ammannito di marmi, legni, e cofe fimili, il togliere, o 
l'aggiungere un pochettino, purchè ciò fi faccia con garbo, e difcerni- 
mento, non farà per tanto fuor di propofito . Quefto però fi avrà fe 
l'Architetto farà pratico, e non gli mancherà perfpicacia, e talento. 

. Le parti della fcena fi hanno a fituare in modo , che la porta di 
mezzo H abbia ornamenti reali: a deftra , e a finiftra le forefterie 11 : 
appreflo*a quefte gli fpazj x deftinati per le decorazioni. Quefti luo- v2 

da fituare le due ftrade delle cantonate . 
Benchè quefta letterale fpiegazione folamen- 

te potrebbe baftare a convincere , chi ha pen- 
fato diverfamente , evvi anche un’ altra ragio- 
ne. Abbiam veduto alla nora 1. facc. 190. che 
le tre porte eranó immagini di porte vere di 
abitazioni , onde farebbe flata impropria cofa il 
porre ivi dentro le murazioni di fcene, e farvi 
ora un bofco , ora un palazzo, ora cafamenti : 
prefcindendo dall’ aver dovuto effere neceffaria- 
mente d'impedimento al padrone di cafa, e a’ 
foreftieri, che dovevano di là ufcire. 

Egli è vero, che ravvifo ancor io una certa 
improprietà nelle decorazioni così da me fitua- 
te , perchè pare , che non dovevano comparir 
bene bofchi a deftra, e a finiftra, e in mezzo 
un magnifico, e fuperbo profpetto di palazzo . 
A ben riflettere però, ognuno vede,che è fem- 
pre minore quefta improprietà, che non è quel- 
la di fituarle dentro i cortili: in fecondo luo- 
go bifogna credere, che quefte mutazioni di fce- 
ne, come allora ufavano, non fervivano ad al- 
tro, che per femplicemente indicare la qualità 
del foggetto dell’ opera : terzo non è fe non 
poco tempo , che ammiriamo ridotto a quefta 
perfezione l'afpetto delle noftre fcene per lo af- 
finamento della profpettiva ; ma abbiamo fino 
a'di noftri fpecialmente in teatri non nobili con- 
fervata, e vedura la fcena antica, cioè a dire nel 
fondo di mezzo un afpetto fempre fiffo indicante 

ghi 
abitazione, e preffo noi fi è chiamato, e fi chia- 
ma il domo (quafi domus ) e poi a deftra, e a 
finiftra variare nel corfo della recita le fcene da 
bofcherecee in civili, e da civili in bofcherec- 
ce fecondo il bifogno : e pure ciò non è fem- 
brato improprietà, per mancanza d' idee miglio- 
ri, o per affuefazione. 

Se è flata deplorabile per la intelligenza degli 
autori antichi la perdita di tanti belli monu- 
menti ‘periti per la voracità del tempo, e più per 
la barbarie, o ignoranza degli uomini , lo farà 
fempre fopra tutto quefta de’ teatri. Egli è vero, 
che non vi è piccolo paefe, ove non fe ne veg- 
gano delle rovine , fopra le quali hanno alle 
volte molti valenti uomini ftudiato , ed anche 
fcritto: ma è vero ancora, che tutti o quafi tut- 
ti hanno impiegate le fatiche, e rifleffioni fola- 
mente fopra.il giro de’ fedili: cofa la quale era 
faciliffima ad intenderfi , anche perchè fomiglia 
in tutto in ciò agli anfiteatri , de’ quali fe ne 
confervano ancora alcuni : ma neffuno fin oggi 
ha faputo comprendere , di quanto maggiore im- 
portanza era lo ftudiare , riflettere , e fcavare 
nel fito della fcena , perché da qualche refiduo 
almeno di pianta fi farebbe potuto prendere in 
ciò qualche norma.Io ho veduti per altro mol- 
ti difegni di teatri difotterrati , ma in tutti o 
non fi vede affatto veftigio di fceha, o quel che 
è peggio , vi è finto e aggiunto dal capriccio 
di qualche ingegnofo ia : 

B 
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Tapvicunt ab eo, quod machine funt (w) in sis locis verfatiles trigonos babeutes: 

qaaxvi/" Ángela tres fine fpecies*ornationis , que cum aut fabularum. mutationes 

© XVII funt. future , feu Deorum. adventus cum tonitribus’ repentinis , verfentur , mu- 

rentque [peciem ovnationis in frontes . Secundum ea loca verfure (11) funt 

procurrentes, que efficiunt una a foro , altera a peregre. aditus in [cenam , 

PESE e e sto ste stt stp s s ione do so Me So se Se e Ye die e se Se Mt se d de e t e d eiae Me ete Me ML Mee 

E A P U T VIII. 

De tribus Scenarum generibus, & Theatris Grecorum. 

CAP.VIII, ENERA autem funr Scenavum tria unum quod dicitur Tragicum © alte- 

sum Comicum » tertium Satyricum. Horum. autem ornatus funt. inter 

fet diffimiles difparique vatione » quod Tragice deformantur columnis 

e faftigiis € fianis , veliquifque vegalibus rebus > comice autem edificiorum priva- 

torum , & menianovum- babent. [peciem ,* profpeStufque feneftris difpofitos imitatio- 
ne communium «dificiorum vationibus e Satyrice vero ornantur avboribus , fpelun- 

cis, montibus , veliquifque agveflibus vebus , in* topiaris operis fpeciem deformatis. 

In Grecorum theatris non omnia ifdem vationibus funt facienda © quod 

primum in ima circinatione , ut in Latino trigonorum quatuor , in eo quadra- 

torum trium anguli civcinationis lineam tangunt: C cujus quadrati latus (hh) 

eft. proximum fcene, praciditque? curvaturam circinationis, ea regione defignatur 

Pnitio profcenii «© ab ea regione ad extremam. civcinationem curvature paralle. 

los linea (gg) defignatur , in qua conftituitur frons [cene - pev centrumque orche- 

fire profcenit regione parallelos linea de[cribirue (bb) ,& qua fecat civcinationis 

lineas dextra ac finiftra in cornibus bemicycli, centra defienantur (bb): & cir- 

1 cino collocato in dextra. (b) ab intervallo finifivo? (bb) circumagitur circinatio 

(br) ad profcenit dextram paytem © item centro collocato in finiftro cornu 

(b) ab intervallo dextro. (bb) circumagitur ad profceni. finiftram partem (b2). 

Ita tribus centris bac defcriptione ampliorem. babent orcheftram greci, © fce- 

nam receffiorem, minoveque latitudine pulpitum, quod Noyiiv appellant .? Ideoque 

apud eos tragici, © comici aftores in [cena peragunt : veliqui autem artifi- 
ces fuas per orcheftram preftant a&liones . Itaque ex eo fcenici , & tbymea 

lici 
(a) ornationefque cc. VV. (b) repentinis fe adverfentur cc. VV. (c) diffimili cc. VV. (d) ex Barb. perfeRufgue paffim. profe&iu[- 
que cc. VV. (e) ornantur cum arboribus c.N.2. (f) topeodi cc. VV. (g) curvatura circinationes c.V.1. (h) circumagatur cc. VV. 
(i) Ideo quod cc.VV. 

(1) Pare tanto naturale quefta intelligenza ne al refto, e formata una compoftiffima figura 
data da me a quefto luogo, come fi fcorge colla con tanti cerchi, i quali poi non producono nef- 
femplice lettura del tefto, e confronto della figu- funa novità, e fi farebbe lo freffo fenza tirar 
ra citata, che ognuno dopo quefto confronto fi gli . Tutto l' equivoco nell’ animo degli altri 
maraviglierà, come tutti gli altri prima di me, è al mio credere mato dal leggerfi prefcritto , 
non eccertuando nè anche 1° oculatiffimo Per. che fatto centro nel punto deftro fi abbia a de. 
rault, abbiano data una ftraniffima interpetrazio- fcrivere un cerchio coll'intervallo finiftro verfo 

la 
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ghi 1 Greci chiamano periaus, perché vi fono le macchine m triangolari, = 
che fi girano: ciafcuna di quefte macchine ha tre fpecie di decorazioni 

r : 1 , : P : "Tav.XVI le quali o cambiandofi foggetto d'opera, o giungendo repentinamente gli ^T. 
Dei con de tuoni fi girano, e mutano l' afpetto della decorazione . Ap- i Eoi NS P i 
preffo a quefti luoghi feguono in dentro le cantonate LL, per le quali 
fi entra alla fcena, per una cioè dal foro, per l'altra dalla campagna. 

PERE e Sp o so o o e vp o Vo v o So ste e te So o Meno o See o ge e de Me Mo e Mese d, Le do dA 

QUA PRETE VIL 

Delle tre fpecie di Scene , e de Teatri Greci. 

E fpecie delle Scene fono tre:una fi dice Tragica: l'altra Co-cAp.vnr. 
mica : e la terza Satirica . Le decorazioni di quefte fono 
fra loro diverfe : poichè le Tragiche fono ornate di colon- 
ne , frontefpizj , ftatue , ed altre cofe regie : le Comiche 

rapprefentano edificj di privati con logge , e finetre fatte ad imita- 
zione degli edificj ordinarj : le Satiriche finalmente fi ornano di albe- 
ri , fpelonche , monti , e fimili cofe bofcherecce a imitazione delle 
campagne . 

Ne teatri Greci poi non tutte le cofe fon fatte della fteffa maniera: 
primieramente nel giro del piano, ficcome nel Latino toccano la circon- 
ferenza gli angoli di quattro triangoli, nel Greco fono gli angoli di tre 
quadrati : e dove cade il lato 55 di uno di quefti quadrati più vicino 
al luogo della fcena, e taglia la circonferenza del cerchio, ivi fi fegna- 
no 1 termini del profcenio : fi tiri poi una linea gg parallela a quefta per 
l'eftremità del cerchio, ed ivi fi fegna la fronte della fcena: per lo cen- 
tro dell'orcheftra dirimpetto al profcenio fi tira una parallela 22, e fi 
fegnino nella circonferenza a deftra e a finiftra i punti 22, ove quefta 
la fega: indi fituato il compaffo nel punto deftro è coll’ intervallo fini- 
&ro'5 b fi tiri un cerchio ^1 fino alla parte deftra del profcenio : e 
fituando parimente il centro nel punto finiftro ^, coll'intervallo deftro, 
bb fi tiri un altro cerchio 42 fino alla parte finiftra. del profcenio . 
Così con quefta defcrizione fatta a tre centri vengono i Greci ad a- 
vere l'orcheftra più fpaziofa , la fcena più ritirata , e più riftretto il 
pulpito , che effi chiamano /ogion. Perciò preffo di efi i tragici , e 
1 comici foli recitano fulla fcena, gli altri attori tutti nell’ orcheftra : 
onde hanno in greco diverfo nome , gli uni di fcenici , gli altri di 

time- 

m 

la parte de/tra del profcenio: onde per interval- 
lo finiftro prendono il femidiametro , e tirano 
un femicerchio verfo la fteffa parte defira , ove 
hanno fatto centro; ma perchè quefti due femi- 
cerchi,da loro così tirati a deftra , e a finiftra, 
fono affatto affatto inutili, io ho fatta quefta 
nuova coftruzione , come fi è offervato , inten- 
dendo il tefto in quefto modo . Quando dice 
civcino collocato im dextra intendo la deftra degli 
fpettatori, come per finiftra de’ medefimi lo in» 

tervallo finiftro. E ciò, perchè quefti punti, che 
fi nominano, fono nell’eftremità de’ fedili : all’ 
incontro poi, quando fi legge, che il cerchio fi 
ha da tirare verfo la parte defira, fi deve in- 
tendere la deftra del profcenio, quanto a dire la 
deftra degli attori, che corrifponde alla finiftra 
degli fpertatori; e ciò perchè 1 cerchi tirati en- 
trano nel renimento del profcenio. Con quefta 
diftinzione delle due deftre riefce naturale la co- 
ftruzione , e naturale anche l’interpetrazione. 

Bb z 
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licit grece fepavatim "nominantur . Ejus loges altitudo non minus deber effe 

12 pedum decem, non plus duodecim? . Gradationes fcalarum inter cuneos. © fe- 

3 des contra? quadratorum angulos. divigantur ad primam precintlionem , ab ea 

Tas.XVI.precinéhone inter cas iterum medie dirigantur , © ad fummam quoties. pre- 

CAP.IX. 

! cinguntur, altero. tanto femper amplificantur. 

Cum bec omnia [umma cura folertiaque explicata. fint , tune etiam di- 

ligentius eft animadvertendum ,?uti. fit ele&lus locus , in quo leniter. applicet 

fe vox , neque repulfa refiliens incertas. auribus. vefevat fignificationes . Sunt 

enim nonnulli loci naturaliter. impedientes "vocis motus : uti diffonantes, qui gr&- 

ce dicuntur Pxorny&vres : circumfonantes, que apud eos nominantuv aspire : 

item vefonantes , qui dicuntur? dorngivrs : confonantefque , quos appellant *ewm- 

: Kors . ” 

Diffonantes funt,in quibus vox prima, cum eft elata in altitudinem , of- 

fenfa fuperioribus folidis corporibus , vepul[aque vefiliens in imum, opprimit. in- 

fequentis "vocis elationem .. Circumfonantes autem [unt , in quibus circumvagan- 

do coatta vox fe folvens in medio fine extremis cafibus fonans , ibit extingui- 

tur incerta verborum fignificatione .. Refonantes vero , in quibus cum in foh- 

do tatu percuffa refiliut imagines. exprimendo , noviffimos cafus duplices faciune 

auditu . Item confonantes [unt , in quibus ab imis auxiliata cum incremento 

fcandens ,? ingveditue ad aures. difcreta verborum. clavitate . 

. Ita fi in locorum. eleéione. fuerit diligens animadverfio , emendatus. evit 

prudentia ad utilitatem. in theatris vocis. effe&lus.. Formarum autem defcviptio- 

nes inter fe difcriminibus his evunt notate ," utà que ex quadratis M defignantur, 

Grecorum , que ex paribus reigonovum. latevibus , Latinorum. babeant. ufus . Ita 

bis prefcriprionibus qui voluerit uti, emendatas efficiet: theatrorum perfettiones. 

NE NE Se NE SE NE NE NY Se NE NE SE NE NE Sp NE NE sp. se Se Se NE Sp SE Ip SE SE do Mo Sp Se do Sp do Se Mz SL ME MAS IE ESE 
e E O eU‘AZT  t-'€..—T—_——@=—-@€@QNRRRGGG ZI: 

ORA E U T IX, 

De Porticibus poft fcenam & ambulationibus. 

ost fcenam porticus funt conftituende , uti cum imbres repentini 

ludos interpellaverint , babeat populus , quo fe vecipiat ex theatro - 

choragiaque laxamentum babeant ^ad chorum parandum «uti funt. por- 

ticus pompejane > itemque Athenis porticus. eumenici , patrifque Liberi pha- 
num . 

(a) uti feleBus cc. VV. (b) catechontes cc.VV. (c) pericchontes cc. VV. (d) antechontes cc. VV. (e) fynechontes cc. VV. (f) ex- 
singuarur cc. VV. (g) egrediatur cc.N V. (h) iraque cc.VV. (i) defignenfur cc. VV. (k) ad comparandum cc.VV. 

(1) Penferei, che per timelici s' intendeffe- (2) Perchè nell'orcheftra de'Greci non vi era- 
ro ì fonatori dirò TS ey Toy Üvuó» dalfollevar no fpettatori, come al contrario vi erano nella 
Yanimo annojato. Romana, perciò il pulpito greco poteva effere al- 

to 
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timelici'. L' altezza del pulpito non deve effer meno di dieci piedi E EG 
né più di dodici?. Le direzioni delle fcale fra i cunei de fedili cor- ; ; 
rifpondono dirimpetto?agli angoli de' quadrati fino al primo ripiano: 3 
fopra per quefto fi diriggono le altre fcale ne’ mezzi fra le prime : eTav.XVI. 
di fopra l ultimo ripiano , fe mai vi foffe altro , fi replica. fempre * SNL 
lo fteffo . 

Quando íi faranno colla maggior cura , e diligenza diftribuite 
tutte quefte cofe , devefi ancora con maggior premura badare a fce- 
gliere un luogo, ove pofi foavemente la voce, né faccia agli orecchi 
un fuono incerto,e che non fi capifca per cagion dell'eco. Sonovi in 
fatti naturalmente alcuni luoghi , che impedifcono i moti della voce : 
tali fono i diffonanti , che in greco fi dicono catecunres : i circonfo- 
nanti, che fi dicono periecuntes : 1 refonanti , che diconfi antecuntes © € 
i confonanti, che chiamanfi finecuntes . 

Diffonanti fono quelli , ne' quali elevatafi in alto la voce ante- 
cedente, impedita da' fuperiori corpi duri e rifpinta , nel ritornare in 
giù impedifce l'elevazione alla voce feguente. Circonfonanti fono, ove 
girando attorno la voce riftretta,fi diffipa in mezzo eftinguendofi fen- 
za articolare le ultime cadenze, e con dubbio fignificato delle parole. 
Rifonanti fono, quando percuotendo la voce in un corpo duro rifalta- 
no in dietro le ultime fillabe sì, che s'intendono duplicate. Confonanti 
finalmente fono quelli, ne quali la voce ajutata di fotto, falendo con 
aumento giunge agli orecchi con una diftinta chiarezza delle parole . 

Così dunque , fe fi farà matura rifleffione alla fcelta del luogo, 
farà con prudenza riparato l'effetto della voce per lo buon ufo de tea- 
tri. Le differenze dunque delle figure confiftono in quefto , che le di- 
fegnate per mezzo di quadrati fono all’ ufo de Greci, le difegnate con 
triangoli equilateri de’ Latini. Chi dunque vorrà far ufo di quefti pre- 
cetti, formerà a perfezione i teatri, 

Co”. RITIRO <LS0O IX, 

De Portici, e paffeggi dietro la fcena. 

IETRO la fcena fi hanno a fare de’ porticati , acciocchè fe CAP. 1x. 
mal plogge improvvife interrompeffero i giuochi , abbia il 
popolo , che fi trova in teatro , ove ricoverarfi : e fervono 
anche acciocchè abbiano ivi i direttori fpazio baftante per 

addeftrare il coro: tali fono i portici di Pompeo : tali in Atene i por- 
tici 

to fino a 12. piedi, quando il romano non lo po- T] Perrault per altro, fenza faper perchè, vuole, 
tea effere più di cinque. che ove quì dice contra, fi abbia a leggere inn 

(3) Nel teatro romano gli angoli de’ triangoli #4, per fituare, così a fuo modo le fcalinare 
determinavano i luoghi delle fcalinate, così nel fra i due angoli de' quadrati contro la mente 
greco gli determinavano gli angoli de’ quadrati. di Vitruvio. Vedi fopra la n.3.facc. 217. 
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EPI Me & exeuntibus e tbeatvo finiftra parte odeum* ,* quod Atbenis Pericles co- 

rd lumnis lapideis difpofuit , naviumque salis ,C antennis e fpolis Perficis per- 
AB. . $ 

€» XVII. fexzt + 

= tuit. Smyene®ftrategeum. Trallibus porticus ex utraque. parte , ut [cene ? , fu- 

idem autem etiam incenfum Mitbridatico bello vex. Artobarzanes refti- 

pra fladium © ceterifque civitatibus , que diligentiores babuerunt Architettos , 

circa theatra funt porticus & ambulationes , que "videntur ita oportere collo 

cari uti. duplices. fint, babeantque exteriores columnas dovicas cum epiftylus e 

ornamentis ex vatione modulationis dovice pevfetlas . Latitudines autem eavum 

ita oportere fieri "videntur , uti quanta altitudine columne fuerint extevioves , 

tantam latitudinem babeant ab inferiore parte columnarum extremarum ad me- 

3 dias,@ a medianis ad pavietes?, qui circumeludunt porticus. ambulationes : me- 

4 diane autem columne quinta4parte altiores [int , quam exteriores , fed aut Jo- 

nico, aut Corinthio genere deformentur . 

Columnarum autem proportiones © fymmetrie non. erunt. sifdem vatsoni- 

bus , quibus in edibus. facris. fcripfi 5 aliam enim in Deorum. templis. debent 

babere gravitatem yaliam in porticibus , © ceteris operibus fubrilitatem . Itaque 

fi dorici generis erunt columna , dimetiantur earum. altitudines. cum capitulis in 

s partes quindecim, © ex eis partibus una conftituatur , © fat modulus © ad 

cujus moduli vationem omnis operis erit explicatio C». in* imo columne cra[fitu- 

do fiat duorum modulorum » intercolumnium quinque. & moduli dimidia. parte © al- 

titudo columne , pretev capitulum , quatuordecim. modulorum » capituli: altitudo mo- 

s duli unius , latitudo. modulorum duorum. & moduli fexte partis“. Ceteri. opevis 

modulationes ,ut; in edibus facris. n libro quarto fcriptum efl, ita. perficiantur. 

Sin autem jonice columne fent ,° fcapus pratev fpiram & capitu- 

lum , in oio partes & dimidiam dividatur , & ew his una cvaffitudi- 
fpiva cum plintho dimidia craffitudine conftituatur < 

capituli vatio ita fiat , utt in tertio libro efl demonftratum . St corinthia 
erit, 

ni columne detur < 

(a) quod Themiftocles columnis cc. VV. (b) ffrationicetum trabibus cc. VV. (c) primo c.N.x. primis c.V.2. (d) fcaphus ec.VV. 

(1) L'odeo vogliono tutti, che foffe ftato un ma i Tralliani ve gli fecero a fimilitudine dî 
piccolo teatrino, ove fi faceffero le prove , e 
le disfide mufiche , come derivativo della vo- 
ce greca 637 , che fignifica canzone . Il Per- 
rault traduce quefto luogo, come fe voleffe Vi- 
truvio dire, che in tutti i teatri fi abbia a fa- 
re quefto odeo : a me però pare, che lo dica 
per un efempio, cioè che in Atene vi cra l'o- 
deo, come negli altri teatri il portico . 

[IVO (2) Intendo de’ porticati fuperiori , de’ quali 

{LIT hp fi è parlato al cap. 7. Lo fradio, come vedraf- 

NU fi al feguente cap. 11. pare , che fpecialmente 
fignifichi il giro de’ fedili , che era attorno al 

| Ì Xiflo, o vogliam dire circo, luogo ove fi efer- 

TGS AZIONA citavano i lottatori.Si vede che nel Xifto non 
i vi folevano effere gli ultimi porticati fuperiori, 

quegli del teatro . 
(3) Il Perrault lafcia di fuori il doppio por- 

ticato di colonne, e ferra con muro folo il giar- 
dino: ma a me pare, che il muro, come l'ho 
difegnato io, doveffe racchiudere anche il porti- 
cato, parietes, dice l' Autore , qui circumeludunt 
porticus ambulationes, avrebbe altrimente detto , 
bypethras ambulationes. Aggiungafi, che poco dopo 
dice media vero fpatia, que erunt fub divo inter 
porticus © dice inter porticus , ed avrebbe dovuto 
dire inter parietes. 

Ciò pofto, non ho io bifogno , come lo ha 
avuto egli,di fofpettare errore nel tefto, e cor- 
reggere ab exteriore parte columnarum ec. ove leg- 
gefi ab inferiore. Gl’intercolunnj dorici efteriori 

deb- 
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tici eumenici, e il tempio di Bacco : e l’odeo!, che s incontra a fini-=== 
ftra nell'ufcire dal teatro , il quale odeo fu in Atene ornato da Peri- NAE 
cle di colonne di pietre, e coperto di alberi, e antenne di navi, ‘| EE 
glie de Perfiani : ma effendo ftato incendiato nella guerra Mitridatica, ^ — 
fw poi rifatto dal re Ariobarzane. In Smirna evvi lo Strategeo. Preffo 
i Tralliani vi erano da una parte, e dall'altra fopra lo ftadio i portici, 
come fono quelli del teatro?: in tutte le città in fomma , che: hanno = 
avuto Architetti accorti, vi fono intorno a' teatri de’ porticati e pat 
feggi, 1 quali hanno da effere in quefto modo: doppj cioè , e le co- 
lonne efteriori doriche , cogli architravi e cornici proprie dell’ or- 
dine dorico . La larghezza del Portico par che abbia da effer tale, 
che quanta farà l' altezza delle colonne efteriori , tanta diftanza fia 
dall'imofcapo delle colonne efteriori a quelle di mezzo, ed altrettan- 
to da quelle di mezzo fino al muro*, che ferra quefti portici de paf- 
feggi: le colonne poi di mezzo fieno un quinto4 più alte dell’ efterio- 4 
ri, ma di ordine Jonico, o Corintio. 

Le proporzioni però, e le fimmetrie di quefte colonne non faranno 
le fteffe date per gli tempj fagri; perciocchè è diverfa la fodezza, che 
debbono avere 1 tempj degli Dei dalla dilicatezza propria de’ portica- 
ti, e di altre fimili opere. Ond'è, che fe le colonne faranno d’ or- 
dine dorico , la loro altezza’ comprefo il capitello fi divide in quin- 
dici 5 parti, e una di quefte fi prenderà per formare il modulo : con 
quefto poi fi regolerà tutta l'opera , facendo cioè di due di effi mo- 
duli la groffezza della colonna da baffo : di cinque moduli e mezzo 
l'intercolunnio: di quattordici moduli l'altezza della colonna fenza ca- 
pitello : di un modulo l'altezza di effo capitello , e la larghezza di 
due moduli , e un fefto^. Le modinature del refto dell’opera fi faran- 
no colle regole date per gli tempj nel libro quarto. 

Se poi le colonne faranno joniche , allora il fufto fenza la bafe , e il 
capitello fi dividerà in otto parti e mezzo, e una di quefte farà la grof- 
fezza della colonna : la bafe col plinto farà di mezzo diametro : la forma 
del capitello farà, come fi è defcritta nel terzo libro . Se è corintia, 

il 

vo 

Iz 

o 

e che debbono effere, come qui prefcrive , di moduli 
cinque e mezzo ; ma quefto , come dalla mia 
figura, niente obbliga a fare gl’intercolunnj in- 
teriori di moduli tredici, quanto a dire uguali 
a due intercolunnj efteriori ed una colonna, ma 
poffono bene effere di quindici, come dice l'Au- 
tore, mifurandoli 40 inferiore, non 46 exteriore 
arte columnarum . 

(4) Sofpetta con qualche ragione il Perrault, 
che ove quì leggefi v., vi era fcritto xv. e 
che per errore de’ copifti foffe ftato trafcura- 
to lo x. e rimafo folo l’ v. E' certamente trop- 
po eccefliva l'altezza delle colonne interne per 
un quinto più dell’ efteriori : quando dunque 
non voglia fofpettarfi un tal errore, bifogna di- 
re, che le colonne interiori fi eftendevano fino 
fotto la cornice dell’ efteriori, occupandone non 

folo 1° architrave , ma anche il fregio ; 
quefti due membri prefi infieme foffero alti tre 
moduli , che è il quinto dell’altezza di effa colon- 
na:lo che per altro non fi uniforma a puntino 
colle mifure date ‘del dorico al cap. 3. del lib. 1v. 

(5) Al cap. 3. del lib. Iv. fi affegnano mo- 
duli quattordici all'altezza delle colonne dori- 
che per gli temp). 

(6) Vedi la nota 4. del lib. rv. facc. 140. 
Solo di paffaggio noto , che in due efpreffioni 
fimili una del citato cap.4. del lib.1v., l altra 
qui, in ambedue le quali fi legge fempre lar 
tudo modulorum duorum, € moduli fexte partis , 
in quella il Perrault vuole, che fieno due mo- 
duli e mezzo , quafi diceffe femis , ove dice fex- 
te, qui due moduli, e un terzo , quafi dovef- 
fe effere ftato fcritto 111. ove hanno letto vi. 
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evit ,"[capus & fpiva , uti in jonica > capitulum. autem? quemadmodum. in quar- 

to libro eft fcriptum , ita babeat vationem © flylobatifque | adjetlio , que f 

per * fcamillos impares , ex defcriptione , que fupra. fcvipta. efl in libro ter- 

0, fumatur . Epiflylia , corone , ceteraque omnia ad columnarum. | vationem 

ex feviptis "voluminum fuperiorum explicentur . 

Media vero [patia , que erunt fub divo inter porticus , adornanda viridibus 

videntur ; quod bypetbre ambulationes babent. magnam. falubritatem, y *pri- 

mum oculorum, quod ex viridibus fubtilis & extenuatus aer propter motionem 

corporis influens perlimat fpeciem , & ita aufevens ex oculis. bumorem cvaf- 

fum , aciem. tenuem , C acutam. fpeciem. velinquit . Preterea cum corpus mo- 

Honibus in ambulatione calefcat , bumores ex membiis aer exugendo imminuit 

plenitates, extenuatque. diffipando, quod plus ineft, quam covpus* poteft. fuftine- 

ve. Hoc autem ita effe ex eo licet animadvertere, quod fub te&lis cum fint. a- 

quarum fontes, aut etiam fub terra paluftris abundantia , ex bis nullus. furgit 

bumor nebulofus : fed in apertis bypetbi[que locis , cum fol oviens ‘vapore 

tangit mundum , ex bumidis & abundantibus excitat. humores,f& etiam. con- 

globatos in altitudinem. tollit* . Ergo fi ita videtur , uti in bypetbris locis , 

ab aere bumores ex corporibus exugantur moleftiores , quemadmodum ex terra 

per nebulas "uidentur , non puto dubium effe, quin amplz[[jmas & ornatiffimas 

fub divo bypetbrifgue collocari. oporteat. in. civitatibus. ambulationes . 

Ee autem uri [int femper ficce © non lutofe , fic eit. faciendum. Fo- 

diantur & exinantantur quam altiffime» & dextra atque finiftra ftruétiles cloa- 

ce fiant , inque earum parietibus qui ad ambulationem fpebtaverint, tubuli in- 

firuantur inclinati faftigio in cloacis. His perfebtis compleantur ea loca carbo- 

nibus, deinde infuper fabulone ee ambulationes flevnantur , & exaquentur : ita 

propter carbonum naturalem. varitatem & tubulorum in cloacas inffruétionem , 

excipientur aquarum abundantie , C ita ficce © fine bumore perfette fuerint 

ambulationes . 

Preterea in bis operibus thefauri funt civitatibus in neceffariis rebus 

a majoribus conftituti . In conclufionibus enim veliqui omnes faciliores funt 

apparatus quam lignorum 5 [al enim facile ante importatur , frumenta. publi- 

ce privatimque expeditius. congeruntur , © fi defini boleribus , carne , feu 

leguminibus defenditur : aque foffuris putcorum © de calo vepentinis tempe- 

flatibus. ex tegulis. excipiuntur .. De lignatione, que maxime. neceffaria eft ad ci- 

bum excoquendum , difficilis & molefla eft appavatio ; quod & tarde comportatur, 

& plus confumitur. In ejufmodi temporibus tunc ce ambulationes aperiuntur, 
€» men- 

(a) feaphus cc. VV. (b) uti Barb. (c) [cabellos cc. VV. (d) primum quidem c.V.2. (e) poffit c.V.2. (F) €x exconglobatos cc.VV. 

(1) Egli è vero che al cap. 1. del lib vii. fpuntar del fole offervare , ove forge dalla ter- 
trattandofi del modo di trovare i fonti d'acqua ra vapore condenfato in nebbia, perchè è certo, 
forterranei , dice l’ Autore , che bifogna allo che cavandofi ivi, s' incontrerà }° acqua , come 

quella, 
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il fufto,e la bafe farà come nella jonica: ma il capitello fi farà colle re-=== 
gole date nel quarto libro:e l'aggiunta al piediftallo, la quale fi fa con * 
degli fcamilli impari, fi regolerà colla defcrizione fattane nel terzo li- 
bro. L’ architrave , la cornice, e tutte le altre parti fi determinino a 
proporzione delle colonne, fecondo che fi è detto ne’ palati libri. 

Lo fpazio, che refta fcoperto in mezzo fra i portici, deve ornar- 
fi di verzura; effendo molto falubri quefti paffeggi fcoperti , primiera- 
mente agli occhi, perché l'aria affottigliata dal verde, e che s infinua 
nel corpo, che è in moto, affina la vifta, e togliendone l'umore groflola- 
no, la rende più fina, ed acuta. In fecondo luogo col rifcaldarfi, che 
fa il corpo per lo moto dello fpaffeggio, l'aria fuccia dell'umido dal- 
le membra, e così ne fcema la pienezza, e ne affottiglia la groffezza, 
diffipandone quello , che vi è di foprabbondante a quanto può regge- 
re un corpo. E che così fia,fi ricava dal vedere, che fe vi fono fon- 
ti d'acque in luoghi coperti, o altre acque fotto terra, non forge da 
quefte neffuna nebbia di vapore : ma all'incontro ne’ luoghi fcoperti, 
ed efpofti all'aria, il fole forgendo tocca coi fuoi raggi la terra, e fol 
leva da luoghi umidi , e paludofi gli umori , e condenfati gli folleva 
in aria!.Se dunque è chiaro , che ne luoghi aperti l aria fuccia da’ 
corpi gli umori nocivi, come fi veggono forgere dàlla terra in forma 
di nebbie, non credo, che fi poffa mettere in dubbio l'effere neceffa- 
rio, che in ogni città fi facciano fpaziofi, e deliziofi fpaffeggi a cie- 
lo {coperto . 

Acciocchè poi fi confervino quefti fempre afciutti, e non fango- 
fi, fi farà inquefto modo. Si cavi, e fi vuoti fotto, quanto più fi può 
a fondo: indi fi facciano a deftra, e a finiftra cloache di fabbrica: e 
ne muri delle medefime , i quali riguardano verfo il paffeggio, fi va- 
dano fabbricando de tubi, inclinati a foggia di frontefpizio verfo effe 
cloache. Ciò fatto fi riempiano quefti luoghi di carboni, e fi finifca- 
no poi di coprire, ed appianare col fabbione : così e per la naturale 
porofità de' carboni, e per la pendenza de’ tubi dentro le cloache , avran- 
no fcolo le acque, e rimarranno i pafleggi afciutti, e fenza umido. 

Aggiungafi, che in quefti luoghi fi fono da’ noftri antichi tenute 
le provvifioni delle cofe neceffarie per gli cittadini. In fatti ne'cafi di 
affedj la più difficile provvifione è quella delle legna ; poichè il fale 
con faciltà s introduce poco tempo prima, le biade o dal pubblico, o 
da privati prefto fi raunano , ed in mancanza fi rimedia con l erbe, 
con la carne, o coi legumi: le acque fi hanno o collo fcavare nuovi 
pozzi,o con riporre quella, che cola da'tetti nelle piogge. Ma le le- 
gna, le quali fono molto neceffarie per cuocere i cibi, fono di diffici- 
le, e fcomodo ammanimento; perché vi vuol tempo a portarle , e fe 
ne confuman più in fimili tempi. Allora è, che fi aprono quefti paf 

feggi, 

Tav.XVI. 
e XVII. 

m 

quella, che manda fuori que'vapori: ma ciò non  truvio intenda affolutamente , che dalle acque 
oftante tutto ciò non ripugna , come per altro coperte non ne forga affatto vapore , ma folo 
pare, che abbia creduto il Pérrault , a quanto che ne forge in minore quantità, e meno fenfi. 
fi legge qui; perché non è da crederfi, che Vi. bile, che non lo è ne’ luoghi aperti. 

Cc 
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EI menfure tributim fingulis. capitibus. defignantur » La duas ves egregias by- 

iis vipere ambulationes preftant, unam in pace Salubritatis, alteram in bello fa- 

e XVII lutis . Ergo his vationibus ambulationum explicationes non folum poft [cenam 

theatri, fed etiam omnium deorum templis effeîte , magnas civitatibus prefta- 

ve poterunt utilitates. Quoniam. bec a nobis fatis videntur effe expofita, nunc 

infequentur balnearum difpofitionum demonftrationes. 

202 

X. 

De Balnearum difpofitionibus, & partibus. 

fo um RIMUM elgendus locus efl quam calidiffimus , ideft averfus a fep- 

& XVII. tentrione , © aquilone» ipfa autem caldaria tepidaviaque lumen. ba- 

beant ab occidente biberno. Sin autem natura loci impedierit, utique 

a meridie , quod maxime tempus lavandi a meridiano ad ‘vefperum efl. confti- 

tutum © © item eft. animadvertendum , uti caldaria muliebria viriliaque conjun- 

xa , © in iifdem. regionibus [it collocatar;fic enim efficietur ,u£ in va[avia* ex 

bypocauflo communis fit ufus eorum utrifque . 

2 > Ahena fupra bypocauftum tria funt. componenda? , unum caldarium , alte- 

vum tepidarium , tertium fvigidavium , ©& ita collocanda , uti ex tepidario 

in caldarium, quantum aque calde exierit , influat : de frigidario in tepida- 

3 vum. ad eundem. modum?: teftudinefque°alveorum ex commun bypocaufi cale- 
facientur . 

Sufpen- 

(a) & Aypocaufisc.V.1.6 hypocaufa c.V.2. (b) JEnea fupra hypocaufim cc.VV. (c) alveolorum Joc. 

(1) Non è già, che in uno fteffo bagno , o 
in una fteffa ftanza fi doveffero lavare uomini, 
e donne, ma la ftanza, ove è il bagno per le 
donne, deve effer vicina a quella degli uomini, 
acciò che la fteffa ftufa, e le fteffe acque poffa- 
no fervire tanto agli uni, quanto alle altre: veg- 
gafi nella Tav.XV. la fig.3. 

(2) Un vafo folo di acqua calda, uno di te- 
pida, e uno di fredda, per grandi, che ciafcu- 
no foffero, non mi pare , che poteffero effere 
fufficienti per un bagno pubblico ; m'induco per- 
ciò a credere, che per tre vafi intenda qui l'Au- 
tore tre fpecie , o fia ordini di vafi. 

(3) Non è facile il rinvenire il modo, come 
foffero fituati quefti vafi. Il Cefariano , e’l Capo- 
rali gli hanno figurati l'uno fopra, anzi dentro 
l’altro, fituando il freddo fopra, il tepido in mez- 
zo, € il caldo fulla fornace ; ma ancorchè tutto 
il refto andaffe bene,non fi fupera per tanto la 
difficoltà preveduta pure dal Perrault, che il ca- 
lore colla fua naturale forza rifcalda certamente 
più il fuperiore, cioè il freddo, che non l'inferio- 
re, che fecondo effi deve effere il caldo. Il Per- 

raule ha penfato a fituare i tre vafi tutti tre a 
livello l’ uno dietro l'altro ; e per dare quella 
comunicazione , che vi richiede Vitruvio , ha 
figurati due fifoni, uno che porta l’acqua fred- 
da nella tepida, e l'altro la tepida nella calda; 
ed ha creduto , che quefti fifoni poffano fare 
quell’ ufficio, che egli ne defidera ; ma il mio 
corto intelletto non giunge a vedere, come fen- 
za operazione alcuna di ftantuffo,o di altro fi. 
mile ftrumento , poffano quefti alzare in alto l'ac- 
qua di un vafo per riverfarla nell'altro. 

Ho veduta incifa una pittura antica, che era 
nelle terme di Tito, e che ho ftimato ben fatto 
riportare in fine di quefto libro: ivi fi veggono 
quefti tre vafi fituati l'uno fopra l'altro in mo- 
do , che il fondo dell uno refta fuperiore alla 
bocca dell’ altro ; onde è facile vedere come fi 
poffa da uno verfar l’acqua nell'altro. Non mi 
Ícofterei da quefta pittura antica , fe non cre- 
deffi , che o il pittore giuocando di fantafia gli ab- 
bia così fituati a capriccio , non perchè così 
fteffero, ma perchè così meglio poteva egli ef. 
primere il paffaggio dell’ acqua da uno in un 

altro, 
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feggi, e fi difpenfano a mifura per ogni tribù,a tanto per telta «Con 
sì quefti paffeggi fcoperti fanno due cofe buone , una è la fanità In, XVI 

AV.2 . tempo di pace, l'altra la falvezza in tempo di guerra . Si fatti pafleg- 
gi dunque facendofi non folo dietro la fcena del teatro, ma anche in 
tutti 1 tempj degli Dei, potranno effere di gran giovamento alle cit- 
tà. Poiché parmi , che fieno ftate quefte cofe baftantemente Ípiega- 
te, pafleremo ora a dimoftrare la difpofizione de bagni. 

e XVII 
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Cum PIITSOQES X, 

Delle difpofizioni, e parti de Bagni. 

rima di ogni cofa fi ha da fcegliere il luogo più caldo , che CAr.x. 
fi può, cioè riparato dal fettentrione , e dall’ aquilone : anzi LX ur 
1 bagni caldi, e tepidi hanno da avere i lumi in faccia al 
ponente iemale . Ma fe nol permetteffe la natura del luogo, 

l'abbiano almeno da mezzogiorno ; poichè il tempo di lavarfi è fpe- 
cialmente dal mezzogiorno alla fera : fi dee anche badare , che fieno 
uniti, e volti verfo gli fteffi afpetti i bagni caldi tanto delle donne, 
quanto degli uominit; perchè così farà loro comune l'ufo delle acque 
da uno fteffo fornello, ma ciafcuno ne fuoi proprj vafi. 

Sopra il fornello vanno fituati tre vafi?, uno per T' acqua calda, 
l'altro per la tepida, il terzo per la fredda, e fituati in modo, che 
entri in quello della calda tant acqua tepida , quanta ne ufcirà della 
calda , e della fredda nella tepida parimente altrettanta?: uno fteffo 

m 

Lj 

[m 

fuoco rifcalderà così tutte le fornacette. 

altro, il che ? duro a darfi ad intendere : ovve- 
ro, che a'tempi di Tito, o almeno nelle fue 
terme poteffero effer fituati a quel modo partico: 
lare: ma perchè fpeffo Vitruvio infegna , come fi 
ha a fare meglio, non già come forfe fi faceva, 
non effendo le fue parole adattabili a neffuna 
delle menzionate maniere , ho immaginata an- 
cor io la mia, che colle mie ragioni fottopon- 
go al favio difcernimento del Lettore . 

Credo in fomma , che i tre vafi fteffero. co- 
me nella fig. 3. della Tav. XV. tutti tre a un 
livello : il caldo bensì immediatamente fopra la 
fornace ardente, il tepido un poco più in die- 
tro, ficchè partecipaffe più del riverbero, che del 
vero fuoco , e il freddo finalmente più in die. 
tro fu di un maffo di fabbrica , fotto cui per 
confeguenza non giugneffe la fiamma : che un 
tubo al fondo deffe la comunicazione da un va- 
fo all’altro, e uno dal caldo alla foffa del ba. 
gno , o luogo fimile , onde con una chiave 
foffe a ciafcuno lecito di prenderne fecondo il 
bifogno : che finalmente un condotto di acqua 
paffando a livello della bocca de’ vafi freddi 
fomminiftraffe l’acqua mancante e li riempiffe 

Il 

fino al fuo livello. "Turte le figure date dagli 
altri par , che richiessano un’ affiftenza parti- 
colare di perfone per far trapaffare l'acqua fred- 
da nella tepida , e la tepida nella calda ; ma 
queft” affiftenza Vitruvio non folo non la de- 
fidera, ma anzi efpreffamente vuole, che i vafi 
fi alloghino in modo , che facciano da fe que- 
fta operazione , ita collocanda , uti ex tepidario 
in caldarium , quantum aque calde exierit , în 
Puar: de frigidario in tepidarium ad eumdem mo- 
dum» or nella maniera da me ideata ognuno 
chiaramente vede , che ftando tutte. le tre ac- 
que a livello , immediatamente che un vafo. 
Ícema , l'altro fubito gliene fomminiftra al- 
trettanto : e perchè i fondi de’ vafi non fono 
perfertamente a livello , ma il freddo. un tan- 
tino più alto del tepido , e quefto più del cal- 
do., facilmente anche fi comprende, come nello 

fcemare del tepido più facilmente vi entrerà 
della fredda, che della calda : prefcindendo, che 
fi potrebbono fulle bocche de’ tubi di comuni- 
cazione attaccare delle animelle, le quali ficco- 
me ne permerterebbero l'ingreffo, ne impedireb- 
bero all'ifteffo modo l’efito. 

Cc 2 
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ISUEG Sufpenfure* caldariorum ita funt faciende > uti primum fefquipedalibus 

MD tegulis folum fternatur inclinatum. ad bypocaufim=, uti pila* cum. mittatur , non 

poffit intro vefifleve , fed rurfus vedeat ad prefurnium + ipfa. per fe ita flamma. 

4 facilius pervagabitur fub. fufpenfione » fupraque laterculis beffalibus* pile flruan- 

tur ita difpofite uti bipedales tecule poffint. fupra effe collocate . Altitudinem 

56 autem pile babeant? pedum. duorum 5, eeque ftruantur argilla cum capillo fab- 

atta, fupraque collocentur. regule bipedales ,. que fuftineant pavimentum. 

Concamerationes vero, fi ex frruttura fatte fuerint, erunt ^utilioves : fin 

autem contignaziones fuerint , figlinum opus fubjiciatur © fed boc ita erit fa- 

ciendum . Regule ferree aut arcus fant , eeque uncinis ferreis ad contigna- 

tionem fufpendantur quam crebervimis 7. ceque regule ,five arcus ita difponan- 

tur , ut tegule fine marginibus federe in duabus , invebique poffint , €» isa 

tota concamerationes in ferro nirentes fint perfette: eavumque camerarum fu- 

periora coagmenta ex argilla cum capillo fubalta liniantur ,* inferior autem 

pars , que ad pavimentum — [petlat , primum tefta cum calce? tvulliffetur , 

deinde opere albario? five teftorio poliatur > eeque camere in caldariis , fi 

duplices fatte fuerint , meliorem babebunt ufum 5 non enim a vapore hu- 

mor corrumpere poterit materiem. contignationis , fed inter  duas cameras 

N 

vagabitur . 

Muagnitudines autem balnearum videntur. fieri pro copia bominum . Sint 

autem ita compofite : quanta longitudo fuerit , tertia dempta latitudo fit, 
pre- 

(a) pedes fuos cc. VV. (b) utiliores fglinum c.V.2. (c) interior cc. VV. (d) tulizzetur cc. VV. 

(1) Sufpenfure, e poco dopo fufpenfio è fenza 
dubbio chiamato dall’Autore il fuolo delle ftan- 
ze calde, cioè tanto delle ftufe , quanto de’ ba- 
gni : così detto, perchè rimaneva fofpefo fopra 
alcuni pilaftretti , ch'egli paffa immediatamen- 
te a defcrivere , e fi poffono vedere nella pir- 
tura delle terme di Tito rapportata in fine di 
quefto libro. 

Nel tomo fecondo delle novelle letterarie di 
Firenze per l' anno 1741. leggefi in una lette- 
ra di Roma facc. 180. che nel demolire, che fi 
fece la piccola Chiefa di S. Stefano in Pifcino- 
la per ampliarla , fotto le fondamenta oltre al- 
tre cofe , vi riconobbe il Sig. Palazzi uomo eru- 
dito, e pratichiffimo d'ogni forte di antichità, un 
laftrico formato di cocci pefti. . . . retto da mol- 
ti piccoli pilaftri ifolati , pofti in linea retta per 
ogni "verfo , ciafcheduno groffo un palmo quadro, 
fatti di mattoni della fle]Ja mifura, e pofti P uno 
fopra altro fenza calce , ma con fola creta fina, 
diftanti l'uno dall’ altro un mezzo palino , e non 
più alti di tre palmi © fopra di effi erano fituati 
molti tegoloni di terra cotta di quali tre palmi 
quadri , che formando un piano regolare , foftene= 
vano fopra di quello il detto laftrico . Chi non 
vede , che quelto era un pavimento di ftanza 

calda, o tiepida , ch’ era ivi in qualche pale- 
ftra o terma ? e pure conchiude la lettera di- 
cendo , che con molta acutezza credette il Sig.Pa» 
lazzi ,e[fere ftata quelta fabbrica un’ antica pifcina. 

(2) O quì ha detto Aypocaufrm in vece di 
prafurnium, prendendo il tutto, cioè a dire 1' 4y- 
pocaufim, che è tutta la fornace, per la fola boc- 
ca, che propriamente fi dice prefurnium + o per 
bypocaufim intende fpecialmente quella parte del» 
la fornace, ove fi accendeva il fuoco , fopra la 
quale pofavano folamente i vafi caldi, a diffe 
renza del refto della fornace , ove non giun- 
geva che il calore , e fopra dove pofavano i 
vafi tepidi; e quefto è più probabile, giacchè 
allo fteffo propofito fi legge in Palladio: ut f? 
pilam miferis , intro flave non poffit, fed ad fore 
nacem recurrat, tit.40. lib.1. ove quì dice, redeat 
ad prefurnium . 

(3) Egli è certo , che i fervi fornacarii , o 
che badavano alla fornace, ne andavano via via 
ravvivando il fuoco con delle palle compofte 
di pece , ed altre materie combuftibili ; on. 
de fi è indotto il Mercuriale a credere, che di 
quefte palle parlaffe quì Vitruvio. Il Filandro 
crede intenderfi di ogni qualunque palla: ma o 
che s'inrenda delle une, o che delle altre, quello 

che 
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Il fuolo delle ftanze calde fi ha a fare in quefto modo : primiera- ra 
mente fia ammattonato con mattoni di un piede e mezzo, e tutto pen- 1 ^ 
dente verfo il fornello?sì, che gettandovifi dentro una palla?, non poda Der 
reggervifi, ma ritorni verfo la bocca del fornello : così la fiamma meglio ^ 
fi eftenderà per fotto a quel piano : fopra il fuolo fi alzino de'pilaftretti 
con mattoni di otto once ^, tanto contigui, che vi fi poffa ftender Íopra un 4 
fuolo di mattoni di due piedi. L'altezza di quefti pilaftretti farà di due 
piedi5, e faranno fabbricati con creta impaitata con capelli”, e fopra que- 
fti pofino 1 detti mattoni di due piedi, i quali foftengano il pavimento. 

Le coperture poi a volte, faranno migliori quelle, che fi faran- 
no di fabbrica: ma fe fi vorranno fare di tavole, fi copriranno quefte 
di creta: lo che fi fa in quefto modo. Si facciano delle laftre, o per 
meglio dire archi di ferro , i quali fi hanno ad attaccare al tavolato 
con uncini di ferro fpeffiffimi : quefte laftre poi, o fiano archi fi han- 
no a diftribuire in modo , che in mezzo a due di effi poffano giace- 
re, e fituarvifi tegoli fenza orli, ed in tal maniera fi tiri a perfezio- 
ne tutta la volta appoggiata fopra ferri: le commeffure di effa poi fi 
appianeranno dalla parte di fopra con creta impaftata con capelli, dal- 
la parte di fotto, che riguarda il pavimento , fi rinzeppl di mattone 
pefto , e calce, e fi pulifca con dello ftucco7,0 intonaco : i bagni cal- 
di, ove fi faranno raddoppiate le volte, faranno più perfetti; percioc- 
chè l'umore innalzato dal calore non potrà giungere ad offendere i le- 
gni dell’ intavolato, ma fi difliperà fra le due volte. 

La grandezza debagni deve effere proporzionata alla gente. La fi- 
gura però farà quefta : la larghezza , fenza il ricinto del labbro , e 

dell’ 

N 

che importa ricavarne fi è, che la pendenza del 
fuolo doveva effer tale , che getrandovifi dentro 
una palla, non poreffe reggerfi full’alto, ma fdruc- 
ciolando cadeffe al fondo, ov'era la fornace. 

(4) Abbiamo avuta occafione al cap.3. del 
lib. 1. a propofito de’ marroni nota 3. facc. 54. 
fare offervare , che oltre a° mattoni didori, te- 
tradori, pentadori, e i loro mezzi , che ivi fi 
nominano , n’ ebbero gli antichi anche di altre 
fpecie. Quì in fatti leggiamo nominati mattoni 
di otto once, o fia di due terzi di piede, di 
un piede e mezzo, e fin'anche di due piedi. 

(s) Ognuno comprende , che una piccola al- 
tezza di due piedi non è affatto fufficiente per 
accendervi fotto grandi catafte di legna, capaci 
a rifcaldare non folo i vafi di acqua , ma le 
ftanze intere. Conviene dunque credere, che que- 
fto vano alto non più di due piedi , o al più 
due piedi e mezzo, quanto lo fa Palladio cap. 
40. lib. 1. de re ruftica, s' intendagdi quel va- 
no, ch’ era fotto tutto quel luogo , che dove- 
va effere rifcaldato , e ferviva folo, perchè vi 
fi diffondeffe la fiamma , o almeno il calore, 
che forgeva dall’ ipocanfto , o fia fornace ; men- 
tre che quefta fornace era in un piano più baffo, 
per poter avere la neceffaria fufficiente altezza. 
A quefta fornace vi fi andava per cammino, e 

fala propria, come fi legge nel feguente cap.11. 
lvi, ab eoque (frigidario ) iter im propnigeum in 
verfura porticus . Veggafi la citata pittura delle 
terme di Tito in fine del libro. 

(6) Solevano gli antichi mefcolare. , e im- 
paftare la crera non folo coi capelli, ma anche 
colla paglia. L'abbiamo letto al principio del 
cap. 3. del Lib. 11. e nella nota 1. dell’ antece- 
dente facc. 204. Si conferva quefto coftume fino 
al giorno d'oggi, fpecialmente in quelle crete, 
le quali hanno da refiftere a fuoco violento. I 
vafai in fatti impaftano la creta di quei vafi, 
dentro î quali pongono a cuocere nelle fornaci 
vafellami , e piccole crete gentili , con della la» 
na, la quale equivale a’ capelli. 

(7) Benchè il Filandro, ed altri interpetri ab- 
biano creduto, che «/0arium opus fignificaffe l'im- 
biancatura di pura , e fola calce ; io più vo- 
lentieri mi uniformo al Perrault con credere , 
che voglia qui fignificare lo ftucco , che è una 
compofizione di calce , e polvere di marmo , o 
altra fimile polvere bianca naturale, come s'in- 
tenderà meglio colla lettura del lib. vir. fpecial- 
mente al cap.3. Il contrapporre , che fa qui l'Au- 

tore dell'opere albario, al tetforio, fa chiaramen- 
te comprendere, che quello & lo ftucco, e que- 
fto è ogni altra fpecie d'intonaco . 
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preter fcholam labis. & alvei » labrum * utique. fub. lumine faciendum. videtur, 

ime flantes circum fuis umbris obfcurent*lucem » fcbolas autem labrorum ita 
TABXV. fori oportet fpatiofas , ut cum priores occupaverint loca , circum fpeStan- 

2 tes velique velte ftare poffint » alvei autem latitudo inter  parietem>& plu- 

teum ne minus [it pedes fenos , ut gradus inferior inde aufevat & pulvinus 

duos pedes. 

Laconicum? ,. [udationefque. funt conjungende tepidavio , e«que quam la- 

te fucrint , tantam altitudinem. | babeant: ad imam curvaturam bemifphersi © 

mediumque lumen in bemifpberio relinquarur ) ex eoque clypeum | eneum 
catenis pendeat , per cujus reduétiones & demiffiones  perficietur Judatio- 
nis temperatura s :pfumque ad circinum fieri oportere videtur , ut aqua 

liter a medio flamme vaporifque vis per curvature | votundationes  per- 
agetur . 

v2 
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DXLACLUPL ADITU XL 

De Paleftrarum edificatione. 
CAP. XI SUUM AY SA d : Tani UNC mibi E tametfi non fint italice. confuetudinis , paleftra- 

sum cdificationes tradere. explicate , © quemadmodum. apud Gre- 

cos conftituantur , monftrare . 

4 ^In paleftris periftylia quadrata , five oblonga, ita funt. facienda , uti duo- 

vum. fladiorum babeant ambulationis qcivcuitionem , quod greci vocant PUN, 

(a) locum Barb. (b) diavlam cc.VV. 

(1) Benchè nella mia prefazione mi fia gene- 
ralmente proteftato di avere ftimato meglio ri- 
tenere nell’ italiano le fteffe voci latine, quan- 
do dinotano cofe, che non ufiamo noi oggi, e 
perciò non hanno termini noftri proprj , debbo ri- 
peterlo qui, perchè non mi fia imputato a di- 

fetto l'aver chiamato labbro il /Jabrum , foffa la 
fovea , fcola la febola . Noi non ufiamo più bagni, 
onde non ho faputo trovare altri termini . 

Perchè fi capifca e la coftruzione de’ bagni; 
e i termini delle loro parti, è da faperfi, che 
Labrum era fpecialmente quel vafo o di fabbri. 
ca, o di pietra, o anche di legno, che conte- 
neva l'acqua, ove entrava la gente a bagnarfi, 
fegnato a fig.3.Tav. XVIII. J4/veus bb era un 
recinto attorno attorno al detto vafo non me- 
no largo di piedi fei, perchè due piedi erano 
occupati dal gradino inferiore cc , e dal cufci- 
no , ove fi fedevano o per farfi gettar fopra 
l’acqua , o per farfi ftregghiare , o per fare fcola- 
re l’acqua: e i rimanenti quattro piedi ferviva- 
no per lo paffaggio, e traffico della gente. Era 
quelto a/veo circondato da una fponda , o fia 
balauftrata 44 , detta pluteum , che la divideva 

x 

ex 

dalla fcola . Schol# finalmente era il rimanente 
fpazio ee della ftanza, ove afpettava , e flava a 
vedere il refto della gente. 

(2) Secondo l’idea, e difegno da me forma- 
to della ftanza del bagno, per parietem non pofs 
intendere altro , che il muro del labbro, o fia 
il ricinto interno del medefimo , e per pluteuna 
la balauftrata defcritta nella nota antecedente. 
La voce di 4/veus potendo in un certo modo 
effere finonima di /abrum , ha dato motivo a 
qualcuno , fra' quali fono il Filandro , e il Bar- 
baro , di credere , che fignificaffero tutte due 
lo fteffo . Il Perrault fitua quefto alveo tutto 
diverfamente dal mio, credendolo un femplice 
corridore piano, e in un certo modo niente di- 
verfo dalla fcola. Colla mia interpetrazione fo- 
lamente , finsh? fe ne pubblichi una migliore, fi 
può intendere , perchè fia detta alveus quefta 
parte . Siccome quefto era il luogo , ove fedeva 
la gente già nuda , e bagnata , o. per ftregghiarfi, 
come diffi , o per farfi con degli orciuoli, o con 
de'romajuoli verfar addoffo dell'altracqua , per- 
ciò quefto luogo era accanalato, quafi alveo, per 
dare fcolo all’acque, che vi cadevano. 

Il 
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dell'alveo, farà un terzo meno della lunghezza : il labbro deve piena 
der il lume dall'alto , acciocchè coloro , che ftanno intorno intorno, : 
non facciano ombra: le fcole de labbri hanno ad effere larghe tanto, 1^"XV. 
che quando avranno prefo i primi il loro poíto, gli altri, che reftano 
attorno a guardare , poffano reftarvi comodamente : la larghezza dell’ 
alveo tra il muro?, e il parapetto non fia meno di piedi íei , accioc- z 
ché rimanga comodo, anche dedotti i due piedi , che fono occupati 
dal gradino inferiore, e dal cufcino. 

Il laconico?, e la ftufa hanno a ftare vicino al tepidario : que- 
fto farà alto fino a’ peducci della volta tanto, quanto è la fua larghez- 
za: in mezzo alla volta vi fi lafci un buco, dal quale penda con ca- 
tene uno fcudo di rame , dall'alzamento, e abbaffamento del quale fi 
regolerà il grado della ftufa: deve coftruirfi rotondo, acciocchè la for- 
za della fiamma, e del calore pofla diffonderfi egualmente dal mezzo 
intorno intorno per tutto il giro. 

wu) 
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G' fy ques MM Iro NU o e o 4 
Della forma delle Paleffve . 

I pare ora , ancorchè non fieno di moda italiana , dove- CAP. XT. 
re fpiegare la forma delle paleftre , e dimoftrare come le XVI 
coftruifcano i Greci. 

4Nelle paleftre dunque fi fanno i porticati quadrati, 4 
o bislunghi che fieno, in modo che il giro attorno fia un tratto 
di due ftadj , che i Greci chiamano dievlon è tre di quefti portici fi 

(3) Il laconico da tutti, per quanto io fap- 
pia, è fato finora tenuto per una ftanza gran- 
de, nella quale entraffe la gente a fudare . Io 
per me tengo di certo, che impropriamente fof- 
fe ftato da alcuni Scrittori nominata /aconicum 
la fudazione , o fia ftanza da fudare , prenden- 
do cioè la parte per lo tutto : e che in fom- 
ma non fia altro il laconico , che una piccola 
cupoletta, che copriva un buco, che era nel 
pavimento della ftufa : ciò perchè paffando in 
effa la viva fiamma dallo ipocaufto , o fia for- 
nace, rifcaldaffe a dovere una ftanza , che do- 
vea fervire di ftufa : quandochè altrimenti non 
avrebbe quefta ftanza avuto maggior calore del. 
le altre , che eran tiepide. 

Mi hanno indotto a ció credere non folo la 
citata pittura antica delle terme di Tito, ma le 
parole di quefto Autore. Al capitolo feguente 
fi numera fra le parti della paleftra la ftufa, 
concamerata fudatio longitudine duplex , quam la- 
titudine , e quefta aveva dentro di fe a un can- 

tone il laconico n ( Tav.XVIII.), e in un al- 
tro il bagno caldo o , que abeat. in verfuris ex 
una parte laconicum . . . . ex adverfo laconici cal- 
dam lavationem . Or fe il laconico era in un 

fanno 
cantone della ftufa, è chiaro che non è lo ftef- 
fo che la ftufa, ma bensì una parte della me- 
defima : ed è chiaro ancora, che fe il /aconi- 
cum foffe , come altri hanno creduto la ftufa, a 
che farebbe fervita la fudazione concamerara, 
o a che due ftufe? 

Il luogo prefente certamente è ofcuro; e per 
chè nel citato luogo del capitolo feguente dice: 
laconicum ad eumdem modum , uti Supra fcriptum eft 
compofitum , conviene conchiudere , che qui fi de- 
feriva folo il laconico, non oftante che dica /a- 
conicum [udatione[gue , avendo potuto così dire 
per Jaconicum in fudationibus . 

(4) Il fenfo portando , che fi abbia a fare 
prima una defcrizione generale di un qualche 
edificio, e poi la particolare delle fue membra, 
mi ha dato animo di mettere prima tutto il 
periodo in paleftris ec. che fi leggeva dopo, e 
pofcia l’altro periodo conftituuntur ec. che fi leg- 
geva prima in tutte l'edizioni precedenti a que- 
fta mia . Ognuno avrà talento baftante da po- 

ter conofcere la neceffità di quefta mia licenza: 
ed ognuno ha baftante autorità , quando quefta 
non gli piaccia, di ricollocare i periodi agli an- 
tichi loro luoghi. 



CAP. XI. 

T.XVIII. 

208 LPCI BN EM Ri V. 

ex quibus tres porticus fimplices difponantur , quartaque que ad meridianes 

regiones efl converfa , duplex , uti cum tempeftates ventofe*funt, non po[fit 

afpergo in interiorem partem pervenire .? Conftituuntur autem in tribus  por- 

ticibus exedra fpatiofe babentes fedes, in quibus philofophi , rbetores , veli- 

quique, qui ftudiis deleclantur ,. fedentes difputare poffint. 

In duplici autem porticu collocentur. bec. membra . Ephebeum in. medio > 

hoc autem eft exedra ampliffima cum fedibus , que tertia parte longior fit 

quam lata » fub dextro Coviceum? : deinde. proxime Coniflerium ?: a conifterio 

in verfura porticus frigida Lavatio, quam greci Novrpoy "vocitant : ad finiftram 

ephabei Elaotbefium* : proxime. autem eleothefium, Frigidarium 5: ab eoque. iter 

in? Propnigeun* in verfura porticus © proxime. autem introvfus e regione frigidarii 

collocetur concamerata Sudatio, longitudine duplex, quam latitudine, que babeat 

in verfuris ex una parte Laconicum ad eundem modum,°uti fupra fcriptum 

eft, compofitum : ex adverfo laconici, caldam Lavationem?. In paleftra perifty- 

lia, quemadmodum. fupra. fcriptum eft , ita debent effe perfette diftribura . 

Extra autem difponantur porticus tves , una ex periftylio exeuntibus , 

due dextra atque finiftra fladiate*: ex. quibus una que — [peGlaverit ad fepten- 

trionem, porficiatur duplex ampliffima latitudine, altera fimplex ita fatta, utz 

in partibus, que fuerint circa parietes , © que erunt. ad columnas , margi- 

nes babeant uti femitas, non minus pedum denum, mediumque excavatum y! uti 
gradus bini fint :n*defcenfu fefquipedali a marginibus ad planitiem > que 
planities fit" ne minus lata pedum. duodecim. Ita qui veftiti ambulaverint civ- 
cum in marginibus , non impedientur! ab cunflis fe exercentibus .. Hec. autem 
porticus Eusos?apud gvecos "vocitatur , quod atblete per hiberna tempora in 
tebtis fladiss exercentur . 

Fa- 
(2) fint cc.V V. (b) Conftiruantur cc. VV. (c) intus porticibus ex Laet. (d) Prognigeum c.V.1. (e) uti quam fupra cc. NV. (£ ) uti gradus 
Junt in deceffu c.V.2. (g) defcenfu marginibus fefquipedem ad planitiem cc.NV. (h) non minus pedes cc. V V.(1) ex Salmaf.cunttis paff. 

(1) Efebeo , come la voce fteffa dimoftra, era 
una ftanza , ove apprendevano i giovani £qyBor 
i primi rudimenti degli efercizj ginnaflici. 

(2) Coriceo, fe derivaffe da x6py potrebbe 
fignificare , come han creduto alcuni, un luo- 
go, ove fi efercitaffero le ragazze : ma non ef- 
fendo quefto verifimile, conviene col Baldi de- 
rivarla da ywpvruoy, che vuol dire pal/a , fapen- 
do noi aver avuto gli antichi quefto efercizio, 
e non vedendofi dall’ Autore deftinato per ciò 
altro luogo nella Paleftra . Il Mercuriale cap.8. 
lib.1. facendo tutt’ uno il Coriceo , e 1’ Apodi- 
terio , vuole , effere ftato il luogo , ove la gen- 
te fi fpogliava o per bagnarfi, o per lottare. 

(3) Conifterio era il luogo, ove fi conferva- 
va la polvere y0vis , della quale facevano ufo i 
lottatori sì per afciugare il loro fudore , come 
per afpergerne l'avverfario unto, acciocchè foffe 
più atto alla prefa. 

(4) Eleotefio era la ftanza delle unzioni. 

Confervavano gli antichi dell'olio #X%oy , e 
degli unguenti in quefta ftanza , alcuni per un- 
gerfi prima di andare alla lotta , e render cosi 
le membra sfuggevoli : altri dopo la lotta per 
riftorare le membra fcalfitte : altri finalmente 
per medicina prima di entrare nel bagno. 

(5) Frigidario, non potendo fignificare bagno 
freddo , il quale fta già fituato altrove in r , ed 
è chiamato frigida lavatio, deve effere un luogo, 
come lo è, vicino alle ftufe, e a’ bagni caldi, 
ove fi tratteneva la gente ufcita da’ medefimi 
per cominciarfi a raffreddare a poco a poco, pri- 
ma di ufcire all'aria fcoperta, itaque intravimus, 
leggefi in Petronio Arbitro, balneum , €? fu- 
dore. calefa&li momento temporis ad frigidam ( o fia 
frigidariam) eximus . Ed è da rifletterfi che è 
lo fteffo che tepidario : tepidario detto dal ca- 
lore tepido, che fi godeva in quefta ftanza, ca- 
gionato dal riverbero della ftufa vicina : frigi- 
dario forfe, perchè in effa ufcendo la gente dal. 

la 



Lo 4 B kw V. 209 

fanno femplici , e il quarto , che riguarda l'afpetto di mezzogiorno, ap xr. 
doppio , acciocchè nelle piogge a vento non poffa lo fpruzzo giunge- 
re nella parte interiore . Ne' tre porticati femplici vi fi fituano fcuo- 
le magnifiche con de’ fedili, ne quali ftando a federe poffano fare le 
loro difpute i filofofi, i retori, e tutti gli altri ftudiofi . 

Nel porticato doppio poi fi fituano quefti membri. Nel mezzo 
l' Efebeo': quefta è una fcuola grandiffima con fedili , e deve effere 
lunga un terzo più della larghezza : a deftra il Coriceo?: immedia- 
tamente appreffo il Conifterio?: appreflo a quefto, appunto nell'angolo 3 
del portico , il Bagno freddo da’ Greci detto /uzron © a finiftra poi 
dell’ efebeo T Eleotefio4: accanto all'eleotefio il Frigidario 5: da quefto, 4 5 
e giufto nell'altro angolo del portico, il paffagsio al Propnigeo*: ac- 
canto , ma dalla parte interna , e dirimpetto al frigidario viene fi- 
tuata una Stufa a volta, lunga il doppio della larghezza: quefta tie- 
ne ne cantoni da una parte il Laconico , coftrutto nella maniera det- 
ta di fopra, e dirimpetto al laconico il Bagno caldo”. I porticati den- 
tro la paleftra debbono effere diftribuiti con quella perfetta regola, 

T.XVIII, 

^ 

E] 

ON 
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che abbiamo detto altrove. 
Al di fuori poi fi fanno tre porticati, uno all’ ufcire della pale- 

fira, 1 due altri ftadiati?a deftra, e a finiftra : di quefti quello , che 
riguarda il fettentrione , fi faccia doppio e fpaziofo : l’altro fempli- 
ce, ma in modo , che tanto dalla parte del muro , quanto delle co- 
lonne vi refti un tratto come una viottola, non meno larga di dieci 
piedi , il mezzo fia sfondato per un piede e mezzo dalla viottola al 
fondo, al quale fi fcende per due fcalini : il piano del fondo non fia 
meno largo di dodici piedi. In quefto modo coloro, che veftiti fpalfeg- 
geranno intórno per le viottole, non faranno incomodati da’ lottatori 
unti , che fi efercitano. Quefto portico fi chiama da’ Greci xiffos 9, perchè 
vi fi efercitano i lottatori in ftadj 

la ftufa , cominciava a raffreddarfi . Certo fi è 
che nel capitolo antecedente fitua il laconico e 
la ftufa appreffo al repidario, Jaconicum fudatio- 
nefgue funt. conjungende tepidario - in quefto capi- 
tolo all' incontro non nomina tepidario, e fitua 
il laconico , e la ftufa appreffo al frigidario , pro- 
xime autem intror[us e regione frigidarit collocetur 
concamerata fudatio. 

Se mai faceffe a queto mio intendere ofta- 
colo è la pittura delle terme di Tito ove fi ve- 
de il tepidario diftinto dal frigidario , e quel. 
lo che hanno in contrario fcritto il Mercuriale, 
l’Aluifio, il Baccio} ed altri, bafta per convincer- 
li riflettere che Vitruvio parla della paleftra all’ 
ufo greco , nella quale non vi erano tanti mem- 

bri, quanti fe ne contavano poi nelle terme, le 
quali furono in un certo modo in Roma quel. 
lo, che erano le paleftre in Grecia; ma e per la 
moltitudine del Popolo, e per lo luffo furono 
edificj così vafti, che parevano Provincie. 

(6) Propnigeo non può effere altro, che un 
luogo da farvi fuoco per rifcaldare le ftanze, e 

coperti ne tempi d'inverno. 

I fifi 
i bagni : talchè inclino a crederlo finonimo o 
d' bypocaufis, o di prefurnium. 

(7) Vedi la nota 3. nella facc. 207. 
(8) Stadio è un nome, che denota una lun- 

ghezza di 125 paffi: ma denota ancora un luo- 
go atto per gliefercizj atletici, e per gli fpet- 
tatori de’ medefimi : in quel fenfo è prefo po- 
co fopra,ove fi legge, uorum ftadiorum ambula- 
tionis civcuitionem , in queto fecondo qui, ove 
fi legge fladiate : . teflis fladiis ; . fladiwum ita 
figuratum. ec. 

(9) E' diverfo quello , che fi chiama Xy/lus, 
e Xyftum da’ Latini da quello , che fi chiama 
£vsos da’ Greci , quantunque la voce Latina 
fia derivata dalla Greca. Vitruvio fteffo al cap. 
IO. del lib.vi. porta diverfi efemp) di nomi la- 
tini derivati da'greci , ma che hanno poi acqui- 
flara fignificazione diverfa. Sifto in fatti preffo 
i Greci fignifica un luogo coperto, preffo 1 La- 
tini uno fcoperto , Éusoc , enim greca appellatione 
eft porticus ampla latitudine... noftri autem bype= 
thras ambulationes Xyftos appellaut . 

Dd 

eo 
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Faciunda autem xyfla fic videntur © ut fint inter duas porticus filve, 

NE d platanones , & in bis perficiantur inter arbores ambulationes , ibique. ex 

1 opere fignino? flationes . Proxime. autem xyflum , €. duplicem. porticum. defignen- 

tun bypethre ambulationes, quas Greci? vsoptpuioos , noflra. wyfta appellant , in 

quas per byemem ex xyflo , fereno calo, athlete prodeuntes exercentur .. Poft 

cyflum. autem ffadium ita figuratum , ut poffint. bominum. copie cum laxamen- 

to atbletas certantes fpeGlave . Que in manibus. necefavia videbantur. effe , ut 

apte. difponantur , perferipfi . 
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C A P B nep XII. 

De Portubus, & ftru&uris in aqua faciendis. 

CAPUT E opportunitate autem Portuum non eft pretermittendum, fed qui- 

bus vationibus tueantur naves in his ab tempeftatibus explican- 

dum. Hi autem, naturaliter fi»fint pofiti , babeantque acvoteria, 

five promontoria procurrentia, ex quibus introrfus curvature, five verfure ex 

loci natura fuevint conformate , maximas utilitates videntur babere. } circum 

2 enim porticus? five navalia funt facienda , five ex porticibus aditus ad empo- 

via > turrefque ex utraque parte collocande , ex quibus catene traduci pev 

machinas poffint . 

Sin autem non naturalem. locum , neque 2doneum ad tuendas ab tempeftati- 

3 bus naves babuevimus , ita videtur effe faciendum , uti fi nullum flumen in bis lo- 

cis impedierit , fed evit ex una parte ftatio , tunc. ex altera parte ftruéturis five 

4 aggeribus expediantur progreffus4, © ita conformande portuum conclufiones . 

Ex autem ftru$ture , que in aqua funt future , videntur fic effe fa- 

ciende s uti portetur pulvis a vegionibus , que [unt a Cumis continuare ad 

s promontorium | Minerve 5, ifque mifceatur uti in mortario duo ad unum ve- 

fpondeant : deinde tunc in co loco , qui definitus evit ,°arce  flipitibus 

6 vobufleis © catenis inclufe in aquam demittende ,* deffinandeque firmiter . 
Dein- 

(2) paradromidas ce.VV. (b) fint bene poft ce.VV. (c). archec.V.1. (d) diffinendegue Joc. 

(1) Sul /igninum opus vedere la nota 2. del- poche veftigia fe ne vedano , tanto fi può da 
la facc.58. e quello, che fi dirà al cap.7. del quelle ricavare , come dimoftrano le loro de- 
lib. vir. Ícrizioni , e piante , che era tutto circondato 

(2) Il Labacco ci ha lafciata una pianta, di porticati, e magazzini , o fieno arfenali, 
e una defcrizione del porto, che fecero a Oftia come qui fi legge. 
gl Imperatori Claudio , e Trajano , o Clau- (3) Intenderà forfe di fiume , che corra di 
dio folo, che fia, preffo le bocche del Tevere: fianco al luogo, che fi voleffe eleggere per por- 
ce l’ha data anche il Signor Marchefe Luca- to, perchè potrebbe allora il fiume colle fue pie- 
telli in piè d'una dotta e ingegnofa differra- ne rurare la bocca d'effo porto . Altrimenti è 
zione fu quefto porto d'Oftia , che è fra l' certo, che forfe i migliori porti fono quei fat- 
Etrufche la prima del tom. VI. : e benchè ti alle bocche degli fteffi fiumi. 

Que 
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I fifi poi fi fanno in quefto modo : hanno fra i due portici v 
piantarfi bofchetti, o platani, e in effi viali fpalleggiati da alberi con T xvrrr. 
de ripofi fatti di fmalto!. Accanto al fifto, e al porticato doppio fi : 
lafcino i paffeggi fcoperti, che i Greci chiamano peeidromidas , noi chia- 
miamo fifti, ne quali anche d'inverno , ma a ciel fereno efcono dal 
fito coperto ad efercitarvifi i lottatori. Dietro a quefto fifto vi vuole 
uno ftadio fatto in modo, che vi poffa ftare molta gente con agio a 
vedere i lottatori. Ho date tutte le regole per fapere con comodo di- 
ftribuire quelle parti che occorrono dentro una città. 

ZII 
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Cra polo 9 

De Porti, cd altre fabbriche fott acqua. 

on debbo tralafciare di parlare del comodo de’ Porti, e del-cap.xtr. 
la maniera, come fi riparano 1n effi le. navi nelle tempefte. . 
Se quefti faranno fatti dalla natura medefima , ed avranno 
fcogli ,0 promontorj prolungati,i quali naturalmente formi- 

no da dentro archi,o gomiti fecondo 1 fiti, faranno fenza dubbio i più 
comodi ; imperciocchè non fi ha a far altro, che coftruire attorno de 
porticati, o fieno arfenali , e da’ portici il paffaggio a' mercati : e 
poi da una parte, e dall'altra alzare delle torri, dalle quali fi poffano 
per via di macchine tirare le catene. ; 

Ma fe non fi avrà un luogo di natura fua idoneo a riparare le 
navi dalle burrafche, e non vi farà fiume?in quel luogo, che lo im- 
pedifca, ma da una parte una fpiaggia adatta , allora dall’ altra con 
fabbriche, e caffe fi prolungheranno in fuori de’braccî 4, ed in tal mo- 4 

. do fi formerà il chiufo del porto. 
Le fabbriche poi, che fi debbono fare in mare, fi faranno in que- 

fta maniera : fi faccia venire quella polvere , che fi trova ne’ luoghi, 
che fono fra Cuma, e il promontorio di Minerva*, e fi mefcoli colla è 
regola che due parti fieno di effa , ed una di calce : ciò fatto enel 
luogo , che fi farà difegnato , fi formeranno nell acqua recinti di pali 
di querce bene incatenati‘, che fi ficcheranno fortemente nel fodo . 

Si 
á 

arca fignificaffe ana trave fcanalata a coda di 
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(4) Quefti bracci chiamiamo volgarmente wo. 
li, forfe dal latino moles. 

(5) Di quefta polvere comunemente chiama- 
ta pozzolana , e delle mirabili fue qualità for- 
to acqua, fe n'è parlato in un capitolo efpreffo , 
che è il fefto del lib.1r. 

(6) Pare, che Vitruvio infegni , che fi abbia 
a legare tutto il ricinto della palizzata fola- 
mente con catene ; ma noi ufiamo ancora di 
unire travi con reciproche code di rondine. 
Que ufo noftro creduto dal Perrault anche 
antico, l'ha fatto dare nel fentimento , che 

rondine da’ due fianchi : ma per quanto s'in- 
gegni in una ben lunga nota di adattare le 
parole dell Autore a quefto fuo fenfo , vi 
fi conofce fempre la ftiracchiamra . Parmi 
in fatti troppo chiaro, che arca , una volta, 
che fe le dà 1° epiteto d' ncufz , non pof- 
fa fignificar altro , che tutta la chiufa , o 
fia ricinto : nè deve far difficoltà 1’ efpref- 
fione di demittere arcam , effendo forfe fta. 
ta detta in vece di 4emittere füpites , quibus 
fiunt arce . 

Dd a 
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CAP xr Deinde? inter cas ex tranftillis* infevior pars fub. aqua exequanda & purganda, 

1 € cementis ex movtavio materia mixta , quemadmodum fupra fcriptum eft, ibi 

congevendwm, donicum compleatur. flruluvee fpatium , quod fuerit. inter avcas . 

Hoc autem munus naturale babent ea loca, que fupra fcvipta funt. 

“Sin autem propter fluEtus, aut impetus aperti pelagi deftinate arce non 

2 potuerint continevi , tunc. ab ipfa terra? five crepidine pulvinus quam firmiffi- 

me ftruatur > ifque pulvinus exequata fteuatur planitie minus , quam dimidia 

partis» veliquum , quod efl. proxime. littus, proclinatum latus. babeat . Deinde 

ad ipfam aquam & latera pulvino civciter fefguipedales margines ftruantur 

equilibres ei planitie , que fupra fevipta eft : tune proclinatio ca impleatur 

arena , © exequetur cum mavgine* Cy. planitia pulvini . Deinde infuper eam 

exequationem pila quam magna conftituta fuerit , ibi ftruatur , eaque , cum 

evit extrutta, velinquatur ne minus quam duo menfes, ut ficcefcat è tune au- 

tem fuccidatur margo , que fuftinet avenam è ita avena flu$tibus fubruta effi- 

ciet in mare pile precipitationem » bac. vatione , quotiefcumque opus fuerit, in 
aquam poterit effe progre[fus *. 

In quibus autem locis. pulvis non nafcitur, bis. vationibus erit. faciendum: 
vo 

4 uti arce. duplices velatis. tabulis C catenis. colligat: in eo loco, qui finitus. evit, 
conftituantur, © inter deftinatas creta meronibus ex ulva paluftri fattis calce- 

s6turs: cum sta bene calcatum © quam denfiffime fuevit *, tunc. cocbleis , votis, 
7 tympanis" collocatis , locus qui in ea feptione finitus. fuerit, exinaniatur, ficce- 
turque , © ibi inter fepriones fundamenta fodiantur » fi terrena erunt , ufque 
ad folidum, cvaffiora* quam. murus , qui fupra. futurus. erit © exinaniatur , ficce- 
turque © tunc. firuflura ex camentis calce & arena compleatur - fin autem 
mollis locus erit , palis uftulatis alneis , aut oleagineis , aut robufteis configa- 
tur, © carbonibus compleatur , quemadmodum in theatrorum & muri fundatio- 

nibus 

(a) interea cc. VV. (b) denique cc. VV. (c) ex planitia cc. VV. (d) quam qui murus c.V.z. quani fi murus c.N.2. 

(1) Grande ofcurità produce quefto ex rranftil- 
lis, £ benchè ci toglierebbe d'impaccio I edi- 
zione del Laezio , ove manca : ad ogni modo 
perché in tutte le altre vi fi legge, ed in quel- 
la non fi dà conto di tale mancanza, può cre- 
derfi errore di ftampa , onde io ho feguitata la 
lettura più comune. i 

Niente toglie l'ofcurità la gota del Filandro 
pro tigillis, & afferibus (queto è quanto egli di- 
ce) tranftilla dixit : quafi lo fteffo , e niente più 
hanno detto il Cefariani, e il Caporali : il Bar- 
baro non lo traduce , ma nella nota , o fia co- 
mento , pare, che l’ ex tranfillis Y intenda, che 
ftando gli uomini fopra travicelli, o palate, o 
foderi, o zatte cavino l' acqua dalla chiufa, e 
quefto parmi il fenfo meno ofcuro. 

Per potere intendere a dovere, e quello che 
fi è detto fin'ora, e quello che fiegue, è da ri- 
flerterfì che diftingue quì l'Autore due modi da 

fabbricare in acqua , uno quando fi può avere 
la pozzolana , l'altro quando no. Se fi ha la 
pozzolana, perch? quefta mefcolata con calce in- 
durifce fott'acqua , ancorchè vi fi getti frefca , 
ed umida , dice l' Aurore , che bafterà fare un 
folo femplice ricinto di pali di quella grandez- 
za, che dovrà elfere il pilone, e bafterà, che fi 
netti dalle immondizie il fondo , che potrà for- 
fe perció effere difuguale : e poi non fi ha a 
far altro che gettarvi dentro a cola, come fuol 
dirfi, il materiale compofto di calcina , e pie- 
tre, perchè quefto fteffo andrà mano mano cac- 
ciando fuori l'acqua racchiufa, e s indurirà. 

Il fecondo cafo fi è , quando non fi ha la 
pozzolana : e allora vi fono anche due modi, 
uno quando il mare troppo aperto minacciaffe 
di abbartere le chiufe , per forti che fi faceffe- 
ro: e in tal cafo progetta di fare de’ piloni fu 
la fpiaggia, per precipitarli in mare "e 

arane 
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Si fpianerà poi , e fi netterà la parte inferiore , che è fott' acqua daria 
fopra delle zatte*, e vi fi getterà il materiale compofto di pietre, e: 
calcina, come fi è detto poco fopra, finchè fi riempia di fabbrica tutto 
lo fpazio, che è fra detti ricinti. Quefto vantaggio per altro lo han- 
no dalla natura folo quei luoghi , che abbiam nominati fopra. 

Ma fe per le onde , ed urti dell aperto mare non poteffero ri- 
maner falde le ftabilite chiufe , allora fulla terra?ferma , o fia fulla = 
fpiaggia fi formi un letto il più forte , che fi può: quefto letto fi 
farà orizzontale fino a meno della metà : il rimanente , cioè quello, 
che è dalla parte del lido, farà alquanto inclinato. Indi e dalla par- 
te dell'acqua , e da quella de’ fianchi fi alzino attorno a quefto let- 
to ripari d'un piede e mezzo in circa, cioè fino al livello del piano 
già defcritto : fi empia poi di arena tutto quel pendio, e fi uguagli e al 
riparo , e al piano del letto. Sopra tutta quefta fpianata fi alzi un 
pilaftro di quella grandezza, che fi farà ftabilita, e fabbricato che fa- 
rà , fi lafci ben feccare per lo fpazio almeno di due mefi: dopo fi ta- 
gli quel parapetto, che foftiene l'arena: così logorata, che farà queft 
arena dalle onde, farà cadere in mare il pilaftro : e con quefto modo 
fi potranno prolungare 1 bracci dentro mare quanto fi vorrà?. 

In quei luoghi poi , ove non fi trova fimil polvere , fi farà in 
quefta maniera: fi conficcheranno nel luogo determinato doppie 4chiu- 
fe ben congiunte con tavole, e catene , e fra le due chiufe fi calchi 
della creta dentro facchi fatti di fala paluftre: quando fi farà ben be- 
ne calcata , e ammaffata‘, allora con coclee , ruote , e timpani?fi vo- 
ti, e fecchi lo fpazio chiufo tra i ricinti , ed ivi fi cavino, le fon- 
damenta : cioè fe il fondo è terrofo, fino al fodo, e fi caveranno più 
larghe del muro, che dovrà coftruirfi fopra: e la fabbrica farà di ce- 
menti, e calcina: ma fe il fondo farà fangofo, allora vi fi faccia una 
palafittata d'alni, d'ulivi, o di roveri abbruftolati, riempiendo di car- 
boni i vuoti, come abbiamo infegnato per le fondamenta de’ Teatri, 

e delle 

v 

E 
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faranno bene affodati nella maniera, che fi leg- 
ge chiaramente nel tefto : e l'altro modo è, 
quando il mare lo permette, di fare le chiufe 
doppie, e ben ferrate, per cavarne tutta l'acqua, 
€ fabbricatvi a fecco, come fe fuffe fopra terra. 
Or credettero il Cefariani , il Caporali, e il Bar- 
baro, che voleffe quì l'Autore dire, che fi ab- 
bia ad eftratre tutta l'acqua , che è dentro la 
chiufa; ma fe riflettevano , che ora fta parlan- 
do del cafo, qualora fi abbia la polvere pozzo- 
lana , la quale indurifce anche fott' acqua, avreb- 
bero veduto, che quefto exequanda non vuol dir 
altro, fe non che fi abbia a uguagliare, e nettare 
il fondo da quelle immondizie , che vi fi pof- 
fono trovare, e poffono averlo renduto difuguale, 

(2) «Ab ipfa terra non può fignificare la mate- 
ria, colla quale fi aveffe a coftruire il letto, per- 
che anzi deve effere di fabbrica, ma vuol dire 
accanto alla terra, o fia lido del mare. 

(3) Dalla prefente defcrizione chiaramente fi 

comprende , che non ebbero in ufo di prolun- 
gare braccia , e ripari col mezzo di gran faffi 
vivi gettati in mare l'uno fopra l’altro , come 
regolarmente oggi facciamo . 

(4) Doppie duplices, cioè un ricinto interno, 
e un altro efterno a qualche diftanza fra loro. 

(5) Alcuni quì leggono meronibus, peronibus, 
altri deronibus ; ma fempre è incerto il vero fi- 
gnificato di quefte parole ; dal fenfo per altro 
fi capifce , che poffono fignificare facchi, o qual. 
che cofa fimile. 

(6) Lo fpazio, che è fra l'un ricinto, e l'al- 
tro deve effere tutto ben ripieno , e affodato, 
acciocch? non folo refti faldo un tal riparo agli 
urti delle correnti , o dell’onde, ma non dan- 
do ingreffo alcuno alle acque efteriori , dia mo- 
do , che poffa eftrarfene tutta quella, che è den- 
tro la chiufa. 

(7) Di quefte macchine fi parlerà ne’ cap. g. 
11. I2. del lib.x. 
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—nibus eft fcriptum. Deinde tunc quadrato [axo murus ducatur junéturis quam 

longiffimis , uti maxime medii lapides cosgmentis contineantur : tunc qui locus 

erit inter murum , vudevatione five ftruétura compleatur > ita evit uti poffit 

turris infuper edificari . 

His pevfetlis , navaliorum ca crit vario ,ut. conftituantur. fpeCtantia maxi- 

me ad feptentvionem ; nam meridiane vegiones propter «flus. cariem , tineam , 

teredines , veliquaque beftiarum nocentium genera procreant , alendoque confer- 

vant » eaque adificia minime funt materianda propter incendia . De magnitu- 

dinibus autem finitio nulla debet effe , fed faciunda ad maximum navium. mo- 

dum , uti © fi majores naves. fubdutle fuerint , babeant. cum laxamento i 

collocationem . 

Que neceffaria ad utilitatem. in civitatibus publicorum. locorum. fuccurre- 

ve mibi potuerunt , quemadmodum conftituantur & perficiantur in hoc volu- 

mine fcripfi. Privatorum autem edificiorum utilitates © eorum. fymmetrias in 

fequenti. volumine ratiocinabor . 

ESDOUNIL CSS BUR DOO SENI CE. 
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e delle mura. Si tiri poi fu il muro con pietre lavorate , incatenate=z== 
quanto più a lungo fi può , per tenere le pietre di mezzo ben colle- 9°" 
gate con quefte catene: la parte interna fra i muri fi può riempire o 
di calcinaccio, o di fabbrica: e in quefto modo vi fi potrà alzar fopra 
fin anche una torre. 

Compito tutto ciò, la regola degli arfenali è, che abbiano a ri- 
guardare fopra tutto il fettentrione ; perchè l'afpetto di mezzogior- 
no genera per lo caldo tarli, tignuole , vermi, ed altre fpecie d'ani- 
maletti nocivi, e vi fi nutrifcono, e mantengono : in quefte sì fatte 
fabbriche fi deve sfuggire il legname per lo pericolo degl'incendj. La 
grandezza non fi può precifamente determinare , bafta farla a mifura 
delle maggiori navi, acciocchè fe occorreffe tirarle a terra, vi abbia- 
no una comoda fituazione. 

In quefto libro ho trattato della maniera di fituare , e rendere 
perfette quelle cofe , che mi ho potuto ricordare effere nelle città 
néceffarie per ufo de pubblici luoghi . Nel feguente libro parlerò de 
comodi , e delle fimmetrie degli edificj privati. 

ENER DERE SERIO UIENERTO] 
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M. VITRUVII POLLIONIS 
DOEDREMARUCOGHITEÉECTURA 

TTD ESL MER ES AUD OX UOS 07 $0. 

P ER VISAE F A SE I O. 

RISTIPPUS philofophus focraticus , naufragio cum ejettus 

ad Rbodienfium litus. animadvertiffet geometrica  fehemata 

defcripta , exclamaviffe ad comites ita dicitur : bene fpe- 

vemus, bominum enum weftigia "video: flatimque. in oppi- 

dum Rbodum contendit , © vetla. eymnafium ! devenit , sbi- 

que de philofophia difputans muneribus eff donatus , ut 

non tantum fe ovnavet , fed etiam eis, qui una fuerant, 

veftitim © cetera , que opus effent ad vitlum , preftareò . Cum autem ejus 

comites in patriam vewerti voluiffont , interrogarentque eum, quidnam "vellet 

domum venunciavi s tunc ita mandavit dicere , ejufmodi poffeffiones & viati- 

ca liberis oportere paravi , que etiam e naufragio una poffent enatave © nam- 

que ea vera prefidia [unt vite, quibus neque fortune tempeftas iniqua , ne- 

que publicarum rerum mutatio, neque belli vaftatio poteft. nocere. Non minus 

eam fententiam. augendo Theophraftus, hortandos doétos potius effe quam pecu- 

nie confidentes , ita ponit , dotum. ex omnibus folum , neque in alienis locis 

peregrinum , neque amiffis familiaribus & nece[Javiis inopem. amicorum , fed 

in omni crvitate effe civem , difficilefgue fortune fine timore poffe  defpice- 

ve cafus s at qui non doltrinarum , fed felicitatis prefidiis putaret fe effe 

vallatum , labidis itineribus. vadentem, non flabili , fed infirma confliéta- 

ri vita . Epicurus ‘vero non diffimiliter dit > pauca fapientibus  fortunam 

tribuere , que autem maxima © neceffaria funt, animi mentifque  cogitatia- 

nibüs gubernari . 

Hac ita “effe plures philofophi dixerunt , non minus etiam poeta , 

qui antiquas comedias grece fevip[erunt , ©& cafdem — fententias verfibus 

in fcena pronunciaverunt ," Euchrates , Chionides è Ariftophanes , maxime 

etiam cum his Alexis, qui Athenienfes ait ideo oportere laudavi , quod 

omnium Grecorum leges cogunt°parentes ali a liberis , Athenienfium non 

omnes , mfi eos, qui liberos artibus evudiffent . Omnia enim munera fortuna 
cum 

(a) etiam cc. VV. (b) ut Euchrates oc. (c). parentes a liberis Atbenienfium adorari c.V.2. 

(1) Quefta voce Gymnafium non fi trova no- nel cap. 2. del precedente lib. v. defcrivendo 
minata altrove dal noftro Autore: ma ficcome la paleftra, fitua ivi lefedre , o fieno Ícuole, 

ove 
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DE LIA Rio TEP Tè E. FF AT&ULRSA 

M. VITRUVIO POLLIONE 
DUI nau Sip Exe Sar I Ld. 

PoR-EUEBOW 4X4 ONE, 

=== v filofofo della fcuola di Socrate, nominato Ariftip- 
po, sbattuto dal naufragio al lido di Rodi, fi nar- 
rà , che avendo ivi vedute delineate alcune figure 
geometriche , aveffe ad alta voce detto: allegramen- 
te compagni , qui ravvifo tracce d'uomini : e fubi- 
to s incamminò verfo Rodi , portandofi a dirittura 
al ginnafio', e meffofi ivi a difputare di filofofia , ne 
riportò tanti doni,che non folamente ne provide la 

perfona propria, ma fomminiftrò anche veftito,e vitto a'fuoi compa- 
gni. Avendo poi voluto quefti compagni ritornare alla lor patria , do- 
mandarono a lui, qual nuova voleva, che recaffero alla fua cafa : ed egli 
impofe loro di avvertirgli, che penfaffero ad ammanire per gli figli pof- 
feflioni, e vettovaglie tali, che fi poteffero falvare dal naufragio infieme 
con loro; perciocché quegli fono i veri fuffidj della vita, 1 quali non 
poffono patire danno nè per avverfa fortuna , nè per cambiamento di 
governo, nè per guafto di guerra. Parimente Teofrafto amplificando la 
comune fentenza di dovere lodare piuttofto i dotti, che 1 ricchi, di- 
ce, che il dotto folamente fra tutti non è né foreftiero ne' paefi ftra- 
nieri, nè fcarfo d'amici, anche perdendo i fuoi familiari, e parenti, 
ma è cittadino in ogni paefe, e può fenza timore difprezzare gli ftra- 
ni accidenti della fortuna : colui all'incontro , il quale fi crede effere 
ben cautelato colle fole forze non della fcienza , ma della fortuna, 
ftenta, camminando per ftrade fdrucciolevoli, una vita iftabile e peri- 
colofa. Epicuro quafi nella fteffa maniera dice, che in poche cofe la 
fortuna ajuta i favj, ma quelle, che fono le maggiori, e le neceffarie, 
intieramente dipendono dalla mente, e dalla ragione. 

Quefto che han detto molti filofofi, lo hanno detto anche i poe- 
ti , che fcriffero anticamente delle commedie in greco , facendo fu la 
Ícena recitare quefte ftefle fentenze in verfi : tali furono Eucrate, Chio- 
nide, Ariftofane, e fopra tutti Alefli , il quale diffe doverfi lodare gli 
Ateniefi perchè, ove le leggi di tutti i Greci obbligano tutti 1 figliuoli 
a nutrire i loro genitori, gli Ateniefi obbligano folo quelli, che foffe- 
ro ftati da medefimi iftruiti in qualche arte. Perocchè tutti i doni della 

, fortu- 
ove andavano a difputare i filofofi, i retori, e voce generale per indicare tutti quei luoghi, 
gli altri uomini dotti,? da crederfi, che gym- ne’ quali fi facevano fimili eferciz] , chiamati 
nafium fia finonimo di Paleftra , o al più una ove paleftre , ed ictus d E 

e 

^ 



218 I D B BE LN VI. 

cum dantur , ab ca facillime adimuntur , difcipline vero conjuntle cum ani- 
mis nulo tempore deficiunt , fed permanent ftabiliter ad fummum exi- 
tum vita. 

Itaque ego maximas infinitafque parentibus ago atque babeo gratias , quod 
Atbenienfium legem. probantes me arte erudiendum curaverunt , & ea, que 
non poreft effe probata fine literatura , encyclioque do&trinarum omnium di- 

1 fciplina. Cum ergo & parentum cura , & preceptorum doctrinis. aulas. ha- 
berem copias difciplinarum , philologis , & philotechnis rebus , commentario- 
vumque fcripturis me deleétans , cas poffeffiones animo paravi , e quibus hec 

eff frultuum fumma*nullam plus habendi nece[fitatem ? , eamque. effe proprie 

tatem. divitiarum maxine , nibil. defiderare . Sed forte nonnulli bec le- 
via judicantes? putant. cos effe tantum — fapientes > qui pecunia funt. copiofi > 
itaque plesique ad id propofitum contendentes , audacia adhibita cum  divi- 
His etiam notitiam [unt confecuti . Ego autem, Cefar, non ad pecuniam pa- 
randam ex arte dedi fludium , fed potius tenuitatem cum bona fama, quam 
abundantiam cum infamia fequendam probavi > ideo notities parum eft 
adfecuta , fed tamen bis "voluminibus | editis , ut fpero , pofteris etiam 
ero notus. 

= Neque*eft mirandum , quid ita pluribus fim ignotus > ceteri. Architetti 
rogant © ambiunt , ur? architeEtentur , mibi autem a preceptoribus eft. tradi- 
tum , vogatum , non vogantem oportere fufcipere curam , quod ingenuus color 
movetur pudore , perendo vem fufpiciofam ; nam beneficium. dantes , non acci- 
pientes ambiuntur . Quid enim putemus. fufpicari , qui vogetur de patrimonio 
Sumptus faciendos. committere gratie petentis , nifi quod prede compendiique 
ejus caufa. judicet faciendum ? Itaque majores primum a genere probatis * ope- 

va tradebant architeîtis, deinde quevebant , fi bonefle effent. educati : ingenuo 

Ses 

pudor? , non audacia protervitatis committendum. judicantes . Ipfi autem arti- 
fices non erudiebant , mifi fuos liberos aut cognatos , © eos viros bonos in- 

"Be fütuebant , quibus tantarum verum. fidei pecunie fine dubitatione. permitte- 
br | ventur . Cum autem animadverto , ab indottis €» impevitis tante difciplina 

magnitudinem ja&lavi , © ab his qui non modo avcbiteflure , fed ommino ne 
fabrice quidem notitiam. babent. , mon poffum non laudavef patresfamilias €053 

" qui literature fiducia confiemati per fe adificantes , ita judicant. , fi impe- 
n vitis fit committendum , ipfos. potius. digniores effe ad fuam voluntatem , quam 

«d alienam pecunie confumere fummam . ltaque nemo artem ullam aliam. co- 
itr] matur domi facere , utt futvinam , vel fullonicam , aut ex ceteris que funt 

| 
fac- 

i IO) EWGyes te s (b) putantes cos fapientes cc. VV. (c) enim c.V.2. (d) architettent cc. VV. (e) operam 

i (1) Al cap.r. del lib. r. ha defcritto a lun. to la notizia di molte altre fcienze, anzi del. Tor g0 l'Autore , quanto fia neceffario all'architet- la fcienza enciclopedica univerfale. Ti 
Diffe 
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fortuna ci poffono effere dalla medefima facilmente tolti, ma le fcien- 
ze radicate nell'animo non vengono mai meno, e durano ftabilmente 
fino all'ultimo della vita. 

Per quefto capo fono io infinitamente tenuto a’ miei genitori, 
perchè feguendo la legge degli Ateniefi non hanno trafcurato di farmi 
apprendere un'arte, anzi una la quale non può valere fenza le buone 
lettere, e fenza la cognizione univerfale di tutte le fcienze:. Poiché 
dunque e per la cura de’genitori, e per gl'infegnamenti de maeftri ho 
accrefciuto il materiale delle fcienze, e collo ftudio delle teorie, delle 
pratiche, e de’ libri, ho procurato al mio animo tali poffeflioni, dal- 
le quali ho ricavato il frutto di non aver più bifogno di niente?: e in : 
fatti il potere delle ricchezze principalmente fi riftringe a quefto , di 
non far mancare niente. Alcuni foríe, avendo baffo concetto di quefte 
cofe , giudicano folamente íavj coloro, i quali fono ricchi di danari: 
quindi molti mirando a quefto fine hanno acquiftata fama col mezzo 
delle ricchezze accoppiate all'alterigia. Io però, o Cefare, non mi fono 
già applicato ad accumulare danaro colla mia arte, ma ho ftimato me- 
glio andare appreffo a una mediocrità col buon nome, che alle ricchez- 
ze col cattivo: egli è vero, che ho acquiftato poca fama, ma pure fpe- 
ro di effere noto a'pofteri con quefti miei libri, che do alla luce. 

Non è certo da meravigliarfi, fe io fono ignoto a molti: gli Ar- 
chitetti pregano, e vanno attorno per effere adoprati, 10 però ho im- 
parato da'maeftri, che bifogna effer pregato, non già pregare per rice- 
vere una incombenza, perchè l'andare a domandare una cofa fofpetto- 
fa accende di roffore un volto fincero ; giacchè fi fa la corte a chi dà, 
non a chi riceve gl'incarichi. E di vero che crediamo noi, che fofpetti 
chi è richiefto da alcuno a commettergli la cura di far le Ípefe per un 
patrimonio, fe non che tutto fi faccia a fine di predarvi, e di guadagna- 
re? Quindi è che gli antichi non commettevano opere, fe non ad ar- 
chitetti, primieramente di buona nafcita, e poi bene educati: ftiman- 
do doverfi fervire de'modefti, non degli arditi . Gli fteffi artefici poi 
non ammaeftravano , fe non i proprj figlioli , o parenti, formando- 
gli fopra tutto uomini dabbene , a'quali fi poteffe fenza timore confe- 
gnare con buona fede il danaro . E perchè veggo , che quefta nobi- 
le fcienza è malmenata daglignoranti, ed inefperti, e da chi non fo- 
lo non fanno d'architettura, ma nè meno che cofa fia fabbrica , non 
poflo abbaftanza lodare quei padri di famiglia , che fidando nel pro- 
prio fapere, fanno effi da architetti, ful fuppofto, che una volta, che 
fi ha a dare in mano d' ignoranti, fia di dovere , ch' effi medefimi 
fpendano il proprio danaro a piacere loro piuttofto , che di altri. 
Quindi è, che neffuno fi adatta a fare in caía propria verun' altra ar- 
te, come del calzolajo, dell'imbiancatore, o altra ancorchè fia facile, 

ma 

E 

(2) Diffe già nella dedica , d' avere feritto durante giubilato , onde non temeva d'aver bi- 
quefto trattato d' Architettura, quando in con- fogno. Cum ergo eo beneficio effera obligatus , ut 
fiderazione e del fuo merito , e delle fatiche 44 exitum vite non baberem inopie timorem, bec 
fatte nella gioventù , era ftato con foldo vita 15i feribere copi ec. 

Ee a 
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faciliores , nifi. architefturam > ideo quod qui profitentur non arte vera ; fed 
falfo nominantur. architetti. Quas ob ves corpus J4rchitetlure , rationefque ejus 
putavi diligentiffime confcribendas , opinans id munus. omnibus gentibus. non in- 
gratum. futurum . Igitur. quoniam. în quinto de opportunitate communium. ope- 
rum perfcripfi, in boc. "volumine privatorum. aedificiorum. vatiocinationes & com- 
menfus fymmetriarum explicabo . 

Z 3p 3 3e e Sy Sie Se So te ie Se o e e do s s o So S, e de Me, S, duy S e Ae ME e M 
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De /£dificiis difponendis fecundum locorum proprietates. 

EC autem ita crunt vetle difpofita , fi primo animadverfum fue- 

vit > quibus vegionibus , aut quibus inclinationibus mundi confti- 

tuantur = namque aliter Agypto , aliter Hifpania , non eodem 

modo Ponto, diffimiliter Rome, item ceteris terrarum C vegionum proprieta 
tibus oportere "videntur. conftitui genera edificiorum ; quod alia parte Solis cur- 
Su premitur tellus , alia longe ab eo diftat , alia per medium temperatur. 
Igitur uti conftitutio mundi ad terre fpatium*inclinatione Signiferi circuli, & 
folis curfu , difparibus qualitatibus naturaliter. eft. collocata , ad eundem mo- 
dum etiam ad vegionum vationes , calique varietates videntur. edificiorum. de- 
bere dirigi collocationes . 

Sub feptentrione «edificia. tefludinata & maxime. conclufa & non patentia, 
fed converfa ad calidas partes oporteve fieri videntur © contra autem fub im- 
petu. folis, meridianis vegionibus , quod premuntur. a calore , patentiora converfa- 
que ad feptentrionem & aquilonem. funt faciunda © ita quod ultro. natura Le- 
dit , arte evir emendandum > item reliquis vegionibus ad eundem modum tempera- 
vi, quemadmodum calum efl ad inclinationem mundi collocatum. . Hec autem 
ex natura verum funt animadvertenda © confidevanda > atque etiam ex mem- 
bris corporibufque gentium obfervanda ; namque fol quibus locis mediocriter 
profundit vapores , in bis confervat corpora temperata © queque proxime cur- 

vendo deflagrat , evipit " exugendo. temperaturam bumovis © contra vero refrige- 
vatis vegionibus , quod abfunt a meridie longe , non exbauvitur a calovibus bu- 
mor, fed ex calo vo[cidus aev im corpora fundens bumovem , efficit: ampliores 
corporaturas , vocifque fonitus graviores! . Ex eo quoque fub feptentrionibus 
mutriuntur gentes immanibus corporibus, candidis. colovibus , divetlo capillo. e 
vufo , oculis cefiss , fanguine multo, quoniam. ab humoris plenitate , calique 
refrigerationibus funt conformati . Qui autem funt proximi ad axem meridia 

num 
(a) in inclinatione cc. VV. (b) exterendo cc.VV. 

(1) Qualunque fia la filofofia , colla quale Architetto deve diverfamente fabbricare , fic. 
ragiona qui Vitruvio , fempre farà vero , che come variano i climi de’ pacfi : e benchè quì 

non 
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ma folo quella dell’architetto : appunto perchè quelli, che la profeffa- 
no, non a ragione, ma falfamente fi chiamano architetti. Quefto è il 
motivo, che mi ha indotto a ftendere un trattato intero d'Architettu- 
ra, e di tutte le fue regole, fulla lufinga, che quefto dono non abbia 
a riufcire difpiacevole a qualunque forta di perfone. Nel quinto libro 
dunque ho trattato de'comodi delle opere pubbliche: nel prefente fpie- 
gherò le diftribuzioni , e le fimmetrie delle cafe private. 

RAEE ARA AE SAS RAEE ARA e de Sv eso o e ose de to Mo Me Me o ite Me AI AIA SASA 

QA CPU TO Bo L 

Della fituazione degli Edificj fecondo le diverfe proprietà de luoghi . 

ARANNO gli edificj privati ben difpofti , fe dal bel principio fi 
rifletterà agli afpetti, e a' climi, ne quali fi fabbrica; imper- 
ciocchè è fuor di dubbio, che abbiano a effere diverfe le fab- 
briche , che fi fanno nell'Egitto da quelle nella Spagna, diver- 

fe quelle del Ponto da quelle di Roma, e così anche negli altri pae- 
fi; giacchè una parte della terra è fottopofta al corfo del fole, un'al- 
tra ne refta lontana ; e l'altra, che è nel mezzo, è temperata. La- 
onde ficcome la coftituzione del cielo riguardo alla terra , per la 
inclinazione del zodiaco , e per lo corfo del fole , è naturalmente 
dotata di diverfe qualità , con quefta ftefa regola conviene forma- 
re gli edificj fecondo il temperamento de’ luoghi , e i varj afpetti 
del cielo. 

Sotto il fettentrione fi hanno a fare le abitazioni a volta, il più 
che fi può riparate , non aperte , anzi rivolte agli afpetti caldi : ne 
luoghi meridionali all'incontro fottopofti alla veemenza del fole, per- 
ché vi fi muore dal caldo, fi debbono fare aperte, e rivolte o a tra- 
montana, o a greco: così coll'arte fi ripara al danno, che farebbe da 
fe la natura: fi prenderà negli altri paefi della ftefa maniera un tem- 
peramento corrifpondente al loro clima. Tutto fi ricava riflettendo, e 
confiderando fu la natura fteffa delle cofe, con offervare fpecialmente 
le membra , e i corpi delle perfone ; imperciocché ove il fole fpan- 
de con mediocrità i fuoi raggi , ivi fi confervano i corpi temperati : 
ove brucia , perché vi corre vicino , toglie e fuccia la parte umida : 
finalmente ne' paefi freddi, per effere molto diftanti dal meriggio, non 
folo non fi fecca per lo caldo l umido , ma anzi infinuandone l'aria 
ruggiadofa; fa e più grandi le corporature, e più grave il fuono della 
voce'. Quefta è la ragione, perchè i popoli fotto il fettentrione cre- 
fcono di vafta corporatura, di color imbiancato , capello ftefo e bion- 
do, occhio azzurro, «e fono fanguigni, cioè perché fono impregnati da 
quantità d'umido, e di geli. Quelli poi, che abitano vicino all'equa- 

tore, 
non fi parli de’ cafi particolari , deve anche  biliffime varierà di climi, o fia di temperamen- 
P Architetto comprendere , che alle volté in ti d'aria, ed in quel cafo ancora deve far ufo 
un piccolo tratto di paefe s' incontrano fenfi. delle regole , che quì generalmente fi danno. 

CAP. I. 

- 
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"capi mum fubjetiique folis curfu breviovibus. corporibus , colore fufco , crifpo ca- 
pillo , oculis nigris , cruribus*invalidis , fanguine. exiguo , Solis impetu. per 
ficiwstur > itaque etiam propter fanguinis exiguitatem. timidiores funt ferro 
vefifleve , fed ardores ac febres fuffevunt fine timore , quod nutrita funt eo- 
vum membra cum fervore . Itaque corpora que mafcuntue fub feptentrione a 
febri funt timidiora & imbecilla , fanguinis autem abundantia , ferro refi- 
fiunt. fine timore. 

Non minus [onus vocis in generibus  gentium difpares & varias habet 
qualitates ; ideo quod terminatio orientis (9 occidentis circa terre librationem, 
qua dividitur pars fuperior © inferior mundi, babere videtur libratam na- 
rurali modo*circuitionem , quam etiam matbematici orizonta* dicunt. . Ioitur 
quonium id babemus , certum animo fuftinentes , a labro, quod eft in regione 
Seprentrionali , linea trajetta ad id , quod efl* fuper meridianum. axem. , ab 
eoque alteram obliqua în altitudinem ad fummum. cardinem , qui efl pof 
flellas  feptentrionum , fine dubitatione animadvertemus ex eo effe fchema 

t trigoni mundo , uti organi , quam*cauBixaw Greci dicunt*. Itaque quod eff 
Spatium proximum. imo. cardini ab axis linea in meridianis Jinibus , fub 
eo loco que funt nationes , propter brevitatem altitudinis ad. mundum 7 
fonitum | vocis. faciunt. tenuem. & acutiffimum , uti in organo chorda , que 
eft proxima angulo > fecundum. cam autem velique ad mediam Gweciam f ve- 
muffoves efficiunt in nationibus | fonorum® fcanfiones © item a medio in ordi- 
nem crefcendo ad extremos feptentriones fub. altitudine cali, nationum Jpivitus 
fonitibus gravioribus ab natura rerum exprimuntur . Ita ‘videtur mundi conce- 
piso tota propter inclinationem. confonantiffime per folis. temperaturam ad bar- 
moniam effe compofita . Igitur que nationes funt inter axis meridiani cardi» 
nem © feptentrionalis medio pofite , uti in diagrammate mufico? mediane vo- 
cis babent fonitum in fermone > queque progredientibus ad Jeprentrionem funt 
nationes, quod altiores babent diftantias ad mundum , fpivitus vocis  babentes 
bumore vepletos ad*bypatas & proslambanomenon a natura verum Jonitu gra- 

viore coguntur : uti eadem vatione medio progredientibus ad meridiem gentes, 
paranetarum acutiffimam fonitu "vocis. perficiunt tenuitatem . 

Hoc 
(3) validis cc. VV. (b) terminationem c. Ar. (c) vocant c.V.2. (d) fupra c.V.r. (e) fambucen cc.VV. (£) remiffioribus c.V.Y. 
remifionibusc.V.a. remiffonis Joc. (g) cantiones ec. VV. (h) bypatos & proslambanomenos Joc. 

(1) L'impegno di ridurre tutte le cofe del diverfamente : ed io mi uniformo più tofto all’ 
mondo a mufica materiale , e la brevità, che interpetrazione di quefto , la quale a un di preffo 
ha renuta ]' Autore in efprimere la fimilitudi- èla feguente, e farà facilmente capita da chicchef- 
ne, ch’ egli ritrova fra il triangolo del mon- fia, purchè abbia una piccola tintura di Sfera. 
do, e 1° iftrumento muficale, chiamato fambu- Sia l'orizzonte del mondo B66 : dal labbro 
ca, ch'è quello a più canne difuguali, che veg- fertentrionale B fi tiri una linea BA al centro 
giamo nelle ftatue in mano di Pane dio de  dell'affe meridiano,o fia dell'Equatore A : e da 
paftori, ne rende difficile l'intelligenza. Il Gio. quefto punto A un'altra obbliqua in fu fino al 
condo lo ha intefo di una maniera , ed è quella polo C. Or benché l'Autore nol dica, fi fup- 
che ha feguita il Perrault : il Barbaro l’ha intefo pone , che s' abbia a tirare l'altra AC , e fi 

vedrà 
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tore , e fono fottopofti al corío del fole , vengono per la fua Vence 
menza di corporatura balla , di colore fofco , gapellüuco S occhi — 
neri, gambe deboli , e di poco fangue : e quefta fcarfezza di fangue 
gli rende più timidi nel refiftere alle armi, ma foffrono fenza timore 
1 calori, e le febbri, perchè le loro membra fono nudrite dal calore. 
I corpi poi, che nafcono fotto il fettentrione, fono più timidi e deboli 
alle febbri, ma per l'abbondanza del fangue più animofi alle armi. 

Il tuono della voce parimente ha varie e diverfe qualità, fecon- 
do le diver(e nazioni; imperciocché i termini dell'oriente, e dell oc- 
cidente, dove la terra fi equilibra , e dove appunto fi fepara la par- 
te fuperiore del cielo dalla inferiore , pare che abbiano naturalmen- 
te un cerchio a livello, da’ matematici chiamato orizzonte. Ciò pofto, 
e tenendolo bene a memoria, dal labbro, che è dalla parte fettentrio- 
nale, fi tiri una linea al centro dell'affe meridiano o fia equatore , e 
da quefto un'altra obbliqua fino al polo, il quale fta dietro le ftelle 
fettentrionali , troveremo chiaramente con ció formagli la figura d'un 
triangolo nel mondo, fimile a quello dell'iftrumento da fiato, da'Gre- 
ci detto fambuca'. Così quei popoli, che abitano quel tratto di ter- 
ra vicino al punto inferiore, cioè fotto l'equatore verfo le parti me- 
ridionali, per la piccola elevazione di polo, formano un tuono di vo- 
ce fottile, ed acutiffimo, ficcome nel citato flromento è il tuono , che 
è più vicino all angolo: fieguono gli altri, che formano una fcala di 
tuoni più gravi, quali fono 1 popoli della Grecia, che fono nel mezzo: 
finalmente crefcendo da quefto mezzo di mano in mano fino agli ulti- 
mi luoghi fettentrionali fotto il polo , fi efprimono le voci de’ popoli 
con tuoni affai più gravi. Così fi vede, come tutta la macchina di que- 
fto mondo per la obbliquità del zodiaco è compofta armonicamente con 
tutte le confonanze da’ diverfi influffi del fole. Ond' è, che quei popo- 
li, che fono fituati nel mezzo fra l'equatore , e il polo, hanno nel di- 
Ícorío un tuono mezzano di voce, appunto come fono quel tuoni mez- 
zani, che fi veggono nel diagramma muficale*: quelli poi, che s incon- ; 
irano andando verfo il fettentrione , perché hanno maggior elevazione 
di polo, hanno nella voce, che è pregna d'umido, naturalmente i tuo- 
ni più gravi d' ipate, e di proslambanomene : come finalmente i po- 
poli , che s'incontrano andando verfo il mezzogiorno , hanno un tuo- 
no di voce fottile, ed acuto fimile alle paranete . 

- 

E che 

fe del mondo, 
l idea è gra- 
ziofa ed inge- 
gnofa . 

(2) Il dia. 
gramma mufi- 
cale , e la fpie- 
ga di quefte 
voci fi trova- 
no nella nor. 
I. cap. 4. lib. 
v. face. 176. 

vedrà formato il triangolo ABC fimile alla 
fambuca . 

Ciò pofto egli così raziocina . Quelli, che 
hanno una piccola elevazione di polo , come fa- 
rebbe per efempio nella figura Br , hanno la vo- 
ce fimile alla canna ee della fambuca, che è ugua- 
le all'elevazione di polo B 1 . Quei, che hanno 
maggiore , come farebbe B 2 , hanno la voce della 
canna ff uguale all’ elevazione B 2 : que'che l'han- 
no B3 , hanno la voce della canna gg: e così 
degli altri. Sulla ipotefi di voler ritrovar , co- 
me diffi , la mufica materiale in tutte le co. 
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"EPIS Hoc autem "verum effe , ex bumidis nature locis graviora fieri , © ex 

. fervidis acutiora , licet ita experiendo animadvertere . Calices duo in una for- 

mace eque cot «quoque pondere , ad crepitumque uno fonitu fumantur © ex 

bis unus in aquam demittatur , poflea ex aqua eximatur , tunc. utrique tangan- 

tuv c cum enim ita futlum fuevit, largiter inter eos fonitus difcvepabit , equo- 

que pondere non potevunt effe . Ita & bominum corpora uno genere figuratio- 

nis, © una mundi conjunctione concepta , alia propter regionis ardorem acu- 

tum [pivitum aevis exprimunt tatu , alia propter bumoris abundantiam. gra- 

viffimas effundunt fonorum qualitates . Item. propter tenuitatem. coli , meridia- 

A ne nationes ex acuto fervore, mente expeditius celeviu[que moventur. ad confi- 

lorum. cogitationes » feptentrionales autem gentes infufe craffitudine cali, pro- 

pter obftantiam aeris bumore refrigerate , flupentes habent mentes . Hoc au- 

tem ita effe a ferpentibus licet afpicere , que per calorem cum exbauflam 

babent bumovis véfrigevationem , tunc acerrime moventur , per brumalia au- 

tem © biberna tempora mutatione cali* refrigerate , immote [unt flupove - ita 

non eft mirandum , fi acutiores efficit calidus aer. hominum mentes, vefvigera- 

tus autem contra tardiores . Cum [int autem meridiane nationes animis  acu- 

tiffimis infinitaque folertia confiliorum , fimul ad fortitudinem ingrediuntur, 

ibi fuccumbunt , quod babent exu&las ab fole animorum virtutes © qui vero 

vefrigeratis nafcuntur vegionibus , ad. armorum vebementiam pavatioves  funt, 

magnique? viribus vuunt fine timore, fed tarditate animi fine confiderantia ir- 

vuentes fine folertia, fuis. confiliis©refringuntur. 

Cum ergo ab natura verum bec ita [int in mundo collocata , ut omnes 

mationes immoderatis miftionibus fint difparate ,* placuit ut inter fpacia totius 

orbis terrarum vegionumque medio mundi populus Romanuspoffideret fines ; 

namque temperatifime ad utramque partem, & corporum membris , animorum- 

que vigoribus , pro fortitudine funt in Italia gentes . Quemadmodum. enim 

Jovis. flella, inter Martis fevventiffimam , & Saturni frigidiffimam media cuv- 

1 vens temperatur Y , eadem. vatione. Italia inter feptentrionalem meridianamque ab 

utraque parte miftionibus temperatas & invitlas. habet laudes ;. itaque. confiliis 

refringit bavbavorum! vives , forti manu meridianorum cogitationes . Ita divi- 

na mens civitatem populi Romani egregia temperataque regione collocavit, uti 

orbis terrarum. imperio potivetur. 

li Quod fi ita efl, uti diffimiles regiones ab inclinationibus cali variis ge- 
| neribus [mt comparate , © ut etiam nature gentium. difpavibus animis , © 

. corporum figuris , qualitatibufque. nafcerentur, nontdubitamus. edificiorum. quo- 
l que 

(2) refrigerata cc. VV. (b) virtutibus cc. VV. (c) vefragantur cc. VV. (d) verum inter ciV.2. (e) poffidet cc. VV. (£) virtutes 
| €c.VV. (g) dubitemus cc. VV. 

I (1) Già fi conofce, che parla quì 1’ Auto. com’è noto, è pofta per centro del mondo la 
IN re fecondo il fiftema Tolemaico , nel quale, Terra, e le fa attorno girare prima la Luna, 

pol 
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E che fia vero , che i luoghi di natura umidi facciano la OG mem 
grave , i caldi acuta , fi può ricavare da quefta fperienza . Si pren- di 
dano due vafi di creta , cotti egualmente in una fornace , di eguale 
pefo, e di eguale fuono : uno di quefti poi s' immerga nellacqua, e fi 
cavi, e fi tocchino ambidue: fi vedrà , che differiranno molto fra lo- 
ro nel fuono, né potranno effere più di uguale pefo. Non altrimente i 
corpi degli uomini, ancorchè nati di una ftefla figura, e fotto lo fteffo 
cielo, pure alcuni hanno per lo calore del paefe voce acuta, altri l'han- 
no molto grave per l'abbondanza dell umido . Per lo clima parimente 
affottigliato dal fole penetrante , hanno i popoli meridionali la mente 
più pronta, e più lefta agli efpedienti:e i fettentrionali aggravati dal- 
la groffezza del clima, e intiepiditi dall'umido per la contrarietà dell’ 
aria hanno le menti ottufe. E che fia così, fi vede chiaramente ne fer- 
penti, 1 quali nella ftagione calda, perchè fi afciutta in loro l'umore 
freddo, fi muovono con fomma velocità, ma ne' tempi umidi, e d'in- 
verno , raffreddati dal cambiamento dell aria , reftano per iftupidezza 
immobili : così non è da meravigliarfi , fe anche le menti degli uo- 
mini diventino per lo caldo più acute, e per lo freddo ftupide. Non 
oftante dunque che i popoli meridionali fieno di mente acuta, e di 
fottigliezza infinita nel penfare, pure in genere di fortezza, foccombo- 
no, perchè il fole ha fnervate le forze nel loro animo : ed al con- 
trario quei, che nafcono in paefi freddi, fono più animofi contro le 
armi, e fenza timore affaltano con gran forza , ma per la ftupidezza 
della mente , come attaccano fenza confiderazione , e fenza malizia, 
non riefcono ne’ difegni. 

Poichè dunque ha la natura fteffa diftribuite in quefto mondo le 
cofe in modo, che tutte le nazioni fono diverfe per gli diverfi tem- 
peramenti, la fteffa volle, che nel mezzo di tutta la terra, e di tutte 
le nazioni aveffe la fua fede il popolo Romano; perchè nell’ Italia le 
genti fono attiffime ad ambi gli ufficj, forti cioè tanto nelle membra 
del corpo, quanto nell’acutezza della mente . E ficcome il pianeta di 
Giove corre per uno fpazio temperato fra quello di Marte caldiffimo, 
e il freddiffimo di Saturno:, nella fteffa maniera anche I Italia gode 
il miglior clima temperato fra il fettentrionale da una parte, e il me- 
ridionale dall'altra; e quindi è, che coi ftratagemmi abbatte le forze 
de barbari , e colla forza i ftratagemmi de’ meridionali. La providen- 
za divina dunque è ftata quella , che ha fituata la Città del popolo 
Romano in un clima eccellente , e temperato , acciocchè fi rendeffe 
padrona di tutto il mondo. 

Che fe così è, che da’ diverfi climi nafce la diverfità de’ paefi, 
e il naturale anche de’ popoli varia d'animo , e di corporatura , € 
di qualità , non è da dubitarfi , che la maniera degli edificj abbia 

a di 

M 

poi Mercurio , poi Venere , poi il Sole , poi ma Copernicano , e Ticonico fempre Marte è 
Marte , poi Giove , e poi Saturno : così ve. più lontano dal Sole , che non è la Terra; 
nendo ad effere proffimo dopo il Sole Marte, onde rifpetto alla Terra farebbe nella claffe de’ 
era giudicato caldiffimo . Ma fecondo il fifte- pianeti più freddi. 

Ff 
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“cap We vationes ad nationum. gentiumque proprietates apte. diflribus debeve , cum ba- 

beamus ab ipfa verum natura folertem & expeditam. monftrationem. 

Quoad potui [umma ratione proprietates locorum. ab natura rerum dif- 
politas animadvertere , expofut , & quemadmodum ad folis curfun , & incli- 

nationes cali oporteat ad gentium figuras. conftituere adificiorum qualitates , dixi. 

Itaque nunc fingulorum. generum. in. edificiis commenfus fymmetriarum, © uni- 

verfos, €» feparatos breviter. explicabo . 

Haste te stc ote ste ste ste se tv ste te te e ate te e e o d t, e ME See e ei o o Moe de e ae de eate e p Mee 

Gu MECP- (DT II. 

De commenfu fymmetriarum fecundum naturam locorum. 

CAP. II. ULLA Architetto major cura effe debet , mifi uti proportionibus ra- 
te partis babeant «edificia rationum exaftiones. Cum? ergo. conflitu- 

ta fymmetriarum ratio fuerit & commenfus ratiocinationibus expli- 

cati, tunc. etiam acuminis eft proprium. providere ad naturam. loci, aut ufum, 

aut [peciem , © detva&lionibus vel adjeBlionibus temperaturas efficere , uti cum 
de fymmetria fit detrattum aut adje&lum , id videatur. vette efe formatum "fic 

v ut in afpeStu nibil. defideretur* . Alia enim ad manum Jpecies effe videtur, alia 

in excelfo: non eadem in conclufo, diffimilis in aperto, in quibus magni judi- 
«n efl opera, quid tandem faciendum. fit = non enim veros ‘videtur babere vifus 
effectus, fed fallitur [epe ab ejus judicio mens . Quemadmodum etiam in fcenis 
piélis uidentur columnarum projetlure , mutulorum ecphore , fignovum figure: pro- 

minentes , cum [it tabula fine dubio ad vegulam plana . Similiter in navibus 

remi, cum [int [ub aqua dive&li , tamen oculis infratti videntur , €». quatenus 
eorum partes tangunt [ummam planitiem. liquoris appavent , uti funt , diretti © 

cum "ero fub aqua [unt demiffi, per nature perlucidam vavitatem , vemittunt 

enatantes ab fuis corporibus fluentes. imagines ad fummam aque. planitiem," at- 
que ibi commote efficere. videntur. infraétum vemorum oculis afpetium . Hoc au- 
tem, five fimulacrorum impulfu , feu. radiorum ex oculis. effufionibus , uti phi- 

Sicis placet , videamus , utraque vatione videtur ita effe, uti falfa judicia. ocu- 

x lorum. babeat. a[petlus ? . Cum. ergo que funt vera falfa videantur, & nonnulla 

aliter. quam funt oculis probentur , non puto. oportere. effe dubium ,* quin. ad lo- 

corum naturas aut neceffitates , detva&liones. aut adjetliones. fieri debeant. , fed 

sta ut nibil in his operibus defideretur © bec autem etiam ingeniorum. acumi- 

nibus , non folum do&trinis efficiuntur . 

Icitus 

(2) autem c.N.2. (b) inafpefuguecc.VV. (c) atque be ibi cc. NV. (d) quam cc. VV. 

(1) Saviamente avverte qui l Autore , che tezza, e cofe fimili ne alterano alle volte l'ap- 
non è tanto neceffario ritrovare le proporzioni parenza; perlochè abbiam veduto , che le co- 
vere, quanto badare, che meffe in opera fem. lonne de'cantoni fi hanno a fare un cinquante- 
brino veramente tali. Il fito, la diftanza, l'al. fimo più grandi dell'altre, che fono loro spe 

1 



EV f. BR RA GO i VE 227 

a diftribuirfi fecondo le diverfe proprietà de’ paefi, giacchè ne abbia-=rera 
mo dalla ífteffa natura una viva, e chiara dimoftraZione. ura 

Colla maggior efattezza , che ho potuto , ho fatto generalmen- 
te offervare le proprietà de' luoghi prodotte dalla fteffa natura , e ho 
detto , come bifogna fecondo il corfo del fole , e la elevazione del 
polo , adattare al temperamento del paefe le qualità degli edificj. Ora 
dunque brevemente fpiegherò e tutte , e ciafcuna fpecie di diftribu- 
zione, e di fimmetria negli edificj. 

Maece sp se Ne Ne Ne Ne Lx eco st CARRARA to o se lp e se e e e e exp te Se eMe Mee do o dee 

CR BP OLIO IL 

Del regolamento delle proporzioni fecondo la natura de luoghi. 

n neffuna cofa deve l' Architetto porre tanto ftudio, quanto nel cAP.1. 
fare che gli edificj abbiano le giufte mifure regolate col modu- 
lo . Quando dunque fi farà ftabilita la regola delle fimmetrie, 
e trovatene coi calcoli le mifure , allora è proprio della fotti- 

gliezza provvedere alla natura del luogo, all'ufo, e alla bellezza , e 
con levare o aggiungere, trovare il rimedio, col quale , aggiunta o 
tolta che farà qualche cofa dalla già ftabilita- proporzione , fembri ef- 
fer fatto sì che non manchi nulla in apparenza*. Diverfa in fatti fem- 
bra una cofa fotto gli occhi da quello, che fembra pofta in alto: non 
è la fteffa in un luogo chiufo , che in uno aperto: e in tutte quefte 
cofe è parte di gran giudizio il fapere , che temperamento prendere; 
imperciocchè non fempre la vifta forma le vere immagini di un og- 
getto, ma anzi fpetfo ne refta la mente ingannata. Così nelle fcene 
dipinte fi veggono colonne rifaltate , aggetti di modiglioni, ftatue ri- 
levate, e pure è fenza dubbio una tavola perfettamente piana. I remi 
fimilmente delle navi, ancorchè paflino diritti fottacqua, fembrano ciò 
non oftante rotti, diritto folo tutto il tratto, ch'è da fopra la fuperficie 
del mare: e ciò perchè la parte tuffata nell'acqua rimanda le fue imma- 
gini nuotanti fino alla fuperficie dell’acqua per la fua naturale trafpa- 
rente rarità, ed ivi fmoffe par che facciano agli occhi una fembianza di 
remi fpezzati. Ma fia che il veder noítro fi faccia per via d'impreffione 
delle immagini, o fia per effufione de'raggi vifuali dall'occhio, come fti- 
mano 1 fici, in una maniera e nell'altra fempre è vero, che la vifta 
degli occhi alle volte singanna?.Giacché dunque alcune cofe vere fem- 
brano falfe, ed altre diverfe da quel che fono, ftimo fuor di dubbio, 
che fecondo la natura, e le obbligazioni deluoghi fi abbiano a fare di- 
minuzioni , 0 aggiunzioni ,in maniera però, che non vi apparifca difet- 
to: ma quefto fi ha coll'acutezza dell'ingegno accoppiata al fapere. 

Si 

^ 

I) 

chi , appunto perchè comparifcano eguali alle neffuna di quefte due la cagione di un tal fe- 
medefime : le colonne al chiufo più piccole nomeno , il cui effetto nafce dalla refrazione, 
delle compagne all'aperto , vedi al cap.2.lib.1m. che foffrono i raggi vifuali nel paffaggio , che 
le note 1 ,e 6. facc. 108. e 7. facc. 10g. fanno da un mezzo più denfo, quale è l'acqua, 

(2) La fifica moderna infegna , che non à in uno meno, come è l'aria. 
Ff 2 
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Igitur ftatuenda efl primum ratio fymmetriarum, a qua fumatur fine du- 
Litatione commutatio = deinde explicetur operis futuri , © locorum. imum. fpa- 

Hum longitudinis © latitudinis = cujus cum femel fuerit conftituta magnitudo, 

Jequatur eam. proportionis ad decorem apparatio , uti non fit confiderantibus 

afpeStus eurytbmie dubius © de qua quibus rationibus efficiatur , eft mibi. pro- 

nunciandum. Primumque de Cavis edium , uti fieri debeant, dicam. 

nonni 
CAP.II. 

ie Se so te A: ite ste o sto she so ito sio de Me Se do do de do Me su so o e o Mo Ne Se Me Sie e a e MEME 

RAR LUI UL 

De Cavis edium. 

CAP.III 
Tas.XXI. 

€ XXII. minantur , Tufcanicum , Covintbium , Tetrafiylon , Difplwoiatum , 

: Tefludinatum . 
Tas. XX. Tujcantca? [unt , in quibus trabes (cc. c C) in atrii latitudine trajeSte ba- 
Li i 3 beant. interpenfiva (p D. D D)? , € *colliquias (E 8. EB) ab angulis parietum (E) ad 

angulos tignorum intercurrentes .— Irem. afferibus flillicidiorum in medium come 
pluvium (A) dejetlus . 

In Corinthiis iifdem. vationibus trabes & compluvia collocantur , fed a 
4 pavietibus trabes vecedentes. in circuitione civca columnas componuntur 4. 

O e Terraftyla fun, que fubjettis [ub trabibus angularibus columnis, & utili» 
5 tatem. trabibus, © fivmitatem preflant , quod neque ipfe magnum impetum? co- 
guntur babere , neque ab interpenfivis onerantur. 

Difpluviata autem [unt , in quibus deliquie arcam. fuftinentes  frillicidia 
vejiciunt. Hec. bibernaculis maximas. preftant utilitates, quod compluvia eorum 

eretta 

AVA «dium quinque generibus funt diflintla, quorum ita figure no- 

T.XXII. 

fig. 4. 

(a) collitiasc.V.1. collicias c.N.2. (b) fecedentes c.V.x. (c) aquam ex Laet. 

(1) Ho confervato , ficcome più volte mi è nure da’ panconcelli , i quali pofavano fu gli 
accaduto, e me ne fon proteftato, gli fleffi no- angoli E E delle mura del cortile, e fu gli angoli 
mi latini, quafi come nomi propr], non oftan- formati dagl’incrocicchiamenti de’ travi. Gene- 
te che era facile il tradurre il rerra/tilo per a ralmente poi da tutto il muro attorno attorno 
quattro colonne, il di/pluviato per fcoperto, e partivano de’ travicelli , che pofando fopra i no- 
il tefiudinato per coperto a volta. minati quattro travi, reggevano i tegolini, e gli 

(2) Il non avere noi la forte di poter vede- embrici , che verfavano tutta l’acqua nel mez- 
re ancora in piedi de’ cortili antichi, ci rende zo del cortile A, ch'era fcoperto, detto complus 
un poco malagevole l'intelligenza di quefto ca- — vitm , 0 impluvium . 
pitolo . Quanto a'cortili Tofcani io penfo ch’ (3) Ermolao Barbaro crederte che gl’ interpen= 
erano fatti in quefto modo . Tengafi prefente /iva foffero fpecie di pertiche , travicelli , o fie- 
la fig.1.Tav.XXI. La gronda 8 8. 8.5 dovea fpor- no panconcelli , che rraverfavano dall’ angolo 
gere fenfibilmente fuori del piombo del muro a del muro all’ angolo de’ travi. Diede in quefto 
proporzione, come fi vedrà nel capitolo fesuente, 
ed effer perciò foftenura da quatro travi. Due 
di quefti c c.cc trapaffavano la larghezza, che 
era il tratto più corto, trabes. in. atrii. latitudine 
trajeéle : i due altri p D. p p , che trapaffavano 
la lunghezza, ed erano detti interpenfiva , po- 
favano fopra i due primi. Le docce poi, o fie- 
no canaloni E B. EB ec. (colliguie ) erano folte» 

fentimento , per aver prefo quì interpen/iva & colli» 
quias per una fteffa cofa , quando a ben riflet- 
tere fu°l tefto fono molto diverfe. fl Perrault 
feguitando il Filandro gli ha creduti menfole, o 
per meglio dire forgozzoni, che ficcando la te. 
fta di forro. nel muro , puntaffero la tefta füperio. 
re fotto l'incrocicchiamento de'travi : ma quanto 
fi allontani con ciò dal vero genuino fenfo dell? 

Auto. 
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Si deve dunque prima ftabilire la regola delle fimmetrie , acciocch? 
fopra quefta fi poffano con ficurezza fare i convenevoli cambiamenti: 
onde fi dovrà prendere la pianta in lunghezza , e larghezza di tutta 
l'opera futura, e delle fue parti : ftabilita la quale fi penferà ad ap- 
plicarvi fecondo il decoro le proporzioni in modo , che vi apparifca 
lefattezza dell'euritmiz: delle regole di quefta dunque debbo ora trat- 
tare. Dirò per tanto alla prima, come fi debbono fare i Cortili. 
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De Cortili. 

INQUE fpecie di cortili fi diftinguono , e dalle loro figure fi CAP. ur. J E rw * : Ü Tav.XXI, denominano Tofcano , Corintio, Tetraftilo, Difpluviato, Te- xxii. 
ftudinato !. 1 

I Tofcani? fono quelli, ne quali le due travi cc. cc, cheTav.xx. 
attraverfano la larghezza del cortile, reggono così i traverfi pp. pp», , At" 
come i canali Es. Es , che fono fra i cantoni e delle mura e l' in- 
crocicchiamento de’travi. In quefti hanno le acque lo fcolo in mezzo 
del cortile A per via di panconcelli. 

Ne Corintj fono nella fteffa maniera fituati i travi, e le gronde: T.xxIL 
ma folo i travi attorno fcoftati dal muro pofano fopra colonne4. 4 

Tetraftili, vale a dire a quattro colonne, fono quelli , che han-Tav.xxt 
no a cantoni colonne fotto a' travi, e quefte danno ajuto, e fortezza, figa. 
perchè così nè i travi fteffi per la lunga tratta hanno a fare gran for- 
za’, nè vengono gravati da traverfi. 

Difpluviati , cioè fcoperti , fono quelli, ne quali i travicelli, che fo- 
ftengono la gronda, danno lo fcolo in dietro. Sono utilifimi per l’in- 

Autore, lo dimoftra abbaftanza l’obbligo fteffo, 
in cui egli fi è veduto, di dare nuovi e ftirac- 
chiati fignificati alle voci, e di tentare le fue 
folite correzioni , o per meglio dire cambia- 
menti nel tefto. 

To credo pertanto chiaro , non oftante l'au- 
torità di quefli valent uomini , che per inter- 
penfiva fi abbiano a intendere, come pare, che 
aveffe intefo il Baldo, gli altri due travi, che 
pofando fopra i due primi chiudevano il qua- 
drilarero . La voce fteffa interpenfiva non fi fti- 
racchia, fe fi (pieghi travi pendenti in mezzo ad 
altri . Conferma quefto fignificato quello , che 
poco dopo fi legge riguardo a'cortili terraftili, 
ne’ quali fi pongono delle colonne fotto ]'in- 
crocicchiamento de’ travi, e con ciò dice l’Au- 
tore, che fi ricavano due vantaggi: il primo, 
che i travi, che trapaffano la larghezza non fo- 
no obbligati a fare gran forza di reggerfi fenza 
piegare , quando foffero più che mediocremente 
larghi i cortili : neque ipfe trabes magnum im- 

petum coguntur babere + abbiam veduto nella pre- 

verno, 
cedente nota 1., che frabes erano i travi della 
larghezza: il fecondo fi è, che quefti due travi 
non fono nè anche aggravati dal pefo de'traverfi, 
neque ab interpenfivis onerantur : e quefto appun- 
to, perchè vi fono le colonne meffe fotto que’ 
fiti, ove altrimente i traverfi, pofando fopra i 
primi due travi,avrebbero potuto aggravarli. 

(4) Ne'Corintj fono neceffarie attorno attor- 
no quefte colonne; perch? effendo quefti di am- 
piezza maggiore de’ rofcani, o non fi trovereb- 
be un trave folo tanto lungo , o trovandofi fa- 
rebbe troppa fatica: vedi la Tav. XXII. 

(5) Impetus & chiaro, checche dicafi quì il Per- 
raulr, che vuol dire la tirata di una lunghezza. 
De’ travi puntellati in fatti, e che per confeguen- 
za non faticano in aria per tutta la loro lunghez- 
za, fi legge , che non coguntur babere magnum 
impetum: da un'altra parte , de’ cortili coperti, 
o fieno teftudinati, leggefi , che fi poffono fa- 
re , ubi non [unt impetus magni , cioè quando 
non è lunga la tratta , o fia la diftanza delle 
mura. 

figg 
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figa. que non celeriter vecipiunt ex canalibus aquam deffuentem © itaque  vedun- 
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ftiam magnam , quod circa parietes ftillicidia deffuentia continent. fiftule, 

dantes refiagnant , © inteftinum opus , & parietes in eis generibus «difrcio- 

1 yum corrumpunt !. 

Teftudinata vero ibi fiunt , ubi non funt impetus? magni , C9 in conti- 

gnationibus fupra? fpatiofe vedduntuv' babitationes . 

PESE sic te se stp ue Sip ie s Ste e xe lese slo otv te de o so de s ISIS Se ASASTASTAS AIR AS IRIS AAA ISAIA 
rr" ec EEE EEE ZE 
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ente 

T IV, 

De Atriis, Alis, Tablinis, & Periftyliis. 

TRIORUM? vero longitudines & — latitudines  tvibus  genevibus fov- 

mantur : © primum genus diftribuitur , uti longitudo. cum in 

quinque partes divifa fuerit , tres partes latitudini dentur: alte- 

vum cum in tres partes dividatur , due partes latitudini tribuantur tertium, 

uti latitudo in quadrato parsbus lateribus defcribatur, inque eo quadrato diago- 

mi linea ducatur, © quantum fpatium habuerit ca linea diagonii, tanta longi- 

4 tudo atrio detur^ . Altitudo eorum quanta longitudo fuerit, quarta dempta , Jub 

s trabes. extollatue , veliquumslacunariorum & arca fupra. trabes ratio babeatur. 

Alis°dextra ac finiftra latitudo , cum fit atrit longitudo. ab tiigiüta. pe- 

(a) ex Laet. & edit. Ven. 1407. paff. [patiofs . (b) ex edit. Ven. 1497. paff. Sabizationibus. 

(1) Sarà nuova quefta foggia di tetti , e di 
cortili difpluviati da me difegnati , come fi 
veggono nella fig. 4. Tav. XXI. ma pure è ca- 
vara, come ognun può vedere , dalle parole ftef. 
fe del tefto . Il fenfo, in cui lo hanno intefo 
gli altri ; o non connette colle parole del te- 
fto , o non forma cortili diverfi da qualcuna 
delle altre mentovate tre fpecie. 

lo credo dunque , che in quefti cortili la 
gronda , o fia la parte del retto , che fporge 
fuori del muro , non foffe come negli altri pen- 
dente in giù, ma anzi coll’orlo o fia punta alza- 
ta: e quefto perchè è il folo modo come fi può 
intendere , che quefta gronda gettava l'acqua 
non dentro il cortile, ma anzi dalla parte di die- 
tro fopra le ftanze, /Hi/licidia -rejiciunt : come la 
gronda viene ad effere alzata , compluvia eorum 
ere&la : come finalmente non faceva ombra alle 
ftanze, non obflant luminibus tricliniorum . 

(2) Colla intelligenza da me dara alla voce 
impetus , e con una matura rifleffione al refto 
fi ricava chiaramente , che i cortili reftudinati 
erano cortili del tutto coperti, non già, come ha 
intefo il Perrault , fcoperti , e circondati da por- 
tici a volta. Quefti fi potevano folamente fare, 
ubi non [unt impetus magni , cioè a dire, come 
abbiamo veduto nella nota s. facc. 229. quando 

dibus 

non foffero troppo fpaziofi : con quefti cortili 
s' ingrandiva l'abirazione fuperiore : e finalmen- 
te è naturale , che vi foffe ftata anche quefta 
Ípecie di cortili tutti coperti; e par, che avreb- 
be mancato Vitruvio non numerandola fra le 
cinque, che ha diftinte in quefto capitolo: quan- 
do che alla moda del Perrault i teftudinati non 
differirebbero in altro da'corintj , che in avere 
i porticati coperti a volta, ove i corintj l' han- 
no a travi. 

(3) Si trova erroneamente feparato quefto ca- 
pitolo dal precedente, quando che in parte trat- 
ta dell'ifteffa cofa, cioè a dire degli Atrj o fie- 
no Cortili. Chi fece queta prima divifione cre- 
dette egli, ed ha inconfideraramente tirati tut- 
ti gli altri a credere , che lo atrium , del qua- 
le fi parla nel principio di quefto capitolo, fof- 
fe una cofa diverfa dal cavwm «dium , di cui fi 
è parlato nell’antecedente. Ma è da rifletterfi, 
che ficcome nel capitolo antecedente aveva l'Au- 
tore diftinte le cinque diverfe fpecie d'atrj , paf- 
fa faviamente a darne le proporzioni , e fono 
quelle, che fi trovano con quefta falfa divifione 
di capitoli efpofte in quefto feparato . Vi vo- 
leva poco a comprendere quefto , e a conofce- 
re, che atrium , e cavum «dium fieno una ftef. 

fa cofa. Nel capitolo antecedente legsefi cac 
sedium 
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verno , perché si fatte gronde alzate non occupano il lume de tHicli-ee mem 
nj: ma fono foggetti a continue rifazioni , perché i condotti , che ^ ^ 
hanno a ricevere l'acque piovane , che fcolano fu per le mura attor- ^p 
no attorno , alle volte non ricevono fubito tutta l'acqua , che loro 
portano 1 canali : ficché sboccando vi riftagna , e infradicia il legna- 
me, e le mura!. s 

Teftudinati, o fia a volta, fi fanno , ove non è grande la trat- f, ;. 
ta?, ed ove neceffita allargare le abitazioni del piano fuperiore . : 
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GoAU Bilboa IV, 

De Cortili, Ale, Tablini,e Periftilj. 

E lunghezze poi, e le larghezze de’ cortili =fi diftribuifcono incCAr.iv. 
tre maniere : la prima è quando fi divide la lunghezza Ind, v xxr, 
cinque parti, e fe ne danno tre alla larghezza: la feconda è exxir. 
quando fi divide in tre parti, e fe ne danno due alla larghez- 

za: la terza poi fi ha quando defcritto fu la larghezza un quadrato, 
fi tira la fua diagonale, e fi fa eguale a quefta la lunghezza del cor- 
tile4. L'altezza loro fin fotto a' travi farà quanto la lunghezza meno 4 
un quarto: quel che rimanesfi diftribuifce per le foffitte, e per lo tet- ; 
to fopra i travi. 

La larghezza da darfi alle ale‘a deftra , e a finiftra farà un ter- 6 

adium tufcanica funt , in quibus trabes in atrii la- 
titudine trajethe ec. e al capitolo ottavo di quefto 
ifteffo libro, parlando di quelle parti d'una ca- 
fa, nelle quali poteva entrare chiccheffia anche 
non invitato, una volta dice effere ve/tibula, ca- 
va edium , periftylia ec. e poco dopo parlando 
delle cafe de’ nobili dice , che debbono avere ve- 
Sibula regalia , alta atria , © periflylia , in tutti 
i quali luoghi chiaramente fi comprende effere 
promifcuamenre prefi a fignificare lo fteffo ora 
atrium , ora cavum edium. Nella edizione in fat- 
ti del Giocondo quefti due capitoli ne formano 
uno folo. 

(4) Le figure 2.e 4. Tav.XXI. fono de’ cor- 
tili lunghi tre parti, larghi due: la Tav.XXII. 
? d'un cortile lungo cinque , largo tre : e le 
fig. 1. 4. Tav. XXI. fono larghi quanto il lato 
del quadrato , lunghi quanto la fua diagonale. 

(s) Neffuno interpetre fi è fin'ora curato d’ 
intendere quefto religuum . Al capo feguente fi 
ha la regola generale per |’ altezza di ciafcuna 
ftanza, cioè che I’ altezza fia la metà della lun- 
ghezza, e larghezza fommate infieme: così una 
ftanza lunga palmi 25. larga 15. dovrà effer 
alta palmi 20. che è la metà di 25. e Is. 
Quello, che fi dice delle ftanze , non è fuor di 
propofito applicarlo anche a° cortili, che fono 

come una ftanza alle volte coperta , alle volte 

zo 

in parte fcoperta. Ciò pofto dice qui Vitruvio, 
che l'altezza degli arr) fi faccia quanto è la 
lunghezza meno un quarto : re//quum , foggiun- 
ge, cioè quel che rimane, ferva per le foffitte. 
To credo dunque, che s'intenda quel che rima- 
ne per giungere alla giufta proporzione infe- 
gnata, come diffi , per le ftanze . Veggiamone 
un efempio . Un atrio di tre di larghezza per 
cinque di lunghezza , cio? lungo per efempio 
palmi 25. largo 15. dovrebbe avere di giufta 
altezza palmi 20. or Vitruvio vuole, che ne 
abbia foli 182, che corrifpondono alla lunghezza 
ch è di 25., ma meno un quarto. Dice poi, 
che quello che rimane per arrivare a’ palmi 20. 
cioè un palmo , e un quarto refta per la fof- 
fitta. Parimente negli atrj di due di larghezza 
per tre di lunghezza, i quali foffero lunghi per 
efempio palmi 30. larghi 20. dovrebbe l'altez- 
za effere di 25 : ma Vitruvio ne affegna foli 
22i che fono i è della lunghezza ch'é di 30. 
e il reftante per giungere a 25. che fono pal. 
mi 2i fono per la foffitta. 

(6) Ale fono i portici,che circondano i cor- 
tili. Or benchè non fi leoga chiaro, la ragione 
perfuade , che quefta larghezza di 3, di i ec. 
della lunghezza non s’intenda per ciafcuna delle 
due ale, ma per tutte due prefe infieme , onde 
ne fperti la metà a ciafcuna. 
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"CAP IV dbus ad pedes quadraginta , ex tertia parte ejus. conftituatur . Ab quadra- 

ginta ad pedes quinquaginta. longitudo, drvidatue in partes*tres & dimidiam, 

ex his una pars alis detur s cum autem erit longitudo. ab quinquaginta. pedi 

bus ad fexaginta , pars quarta longitudinis alis tribuatur © ab pedibus  fexa- 

ginta ad otffoginta , longitudo. dividatur in. partes quatuor. & dimidiam , ex 

bis una pars far alarum latitudo > ab pedibus otloginta ad pedes centum , in 

quinque partes divifa longitudo juftam conftituerit latitudinem. alavum © tvabes 

r eavum liminares ita alte ponantur , ut. altitudines. latitudinibus fint. equales . 

Tap.XIX. * Tablino? , fi* latitudo. atriù erit pedum. viginti , dempta. tertia , ejus. fpa- 

* tio veliquum tribuatur » fi evit ab pedibus. triginta. ad quadraginta , ex atvi 

latitudine tablino dimidium teibuatur > cum autem ab quadraginta ad fexa- 

ginta , latitudo. dividatur in partes quinque , & ex bis due tablino contvi- 

buantur . Non enim atria minora? cum majoribus eafdem poffunt babere fym- 

metriarum vationes fi enim * majoribus. fymmetriis utemur. in minoribus , neque 

tablina, neque ale utilitatem. poterunt. babere ». fin autem? minorum. in " majori- 

bus utemur , vaffa © immania in bis ea erunt membra . Itaque genevatim 

magnitudinum vationes exquifitas © utilitati , €» afpettui conferibendas puta- 

vi. Altitudo tablini ad trabem , adjetta latitudinis. ottava , conftituatur + lacu- 

3 naria ejus tertia latitudinis ad altitudinem. adjetta extollantur®. Fauces mino- 
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vibus ates e tablini latitudine dempta tertia © majoribus dimidia. conflituan- 

tur. Imagines! item alte cum fuis. ornamentis ad. latitudinem. alarum fint con- 

Jüitute . Latitudines*ofliorum. ad altitudinem , fi dorica erunt, uti dorica © fi 

jonica erunt , uti jonica , pevficiantur , quemadmodum. de tbyromatis , in qui- 

4 bus quarto libro vationes fymmetriarum | funt. expofite .' Impluviz4 lumen. latum 

latitudinis atiii , ne minus quarta, ne plus tertia parte relinquatur » longitu- 

do uti atriî pro vata parte fiat. 
5 Peviflylias autem in tranfverfo tertia. parte longiora. fint. , quam intror- 

fus > columne" tam. alte , quam porticus late fuerint © periftyliorum intevco- 

lumnia ne minus trium , ne plus quatuor. columnarum craffitudine inter fe di- 

6 flent*: fin autem dorico more in periftylio colunne erunt. faciunde , uti în 

quarto libro de dovicis fcripfi , ita. moduli fumantur , ut ad eos modulos. tri- 

glyphorumque vationes difponantur . 

Ca) tres ,exbisc.V.r. (b) Tablinkm Joc. (c) altitudo c.V.2. (d) abce.VV. (e) minorum Joc. (£) majoribus Joc. (g) majoribus 
Joc. (h) minoribus Toc. (i) fta cc.VV. (k) eorum cc. VV. (1) compluvii cc.VV. (m) etiam c.V.1. 

(1) Per conciliare l'altezza, che affegna qui diremmo Archivio , ove confervavanfi le ta- 
agli atr) con quella affegnata poco prima, bifo- 
gna credere, che queff'altezza , che qui affegna 
eguale alla larghezza , s' intenda una eccezione 
per gli atrj lunghi più de’ palmi 80. de’ quali 
in quefto luogo fta fcrivendo . 

(2) Tablino probabilmente era quello che oggi 

vole, cioè i conti o altre fcritture , come nella 
Pinacoteca le tavole, cioè i quadri . 

(3) Quando non voglia prenderfi quì il /a- 
cunaria per foffitta a volta, la quale trovafi al 
capo feguente nominata curva lacunaria ad circi- 
num delumbata , bifognerà col Perrault credere, 

che 
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zo della lunghezza del cortile, quando quefta farà fra 1 trenta pela 
e i quaranta: fe da quaranta a cinquanta fi divide la lunghezza in tre — 
parti e mezza , e fe ne dà una alle ale : fe la lunghezza farà fra i 
cinquanta , c i feffanta piedi , le ale fi faranno di un quarto della 
medefima: fra i feffanta ed ottanta, fi divide la lunghezza in quattro 
parti e mezza, e fe ne dà una alla larghezza delle ale: fra gli ottan- 
ta e 1 cento , fi avrà la giufta larghezza delle ale dividendo la lun- 
ghezza in cinque parti. I travi liminari fi pongano tanto alti, quan- 
ta è la larghezza. 1 

Per lo Tablino?, fe la larghezza del cortile farà di piedi venti yrav.x1x. 
quel che rimane, dedottone un terzo , farà l'ampiezza di effo: fe da’ ? 
trenta pledi a' quaranta , il tablino farà la metà della larghezza del 
cortile: fe fra 1 quaranta e i feffanta, fi divide in cinque parti la lar- 
ghezza, e fe ne danno due al tablino. Le fimmetrie de'cortili piccoli 
non poffono effere le ftefle de’ cortili grandi : e fe ci ferviremo delle 
fimmetrie de’ grandi per gli piccoli , non faranno fervibili nè i tabli- 
ni, nè le ale:ed al contrario fe ci ferviremo delle fimmetrie de picco- 
li per gli grandi , verranno in quefti 1 membri troppo vafti e fmifu- 
rati. Ciò mi ha moffo a dare le regole generali delle grandezze efat- 
te e proprie e per l’ufo, e per l'apparenza. L'altezza del tablino fino 
alle travi fi faccia un ottavo più della larghezza: la foffitta poi s alzi 
anche con aggiungere all’ altezza un terzo?della larghezza . Le boc- 3 
che verfo i cortili, fe fono piccoli, faranno un terzo meno della lar- 
ghezza del tablino : fe grandi, la metà. Le immagini coi loro orna- 
menti fi fitueranno alte, quanta è la larghezza delle ale. Le propor- 
zioni delle larghezze , ed altezze delle porte faranno , fe doriche do- 
riche: fe joniche , joniche, tutto colle regole date per le porte al li- 
bro quarto. La larghezza dello fcoperto4del cortile non fi lafci meno 4 
di un quarto, nè più d'un terzo della larghezza del medefimo : la lun- 
ghezza poi a quella proporzione , che dà l'atrio fteffo. 

Il periftilios, o fia loggiato, fi fa un terzo più lungo a traverfo s 
di quel che è per dritto: le colonne alte , quanta è la larghezza del 
portico : gl'intercolunnj non fieno meno larghi di tre, nè più di quat- 
tro groflezze di colonne“: eccetto che, fe il colonnato fi faceffe di or- 6 
dine dorico , allora fi prendono le mifure , come fi è detto al libro 
quarto , acciocché venga diftribuito colle regole ivi date , e collo 
{compartimento de triglifi , 

CA- 

che per errore di copifti fi legga III , ove forfe le cafe di città un altro atrio maggiore , o vo- 
leggevafi VI., e che poteva effere ftato malamen- gliam dire chioftro , detto periftylium per effe. 
te Ícritto così VI. Effendo in quefto cafo evi- re attorniato da un colonnato : e quivi attor- 

dentemente troppa quefta elevazione di un terzo. no erano le abitazioni del padrone , come fi 
(4) Impluwoium , e compluvium era detta quel. vede nella figura della Tav. XVIII. e come 

la parte del cortile, che rimaneva nel mezzo meglio fi comprenderà colla defcrizione di tutta 
fcoperta per ricevere lo fcolo de’ tetti : Vegganfi la cafa ne’ capitoli feguenti. 
le lettere AA Tav.XXI, e XXII. (6) Vale a dire gl'interlocunnj fieno euftili, 

(5) Appreffo all'atrio , e al rablino avevano o diaftili ved. cap.2. lib. rii. 

Gg 
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CAPS. 73 

C 

De Tricliniis, cis, Exedris, & Pinacothecis. 

A P U T Va 

Tasg.XIX. 
1 

RICLINIORUM! quanta latitudo. fuerit , bis tanta longitudo fieri de- 
bebit . Altitudines omnium conclaviorum, que oblonga fuerint y. fic 
babere debent vationem , uti longitudinis & latitudinis menfura 

componatur , © ex ea fumma dimidium fumatur , & quantum fuerit. , tan- 
tum altitudini detur : fin autem Exedra aut Gic; quadrati fuevint , latitudinis 
dimidia addita. altitudines. educantur . 

Pinacotbece , utt Exedre , amplis magnitudimibus funt conftituende. (Ecz 
2 Corintbit, Tetraftylique, quique Zigyptii ? vocantur ,^ latitudinis €» longitudinis , 

uti fupra tricliniorum fymmetrie Scripte funt , sta babeant. vationem - Jed propter 
columnarum. interpofitiones Spatiofiores conflituantur .. Inter Covintbios autem €» 
Egyptios boc erit difcrimen . Corinthii Simplices babent columnas aut in podio 
pofitas , aut in imos fupraque babent epiftylia , coronas ant ex inteftino opere, 
aut albario > preterea fupra coronas curva lacunaria ad circinum delumbata . 
In Aigyptits autem fupra°columnas epiftylias , © ab epiftyliis ad parietes qui funt 
circa, imponenda. eft contignatio, fupra eam coaxatio & pavimentum. fub. dio, 
ut fit circuitus deinde. fupra. epiftylium , ad pevpendiculum inferiorum columna- 
vum , imponende funt minores quarta parte columne > fupra carum epiftylia & 
ornamenta , lacunartis ornantur , C7. inter columnas fuperiores feneftre collocan- 
tur: ita bafilicarum ea fimilitudo, non Corinthioram tricliniorum, videtur effe . 
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De @:cis more Greco. 

CAP. VI. IUNT awfem etiam non italice confuetudinis ®ci » quos greci°xlumob 
appellant . Hi collocantur. fpeantes ad Jeptentrionem , & maxime 
viridia. perfpicientes , valvafque babent in medio . Ipfi autem fint 

ita longi €» lati, utt duo triclinia cum circuitionibus inter Se fpeStantia po- 

Sint (a) conclavorum c.V.2. (b) latitudines & longitudines cc. NV. (c) coronas c.V.2. 
(e) xulaxtvovs Joc. Cizicinus Barb. 

(1) Benchè tricliniuys alle volte fignifichi qua» 
lunque ftanza , propriamente però denota quel. 
la , ove era la tavola da mangiare , la quale 
anche fi chiama Triclinium . Ho detto ancor io 
in Italiano rriclinio e per effere voce nota, e 
per non obbligarmi a circonlocuzione . Pjmaco- 
thece ho tradotto Gallerie, ed Exedrz Sale, perché 
quefi termini a un di preffo corrifpondono a° 

(d) fupra coaxationem pavimentorum cc. VV. 

Greci fatti da Vitruvio latini, i quali in oltre 
non fono tanto comuni. 

(2) Ha creduto il Perrault, che Vitruvio qni 
diftingueffe tre fpecie di gabinetti, Corintj cioè, 
Tetraftili, ed Egizj, quando a ben riflettere alle 
parole del tefto non fono che due ; poichè o 
fecondo il Barbaro fono gli fteffi i Corintj che 
i Tetraftili, o almeno fecondo me gli fteffi i 

Tetra- 
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De Triclinj, Salotti, Sale, e Gallerie. 

a lunghezza de’ Triclinj deve effere il doppio della larghezza.rv xix. 
Le altezze di tutte le ftanze bislunghe faranno di giufta pro- 
porzione , fe fommate infieme la lunghezza e la larghezza, 
fe ne prenda la metà , e quefta farà la mifura dell’ altezza: 

ma fe le Sale , o i Salotti foffero quadrati , allora l altezze faranno 
per una larghezza e mezza. 

Le Gallerie, come anche le Sale, fi hanno a fare grandi, e fpazio- 
fe. I Salotti Corintj , e i Tetraftili, che fi chiamano anche Egiz}?, fa- 
ranno proporzionati in larghezza e lunghezza , fe fi faranno colle re- 
gole date fopra per gli triclinj: folamente perchè vi entrano colonne, 
fl hanno a fare più fpaziofi. Or fra i Corintj e gli Egizj evvi quefta 
differenza. I Corintj hanno un ordine folo di colonne fituate o fu di 
un zoccolo , o in terra : fopra hanno architrave e cornice o di legno, 
o di ftucco : e per ultimo fopra la cornice una foffitta concava gira- 
ta a cerchio. Negli Egizj all'incontro fopra le prime colonne va l'ar- 
chitrave?, e da quefto architrave alle mura d' intorno paffa una trava- 
tura, la quale regge un palco, e un pavimento fcoperto, per girarvi 
attorno: fopra l'architrave poi, e a piombo delle colonne di fotto vi 
s alza un fecond' ordine un quarto più piccolo: fopra la cornice di que- 
fto viene l' ornato della foffitta , e fra le colonne fuperiori fi fituano 
le fineftre : quindi par che fomiglino più tofto alle bafiliche che a tri- 
clinj Corintj. 

- 

E] 
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De Salotti all'ufo Greco. 

1 fanno eziandio de Salotti, benché non di moda Italiana, e gli caP.vi. 
chiamano i Greci Czzicenus. Quefti fi fanno rivolti a fettentrio- 
ne, e per lo più che riguardino i giardini, ed hanno le por- 
te in mezzo. Debbono poi eflere lunghi, e larghi tanto , che 

vi fi poffano fituare due tavole libere attorno attorno, e l'una dirim- 
etto 

riore, che è il folo che ha, ed oltracció , come Tetraftili che gli Egizj , Tetraflylique , quique 
poco fopra parlando de'Corinrj ha detto fupra- JEgyptii "vocantur : mentre fempre poco dopo 

leggefi folo la differenza fra i Corintj, e gli Egi- 
zj , fenza effere più nominati i Tetraftili. 

(3) Epiflylium alle volte fignifica tutto il cor- 
nicione ; ma quì dee fignificare il folo architra- 
ve. Abbiamo veduto al cap. 1. lib. 111. not. s. 

facc. 102. effere cofa folita fra due ordini fra- 
mezzare folo larchitrave , molto più qui, che 

la cornice impedirebbe alla ftanza il lume fupe- 

que babent epiflylia , coronas , avrebbe replicato 
qui lo fteffo, e non avrebbe, fe non aveffe vo- 

luto , trafcurato il corozas . «Il Perrault a que- 
fto propofito porta la figura di un edificio anti- 
co ancora efiftente nelle vicinanze di Bordeaux, 
nominato Jas Tuteles, ove fi vede un ordine co- 
rintio, che ne regge uno attico framezzando fo- 
lo un architrave . 

Gg 2 
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capwrp/mt effe collocata , babeantque dextra. ac finiftra lumina. feneftrarum valvata, 
TasXIX.UH viridia de le&is' per. fpatia feneftrarum profpiciantur . Altitudines eorum 

12 dimidia latitudinis addita. conftituantur?. 
In his edificiorum generibus omnes funt. faciende eavum Jymmetriarum 

vationes , que fine impeditione loci fieri porerunt . Luminaque , parietum alti- 
tudimibus fi non obfcurabuntur, faciliter. erunt. explicata , fin autem impedien- 

tur ab angulis , aut aliis neceffitatibus,*tum opus erit , ut ingenio © acumi- 
ne de [ymmetvus detra&tiones , aut adjeStiones fiant , uti non diffimiles veris 
Symmetriis perficiantur venuftates . 
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A) UMS s VII. 

Ad quas regiones /Edificia fpe&tare debeant. 

CAP. VII. UNC explicabimus quibus proprietatibus genera edificiorum. ad ufum 
© cali regiones apte debeant fpetlave . Hyberna triclinia & bal- 
meavia occidentem. bybernum fpettent: ideo quod vefpertino lumine 

opus eft uti , preterea quod etiam fol occidens adverfum babens fplendovem , 
calorem vemittens , efficit vefpertino tempore regionem tepidiorem*. Cubicula 
© biblotbece ad orientem. fpeStare debent : "ufus enim matutinum. poftulat lu- 
men item in bibliotbecis libri non putrefcent ;°nam in his, que ad meridiem 
© occidentem. [pellant , a tineis. © bumore? vitiantur, quod venti bumidi ad- 
venientes procreant eas © alunt , infundentefque bumidos Jpiritus pallore vo- 
lumina corrumpunt . 

vi 

Triclinia verna. © autumnalia ad ovientem : cum enim pratenta lumini» 
bus , adverfus folis impetus. progrediens ad occidentem , efficit ca temperata ad 
id tempus , quo opus folitum efl uti. ZEfliva ad feptentvionem , quod ea re- Du 2 9 
gio , non ut velique , que per folflicium propter calorem efficiuntur. eftuofie ,* eo 
quod eft averfa a folis curfu,femper vefvigevata , €». falubritatem & "volupta- 
tem in ufu preftat . Non minus pinacotbece , & plumariorum textrine , pi 
Govumque officine , uti coloves eorum in opere propter conftantiam luminis 
immutata permaneant qualitate. 

CA- 
(a) neceffe erit c... (b) vifus c.V.x. (c) nam quecumque ad cc. VV. (d) libri vitiantur cc. NV. (e) ea que eft adverfa c.V.2. 

(1) Come ordinariamente fi legge de re&is, 
non ha fenfo; ed è troppo naturale che Vitru- 
vio aveffe fcritto de Jeflis, cioè da' triclinj, co- 
me avvertì già il Filandro , e come ho perciò 
meffo io nel tefto. 

(2) Non fi leggono preftritte le proporzioni 

di quefte fale Cizicene : dall altezza però , che fi 
vuole per una volta e mezza della larghezza, 
fi potrebbe fofpetrare, che foffero ftate quadrate: 
perchè fi è veduto poco fopra, che quefta è la 
regola per l'altezza delle ftanze quadrate : ma 
perchè dall'altra parte , fe così foffero ftate, era 

fuper- 
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petto all'altro: le fineftre inoltre sì a deftra, che a finiftra fieno a guifa 

287; 

Sr CCAPIVI 
di porte, acciocchè per mezzo delle medefime fi 
da fopra i letti!. Le altezze faranno per una larghezza e mezza». 

In quefta forte di fabbriche fi adopreranno tutte quelle fimme- 
trie, che non imbarazzano il fito. E quanto a' lumi farà facile il de- 
fignarli , qualora non vi farà dirimpetto muro alto, che l' impedifca : 
ma fe s'incontraffe impedimento o per la ftrettezza , o per altra ne- 
ceffità , allora bifogna coll'ingegno, e colla fottigliezza fcemare o ag- 
giungere alle già ftabilite fimmetrie, ma in modo, che l'opera riefca 
bella, come fe foffe fatta colle vere fimmetrie . 
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QAM ISI OOf5NVI 

Degli afpetti proprj per ciafcuna parte degli Edifigj . 

godano 1 giardini finor, «xx. 
Es 

RATTEREMO ora delle qualità, che debbono avere tutte le Ípe- CAP.VII. 
cie di edificj sì per l'ufo, e sì ancora perchè fieno rivolte al 
giufto afpetto del cielo. I triclinj dunque d'inverno, e i ba- 
gni riguardino il ponente jemale: ciò perchè vi bifogna lume 

di fera, e oltracciò il fole che va a tramontare, manda giufto dirimpet- 
to i fuoi raggi, e col fuo calore rende piu tepido l'afpetto nelle ore 
vefpertine?. Le ftanze da dormire, e le librerie debbono riguardare il 
levante: poichè l'ufo delle medefime richiede lume di mattina : oltrec- 
chè in sì fatte librerie non fi guaftano i libri : ed in quelle , che ri- 
guardano mezzogiorno , o ponente , patifcono per le tignuole , e per 
l'umido, perchè i venti umidi, che vi foffiano, ve le generano e nu- 
trifcono; e fpargendovi aliti umidi, corrompono colla muffa i libri. 

1 triclinj di primavera , e di autunno riguardino il levante : per- 
chè tenendofi chiufe le fineRtre , finché la forza del fole trapafli verfo 
ponente , reftano temperati per le ore , nelle quali fe ne fuole far 
ufo . Gli eftivi poi verfo il fettentrione , perché quefto afpetto , non 
come gli altri , 1 quali per lo caldo s'infocano nel folftizio , effendo 
oppofto al corfo del fole , riefce fempre freddo , e di ufo falubre, e 
piacevole. Parimente le gallerie da quadri, e le ftanze , ove fi lavo- 
rano arazzi, o pitture , acciocché compariftano per la uniformità del 
lume fempre di una fteffa qualità i colori meli in opera . 

CA- 
fuperfluo prefcriverne l'altezza , fon più toflo da piccoli lettini, regolarmente capaci di tre 

ed an- 

E 

di parere,che erano bislunghe,o fia di lunghez- 
za doppia della larghezza, perchè è una figura 
la più naturale per fituarvi, come quì fi legge, 

luno dirimpetto all’ altro due triclinj o fia 
due tavole , le quali com'è troppo noto , con- 
fiftevano in un tavolino circondato da tre lati 

perfone , che giacendovi mangiavano : 
che perchè effendo così fatte , ranto verrebbe 
P altezza , fecondo le regole date nel cap. 5. 
eguale a una larghezza e mezza. 

(3) E' noto, che gli antichi fi bagnavano , e 
definavano verfo la fera . 
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Con pies XT E, VIIL 

De difpofitione Jdificiorum ad fingulorum generum perfonas. 

Tas.XIX. UM ad regiones cali ita ea fuerint difpofita , tunc etiam animad- 
vertendum. efl, quibus vationibus privatis edificiis. propria loca pa- 
tvibus fumiliarum , © quemadmodum. communia. cum extraneis. edi- 

ficari debeant . Namque ex his que propria funt , in ea mon efl poteflas 

omnibus introeundi , nifi invitatis , quemadmodum — funt. cubicula , tviclinia , 

balnee , ceteraque , qua eafdem habent ufus wationes :/ communia autem 

Junt , quibus etiam invocati fuo jure de populo poffunt venire , ideft vefti- 

1 bula, cava «diim , perifiylia , queque eundem. babere poffunt ufum*. Igitur 

his , qui communi [unt fortuna , non neceffaria magnifica veftibula , nec ta- 

bina , neque atvia , quod bi alus officia preftant ambiundo , que ab alis 
ambiuntur . 

Qui autem fruétibus vufticis ferviunt, in eorum. veflibulis flabula , taber- 

ne in edibus crypte , borvea , apotbece , ceteraque , que ad fruttus fervandos 

magis, quam ad elegantie decorem poffunt effe , ita funt facienda . Item fe 

neratoribus & publicanis commodiora , © fpeciofiora, & ab infidiis tuta . Fo- 

venfibus autem , ©& difertis elegantiora © fpatiofiora ad conventus excipiendos. 

Nobilibus vero, qui bonores magiftratufque gerendo preftare debent officia ci- 

2 vibus , facienda. funt veftibula vegalia , alta? atria, & peviflylia. ampliffima, 

filve , ambulationefque laxiores ad decorem. majefatis perfette > pratevea. bi- 

3 bliothecas , pinacothecas , bafilicas®, non diffimili modo quam publicorum. ope- 

yum magnificentia comparatas, quod în domibus eorum fiepius & publica con- 

filia , €» privata judicia arbitriague conficiuntur . 

Ergo fi bis rationibus ad fingulorum generum. perfonas , uti in libro 

primo de decore efl fcriptum , ita difpofita erunt edificia , non erit. quod 

reprebendatur > babebunt enim ad omnes ves commodas & emendatas ex- 

plicationes . Earum autem verum. non. folum erunt in urbe | edificiorum va- 

tiones , fed etiam vuri preterquam. quod in urbe atria proxima — januis 

folent effe  *ruri ‘vero pfeudourbanis ftatim periftylia , deinde tune atria 
baben- 

(a) ruri a pfeudourbanis cc.NV. 

(1) Benchè fra i membri della cafa , che era- 
no comuni , non numera qui anche i Tablini, 
o fieno Archivj, io fon di parere, che lo fof- 
fero ,e vi fi paffava andando dall’ Atrio al Pe- 
riftilio , come fi vede difegnato nella figura a 
Tav. XIX. sì per la defcrizione , che abbiam 
veduta fatta della cafa al precedente capitolo 

quarto , sì perchè qui fteffo dopo aver detto, 
quali membri debbono effere pubblici in una 
cafa , avvertendo ciò non dovere accadere poi 
nelle cafe di gente privata , dice son neceffaria 
magnifica veftibula , nec tablina . E ad eviden- 
za finalmente il dimoftra il paffo d' Apulejo 
lib. ult. florid. Medici cum intraverint ad «grum 

uti 
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Cau P. Bela uL O VIII. 

Della forma delle Cafe fecondo 2 diverfi ceti di perfone. 

TABILITI che faranno gli afpetti proprj per ciafcuna parte, con-Tav,xXIX. 
viene dopo badare al modo, come fi hanno a fituare negli edi- 
fij privati i luoghi particolari per gli padroni di cafa, e come 
quei, che reftano comuni anche agli eftranei. Imperciocchè in 

quei , che fono particolari , non poflono entrarvi fe non gl invitati, 
come fono le ftanze da letto , da mangiare, de’ bagni, ed altre di fi- 
mil ufo : 1 comuni all'incontro fono quelli , ne quali può di propria 
autorità entrarvi anche non chiamato chiccheffia, tali fono il veftibo- 
lo, il cortile, il chioftro, ed altri che poteffero effervi di fimile ufo. 
Quindi è che per le perfone di uno ftato mediocre non fono neceflarj 
veftiboli magnifici, nè tablini , nè cortili; perchè quefte tali perfone 
vanno effi a far la corte agli altri, che la ricercano. 

Per coloro poi, che fanno raccolte di frutti di campagna, fi deb- 
bono fare ne’ veftiboli le ftalle, le botteghe: e nella cafa grotte, gra- 
nai, magazzini , ed altri comodi fimili, per confervare frutti più, che 
per formare un magnifico afpetto. Per gli banchieri, e gabellieri hanno 
a farfi abitazioni più comode , e più belle, e ficure dalle infidie. Per gli 
avvocati, e letterati abitazioni anche più belle, e più fpaziofe per le 
adunanze. Per gli nobili finalmente , 1 quali nell’ efercizio delle cari- 
che, e delle magiftrature debbono dare udienza a cittadini , farà bene 
il fare veftiboli reali, cortili alti?, chioftri fpaziofi, bofchetti, e fpaf- 
feggi larghi per decoro, e per maeftà:in oltre le librerie , le gallerie, 
e le bafiliche*hanno a effere in magnificenza fimili alle opere pubbli 
che ; perché fpeffo nelle cafe di quefti fi fanno configli pubblici , o 
privati giudizj , e accordi. 

Se fi diftribuiranno dunque con quefte regole gli edificj fecondo 
i diverfi ordini di perfone col decoro , di cui fi è parlato nel libro 
primo, non vi farà cofa da riprendere ; perché vi faranno i comodi 
er tutte le cofe . Or di quefte cofe conviene tener conto non folo 

nelle fabbriche di città, ma anche in quelle di campagna , con que- 
fta fola differenza , che in città i cortili fogliono eflere contigui alle 
porte, ma nelle ville in campagna s'incontrano prima 1 chioftri , poi 
1 cortili con porticati attorno col loro pavimento , e riguardanti le 

pale- 

^ 

(SÌ 

w 

uti vifant , nemo eorum , quod perpulcra tabli- 

na in edibus vi[ant , € lacunaria auro oblita: 

ove & da avvertirfi , che i medici non entra- 
vano nel Tablino per vedervi, come credette 
i Baldo , le ftatue , e le immagini , ma per- 
ché lo dovevano traverfare per paffare alle ftan- 
ze dell’ ammalato. 

(2) Pare che dovea quì l' Autore precettare 

per gli nobili cortili fpaziofi, e grandi , non che 
alti folamente : ma effendo, come fi è veduto, l’al- 
tezza proporzionata alle larghezze, tanto era di- 
re alti, quanto larghi, fe pure non fi voglia quì 
leggere lata, ove comunemente fi legge alta. 

(3) Ecco fempre più chiaro l’ufo delle Bafi- 
liche , della coftruzione , e forma delle quali ab. 

biam parlato al cap.1. del lib. v. facc.166. 167. 
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e capvmrPabentia cieum porticus pavimentatas E Jpetlantes ad paleftras e ambila 
Hones . Quoad potus Urbanas varones edificiorum fummatim pev[cvipfi , ut 

propofui : nunc Rufticarum expeditionum , wt [int ad ufum commode , quibufque 
rattonibus collocare oporteat eas , dicam . 
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Cia A Roi T IX, 

De Rufticorum zdificiorum rationibus. 

CAP. IX. "ay uMuM de falubritatibus , uti în primo ‘volumine de menibus col- 
locandis fcriptum eft, regiones afpiciantur , & ita ville collocen- 

1 iuri: magnitudines earum ad modum agri , copiafque fruftuum 
comparentur . Chortes , magnitudinefque earum. ad pecorum. numerum , atque 
quor juga boum opus©fuerit ibi verfari , ita finiantur s. in cbovte culina 
quam calidiffimo loco defignetur - conjuntla autem babeat. bubilia , quorum 
prefepia ad focum C» orientis cali regionem fpeftent ; ideo quod boves lu- 
men © ignem [petlando , horridi non fiunt . Item agricole regionum im- 
periti non putant opovtere aliam vegionem cali boves Jpettare , nifi ortum 
Solis. Bubilium autem debent effe latitudines mec minores. pedum denum , 
nec majores quindenum : longitudo , uti fingula juga ne minus occupent pe- 
des feptenos. 

2 Balneavia? item. conjuncta. fint. culine , ita enim lavationis ruftice mini- 
firatio non erit. longe. Torcular item proximum. fit culine, ita enim ad olea- 
vios fruStus commoda erit. miniftratio - babeatque conjunclam vinariam cellam 
habentem? ad feptentrionem lumina feneftrarum 3 cum enim alia parte “babue- 
vit,°qua fol calefacere poffit, vinum. quod exit in ea cella , confufum ab ca- 

3 lore efficietur imbecillum 5. Olearia autem ita eft collocanda , ut babeat a meri- 
die calidifque regionibus lumen 5. non enim delet oleum congelari , Sed tepore 
caloris extenuavi © magnitudines autem carum ad fruétuum vationem , & nu- 
merum doliorum funt faciende , que cum fint. culleavia » per medium occupa- 
ve debent pedes quaternos . Ipfum autem torcular , fi non cocbleis torquetur , 
fed vetlibus & prelo‘premitur, ne minus longum pedes quadraginta confti- 
tuatur , ita enim evit velliavio fpatium. expeditum. © latitudo ejus ne minus 

s i 1 pedum 
QE UE ceNV. b) perferibere propofisi cc.VV. (c) fuerine cc. VV. (d) ab feptentrione cc,VV. (e) queco.VV. (£) pre» 

(1) Chi'voleffe a perfezione intendere, quan- la buona aria, «485 igitur falubritatem declarant to ha in quefto capitolo brevemente accennato  /oecz ab infimis vallibus libera , © nebularum no» Vitruvio intorno alla coftruzione delle ville, o — &ibus abfoluta, & habitatorum confiderata conpu= fieno cafe di campagna , dovrebbe leggere gli feula , fi eis color Janus. , capitis firma finceritas, Autori tutti de re vuffica. Noi ci contentere- inoffenfum lumen oculorum , purus. auditus , € fi mo di rifchiarare i luoghi ofeuri, rimettendoci fauces commeatum. liquide vocis exercent. a quelli per tutto ciò, che in quefto mancaffe. (2) In quefto capitolo 1’ Autore intende par. Palladio dunque riftringe a’ feguenti i fegni del. lare di quei membri di una cafa di campagna, 
che 
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paleftre e 1 paffeggi . Ho defcritto brevemente per quanto ho potuto 
le regole delle cafe di Città , come io aveva promeffo : tratterò ora 
delle cafe di Campagna , e del modo come fi hanno a diftribuire , ac- 
ciocché fieno comode per gli bifogni. 

CAP.VIII. 

Com P TOI O LO 

Delle Cafe di Campagna. 

&IMA di ogni altra cofa fi efaminino i fiti quanto alla falu- 
brità, fecondo le regole date nel primo libro per la fitua- 
zione di una città, e dopo di ciò fi fituino le ville: ; e quan- 
to alla grandezza , fieno proporzionate a quella del podere, 

o alla quantità de frutti . Le corti , e la loro grandezza faranno de- 
terminate dal numero del beftiame, e dalle paja di buoi, che vi han- 
no a praticare : in effa corte fi fitui la cucina , e nel luogo il più 
caldo : contigue fieno le ftalle per gli buoi, e i loro prefepi riguar- 
dino il focolare infieme e l'oriente; ciò perché i buoi in faccia al lu- 
me, e al fuoco non diventano ifpidi. Quindi è che gli fteffi contadi- 
ni, ancorchè ignoranti degli afpetti, pure credono che per gli buoi non 
vi fia altro che quello del levante. Le larghezze poi di quefte ftalle 
non debbono effere meno di dieci piedi, nè più di quindici: e la lun- 
ghezza tale , che ciafcun pajo non occupi meno di fette piedi . 

I bagni*ancora debbono effere contigui alla cucina , perchè cosi 
non farà lontano il lavatojo per le cofe ruftiche. Lo ftrettojo da olio 
fia anche proffimo alla cucina , per avere il comodo neceffario per 
le olive : apprefo venga la cantina , e quefta abbia le fineftre a fet- 
tentrione ; poiché fe le aveffe a un altro afpetto , onde poteffe effere 
rifcaldata dal fole, il vino, che vi fi pone , s'intorbida per lo calo- 
re, e diventa debole e fvanito?. L'oliaro all'incontro fi ha da fituare ; 
in modo , che abbia le fineftre a mezzo giorno , o ad altro afpetto 
caldo; poiché l'olio non deve congelarfi, ma a piccolo calore atfotti- 
gliarfi: la grandezza farà proporzionata alla quantità de’ frutti, e de 
vafi , 1 quali fe fono di venti anfore l'uno , hanno nel mezzo un 
diametro di quattro piedi. Lo fteffo ftrettojo , fe non è a vite, ma 
ftringe con vetti e con pefo, non dee effere meno lungo di quaranta 
piedi , perché cosi vi fi potrà raggirare il fattore : la larghezza non 

mino- 

CAP. IX. 

- 

N 

che fervono ad ufi ruftici : mentre egli fteffo, 
dopo aver trattato di quefti , foggiunge , che 
qualora fi voleffe fare una villa nobile , allora 
bifognerebbe fervirfi de' precetti dati per le ca- 
fe di città. Ce ne danno un efempio le due no- 
bili ville di Plinio, e quella di Varrone. Quì 
dunque per bagni non intende i bagni nobili 
per gli padroni , i quali fi trovano prefcritti 
dallo fteffo Palladio al titolo 40. del lib. 1. 
con niente minore nobiltà di quella,che abbia- 

mo veduta prefcritta dal noflro Autore nel ca- 
pitolo ro. del lib. v. , ma s intendono bagni 
per la famiglia, e per altri ufi ruftici . 

(3) Oltre all’ effere efpofta a fetrentrione 
vuole Palladio , che la cantina rimanga /onge 
a balneis , flabulis , furno , flerquiliniis , cifler- 
nis , aquis , C ceteris. odoris borrendi lib. 1. 
cap. I8. tutto ció , perché con troppa faciltà 
contrae il vino puzzo,o fentore qualunque che 
gli fia d' appreffo. 

? Hh 
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pedum. fenumdenum , nam fic erit ad plenum opus facientibus libera verfa- 
Ho & expedita » fin autem duobus prelis loco opus fuerit , quatuor €? vi- 
ginti pedes. latitudini dentur. Ovilia, © caprilia ita magna funt facienda, 
ut fingula pecora aree ne minus pedes quatevnos, & femipedem , ne plus fe- 
nos po[[int babere. 

Granaria fublimata , 

242 

© ad feptentrionem , aut aquilonem. fpeStantia dif- 

ponantur © ita enim frumenta mon poterunt cito concalefcere, fed afflatu. vefvi- 

gerata diu fervantur». namque. cetere regiones procreant curculionem , ©? ve- 

liquas beftiolas , que frumentis folent. noceve 1 . 
PEquilia quam maxime in villa, ubi loca calidifima fuerint , conftituan- 

fur , dum ne ad focum fpeStent > cum enim jumenta proxime ignem ftabu- 

lantur , borrida fiunt . Icem non funt inutilia prafepia , qua collocantur 

extra culinam in aperto, contra ovientem © cum enim in byeme anni fereno 

calo zn ea traducuntur , matutino boves ad folem | pabulum capientes , funt 

nitidioves + 

Horrea, fenilia, farraria , piftrina extra villam facienda videntur , ut 
ab ignis periculo [int ville tutiores . Si quid delicatius in villis faciendum 
fuerit , ex fymmetriis que in urbanis fupraferipta funt. confticuta , ita ftruan- 

sur, ut fine impeditione vuftice utilitatis edificentur. 

‘Omnia edificia ut luminofa fint oportet curari + fed que funt ad villas 

faciliova "videntur. effe, ideo quod pavies nullius vicini poteft obflave : in urbe 

autem , aut communium? parietum altitudines , aut anguftie loci impediundo fa- 

ciunt ob[curitates ; itaque. de ea ve [ic erit experiendum. Ex qua parte lumen 

oporteat fumere, linea. tendatur ab altitudine parietis, qui videtur obffare ad 

eum? locum , cui. lumen oporteat immittere © © fi ab ea linea in altitudinem 

cum perfpiciatur, poterit fpacium puri coli amplum. videri, in co loco lumen 

erit fine impeditione s fin autem officient trabes. , Jeu* limina , aut contigna- 

tiones , de fuperioribus partibus aperiatur , & ita immittatur . Et ad fum- 
mam ita eft gubernandum , ut e quibufcumque partibus celum profpici pote- 

vit per cas feneftrarum loca velinquantur  fic enim lucida erunt edificia. Cum 

autem in triclinits , ceterifque conclavibus maximus eft ufus. luminum , tum 

etiam in itineribus , clivis , fcalifque > quod in his fepiustalit aliis obviam 

venientes ferentes farcinas folent. incurrere . 

Quoad 

(2) cetevas c.V.2, (b)Equilibus c.V.1, (c) Omniaque c. V.2.(d) qui oporteat cc. V V. (e) lumina cc.VV.(F) per e cc. VV.(g) alius cc. VV. 

(1) Ne citati Autori de re ruflica leggonfi 
molte iftruzioni per formare a dovere i granaj, 
e molti rimedj contro a’ vermi, o fieno ton- 
chi o punteruoli , ed altri animalucci , che fo- 
gliono offendere le biade . Tutte quefte diligen- 
ze e ripari però fono ftati dalla lunga efperien- 
za conofciuti o inutili, o non ficuri. ,0 troppo 

incomodi . Deve per tanto, € dovrà "fempre il 

mondo tutto infinite obbligazioni alla felice me- 
moria del Sig. TXBauolomrieo Intieri , il quale 
comunicó al pubblico i in una breve dorta differta- 
zione, accompagnata da miei difegni, il vero mo- 
do di preparare per confervare lungo tempo e per- 
fettamente ogni forta di biade , e fpecialmente il 
grano, dandogli con una nuova " ingegnofa manie- 
ra in una Stufa un certo grado di fuoco, che ne 

tolga 
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maneggiarvifi : fe poi vi voleffe luogo per due ftrettoj , farà di ven- 
tiquattro piedi la larghezza . Le ftalle per le pecore , e per le capre 
fi hanno a fare grandi in modo, che ciafcuno di quefti animali abbia 
di fuolo non meno di quattro piedi e mezzo, nè più di fei. 

I grana) fi facciano in alto , e rivolti a tramontana , o a greco: 
poichè così le biade non potranno rifcaldarfi tanto prefto , ma anzi 
rinfrefcate dalla ventilazione fi confervano per lungo tempo : quan- 
dochè gli altri afpetti generano tonchi , ed altri animalucci nocivi 
alle biade'. 

Le ftalle per gli cavalli, foprattutto in villa , fi fituino ne’ Iuo- 
ghi 1 più caldi, purchè non riguardino il folocare : poiché i giumen- 
ti ftalleggiando vicino al fuoco , fanno ifpido il pelame. Sono anche 
comode quelle ftalle, che fituanfi fuori della cucina all'aperto in fac- 
cia al levante : perciocchè quando d'inverno in tempo fereno fi riti- 
rano in effe 1 buoi, e fi fanno poi ufcire la mattina a pafcolare, di- 
ventano di pelo lucente. 

Le guardarobe, e i magazzini per fieno , e farro, e i mulini fi 
hanno a fare lontani dalla villa, acciocchè refti quefta più ficura dal pe- 
ricolo del fuoco. Se poi fi voleffero fare cafini più nobili, fi faranno col- 
le fimmetrie ftabilite per gli edificj di città, delle quali abbiamo trattato 
fopra: ma in modo, che non vengano impediti i comodi di campagna . 

Non fi ha da trafcurare maniera, perchè tutti gli edificj vengano 
luminofi : que per altro, che fi fanno in campagna, poffono con facilità 
efferlo, perchè non vi è dirimpetto muro alcuno di vicino: ma in città, 
o le altezze di detti muri=,0 la ftrettezza del luogo, impedifcono alle 
volte il lume ; fi terrà perciò quefta regola. Da quella parte, onde fi 
ha da prendere il lume, fi tiri una linea dalla cima del muro, il quale 
impedifce, a quel luogo, ove è neceffità d'introdurre il lume: e fe da 
quella linea riguardandofi in alto , potrà fcoprirfi un largo fpazio di 
cielo aperto , fi potrà indi fenza impedimento prendere il lume : che 
fe lo impediffero o i travi, o le foglie, o i palchi, fi poffono aprire, 
o introdurre i lumi di fopra a'medefimi . Si ha in fomma da fare in 
modo, che da qualunque parte fi potrà fcoprire cielo, da quella fi apra- 
no le fineftre: perchè così faranno luminofi gli edificj. Or fe è necef- 
fario l'ufo de’ lumi ne triclinj, e nelle altre ftanze , molto più è ne 
paffetti, nelle calate, e nelle fcale , perchè in quefti luoghi fogliono 
incontrarfi fpeffo perfone, che portan pefi, andando l'una contro l’altra, 

Per 

tolga ogni umido atto a putrefazione, e ammazzi fteffi del Duhamel, che non fono che una per- 
gli animalucci forfe già generativi,o almeno le 
loro uova. Il Signor Duhamel nel fuo tratta- 
tino fur la confervation des grains ha voluto ru- 
barfi egli l onore di quefta fcoperta : ma fe 
non è ftata la differtazione dell’Intieri pubblica- 
ta prima di quella del Duhamel,erano però già 
molti anni che andavano pel mondo i difegni, 
anzi i modelli di quefta Stufa; anzi i difegni 

fetta copia di quelli dell Intieri , baftantemen- 
te ne fcuoprono il plagio. 1 

(2) Ecco nuova ragione , per. convincere , che 
paries communis non fia già un muro comune 
a due padroni di cafe contigue , ma bensì un 
muro efteriore , come ho foftenuto nella nota 
6. facc. g. cap. 5. lib. 1. , e 3. facc. 70. cap. 8. 
lib. 11. 

Hh 2 
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Quoad potui diftributiones operum. noflratium , uti fint. edificatoribus non 

obfure , explicui . Nunc etiam quemadmodum. Grecorum. confuetudinibus «difi- 

cia diftribuantur, uti non fint ignota , fummatim exponam . 
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"CAP. IX. 
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De Graecorum /dificiorum difpofitione. 

CAP. X. TRIIS Greci quia non utuntur , neque noflvis movibus edificant, 
Tap.XX. Jed ab janua introcuntibus , itinera faciunt. latitudinibus non fpa- 

Hofs , ©& ex una pavte*equilia , © ex altera ofliaviis cellas, 

ftatimque janue interiores finiuntur . Hic autem locus inter duas januas gre- 

cePGuponSov appellatur . Deinde eft introitus in periftylion © id periftylium in 

tubus partibus babet porticus , zn. ca parte, que fpetlat. ad meridiem duas. an- 

tes inter fe fpatio amplo diftantes, in quibus trabes invebuntur, © quantum 

inter antas diftat , ex eo tertia©dempta fpatium | datur introrfus . Hic locus 

apud nonnullos rposas , apud alios rapasds nominatur . In bis locis  introrfus 

conftituuntur eci magni , in quibus matres familiarum cum lanifcus babent 

feffiones. In profladis autem dextra ac finiftra cubicula. funt. collocata, quorum 

t unum thalamus , alterum amphithalamus dicizur*: circum autem in porticibus 

triclinia quotidiana , cubicula. etiam & celle familiarice conftituuntur .. Haec 

pars edifici. Gineconitis appellatur . 

2 Conjunguntur® autem bis domus ampliores  babentes® latiora. periftylia , in 

quibus pares funt quatuor: porticus. altitudinibus ,* aut. una que ad meridiem 

fpetlat excelfioribus columnis. conftituitur > id autem periftylium , quod unam 

altiorem. habet porticum , Rbodiacum! appellatur . Habent autem ee domus vefti- 

3 bula? egregia , © januas proprias cum dignitate , porticufgue periftyliorum al- 

bartis , © teltoriss , © ex inteftino opere lacunariis ornatas © © in portici 

bus, que ad feptentrionem fpeStant , triclinia cyzicena , & pinacotbecas © ad 

orientem autem bibliothecas © exedras ad occidentem > ad meridiem vero  fpe- 

Gantes @cos quadratos tam ampla magnitudine , uti faciliter in eis, tricliniis 
. qua- 

(a) equaliace.VV. (b) thyroron cc.VV. (c) adempta cc.VV. (d) lautiora cc. VV. (e) & Barb. (f) dicitur cc. VV. 

(1) Effendo cofa fcomoda , che il talamo, o ho difegnato io, non come fi vede nel difegno 
fia la ftanza da letto, come hanno difesnato 
il Perrault ed altri, fteffe a deftra, e la retro- 
ftanza, o fia anfitalamo a finiftra. delle profta- 
de , ho creduto che piuttofto voleffe qui il refto 
dire, che vi era una flanza , e una retroftanza 
a deftra, ed altrettanto a finiftra, e cosi le ho 
difegnate nella cir. Tav. XX. 

(2) Congiunto era l' appartamento degli uo- 
minia quello delle donne , ma per fianco, come 

rapportato dal Perrault, tratto forfe dal Barbaro, 
in cui per andare all' appartamento degli uomi- 
ni, fi dee traverfare quello delle donne : quan- 
do al contrario fappiamo , che preffo i Greci 
le donne non pranzavano nemmeno cogli uo- 
mini, come fi legge qui, ma abitavano nel luo- 
go più remoto della cafa , seque , dice Corne- 
lio Nipote nella prefazione, materfamilias fedet, 
nifi in interiore parte edium , que gineconitis ap» 

pel lan 
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Per quanto ho potuto , ho fpiegate le diftribuzioni degli edificj === 
all'ufo noftro , acciocchè fi fappiano da chi fabbrica. E perchè fe ne © 
fappia pure la diftribuzione alla moda Greca, brevemente I' efporró . 
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Ci vu ours d. Dea ao X, 

Delle Cafe all ufo Greco. 

GRECI perché non ufano atrj, nè edificano alla moda noftra, CAP.x. 
perciò all'entrare della porta fabbricano un corridore , o andi-Tav.XX. 
to di mediocre larghezza, e da un lato le ftalle, dall’ altro le 
flanze de'portinaj, e poi vien fubito la porta interiore. Quefto 

luogo fra le due porte fi chiama in greco zbyrorion . Si paífa indi nel 
chioftro : ma quefto ha portici da foli tre lati, perché da quel lato, 
che riguarda mezzogiorno , ha due pilaftri affai diftanti fra loro, fo- 
pra 1 quali pofano de'travi, e fi forma un ritiro interiore per quanto 
è la diftanza fra i pilaftri meno un terzo . Chiamafi quefto luogo da 
alcuni proflas, da altri pavaflas . In quefti luoghi nella parte interiore 
vengono fituate delle ftanze grandi, e fono quelle, nelle quali fi trat- 
tengono le madri di famiglia colle filatrici di lana. A deftra, e a 
finiftra di quefte proflade fono fituate le camere da letto , confiftenti 
in talamo, e anfitalamo': attorno a’ portici poi fono i triclinj quoti- 
diani , come ancora le ftanze da letto , e le abitazioni per la fami- 
gla. Tutta quefta parte della cafa fi chiama Gineconitis. ) 

A quefta poi viene congiunta?un' altra cafa più grandiofa , e : 
con chioftri più fpaziofi : quefti hanno tutti quattro i porticati egua- 
li in altezza : o al più quello folo , che riguarda mezzogiorno ha 
le colonne più alte : e quando un chioftro ha uno de portici più 
alto, allora fi chiama Rodiaco. Quefta caía poi tiene ingreffi magnifi- 
ci’, porte proprie e decenti, e i portici de’ chioftri ornati di ftucco, 
e d'intonachi con foffitte di legname : hanno in oltre in effi portici 
da quella parte , che riguarda fettentrione , i triclinj ciziceni , e le 
gallerie de’ quadri : verfo l'oriente le librerie : le ftanze da ricevere 
a ponente : a mezzogiorno poi fale quadrate grandi tanto , che fitua- 
te in effe quattro tavole , vi rimanga un comodo , e largo luogo e 

per 
pellatur . Ed è da notarfi di più, che fi tene- (3) Per convincere il Perrault e tutti gli al- 
vano de’ portina) in cuftodia: dell’ appartamento tri, che prima di lui fofpettarono effere lo ftef- 
di effe donne', per non lafciarvi paffare ogni fo veftibulum e atrium , bafta riflettere alle pa- 

r forta di perfone. role di quefto capitolo . Leogefi prima che i 
Potrebbe anch'effere, che foffero ftate diftri- Greci non ufavano atrj , atriis Greci quia non 

buite diverfarhente le cafe , cioè , che s'incon- utuntur, poi nel defcrivere le loro cafe fi leg- 
traffe prima l'appartamento , o cafa degli uo- gono nominati i veftiboli , veftibula egregia. © 
mini, e da quefta piurtofto fi paffaffe a quel. anuas ec. Il veftibolo dunque è diverfo dall 
la più interna delle donne ; ma io ho voluto atrio, ed era uno fpazio alle volte fcoperto, ma 
nel mio difegno feguire il più che ho potuto fempre fuori della porta , l'atrio al contrario 
le parole del tefto ‘quì. era dentro della medefima. 

H 
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"CAT X Quatuor firatis , miniflrationum y? ludorumque * operis locus poffit. effe fpatiofus . 

x.In bis acis fiunt. vivilia convivia , non enim fuerat. inflitütum. matres fami- 

1 Jjavum. eorum. moribus. accumbere . Hec autem periftylia domus Andronitides die 

cuntur, quod in his viri fine interpellationibus mulierum verfantur. 

Preterea dextra. ac finiftra. domuncule conftituuntur habentes  proprias 

januas , triclinia , © cubicula. commoda, uti bofpites? advenientes non in peri- 

fiylia, fed in ca bofpitalia vecipiantur. Nam cum fuerunt Greci delicatiores, 

& ab fortuna opulentioves , hofpitibus advenientibus. inftruebant triclinia y cu- 

bicula , cum penu cellas : primoque die ad cenam. invitabant, “poftremo mittebant: 

pullos , ova , olera , poma , veliquafque ves agreftes > ideo piÉtores ea, que mit- 

2 tebantur hofpitibus , pitluris. imitantes? xenia. appellaverunt? . Ita patres fami 
liarum in bofpitio non videbantur effe peregre , habentes fecretam in his bo- 

Spitalibus libertatem .* Inter bec autem periftylia & bofpitalia itinera funt , 

que mefaule dicuntur , quod inter duas aulas media funt interpofita » noftre 

autem cas andronas appellant . Sed boc «valde efl mirandum , nec emm grece 

nec latine potefl id convenire. 

Greci enim dpaves appellant «cos , ubi convivia virilia folent effe , 
quod eo mulieres non accedant . ltem alie ves funt fimiles, uti xyfus , pro- 

tbyrum , telamones , €». nonnulla alia ejufmodi . Xcós enim greca appellatione 

efl porticus ampla latitudine , in qua atblete per hiberna tempora exercen- 

tur è nofles autem bypetbras ambulationes xyftos appellant , quas Gracitmtes- 

3 dpouidas dicunt?. lrem protbyra grece dicuntur , que funt ante in janwis "ve- 

4 Jlbula © nos autem appellamus protbyra , que grece dicuntur. diddupa ̂. Item 

fi qua virili figura figna. mutulos aut coronas fuflinent ,, noflri. telamones 

appellant , cujus" vationes quid ita , aut'quave ex bhiftoriis non inveniuntur j 

Greci vero cos drhavrs -wocitant . Atlas enim“biftorice formatur fuftinens 

mundum: ideo quod is primum curfum folis & lume , fiderumque omnium or- 

tus © occafus , mundique ‘verfationum  vationes , vigore animi folertiaque 

curavit bominibus tradendas , eaque ve a pitlovibus €» ftatuarits deformatur 

pro eo beneficio fuflinens mundum + flieque ejus Atlantides , quas. nos Vergilias, 

Greci autem macies nommant, cum fideribus in mundo funt dedicate . Nec 

tamen ego, ut mutetur confuetudo nominationum aut fermonis , ideo bec pro- 
pofui, 

(a) ludorumane locus Barb, (b) convenienter &.VV. (c). poffero Toc. (d) cenia c.V.z. (e) Inter duo autem ce. VV. (£) maufoloe c.V.2. 
(e) paradromidas cc. VV, (h) ratione cc.VV. (i) quare dicantur ex cc. V V. (k) biftoria Joc. 

(1) E noto a ognuno, che gli antichi fi di- 
lettarono di vedere dalla loro tavola diverfi giuo- 
chi, fin anche gli fteffi gladiator]. 

(2) Xenia da £5@-, che vuol dire foreftiero. 
Regolarmente non erano i più ftimati i pittori 
di quefte cofe , ma per la eccellenza del pen- 
nello vi fi rendette celebre Pireico , o fecondo 
altri Pirrico,di cui così parla Plinio al cap.37. 

del lib. xxxv. Pyreicus arte paucis po[lferendus 
.. e tonftrinas, futrinafgne pinxit & afellos , € 
obfonia , ac fimilia » ob hoc cognominatus tbypa- 
rographos , cioè pittore di cofe fordide . Sono 
celebri i due quadri di quefta materia defcritti- 
ci dal Vecchio Filoftrato nel libro delle imma- 
gini r. num. 31. e II. num.25. 

(3) Si è trattato de’ Sifti nella fine del cap. 
unde- 
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per le perfone , che fervono alla tavola , e per gli fpettacoli'. Querelmen 
fte fale fervono per gli conviti degli uomini, perchè non vi è preffo.. v.XX 
di loro il coftume di federe alla fteffa tavola anche le madri di fa-i ^ 
miglia. Quefto chioftro, e parte di cafa fi chiama Andronitide , perchè 
quivi praticano gli uomini feparatamente dalle donne. 

S1 fanno in oltre a deftra , e a finiftra alcune cafette con porte 
proprie, triclinj, e ftanze comode da letto , perché i foreftieri , che 
capitano, fi ricevano in quefte forefterie, e non ne chioftri . Percioc- 
chè in quel tempo, che 1 Greci erano più dilicati, e più ricchi, tene- 
vano quivi ammanniti per gli foreftieri triclinj , letti, e difpenfa: e nel 
primo giorno glinvitavano a cena, nell'ultimo mandavano loro a rega- 
lare polli, ova , erbe, frutta, ed altre cofe di campagna: onde è che i 
pittori chiamarono wenia le pitture, nelle quali fingevano quefti doni, 
che fi facevano a’ foreftieri=. Così a’ padri di famiglia in sì fatte fore- a 
fterie , godendo feparatamente tutta la libertà , non fembrava d' effer 
fuori delle cafe proprie. Fra la cafa del padrone , e la forefteria vi 
fono degli anditi, 1 quali fi dicono mefaule , perchè fi trovano in mezzo 
a due aule, o fia abitazioni : da noftri. per altro fi chiamano andron; . Ed 
è cofa notabile quefto non convenire de’ termini greci co’ latini . 

Ecco per efempio andronas chiamano i Greci le fale , ove fi fo- 
gliono fare i conviti degli uomini, perchè non vi entrano donne. Vi 
fono anche delle altre cofe fimili a quefte , come xyftus , protbyrum , 
telamones , ed altre . Xyffos in greco vuol dire un portico ben largo, 
ove fi efercitano i lottatori in tempo d'inverno : i noftri all’ incontro 
chiamano xyftos gli fpafleggi fcoperti , i quali i Greci chiamano peri- 
dromidas?. In greco parimente fi dicono prorbyra i veftiboli , che fono 
avanti alle porte: e noi all’ incontro chiamiamo protbyra quello, che in 
greco fi dice diarbyra^. noftri chiamano relamones le ftatue in figura 
umana pofte a foftenere modiglioni, o cornici, ma il perchè fieno così 
dette, non fi ricava dalle ftorie ; certo però fi è, che i Greci le chiama- 
no azlantas. Atlante nelle ftorie fi figura in atto di foftenere il cielo: 
poichè per effere ftato egli il primo, che infegnaffe agli uomini il corfo 
del fole e della luna, il nafcere e tramontare di tutte le ftelle , e le 
rivoluzioni celefti, per forza ed acutezza d’ingegno; perciò è, che da’ 
ittori e fcultori per un tal beneficio fi figura foftenere il cielo: anzi le 

Atlantidi fue figliuole , che noi per altro chiamiamo Vergilias, e i Greci 
Plejadas , fono ftate pofte , e confecrate fra le ftelle nel cielo . Ho detto 
quefte cofe, non perché fi cambj l' ufo de’ nomi, o del parlare, ma ho 

ftima- 

w 

ES 

undecimo del lib. v. , ove fe ne trova defcritta 
la forma , difegnata poi nella Tav. XVIII. vedi 
la nota 9. facc. 209. Benchè il Filandro abbia 
afferito effere diverfo in latino xyflus da xy/fum; 
quefta differenza però non la veggo infegnata 

qui da Vitruvio , ma folamente quella fra lo 
£vsds greco, e lo xyflus latino : cio? che in gre- 
co fignifica un luogo coperto, in latino al con- 
trario uno fcoperto. Ma che in oltre lo fteffo 
fia xyflus che xyflum , fi ricava chiaramente, 

perchè qui vesgonfi chiamarfi xy/fos i paffeggi 
Ícoperti, noflri autem bypethras ambulationes Xy- 
flos appellant , e nel citato cap. undecimo fono 
quefti fteffi paffeggi fcoperti chiamati xy/fa , by- 
petbve ambulationes , quas greci Teeadpoidas , 
noflri xyfla appellant . 

(4) AuxBvpoy in greco , e protbyron in latino 
vuol dire cancello , riparo avanti una porta. 
Crederei quello, che propriamente noi foglia- 
mo chiamare antiporta . 
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e bu , fed ut ea non fint ignota philologis , exponenda judicavi. 

Quibus. confuerudinibus edificia. Italico more & Gracorum. inftitutis con- 

formantur, expofus € de fymmetriis fingulorum generum. proportiones. perfcripfi. 

Ergo quoniam de venuflate , decoveque ante efl. [crzptum , nunc exponemus de fiv- 

v mitate*, quemadmodum. ea fine vitiis*permaneat & ad ‘vetuftatem collocetur . 

Siete Sie Sp Ste Sp e sto St ASA ASA AASAASASA Me Sn Ma Ma Nos sse ASA AAA A ASARASAAAIASAIA 

i C A P U T XL 

De firmitate /JEdificiorum. 

LI . . 

a CAP. XI. DIFICIA , gue plano pede? inftituuntur, fi fundamenta. eorum fatta 

I | E fuerint , ita uti inP prioribus. libris de muro & theatris a. no- 

| bis efl expofitum, ad "vetuflatem ea erunt. fine dubitatione. fre- 

I ma : fin autem bypogea concamerationefque inftituentur , fundationes eorum 

| fieri debent. craffiores, quam que in fuperioribus edificiis. firuéture funt. futu- 

re: corumque parietes , pile , columne ad perpendiculum inferiorum. medio col- 

3 locentur 3, uti folido refpondeant; nam fi in pendentibus onera fuerint parie- 

tum aut columnarum , non poterunt babere perpetuam frmitatem. Preterea. in- 

i ter limina fecundum pilas & antas, poftes fi fupponentur , erunt. non vitiofee. 

| Limina enim © trabes flruGluris cum fint onevate , medio fpatio * pandantes fran- 

gunt? fua. lyfi flvu&luras > cum autem. [ubjetli fuerint & fubcuneati poftes , non 

patiuntur. infidere trabes , neque eas ledere . Item adminiftrandum eft , uti 

levent onus parietum fornicationes cuneorum divifionibus , © ad centrum ve- 

fpondentes earum conclufure > cum enim extra trabes , aut luminum capi- 

ta arcus cuneis erunt conclufi , primum non* pandabit  materies levata one- 

ve , deinde fi quod e vetuftate vitium ceperit , fine molitione fulturarum fa- 

4 ciliter mutabitur4. 

Itemque, que pilatim aguntur. edificia, €» cuneorum divifionibus, coagmen- 

Hs ad centrum. refpondentibus , fornices concluduntur , extreme pile in his la- 

tiores fpario funt faciunde , uti vives ee babentes vefiftere po[fint , cum cunei 

ab one- 

(2) permanentia ad vetuflatem collocentur ce.VV. (b) fuperioribus c.V.2. (c) pandentesc.V.r. (d) fub Joc. (e) pandebit c.V.1. 

(1) Abbiamo già veduto nel cap.3. del lib.r. 
che in ogni forte di fabbrica fi deve aver ri- 
guardo a tre cofe, Fortezza cioè, Comodo , e 
Bellezza, bec autem ita fieri debent, ut babeatur 

hi vatio firmitatis , utilitatis , venuftatis : perciò dopo 
Md di aver trattato delle fimmetrie e proporzioni 
"Rt de’ membri d'una. cafa, lo che è parte del Como- 
vbi] do, ed accennato generalmente l'ornato , e la 

| | Bellezza, paffa a trattare in quefto ultimo ca. 
(HOC | pitolo della rerza parte, ch'è la Fortezza. 

(2) Oppone le fabbriche plano pede alle by. 
pogea + quelle fono le fabbriche, che comincia» 
no, e s' innalzano da fopra il pian di terra; que» 
fte la voce fteffa difegna effer quelle, che fi fanno 
fotto il pian di terra. d 

(3) Non fi legge mai nè qui , nè al cap. 5. 
del lib. 1. , di quanto debba effere più largo il 
fondamento delle mura fuperiori. Regola certa 
veramente non ci può effere, variando e per 
Jaltezza., e per la qualità del fito , e per la 

quali- 
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ftimato a propofito lo fpiegarle , acciocchè foffero note agli eruditi. 
Ho efpofto le diverfe forme degli edificj tanto alla moda Italia- 

na , quanto alla Greca , con darne di ciafcuna le proporzioni delle 
fimmetrie . Poiché dunque fi è già trattato della bellezza e del deco- 
ro, tratteremo ora della fortezza *,e come fi faccia, acciocchè duri una 
fabbrica lungo tempo, e fenza difetto. 

B 

CAP. X. 

^ 

HESS 6 o d e e e e e cte o Me e e e e e o do ep e e de Me i do Me Me de AA TARA AAA 

C CA GP E THOR XL 

Della flabilit degli Edifig. 

N quegli edificj, che cominciano dal pian di terra?, fe le fonda-CAP.x1. 
menta faranno fatte colle regole date ne'libri antecedenti per le * 
muraglie , e per gli teatri, faranno fenza dubbio ftabili per lun- 
go tempo: ma fe fi aveffero a fare fabbriche, e volte fotto terra, 

le fondamenta hanno da effere più larghe di quel, che fi vorranno fa- 
re le mura füperiori , le quali, come anche i pilaftri, e le colonne 
debbono tutte corrifpondere a piombo íu'| mezzo di quei di fotto?, 
acciocché pofino fu'| fodo ; imperciocchè fe il pefo delle mura, o del- 
le colonne farà ful falfo, non potranno lungo tempo durare. Ma ol- 
tracciò , ove fono le foglie , fe a dritto de’ pilaftri, e degli ftipiti fi 
metteranno de’ puntelli fotto , quefte non patiranno ; imperciocché le 
foglie , e gli architravi , quando fono aggravati dalla fabbrica , cur- 
vandofi nel mezzo rompono col loro diftaccarfi anche la fabbrica: ma 
fe vi fi porranno i puntelli a firetta , quefti non lafceranno aggra- 
vare , né offendere gli architravi . Si puó anche alleggerire il pefo 
delle mura con degli archi fatti a conj ben divifi , e corrifponden- 
ti a un centro; poiché fe di là degli architravi , e dalle tefte delle 
foglie fi volteranno archi di conj fopra, primieramente i travi alleg- 
geriti dal pefo non fi curveranno , fecondariamente , fe mai aveffero 
patito per la vecchiaja , fi potranno facilmente cambiare fenza l im- 
paccio di puntelli4. 4 

Parimente nelle fabbriche fatte a pilaftri , e ad archi commeffi 
di conj tirati a un centro , fi hanno a fare più larghi gli ultimi pi- 
laftri, acciocché abbiano quefti forza da refifiere all'urto , che fanno 

1 conj, 

[n 

qualità de’ materiali. Riguardo al cadere i muri 
fuperiori fopra gl'inferiori , dovrebbe quefto in- 
venderfi , che debbono cadere fu”l mezzo : Co- 

munemente per altro fi penfa a far cadere a 
piombo le facciate efteriori : e quefto per due 
motivi, I. per uguagliare la facciata efteriore, 
II. per guadagnare di piano in piano larghez- 
ze maggiori alle ftanze di tanto , quanto di 
piano in piano fi vanno impicciolendo le mura. 

(4) Acciocchè gli architravi sì delle porte, 
come delle fineftre non vengano troppo aggra- 

vati dal pefo della fabbrica, che loro fovrafta, 
propone l Autore due rimedj , uno è quello di 
girare di fopra l'architrave un arco ben fatto 
di fabbrica , il quale non potrà mai cedere a 
qualunque pefo, fenza diroccare , lo che è im- 
poffibile , i due fianchi : l'altro è per mezzo 
di due travicelli pofti triangolarmente a tetto, 
o fia a frontefpizio fopra Parchitrave, il quale 
nè anche potrà perciò mai patire, perchè il pes 
fo graviterà fopra quelli travicelli , o puntelli, 
non fopra l'architrave. 

li 
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vint incumbas - 

BUR 

ab onevibus parietum pref , per cosgmenta ad centvum [e prementes extvude- 

itaque. fi angulares pile erunt fpatiofis magnitudinibus , conti- 

VI. 

nendo cuneos firmitatem opevibus  preftabunt . Cum in his rebus animadver- 

fum. fuerit , uti ea diligentia in his adbibeatur , non minus etiam obfervan- 

dum efl, uti omnes flrufture perpendiculo ve[pondeant , neque babeant. in ulla 

parte proclinationes . 

Maxima autem effe deber cura fubflru&iionum , quod in bis infinita itia 

folet. facere terre congeftio. Ea enim non poteft effe femper uno pondere , quo 
folet effe. per eftarem, fed bibernis temporibus vecipiendo ex imbribus aque 

multitudinem. crefcens © pondere, © amplitudine , difrumpit & extrudit ftru- 

uvarum. feptiones = itaque ut buic vitio medeatur , fic evit. faciundum , utz 

primum pro amplitudine congeftionis craffitudo firufture conftituatur , dein- 

HE 1 de in vontibus* anterides five erifme (83) fint una flruantur , eeque inter fe 

"t. diflent tanto fpatio , quanta altitudo fubftruétionis efl futura ,^ craffitudine ea- 

dem qua fubftruttio.® Procurrant autem ab imo per quam craffitudo conftituta 

foerit. fubftruttionis , deinde “contrabantur gradatim ita, uti fummam babeant 

prominentiam , quanta operis eft craffitudo . Preterea introrfus contra terre- 

num uti dentes (mm) conjuniti muro fevratim flruantur , uti finguli dentes. ab 

muro tantum difcedant , quanta altitudo futura evit. fubflru&lionis s. craffitudi- 

mis autem babeant dentium flruflure uti muri . Item in extremis angulis (a) 

cum wvece]Jum fuerit ab interiore angulo , fpatio altitudimis | fubflyu&lionis. in 

utramque partem fignetur (ac.ac) , © ab his fignis diagonios flru&lura. (c c) 

collocetur , €* ab ea media (d), altera (da) conjuntla cum angulo muri. lta 

dentes & diagonie ftrufture non patientue tota vi premere murum , fed diffi- 

pabunt È 'vetinendo. impetum. congeftionis. 

Quemadmodum opera fine vitiss oporteat conftitui , © uti caveatur. in- 

cipientibus , expofui : namque de vegulis , aut tignis , aut afferibus immutan- 

dis , non eadem efl cura , quemadmodum de his ; quod ea quamvis fint vitio- 

fa, faciliter mutantur. Ita que nec folida quidem putantur effe , quibus va- 

tionibus bec potuerunt effe firma , & quemadmodum inftituantur, expofu. 

Quibus autem copiarum generibus oporteat uti, non efl Archite6ti pore- 

fias 3 ideo quod non in omnibus locis omnia genera copiarum nafcuntur , utt 

2 in proximo?volumine efl expofitum © praterea. in domini eft. poteflate , utrum 
late- 

(a) croffitudinis cc. NV. (b) Procurrat ce.VV. (c) contrabatur cc, V V. (4) babear cc. VV. (e) diflent cc.VV.(f)retinendum cc.VV. 

(1) In frontibus, e come ho tradotto io dal- 
la parte efteriore, vuol dire dalla parte oppo- 
fta al terrapieno; perché dalla parte di dentro 
vi va un’ altra fpecie di fperoni fatti a denti 
di feghe , com’ egli fteffo defcrive , e come fi 
vegsono nella figura citata . Or fupponendo, 
che il terrapieno occupi la parte interiore dell’ 

edificio , pare che vadano bene quefti fperoni 
alzati dalla parte del muro oppofta al terrapie- 
no, perchè vengono a reftare dalla parte di fuo- 
ri d'effo edificio : ma fe al contrario il terra» 
pieno dominaffe dalla parte efteriore, benchè Vi 
truvio, non diftinguendo quefti duecafi , par che 
fempre infegni la fteffa regola, io ciò non oftan- 

te 



W/ È DR VI. 

i conj, 1 quali caricati dal pefo delle mura , premendo verfo il cen-czz xr 
tro, fpingono le impoftature : perciò fe i pilaftri de’ cantoni faranno ^ 
ben larghi, daranno fermezza a’ lavori col tenere ftretti i conj. Quan- 
do fi farà badato a tutto quefto , ed ufatavi ogni diligenza , fi dee 
anche badare, che fia tutta la fabbrica a piombo , e non penda in 
neffuna parte. 

La maggior cura peró dee effere nelle fondamenta, perché fuole 
in quefte cagionare infiniti danni il terrapieno. In fatti quefto non può 
effere fempre di quello fteffo pefo, che fuol effere di ftate; perchè l in- 
verno ricevendo dalle piogge quantità d’acqua, col creícere di pefo e 
di mole, fracaffa e sloga il ricinto delle fabbriche : per rimediare dun- 
que a quefto inconveniente, primieramente fi faccia la doppiezza del- 
la fabbrica proporzionata alla quantità del terrapieno : indi dalla par- rav. 1. 
te efteriore'fi vadano alzando contemporaneamente de barbacani , o ,f83: 
fieno fperoni ss alla diftanza l'uno dall'altro di tanto, quanto fi vor- 
rà fare l'altezza del fondamento; e la larghezza di quefti quanto quel- 
la de fondamenti. Partano dal fondo a quella larghezza corrifponden- 
te all'altezza del fondamento , indi vadano di grado in grado riftrin- 
gendofi, finché venga la cima a fporgere tanto , quanto e la larghez- 
za del muro dalla parte di dentro : poi verfo il terrapieno fi faccia- 
no come denti HH uniti al muro a guifa di feghe, e ciafcun dente fi 
slunghi dal muro , quanto farà l'altezza d'effo fondamento : la larghez- 
za della loro fabbrica farà quanto quella del muro. Ne'cantoni poi z, 
allontanato che uno fia da una parte , e dall'altra dall’ angolo inter- 
no per un tratto eguale all’ altezza del fondamento, fi fegnino i pun- 
ti 4c.4c,€ per quefti fi tiri diagonalmente un muro ce, dal mezzo del 
quale d fe ne produca un altro d4, che lo congiunga coll angolo. 
Quefti sì fatti denti , e muri diagonali non lafceranno aggravare il 
muro da una forza unita , ma dividendola refifteranno meglio all’ urto 
del terrapieno. 

Ho detto, come fi hanno a fare i lavori, perchè fieno fenza di- 
fetti, e quali fieno le cautele da ufarfi nel cominciare ; perciocchè quan- 
to a tetti, travicelli , o affe , che fi doveffero cambiare , non vi va 
tanta pena: poiché fe mai riufciffero difettofi, fi cambiano con faciltà. 
Ho efpofto ancora , come fi abbia a fare, che riefcano ferme quelle 
parti, le quali non fi crederebbero altrimenti ftabili. 

La qualità del materiale da adoprare non dipende dall architet- 
to; perchè non in ogni luogo fi trova ogni genere di materiale , co- 
me fi è detto nel libro antecedente?:ed in oltre è in arbitrio del pa- = 
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te crederei, che allora non fi doveffero fare que- 
fti fperoni, effendo allora inutile quefta Ípefa; 
perché i muri fteffi diviforj delle ftanze , o fo- 

ftruzioni dell’edificio fervirebbero da fperoni , e 
oltracciò non mi pare naturale, che fi doveffe- 

"Xo imbarazzare e perdere delle ftanze con tanti 
barbacani. Tanto più che al feguente lib. vir. 
cap.4. trattandofi degl'intonachi in luoghi , o fie- 

no muri umidi , cioè dominati da terrapieno , 
niente fi fa menzione di tali fperoni . 

(2) Nel libro antecedente, cioè nel cap.r2. a 
propofito delle fabbriche fort? acqua, veramente 
fi leggono poche cofe attenenti a quefto , piutto- 
fto fe ne tratta a lungo in tutto il libro fecon- 
do: inclino perciò volentieri a credere , che vi 
fia quì fcorfo errore. 

Tia 
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Cab xi lateritio jan cementitio , an faxo quadrato velit. edificare. Itaque. omnium ope- 

vum probationes tripartito confiderantur , ideft fabrili fubtilitate , magnificen- 

Ha, © difpofitione. Cum magnificenter opus perfettum afpicietur ab omni 

poteftate , impenfe laudabuntur * cum fubtiliter , officinatoris probabitur. exa&lio: 

cum vero venuftate proportionibus © fymmetrtis habuerit auBovitatem , tunc 

1 fuevit gloria Architelli*. Hec. autem refte conftituuntur, cum is & a fabris, 

© ab idiotis patiatur accipere fe confilia : namque omnes bomines , non fo- 

lum architetti, quod eff bonum poffunt probare, fed inter idiotas & eos boc 

eft. difcrimen , quod idiota nifi futlum* viderit, non poteft. [cive , quid futurum 

St: Architeltus autem , fimul. animo conftituerit, antequam. incepevit , © ve- 

nuflate, & ufu, €» decore quale fit futurum haber definitum . 

Quas ves privatis adificiis utiles. putavi , © quemadmodum * fit. faciun- 

dum, quam apertiffime potui , pev[cvipfi . De expolitionibus autem eorum, ut 

Sint elegantes , © fine vitis ad vetuftatem , in fequenti. "volumine. exponam. 

(a) venuflec.V.a. (b) fueritc.V.2. (c) fint faciende cc. VV. 

(1) Nel cap.s. del feguente lib. vir. fi lamen- al lavoro , non colla fcienza dell’ Architetto , 
ta Vitruvio, che a tempo fuo fi procurava,co- cioè colla dovuta diftribuzione delle parti , e 
me par che facciamo ancor oggi,di dar pregio cogli ornati proprj regolati dal decoro , le cui 

rego- 
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drone il fare la fabbrica o di mattoni, o di pietre ruftiche, o di qua- 
drate. Il merito di ciafcun opera fi confidera per tre veríi, per l'efat- 
tezza del lavoro cioè, per la magnificenza, e per la difpofizione, Quan- 
do fi vede un opera tirata con ogni poflibile magnificenza, fi loda la 
fpefa : quando con finezza , l'efattezza dell'artefice : ma fe il merito 
l'avrà per la bellezza, proporzione , e fimmetria, la gloria farà dell'Ar- 
chitetto:.E quefto riefcirà , quando egli foffra ricevere pareri e dagli 
artefici , e dagli idioti : tutti gli uomini in fatti , non che 1 foli ar- 
chitetti fono in iftato di conofcere il buono:la differenza però fra gli 
idioti, e gli architetti confifte, che l'idiota non può fapere quel che 
farà, fe non lo vede fatto: ma l'architetto formata che ha nella men- 
te l'idea, vede anche prima d'incominciare , l'effetto futuro della bel- 
lezza, del comodo, e del decoro. 

Quanto più chiaro ho potuto , ho date le regole neceffarie per 
la coftruzione degli edificj privati: nel feguente libro tratterò de’ pu- 
limenti de’ medefimi , acciocchè fieno e belli, e di durata. 

regole ha già egli dato al cap.z.lib.r. ma col- coloribus , © corum eleganti fpecie confequuntur > 
la ricchezza de’ lavori , e preziofità de’ mate- @ quam fubtilitas artificis adjiciebat operibus au- 
riali . Quod enim antiqui infumentes laborem € Éoritatem , nunc dominicus fumius efficit , ne de- 
snduftriam , probare contendebant. artibus , id nunc fideretur . 

IECTAVISESODEE LIE BRIO TICO, 
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AJonEs cum fapienter , tum etiam utiliter inflituevunt , per 

commentariorum. velationes cogitata. tradere pofteris, uti ea 

non interivent , fed fingulis «tatibus crefcentia volumini- 

bus edita , gradatim. pervenivent vetuftatibus ad fummam 

do&trinarum fubtilitatem . Itaque. non mediocres , fed inf- 

nite [unt bis agende gratie , quod non invidiofe filen- 

tes pretermiferunt , fed omnium generum fenfus conferi 

ptionibus memoria tradendos curaverunt ; namque fi non ita feciffent , non 

1 potuiffemus fcive , que ves in Troja fuiffent gefle * : nec quid Thales , Demo- 

critus, Anaxagoras, Xenophanes , veliquique phyfici fenfifent de rerum natu- 

va: quafque Socrates, Plato , Ariftoteles, Zenon, Epicurus , aliique. philofo- 

2 phi bominibus agende vite terminationes finiviffent=: feu. Cra fus , Alexander, 

Darius , ceterique Reges quas ves , aut quibus rationibus geffiffent , fuiffent note, 

nifi majores preceptorum comparationibus omnium memoria ad pofteritatem com- 

mentariss cxtuliffent . Itaque quemadmodum. bis gratia funt agende , fic con- 

tra , qui corum fcripta furantes pro fuis. predicant , funt. vituperandi > qui- 

que non propriis cogitationibus nituntur. feriprorum , fed invidis moribus alse- 

na volantes gloriantur , non modo funt veprebendendi , fed etiam quia im- 

pio more vixerunt , pena condemnandi . 

Nec tamen he res non vindicate curiofius ab antiquis effe memorantur + 

quorum exitus judiciorum qui fuerint, non eft. alienum , quemadmodum fint. no- 

bis traditi, explicave . Reges. Attalici , magnis. philologie dulcedinibus indutli, 

cum egregiam bibliothecam Pergami ad communem — dele&lationem. inftituiffent, 

tunc item Ptolemeus infinito zelo cupiditatifgue incitatus fludio , non minori- 
bus 

(1) I fatti di Troja non furono dagli antichi to a ognuno , ma per conferma merita farfi parti- 
riguardati come femplice ftoria, ma erano anzi 
in un certo modo la loro T'eologia; e quefto fece, 
che il libro, che ne trattava, 4108 Omero, fuffe 
venerato non come ftoria , o poefia, ma ‘come 
un regiftro delle loro cofe facre. E' quefto no- 

colar rifleffione a quel che a quefto propofito fi 
legge quì nel noftro Autore . Primieramente cioè 
fix veggono accennati i fatti di Troja prima del- 
la Filofofia tanto naturale , quanto morale : e 
non fi veggono, come altrimente avrebbero me. 

ritato 
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BBERO gli antichi il favio , ed utile coftume di tra- 
mandare a'pofleri i loro penfamenti per mezzo di 
fcritti , acciocché non folo non periffero , ma anzi 
crefcendo fempre più col regiftrari in volumi , fi 
giungeffe cosi di grado in grado col tempo alla ul- 
tima perfezione del fapere . Non mediocri dunque, 
ma infinite obbligazioni fi debbono avere a coftoro, 
perchè non hanno con invidiofo filenzio traícurato , 

ma tutto al contrario proccurato cogli fcritti di tramandare la memo- 
ria de loro fentimenti di ogni genere; che fe non aveffero così fatto, 
non avremmo potuto fapere quello, che avvenne in Troja: non le o- 
pinioni di Talete , Democrito, Anaffagora, Senofane, e di altri fifici in- 
torno alla natura delle cofe : non le regole per ben vivere, che prefcrif- 
fero Socrate, Platone, Ariftotile, Zenone, Epicuro, ed altri fimili filo- 
Íofi?: neppure quali cofe, e come le aveffero operate e Crefo,e Alef- 
fandro, e Dario, ed altri Re farebbero note, fe gli antichi non aveffe- 
ro raccolti 1 precetti, e col mezzo degli fcritti tramandatane la memo- 
ria a'pofteri. Quindi ficcome fi ha obbligazione a coftoro, così meri- 
tano all’ incontro biafimo quelli, i quali rubando gli fcritti altrui gli 
Ípacciano per proprj : niente meno che coloro, i quali fi fervono non 
de veri penfieri degli fcrittori, e fi gloriano di violarli, non folo me- 
ritano riprenfione, ma. pena ancora per effere empiamente vivuti. 

Quefte cofe per altro fi ha notizia, che fuffero ftate efattamente pu- 
nite dagli antichi : anzi non iftimo fuor di propofito rapportare, come é 
ftato rapprefentato a noi un efempio dell’ efito di alcuni di quefti giudizj. 
Avendo 1 Re Attalici, allettati dal gran piacere della filologia, eretta 
una eccellente biblioteca pubblica in Pergamo, una fimile e per lo fteffo 
fine con non minore ftudio ne raccolfe in Aleffandria nel medefimo tem- 

po 

ritato d'effere , nominati appreffo fra le ftorie e porre in ridicolo qualche cofa della noftra 
di Crefo , d' Aleffandro , e di Dario . Secon- Sacrofanta Religione. 
dariamente fi vedrà poco dopo caftigato Zoilo (2) Al cap.1. lib. 1. ( facc.6. e 7. e not. 3. ) 
foprannomato il flagello d' Omero per averne chiama fpecialmente Fifiologia quella parte del- 
detto male, non altrimente che fi caftighereb- la Filofofia , che tratta delle cofe naturali , e 
be oggi, chi ardiffe porre bocca a criticare  Filofofia propriamente la Morale, 

[1 
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bus induftriss ad eundem. modum. contenderat Alexandria comparare . Cum au- 

tem fumma diligentia. pevfecifet , non putavit id fatis effe, nifi propagationi- 

bus sn feminando curaret. augendam ; itaque. Mufis & Apollini ludos. dedicavit, 

© quemadmodum atbleravum , fic communium. fcriptorum vitlovibus premia C» 

honores conftituit . His ita inftitutis, cum ludi adeffent, judices. littevati , qui 

ea probarent , evant legendi: Rex cum?jam ex civitate fex leftos babubfet , 

nec tam cito feprimum idoneum. inveniret , vetulit ad eos, qui fupra. bibliotbe- 

cam fuerant , C quafitt , fi quem noviffent ad id expeditum © tunc ei dixe- 

vunt effe quemdam. Ariftophanem , qui fumino fiudio fummaque diligentia. quo- 

tidie omnes libros ex ordine pevlegevet : itaque in conventu ludorum , cum fe- 

crete fedes judicibus effent diftribute , cum ceteris Ariftopbanes citatus , 

quemadmodum. fuerat locus ei defignatus , fedit . 

Primo Poetarum ordine ad certationem indulto cum vecitarentur fcripta ; 

populus cunétus fignificando monebat. judices , quod probarent : itaque cum ab fin- 

gulis fententie funt rogate , [ex una dixerunt , €» quem maxime animadver- 

terunt multitudini placuiffe , ci primum premium, in fequenti fecundum. tvibue- 

vunt > Ariftopbanes vero, cum ab eo fententia. vogaretur , eum primum  pro- 

munciari juffit, qui minime populo placuifet. Cum autem Rex €» univerfi ve- 

hementer indignarentur , furrexit, ©&*rogando impetravit ut paterentur fe di- 

cere : itaque filentio faclo docuit unum ex his eum effe poctam , ceteros alie- 

na recitavi[fe > oportere autem judicantes non furta , fed fcripta. probare . Ad- 

mivante populo , € Rege dubitante, fretus. memoria e certis armariis infinita 

Y volumina eduxit, © ea cum recitatis conferendo coegit ipfos furatos de fe 

confiteri ; itaque Rex juffit cum bis agi furti , condemnatofgue cum ignominia 

dimifit , Ariftophanem vero ampliffimis munerbus ornavit , & fupra biblio- 

2 thecam conflituit ? 

Infequentibus annis a Macedonia Zoilus, qui adoptavit cognomen. ut Ho- 

meromaftix vocitaretur , Alexandriam venit , fuaque fcripta contra Iliadem 

€» Odiffeam comparata Regi vecitavit > Prolomeus vero cum animadverti[- 

fet. poetarum parentem , philologieque omnis ducem. abfentem vexari , €» cu- 

gus ab cunétis gentibus? fcripta  fufpicerentur , ab eo vituperari , indigna- 

tus nullum ei dedit ve[ponfum » Zoilus autem cum diutius in regno fuiffet, 

inopia preffus fummifit. ad Regem poflulans , ut aliquid [ibi tribueretur : 

Rex vero wefpondie dicitur , Homerum , qui ante annos mille. deceffif- 

fet , «vo perpetuo multa millia bominum pafcere , item debere , qui meliori 

Ibst ingenio fe profiteretur , non modo fe unum , fed etiam plures aleve poffe . 
i Et 

AEN (1) Conteneva quefta biblioteca non meno .E quella de’ Re Atralici in Pergamo non ne 
di fettecento mila volumi; come ricavafi da A- conteneva che foli dugento il Al riferir di 

(3a | gellio lib.vi.c. ult. Eufebio, Ammiano, Galeno ec. Plutarco nella vita di M. Antonio. 
FITTA Sarà 

i | 
I 

| 
j Í (a) jam fex civitatis leBos c.V.x. (b) imperando rogavit ut c.V.2. (c) cognomentum in Homeromaflie c.N.2. (d) cuntta c.V.2. 

| 
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po Tolommeo moffo da un fommo zelo, e defiderio. Perfezionata che 
l'ebbe quefti colla maggior diligenza, credette ciò non baftare, fe non 
proccurava ancora di andarla aumentando propagandola quafi per mez- 
zo di femenze; onde iftituì de’ giuochi in onore delle Mufe , e di A pol- 
lo, ftabilendo, a fimilitudine degli atleti, premj ed onori a’ vincitori 
ne pubblici fcritti. Quindi allo avvicinarfi del tempo de’ giuochi fi do- 
vevano eleggere de’ giudici letterati per dare i voti: ne aveva già fcel- 
ti fei il Re nella fteffa città, e non ritrovandone prontamente un fetti- 
mo capace , domandò a' cuftodi della biblioteca, fe ne conofcevano alcu- 
no abile a ciò fare: gli riferirono effervi un certo Ariftofane, il quale 
con fomma fatica, e diligenza andava ogni giorno leggendo i libri tutti 
l'uno dopo l'altro: onde nell’ adunanza de’ giuochi, fra le fedie fepara- 
te de’ giudici, fedè anche Ariftofane nel luogo defignatoli . 

Ufcita dunque alla prima la fchiera de'Poeti a recitare le loro com- 
pofizioni , il popolo tutto con fegni dava a divedere a’ giudici quello, 
che gli piaceva: furono quefti nel dare il parere al numero di fei concor- 
di, affegnando il primo premio a chi conobbero effere più piaciuto al 
popolo , ed al fecondo il fecondo: Ariftofane però domandato del fuo 
parere , pretefe dichiararfi il primo colui, che era meno di tutti piaciuto 
al popolo. Effendofi di ciò e il Re, e tutti fortemente Ídegnati , fi alzò 
egli in piedi, e con preghiere ottenne, che lo lafciaffero parlare : fattofi 
filenzio dimoftrò, quello folo effere poeta, mentre gli altri tutti ave- 
vano recitate cofe altrui: e che dovevano i giudici giudicare non de 
furti, ma delle compofizioni. Perché rimafe il popolo meravigliato , e 
il Re dubbiofo , fidato egli alla fua memoria , cavò da certi armarj 
infiniti volumi*, e confrontandoli coi recitati, riduffe i compofitori a 
confeffar da per loro d'avergli rubati; laonde il Re ordinò, che fi pro- 
cedeffe con querela di furto , ed effendo ftati condannati , diede loro 
vergognofo sfratto , ed onoró all' incontro Ariftofane con grandiffimi 
doni, e colla prefettura della biblioteca?. 

Capitó alcuni anni dopo dalla Macedonia in Aleffandria Zoilo , il 
quale prefe il cognome di flagello-d'Omero , e recitò al Re le compofi- 
zioni fatte contra l'Iliade , e l'Odiffea : Tolommeo però vedendo, che il 
padre de poeti, e il capo di tutta la filologia era, perchè affente mal- 
trattato, e che erano da coftui criticati i libri di uno, che era da tut: 
te le nazioni venerato, andato in collera non gli diede rifpofta : Zoilo 
bensi trattenutofi molto in quel regno, oppreffo dalla miferia dette fup- 
plica al Re, che gli faceffe fomminiftrare qualche cofa : or fi narra, che 
il Re rifpofe, che fe Omero morto già da mille anni aveva per tutto 
quefto tempo dato da vivere a molte migliaja di perfone, doveva mol- 
to più Zoilo potere mantenere non che fe folo, ma anche più perfone 
che non manteneva colui, il quale egli fi vantava fuperare nel talento, 

$i 
(2) Sarà eterna ancora la memoria del noftro meravigliofa memoria, con cui riteneva fino le 

Antonio Magliabechi bibliotecario del Gran Du- ultime minuzie di quanto avea letto, e per le 
ca di Tofcana , vero Ariftofane de’ noftri rempi,e grandi fcoperte, che perciò facilmente faceva de? 
per la immenfa lettura di libri , e per la ftupenda  plagj, pur troppo comuni anche a'noftri tempi . 

Kk 
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Et ad fummam mors ejus, ut pavvicidis damnati , ‘varie memoratur > ali* eum 

fcripferunt a Philadelpho effe in crucem fixum © nonnulli in ewm lapides effe 

a conjeélos © alii Smyre'vivum in pyram conjeclum , quorum utrum ei ac- 

ciderit , merenti digna conftitit pena ; non enim aliter videtur promereri , 

qui citat eos , quorum refponfum quid fenferint fcribentes , non poteft co- 

vam indicati . 
Ego vero Cefar neque alienis indicibus mutatis , interpofito nomine meo 

id profero corpus, neque ullius cogitata vituperans, inlitus ex eo me appro- 

bare » fed omnibus fcviptovibus infinitas ago gratias , quod egregiis ingenio- 

vum folertiis ex «vo collocatis abundantes aliis alio. genere copias praparave- 

vunt , unde nos uti fontibus baurientes aquam , €» ad propria propofira tra- 

ducentes, fecundiores & expeditiores babemus ad fcribendum. facultates , tali- 

bufque confidentes. au&loribus audemus. inftirutiones novas comparare . Igitur 

tales ingreffus eorum babens, quos ad propofiti mei vationes animadverti? pra- 

pavatos , inde fumendo progredi copi. 

Namque primum Agatarchus Athenis , ZEfcbylo docente tragadiam, 

2 fcenam * fecit ,. & de ea commentarium reliquit > ex eo moniti. Democri- 

ius , © Anaxagoras de eadem re fcvipferunt : quemadmodum oporteat ad 

aciem. oculorum, radiorumque extenfionem , certo loco centro conftituto ad l- 

neas vatione naturali refpondere : uti de incerta ve certe imagines  adi- 

fciorum in fcenarum pitturis veddevent fpeciem, & que in direBtis pla- 

nifque frontibus fint figurate , alia abfcedentia , alia prominentia effe vi- 

3 deantur3. Poflea Silenus de fymmetriis doricorum edidit! volumen : de ade 

Junonis , que efl Sami dovica* Theodorus © jonica Epbefi , que efl Dia- 

4 5 ne! Ctefipbon4& Metagenes*: de fano Minerve , quod eff Priene jonicum, 

6 Phileos®: item de ede Minerve dorica , que efl Athenis in arce ,9 Ifinus 
€» Car- 

(a) enim cc. VV. (b) collatis Joc. (c) facundiores cc. VV. (d) preparatas paff. (e) Teodorus , Jonico cc. VV. (f) Crefiphon cc. VV, 
(g) I&ionos c.V.1. lionis c.V.2. 

(1) Non è la meno probabile l'opinione d' tre Efchilo faceva rapprefentare in Atene le tra- 
effere ftato bruciato vivo dagli Smirnefi, mentre — gedie , ZEfchylo docente tragediam , Agatarco ne 
dovevano effere quefti al pari degli altri interef- 
fati per Omero, volendolo nato in Smirne: Di 
quefto Zoilo fi trovano alcune notizie raccolte 
nella differtazione di M. Hardion fopra i due 
Zoili regiftrata nel tom. II. delle mem. «Accad. 
in[cript. € belles lettres. 

(2) Ove quì fi legge trzgediam [cenam , il 
Barbaro nella fua edizione latina diffe tragicam 
feenam , ed è la lettura, che ha feguira il Per- 
rault: il Barbaro però nella traduzione italiana 
pare che fi foffe ravveduto , traducendo , come 
fe fi leggeffe trageediam - il folo Perrault leg- 
gendo rragicam viene a fare Efchilo pittore di 
icene. Or fappiamo , che Efchilo fu riformato. 
re e concertatore di tragedie , ma mon pitto- 
re di fcene: onde il fenfo vero quì è, che men» 

dipingeva le fcene, fcenam fecit ( Agatarchus). 
(3) E troppo chiaro quefto paffo per con- 

vincere coloro , che hanno voluto , o voleffero 
mai dubitare d'aver avuto gli antichi la fcien- 
za della profpettiva. Agatarco, Democrito, ed 
Anaffagora fono citati quì come trattarifti di 
profpettiva : perchè dice quì Vitruvio, che i 
trattati loro infegnavano il modo come rap- 
prefentare fu le fcene le immagini di edificj ve- 
ri: come fare una pittura fu di un piano o di 
una tela sì, che delle cofe rapprefentarevi al- 
cune fembrino più vicine altre più lontane : co- 
me finalmente fi abbiano a tirare le linee ad 
imitazione della natura , //neas ratione naturali 
ve[pondere , a un dato punto, ad aciem oculorum, 
che noi diciamo punto di veduta, © radiorum 

exten- 
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Si vuole in fomma, benchè con varie circoftanze , ch' egli foffe ftato 
condannato a morte come parricida : alcuni cioé fcriffero , che fu da Fi- 
ladelfo fatto morire in croce , altri lapidato, altri gettato vivo nel fuo- 
co in Smirna': ma in qualunque di quefte pene egli fofle mai incor- 
fo, degna fempre fu e meritata ; non fembra in fatti poter meritare 
meno colui, il quale critica coloro, da’ quali non fi può ora più fenti- 
re, quale fia il giufto fenfo de’ loro fcritti. 

Io perciò , o Cefare, nè pubblico quefto libro col nome mio, cam- 
biando i titoli d'alcun altro, nè ho penfato d'acquiftar credito col cri- 
ticare altri: fono bensì infinitamente tenuto agli fcrittori tutti, i quali 
avendo in varj tempi impiegato il talento, e la fatica chi in un genere, 
e chi in un altro, hanno ammanniti copiofi materiali, da’ quali pren- 
dendo noi, come acqua da’ fonti, e derivandola al propio intento, ab- 
biamo più feconde, e più fpedite facoltà , volendo fcrivere , e avva- 
lendoci delle fatiche di quefti autori, ci avanziamo a fcrivere cofe nuo- 
ve. Così io fervendomi de’ principj , che ho trovati in coftoro confa- 
centi al mio propofito , ho intraprefo d’ andar più avanti. 

In primo luogo Agatarco, mentre Efchilo infegnava in Atene la 
tragedia?, faceva le fcene, e ne lafciò un trattato: prefero motivo da 
coftui Democrito, e Anaffagora per farne un fecondo: come cioè fi deb- 
bano , fecondo il punto di veduta e di diftanza , far corrifpondere ad 
imitazione del naturale tutte le linee a un punto ftabilito come cen- 
tro: e ciò perchè con una cofà non vera fi poffano nelle fcene rap- 
prefentare immagini di edificj veri , e benchè dipinti fopra facciate 
dritte, e piane, fembrino alcune allontanarfi , ed altre avvicinarfi ». Die- 3 
de dopo di quefti un volume delle proporzioni doriche Sileno: Teodo- 
ro del tempio dorico di Giunone, che è in Samo: Tefifonte4poi e Me- 4 
tagene del tempio jonico di Dianas,che è in Efefo:e dell'altro anche 5 
jonico di Minerva, che fla in Priene, Fileo*: Ittino, e Carpione pa- 6 
rimente fcriffero del tempio dorico di Minerva, che è nella Rocca di 

Ate- 

» 

(N) 

extenfronem , e fecondo il punto di diftanza. 
La fcienza in fatti della profpettiva non confi- 
fte in altro , che in dipingere al naturale un 
oggetto , fecondo i dati punti e di veduta, e di 
diftanza. Le pitture antiche, che fi fono confer- 
vate fino a’ giorni noftri , fe bene non dimoftri- 
no offervate con efattezza le regole vere di pro- 
fpettiva, ficcome però fi fa da Plinio, che i pit- 
tori di muri non erano i più eccellenti , pro- 
veranno , che quei pittori che le dipinfero o 
non ne feppero a perfezione , 0 vollero ivi ftra- 
pazzare il meftiero , ma non già che a tempi 
loro non vi foffe ftata quefta {cienza , ardifco 
dire , al pari dei dì noftri: non altrimenti che 
infinite pitture moderne proverebbero folo l'igno- 
ranza dell’ artefice , ma non I ignoranza gene- 
rale della fcienza. Vegoafi il difcorfo di M. Sa}. 
lier fu la profpettiva degli antichi tom. IT. z;e;, 
infeript. & belles lettres. 

(4) Leggo colla comune Cte/ipZon , trovan- 

dofi fempre così nominato l'architetto del tem- 
pio di Diana in Efefo. Al cap. 6. del lib.x. è 
così nominato fpeffe volte in occafione della 
macchina da lui inventata per lo facile trafpor- 
to delle colonne, che fervirono per quel tem- 
plo . Trovafi per altro diverfamente chiama- 
to, cioè ora Crefiphon ora Chryfippon , ora Chrefr- 
pheon , ed anche Cherfiphon, come fi legge in Stra- 
bone , ed è la lettura che è più piaciuta al 
Signor Marchefe Poleni nella differtazione fo- 
pra il rempio di Diana d' Efefo pubblicata tra 
I' Etrufche al num. 1. della parte feconda del 
tomo primo. 

(5) Quefto tempio fi è veduto effere ftato 
diptero o&taftilo al cap. 1. del lib. 111. facc.103. 

(6) L'architetto di quefto tempio di Miner- 
va fi legge diverfamente nominato . Al cap. I. 
del lib. r. leggefi Pytbius; ma è da crederfi o 
in un luogo, o nell'altro errore de’ copifti: ves 
di la nota 3. facc. 11. 

Kk 2 
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Y Cy Cavpion! = Theodorus phoceus de tbolo , qui eft. Delphis : Philo de aedium 

facrarum fymmetriis , © de armamentario quod fuerat Pyraei portu » Hermo- 

i genes? de «de Diane*jonica , que efl Magnefie pfeudodipteros , © Liberi 

patris Teo monopreros . Item Argelius , de fymmetriis corinthiis , © jonico 

Trallibus ZEfculapio , quod etiam ipfe fua manu dicitur. feciffe . De maufoleo 

Satyrus c^ Phyteus , quibus vere felicitas fummum. maximumque contulit. mu- 

nus ; quorum enim artes evo perpetuo nobilifimas laudes , & fempiterno 

Porentes babere. judicantur è & cogitatis egregias operas preftiterunt . Nan- 

que fingulis frontibus finguli. artifices fumpferunt certatim. partes ad ornan- 

dum & probandum , Leochares , Bryaxes ,°Scopas , Praziteles , nonnulle 

etiam putant Timotheum : quorum avtis eminens. excellentia coegit. ad Jeptem 

3 fpeHtaculorum ejus operis pervenire famam? 

Preterea. minus nobiles multi precepta fymmetriarum confcripferune , ut 

Nexaris , Theocydes , Demopbilos , Pollis , Leonides , Silanion , Melampus , 

4 Sarnacus , Euphranor : non minus de machinationibus uti Chiades4, Archi 

tas, Archimedes , Ctefibios , Nymphodorus, Philo byzanteus , Dipbilos , De- 

s mocless, Cbaridas , Polyidos , Pbyvos ,* Agefiftraros . Quorum ex commentartis 

que utilia effe his rebus animadverti , colle©ta in unum coegi corpus , © 

ideo maxime quod animadverti in ca re ab Grecis volumina plura edita , 

ab noftris oppido quam pauca . Fuffitius enim mirum de bis rebus primus 

inftituit edere volumen > item Teventius Varro. de novem. difciplinis , unum 

de Archite$tura - Publius Septimius duo > amplius vero in id genus fcviptu- 

ve adbuc nemo incubuiffe videtur, cum fuiffent €? antiqui crves magni ar- 

chitelli , qui potuifent non minus elegantev  fcripta comparare 5 nanque 

Athenis Antiftates, &*Callefchros, & Antimachides , &“Porinos architetti, 

Pififtrato edem Jovi olympio facienti , fundamenta conftituerunt > poft mor- 

tem autem ejus propter interpellationem veipublice | incepta, reliquerunt : ita- 

que circiter annis ducentis pofl , Antrochus Rex cum in id opus impenfam 

effer. pollicitus , celle magnitudinem , & columnarum circa dipteron collo- 

cationem , epiftyliorum © ceterorum. ornamentorum. ad fymmetriarum  diftri- 

butionem , magna folertia  fcientiaque fumma civis. Romanus Coffutius  nobi- 

liter eft avchiteHlatus = id autem opus non modo "vulgo , fed etiam in paucis 

a magnificentia nominatur . Nam quatuor. locis funt edium facrarum marmo- 

veis operibus ornate difpofitiones , e quibus proprie de bis nominationes cla- 
vi[fma 

(a) jonice cc. VV. (b) PyrbeusBarb. (c) Scaphas cc. VV. (d) Agefiftratas cc. VV. (e) Callefcberos cc. VV. (f£) Bormos cc. V V. Pa- 

tinos, e Dorino Barb. 

pio di Bacco nel cap. 3. del lib. rv. facc.138. (1) Nel cap. 7. del lib.1v. leggefi, che que- 
Quefto tempio fi trova nel cap.2. del lib. 111. facc. fto tempio era di fpecie mifta facc. 159. 

(2) E' nominato quefto Ermogene come at- 
chiterto di quefto tempio di Diana nel cap. 1. 
del lib. ri. facc. 102. e come architetto del tem» 

106. effere ftato euftilo ottaftilo pfeudodiprero . 
(3) Le ferre meraviglie , che più comune» 

mente fi nominano, fono , I. il rempio di Dia. 
na 
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Atenet: Teodoro foceo della cupola, che è in Delfo : Filone delle 
fimmetrie de’ tempj, e dello arfenale, che era nel porto di Pireo. Er- 
mogene del tempio jonico pfeudodiptero di Diana in Magnefia, e dell’ 
altro monoptero di Bacco in Teo . Scriffe fimilmente Argelio fulle 
fimmetrie corintie , e ful tempio jonico di Efculapio in Tralli , il 
quale fi crede anche fatto di fua mano . Del maufoleo ne fcriffero 
Satiro e Fiteo , i quali ebbero certamente grandiflima fortuna ; men- 
tre i lavori di coloro, che fi crede che avranno eternamente grandif- 
fime lodi , hanno dato infinito ajuto alle loro invenzioni . Prefe in 
fatti ciafcun artefice a gara la cura di ornare di buon gufto la fua 
porzione in ogni profpetto , e furono Leocari, Briafle, Scopa , Prafli- 
tele, ed alcuni vi credono anche Timoteo: la fomma eccellenza nell’ 
arte de' quali fece meritare a queft opera d'effer pofta nel numero di 
una delle fette meraviglie?. 

Hanno oltra di quefti molti altri, ma meno celebri, fcritto i pre- 
cetti delle fimmetrie, quali furono Neffari, Teocide , Demofilo, Polli, 
Leonide , Silanione, Melampo , Sarnaco , Eufranore : molti fulla mecca- 
nica, come Cliade4, Archita, Archimede, Ctefibio, Ninfodoro, Filone 
bizantino , Difilo , Democle*, Carida , Poliido , Firo, ed Agefiftrato. Dai 
libri di tutti quefti ho raccolto , e ridotto in un corpo tutto quanto 
vi ho trovato di utile in quefta materia : e ciò tanto più, che ho ve- 
duto effere fu di effa ftati dati molti volumi da’ Greci, pochiffimi dai 
noftri: poichè Fuffizio fu il primo, che dette fuori un eccellente volu- 
me fu quefta materia: parimente Terenzio Varrone ferivendo delle no- 
ve fcienze fcriffe un libro fu P Architettura : Pubblio Settimio due : fuo- 
ri di quefti mi pare, che neflun altro fin' oggi abbia prefo a fcrivere in 
quefta materia , non oftante che vi fieno ftati anticamente grandi archi- 
tetti noftri cittadini, i quali avrebbero potuto fcriverne con non mi- 
nore eleganza; in fatti le fondamenta del tempio di Giove olimpico, 
che faceva coftruire in Atene Pififtrato, furono gettate dagli architet- 
ti Antiftate , Callefcro , Antimachide, e Porino : dopo la morte di Pifi- 
ftrato , per le varie vicende della Repubblica fi fofpefe la fabbrica: on- 
de dugento anni dopo in circa, avendo il Re Antioco promeflo di fom- 
miniftrare egli la fpefa per quefta fabbrica , fu un cittadino Romano, 
nominato Coffuzio , l'architetto , che difegnò eccellentemente e la gran- 
dezza della cella, e la diftribuzione delle colonne intorno in forma di 
diptero , e de cornicioni, e degli altri ornamenti con grande accura- 
tezza, e fommo fapere: e quefta opera non folo è generalmente cele- 
brata, ma numerata fra le rare per la magnificenza . In quattro foli 
luoghi in fatti fono tempj ornati di marmo, i quali fieno con vom ig 

ima 
na in Efefo: II. il Maufoleo : TIT. la ftatua di leggafi Cliade,come qui, o quì Diade;-effendo 
Giove Olimpio; IV. il palazzo di Ciro Re de 
Medi : V. 1 mauri di Babilonia : VI. le piramidi 
di Egitto : VII.il coloffo di Rodi. Vedi Caffiod. 
variar. lib. vir. Diod, Sic. Antichit. 

(4) Trovafi al cap. 19. del lib. x. nominato 
un Diade perito di macchine belliche : o ivi 

troppo facile il conofcere l'equivoco di un co- 
pifta nel prendere un c/ per 2, o 4 per d. 

(s) Manca quefto Democle nelle altre edizioni, 
e fi legge folo 1n quella di Giocondo. Niente nuo- 
ceva, ne alterava fenfo l’inferirlo nel tefto , ed è il 
motivo, per cui mi fono indotto a farlo. 

Y 
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viffima fama nominantur © quorum excellentie* prudentefque cogitationum. appa- 
vatus fufpeîtus babent in Deorum feffimonio . 

Primumque «des Ephefi Diane jonico genere ab*Crefiphonte enofio , €» 
filio ejus. Metagene efl inftituta, quam poftea. Demetrius ipfius Diane fervus, 
€ Peonius ephefius dicuntur  perfeciffe . Mileti Apollini item jonicis fym- 
metriis idem Peonius Dapbnifque milefius inftituerunt . Eleufine Cereris & 
Proferpine cellam. immani magnitudine Iftinus dorico more , fine exterioribus 
columnis ad laxamentum ufus facvificiorum pertexit © eam autem poflea. cum 
Demetrius Phalercus Athenis verum. potivetur , Phbilon ante templum in fron- 

x te columnis conftitutis proftylon fecit *: ita autto ‘veftibulo laxamentum ini- 
tantibus , operique fummam adjecit. au&lovitatem . In Afty vero Jovem olym- 
pium amplo modulorum comparata , corinthiis Symmetriis © proportionibus, 
uri fupra. fcriptum eft , avcbite&landum Coffutius fufcepife memoratur . Cu- 
jus commentarium. nullum eft imventum , nec tamen a Coffutia folum. de bis 
vebus fcripta funt defideranda , fed etiam a Cajo Mutio , qui magna 
fcientia  confifus «des Honoris (v Virtutis*mariane celle > columnarumque 

2 epiftyliorun  fymmetrias legitimis avtis  inftitutis perfecit®: id vero fi 
marmoreum | fuiffet , ut baberet, quemadmodum ab arte fubtilitatem ,. fic a 
magnificentia © impenfis auHaovitatem , in primis (v fummis operibus no- 
minaretur . 

Cum ergo © antiqui. noftri inveniantur non minus quam Greci fuiffe ma- 
gni avchite£li , ©“ noftre memorie Satis multi , & ex bis pauci. precepta. edi- 
diffnt , non putavi filendum, Jed. difpofite fingulis voluminibus de fingulis f ex- 
ponendum .* Iraque quoniam fexto volumine Privatorum Aidificiorum vationes per 
Seripfi , in hoc qui feptimum tenet. numerum , de Expolitionibus , quibus vationi- 
bus © venuftatem & firmitatem. babere poffint, exponam . 

326 S So Se Me ee e e s ede e, e es 

C A P U T Ila 

De Ruderatione. 

CAP. I. RIMUMQUE zncipiam de vuderatione , que principia tenet. expolitio- 
num, uti curiofius fummague providentia Solidationis ratio babeatur. 
Er fi plano pede erit*vuderandum , queratur folum fi fit perpetuo 

folidum, & ita exequetur & inducatur. cum Satumine vudus : fi aut omnis aut 
ex (2) prudentifgue cc. VV. (b) Crefiphone cc.VV. (c). eonflituta cc. VV. (d) maritine c.V.2. (e noffra memoria cc. VV. (£. meremus cc. VV. (g) Atque Barb. (h) eruderandum cc.VV. À e ec pum 

(1) Dalla defcrizione potrebbe ricavarfi , che foffe ftato prima del Genere In antis + mentre 
non 



HiyI BA RA Ó VII. 263 
fima fama celebrati co i nomi proprj de’ luoghi : dell'eccellenza, e delle 
belle invenzioni, de’ quali fonofi compiaciuti fin anche gli Dei. 

Il primo è il tempio di Diana in Efefo d'ordine jonico princi- 
piato da Tefifonte di Gnofo, e dal fuo figliuolo Metagene , compito 
poi da Demetrio fervo della fteffa Diana, e da Peonio d'Efefo. Il fe- 
condo è il tempio d' Apollo in Mileto d'ordine parimente jonico edifi- 
cato dal nominato Peonio, e da Dafni di Mileto. Il terzo è il tempio 
dorico di Cerere, e di Proferpina in Eleufina, la cui cella fu da Ittino 
fabbricata di fmifurata grandezza per più comodo efercizio de’ fagrificj, 
e fenza colonnato efteriore : e quefto fteffo , a capo di tempo , cioè 
quando dominava in Atene Demetrio Falereo , lo riduffe Filone a pro- 
ftilo, avendovi fituate delle colonne folo nel frontefpizio d' avanti: e 
con allargare così il veftibolo non folo aggiunfe comodo per gl ini- 
zianti, ma anche infinita maeftà alla fabbrica. In Atene finalmente fi 
narra , che foffe ftato Coffuzio l'architetto del tempio di Giove olim- 
pio, ornato con quantità di modinature, e con quelle fimmetrie e pro- 
porzioni corintie , delle quali abbiamo parlato fopra. Di coftui non fi è 
trovato feritto alcuno: né è che manchino folo li fcritti di Coffuzio fu 
quefta materia, ma anche quei di Gajo Muzio , il quale col fuo gran fa- 
pere tirò colle vere leggi dell’arte le proporzioni e della cella, e delle 
colonne, e de corniciamenti ne tempj dell'Onore, e della Virtù preffo i 
trofei di Mario?: opera la quale fe foffe ftata di marmo, ed aveffe perciò 
avuto non folo la finezza dell’arte, ma ancora il merito dalla magnificen- 
za, e dalle fpefe, farebbe nominata fra le prime e le più eccellenti. 

Giacchè dunque pochi ne abbiamo di quei molti noftri tanto an- 
tichi, quanto. moderni, eccellenti architetti al pari de Greci, che abbia- 
no fcritto. degl’ infegnamenti, non ho ftimato di paffarla ancor io fot- 
to filenzio, ma anzi di trattare di ogni cofa, ciafcuna nel fuo libro. 
E poiché ho nel fefto libro date le regole per le Cafe Private , in que- 
fto,che è il fettimo, tratterò de’ Pulimenti , e della maniera, come pof- 
fano avere bellezza, e durata. 
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Ced ovs ede Ob NO I. 

Dello Smalto. 

omincerò primieramente dallo fmalto , che è il primo tra i 
pulimenti , affinchè fi ponga tutta la maggior cura ed atten- 
zione alla fodezza . Se dunque fi dovrà fare lo fmalto fu'l 
pian terreno , fi efamini, fe il fuolo è da per tutto fodo, indi 

fi fpiani e vi fi ftenda il primo fuolo di calcinaccio: ma fe o tutto, 
o par- 

non legsendofi affatto nominate colonne , non zioni de’ Generi nel cap. 1. lib. rir. 
m'induco nè anche a fofpettare , che aveffe po- (2) E' quefto tempio nominato anche al cap.r. 
tuto effere Pfeudoperittero . Vegganfi le defcri- dellib.rr. come Perittero : vedi nota 2. facc.101. 

^ 
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ex pavte* congeftitius locus fuevit , fiflucationibus* cum magna cura folidetur. In 

1 contignationibus ‘vero diligenter efl. animadvertendum , ne quis. paries , qui 

non exeat ad fummum , fit extrutlus fub pavimentum , fed potius. velaxatus 

fupra fe pendentem. babeat. coaxationem 5 cum enim folidus exit , contignatio- 

nibus arefcentibus, aut pandatione fidentibus ,° permanente firufture foliditate, 

dextra ac finiftra fecundum fe facit in pavimentis neceffario vimas. Item dan- 

da efl opera , ne commifceantur axes efculini *quernis , quod querni, fimul. ac bu- 

morem perceperunt, fe torquentes vimas faciunt. in pavimentis © fin autem efcu- 

2 lus non evit?,€» neceffitas coegerit propter inopiam. uti quernis , fic videtur 

effe faciundum , ut fecentur tenuiores ; quo minus enim valuerint , co faci- 

lius* clavis. fixi. continebuntur » deinde. in fingulis tignis extremis partibus axis 

bini claw figantur , utt nulla ex parte poffint fe torquendo anguli excita- 

re . Nanque de cerro , aut fago , feu farno , nullus ad vetuftatem poteft 

permanere . 

Coaxationibus fallis , fi evit ,f filex , fi non, palea. fubfternatur , ute 

3 materies ab calcis "vitiis. defendatur. . 

nore [axo , quam qui poffit manum 

Tunc infuper ftatuminetur? ne. mi- 

implere .9 Statuminibus  induélis vu- 

deretur © vudus , fi nowum erit , ad tres partes una calcis mifceatur, [i 

vedivivum fuerit , quingue ad dum miftiones habeant refponfum . Dein- 

4 de vudus inducatur , & veltibus ligneis decuriis  indultis ^ crebriter  pinfa- 

tione folidetur , & id non minus pinfum abfolutum craffitudine fit dodran- 

tis + Infuper ex tefla nucleus inducatur , miffionem babens ad tres par 

res unam calcis , uti ne minore [it craffitudine pavimentum digitorum — fe- 

num . Supra nucleum , ad vegulum & libellam exatta pavimenta flruantur, 
five 

(a) conjeRitius c,V.r. congeffiusc.V.2. (b) permanens ce. VV. (c) querco , quod quercui cc. VV. (d) inopiam querci cc. VV. (e) cla- 
mi cc. VV. (£) filex c. V.a. filix c.V.x. (g) Statuminationibus Joc. 

(1) Fiflucationes quì non fignificano palizzate, 
effendo inutile quefto incomodo, e difpendio in 
un fito , che non deve reggere altro che uno 
Ímalto; ma fignificano i colpi di Fi/fuca, perchè 
bafterà folo che fia bene affodato a colpi di Zat- 
tipalo , o fia filuca il fuolo , e ben livellato , ac- 
ciocchè vi rimanga fopra fpianato , e ftabile lo 
fmalto . In un fenfo fimile fi legge folo fiflucato 
nel cap. 4. di queft ifteffo libro. 

(2) Si vede chiaramente che non ebbero trop- 
po in coftume gli antichi il legno di caftagno, 
perchè ranto quì,quanto nel libro fecondo, ove 
precifamente fi tratta delle diverfe fpecie de’ le- 
gnami , non è mai nominato quefto caftaeno. 
Oggi giorno al contrario fi fa ufo più del ca. 
ftagno , che di ogni altro legname. 

(3) E in qualche cofa diverfo il coftume mo- 
derno dallo antico intorno alla ftruttura de’pa- 
vimenti. Il regolare loro modo era di ftende- 
re prima a fecco un fuolo di piccoli faffi , gran- 
de ognuno quanto cape in una mano : quello fi 

dicea ffatuminare , e flatuminatio . Sopra quefto 
primo fuolo vi andava il fecondo , ma di piccole» 
pietruzze ammaffate con calcina: quefto fi chia- 
mava ruderare , perchè rudus eft majores lapides cone 
sufi cum calce miflj , come diffe l'Anonimo com- 
pendiatore di Vitruvio art. 19. Rudus fignifi- 
ca anche le pietruzze , le quali fe erano fcheg- 
ge di pietra nuova , dicevafi novum, fe poi rac- 
colte da’ frantumi di mura vecchie , era detto 
redivivum . Or perchè il vecchio naturalmente 
era più fecco , perciò richiedeva maggior quan- 
rità di calce, e fi vede quì ordinato di dover 
mefcolare due parti di calcina con cinque di 
pietruzze ; quando che pel nuovo bafta una 
parte di calcina per ogni tre di pietruzze . 

Il Perrault fi è ingannato o confondendo lo 
Satumen col rudus , o vero facendo entrare la 
calcina nella compofizione dello ffatumen . Avre- 
mo occafione alla fine di quefto capitolo , ove 
è il luogo proprio , di far conofcere il fuo e- 
quivoco + 

Eravi 
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o parte farà di terra fmoffa, fi affodi diligentemente con palafittate : === 
Nelle travature poi fi badi bene, che non vi fia qualche muro di quei, ; ^ ' 
che non efcono fuori e che giunga fin fotto al pavimento : perché de- 
ve più tofto rimanere diftaccato dal palco che gli fovrafta ; poichè fe 
il muro fodo trapafferà fin fopra, col feccarfi, e piegarfi de’ travi, re- 
ftando faldo effo muro , faranno i pavimenti neceffariamente de peli 
a deftra , e a finiftra del medefimo . Si badi ancora a non mifchiare 
colle tavole d'ifchio quelle di quercia, perché le quercine fubito che 
s imbeverano d'umido , torcendofi fanno delle feffure ne pavimenti : e 
dove non vi foffe ifchio?, e foffe per quefta mancanza neceffario fer- è 
virfi delle quercine , allora fi debbono fegare fottili , perchè quanto 
meno forza avranno, tanto più facilmente refteranno tenute ferme da’ 
chiodi : e oltracciò fopra ogni trave fi hanno a puntare due chiodi 
per parte all'eftremità delle affi, acciocchè da neffuna parte fi poffa- 
no torcere, e follevarfi le punte. Non parlo già di cerro, faggio, o 
farnia, perché neffuno di quefti è di lunga durata. 

Fatto il palco, vi fi ftendano fopra. felci, fe vi faranno, fe no , pa- 
glia, acciocchè ne refti difefo il legno da'danni della calce. Segue fo- 
pra un fuolo=di faffolini non minori di quel, che può empire una ma- 3 
no. Diftefo il quale fi getta fopra lo fmalto*: e fe farà quefto tutto 
nuovo, fi mefcolerà una parte di calce a ogni tre del medefimo ; fe 
rifatto, la compofizione farà di cinque parti del medefimo , € due di 
calce. Lo fmalto fi affoderà facendolo ben bene battere con baftoni di 
legno da quantità d’uomini4sì, che battuto, e finito che farà, riman- 4 
ga di non minore altezza di once nove. Si ftende fopra di quefto l'ani- 
ma di cocci temperati di tre parti de' medefimi con una di calce , e 
in modo che quefto pavimento non refti meno alto di fci dita. Sopra 
l'anima finalmente fi faranno efattamente diritti , € a livello i pavi- 

menti 
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Eravi il terzo fuolo , che fi diceva nucleus, 
ho detto anima, ed erano rottami di cocci le- 

che hanno moftrato di credere , che lo fmalto, 
terrazzo , o laftrico che vogliam dire, per lo 

gati con calcina. Sopra finalmente veniva il 
mattonato , o il mufaico , o altro fimile lavo- 
ro, come vedraffi di qui a poco. 

Parmi ora neceffario di qui notare, che Vi- 
truvio parla di tre diverfi fiti, ove fi facevano 
diverfi anche gli fmalti : il primo è il pian 
terreno , il fecondo fu i palchi, ma al coperro, 
il terzo fu i palchi allo Ícoperto. Per lo primo 
benché ha detto folamente , che dopo fpianato, 

. e ben battuto il terreno, inducatur. cum flatumine 
rudus ; non è però da crederfi, che non vi an- 
daffe altro che quefto : ma ficcome ha fatto al 
principio l’ Autore differenza fra pian terreno 
e palco , quivi accenna folamente quello , che vi 
vuole di particolare ful pian terreno , che è il 

batterlo , affodarlo , e appianarlo , per potervi 
ftendere fopra tutto quello , che defcrive poco 

dopo per gli fmalti fopra palchi , benchè quì 
non accenni, che la ffatuminazione, e la rudera- 
zione - ficchè mi pare che abbia errato il Ru- 

Íconi nella figura, ed errato anche i traduttori, 

pian terreno fi formaffe folo dello ffatumen , e 
del rudus. L’ anonimo compendiatore di Vitru- 
vio trattando dello fmalto a pian terreno non 
folo nomina le tre parti, che nomina anche Vi- 
truvio , ma ve ne aggiunge in un certo modo 
una quarta. Cioè flatumen , rudus , impen[a te- 
Jlacea craffior ( quefta vi è di più, ma può ef- 
fere comprefa fotto il Nucleus di Vitruvio Ec 
Nucleus , o fia impenfa mollior : Confiderandum erit, 
ut folum firmum fit, © equale, tunc, vudus indu- 
catur , © veflibus ligneis contufum calcetur, [upra 
impenfa teftacea craffior inducatur , €? iterum ve 
&ibus contufa folidetur » tertio nucleus. ideft impen- 
Ja mollior. inducatur ec. art. 17. 

(4) Decuriis induttis, e decuria bominum indu- 
&a nel feguente cap. 3. ognuno vede ch’ è una 
efpreffione generale per fignificare una quantità 
indeterminata d' uomini , proporzionata alla quan- 
tità del lavoro e fecondo il comodo del fito . Il 
Barbaro e il Perrault hanno intefo per uomini 
difpofti a dieci a dieci. 

1i 
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"aree feflilibus , feu. tefferis*: cum ea extrutta fuerint. C fafligia  extruttio- 

i 1 nes babuerint ; ita fricentur , uti fi etia. fint. , nulli gradus in fcutulis 

3 aut trigonis , aut quadratis > feu favis? extent. , fed coagmentorum compofitio 

fi tefferis ffruétum crit , ut ee omnes 

angulos babeant. equales , nullibique a fiicatura. extantes » cum enim anguli non 
planam babeat inter fe divethionem - 

fuerint omnes «qualiter ^ plani , non erit exaîta, ut oportet , fricatura . Irem 

3 teftacea fpicata» Tiburtina funt. diligenter exigenda, ut non babeant lacunas nec 

extantes tumulos , fed [int extenta © ad vegulam perfricata s. fuper. fricatu- 

vam , levigationibus © polituris cum fuerint pevfetla. , incernatur marmor, 

4€ fupra lorice ex calce © arena inducantur4. 

Sub dio ‘vero maxime idonea faciunda funt pavimenta , quod conti- 

gnationes bumore crefcentes , aut Gecitate decrefcentes , feu pandationibus 

fidentes , movendo fe faciunt witia pavimentis : preterea gelicidia © prui- 

me non patiuntur ea integra permanere s itaque Ji neceffitas coegerit , ut 

minime -vitiofa fiant , fic evit faciundum . Cum coaxatum fuerit , fuper 

altera coaxatio tranfverfa fternatur , clavifque fina duplicem prebeat con- 

deinde vuderi novo tertia pars tefle tufe adm 

feeatur > calcifque due partes ad quinque movtavii miftionibus preftent re- 

s fponfum = flatuminatione | facla*, rudus inducatur. , idque pinfum | abfolu- 

tum ne minus pede fit craffum » tune autem nucleo indu&io , uti fupra 

fcriptum eff , pavimentum e reffera grandi | circiter binum. digitum cafa 

6 ffruatur , faftigium babens in pedes. denos? , digitos binos : quod [i bene tem- 

perabitur , © velle fricatum fuerit , ab omnibus vitiis erit tutum . Un au- 

tignationi loricationem © 

rem inter coagmenta materies ab gelicidiis ne labovet ,* fracibus quotannis 

ante biemem faturetur , ita non patietur in fe vecipere gelicidi. prumnam . 

Sin autem curiofius "videbitur fiev? oportere , regule bipedales inter fe coag- 

mentate fupra vudus fubftrata materia collocentur,  babentes fingulis. coag- 

mentorum frontibus excifos canaliculos  digitales , quibus  junétis implean- 

zur calce ex oleo fubatta , confricenturque inter fe coagmenta compreffa © 
ata 

Ca) fafligia fua estruttionem cia. (8) plenice.VV. (e) fragibus ccNV. (4) escelfos ce.VV. 
(1) Benchè il Filandro aveffe creduto , che 

feBilia fia il mofaico, e reffere il commeffo : ad 
ogni modo mi pare più probabile il fentimen- 
to del Perrault, d' effere cioè teffere il mofaico, 
feftilia il commeffo . Il mofaico in fatti , come 
ognuno fa, è un commeffo di piccole pietruz- 
ze di figura cubica, quali fono le reffere , che 
noi diciamo dadi: ed all'incontro fe&;/ja è un 
commeffo di pezzi di diverfe figure , ora cioè 
triangolari , ora quadrati , ora rombi, o fia fcu- 
detti , ed ora efagoni, fimili alle celle delle api, 
fî feBlilia fint , nulli gradus in feutulis , aut tri= 
gonis , aut quadratis , feu favis extent. 

(2) Dalla forma antica degli fcudi a rombo, 

fi può fenza efitazione ricavare, che foffero per- 
ciò detti feutuli i commeffi di. fimile figura. 
Come ancora efagoni debbono effere i commefli 
nominati qui favi ; perchè favi fono , e dicia- 
mo ancor oggi le caferte delle api, le quali cia- 
fcuno fa effere di figura efagona. 

(3) Tra i modi di far mattonati vi è quel- 

lo di merterli perpendicolarmente l'uno accan- 
to all'altro: e perché fi viene in quefto modo 

a formare un lavoro fimile alle fpighe del gra- 

no , quindi è detto fpicatwm opus - noi dicia- 

mo 4 fpina di pee , perchè può affomigliarfi 
anche a una fpina di pefce. 

(4) Quefta fuperficie fottile di calcina e pol. 
vere 
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menti o di quadrelli, o di mofaico*:e quando farà tutto ciò fatto, Eco 
farà guarnito l'efteriore, fi levigheranno in modo, che non rimangano i^ 
denti negli fcudetti, o triangoli, o quadrati, o efagoni?che fieno, ma = 
reftino le commeffure a perfezione fpianate : fe poi il pavimento farà 
a mofaico, dovrà quefto avere tutte le punte perfettamente fpianate; 
che fe non rimangono tutti gli angoli beniffimo uguagliati, non fi di- 
rà fatta a dovere la fpianatura. Anche l' ammattonato a fpiga?all' ufo di 3 
Tivoli dee effer fatto con diligenza, acciocché non rimangano nè foffi, 
nè rialti, ma fia fpianato, e ftropicciato a filo: fopra quefta fpianatu- 
ra, perfezionata che farà di tutto punto, fi cerna del marmo, e vi fi 
ftenda fopra una coperta di calce, e rena4. 

Allo fcoperto poi più che altrove debbono i pavimenti effer fat- 
ti a dovere, perché le travature o che fi gonfino per l'umido,o che 
fi affottiglino afciuttandofi , o che fi torcano piegandofi , fempre col 
moto cagionano de’ difetti ne’ pavimenti: le gelate in oltre, e le bri- 
ne non gli fanno durare lungo tempo fani : onde fe è neceffario che 
fieno fatti fenza difetto, bifogna farli in quefto modo. Fatto che fa- 
rà il primo palco , fe ne ftenda fopra un altro a traverfo , confitto 
con chiodi , facendo così una duplicata copertura ai travi: indi fi com- 
ponga lo fmalto con due parti di calcinaccio nuovo, una di cocci pe- 
fti, e due reftanti delle cinque parti di calce: e dopo che fi farà get- 
tato il calcinaccios, fi ftenda fopra quefto finalto tanto , che battuto, 
e perfezionato che farà , non rimanga meno alto di un piede : allo- 
ra vi fi getta pure l'anima , come fi è detto fopra , e poi fi farà il 
pavimento di taffelli di due dita l'uno in circa, colla pendenza di due 
dita per ogni dieci piedi‘: fe farà così compofto , e fpianato a dove- 
re , farà efente da ogni difetto. Acciocchè poi non patifca per le gela- 
te la calce, che è fra le commeflure, fi dovrà ogni anno all’ accoftare 
dell’ inverno abbeverare di feccia d’ olio , e così non vi potranno le 
gelate. E quando mai fi ftimaffe neceffaria anche maggior diligenza, 
fi cuopra lo fmalto con un fuolo di mattoni di due piedi commefli 
con calcina , e quefti mattoni debbono avere in tutte le fronti delle 
commeffure canaletti incavati di un dito , per empirli di calce impa- 
ftata con olio commefli che faranno , e dopo induriti, fi ftropicceran- 

no: 
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vere di marmo ognuno vede, che non fi met- 
teva già per farvela rimanere, ma acciocchè ra- 
dendola , rimaneffero folo di quefta materia ri- 
pieni tutti i piccoli buchi, e le commeffure. 

(5) Abbiamo veduto fopra not. 3. facc. 264. 
che la flatuminazione non era che un fuolo di 
calcinaccio meffo a fecco fenza calce ( in Na- 
poli fi chiama volgarmente riccio), Il Perrault 
lo credette ftemperato con calcina : 1’ equivoco 
fuo nacque da quefto paffo, perchè dopo data, 
diremo così , la ricetta dello fmalto , fiegue 
immediatamente a dire /fatuminatione fatta ; onde 
perché nella compofizione poco prima data vi 
entra la calcina , parve al Perrault che quefta 
entraffe nella ffatuminazione , quafi aveffe data 

la ricetta di quefta. A ben riflettere però fi ve- 
drà chiaramente, che la ricetta, che qui fi dà, 
è della ruderazione , o fia fmalto : ma perchè 
lo fmalto non fi ftende fe non fopra la flatu- 
minazione , perciò faviamente l'Autore dopo 
data la ricetta della rsderazione dice, che que» 
fta fi ftende fopra la flatuminazione , che fi fup- 
pone già fatta ffaruminatione fata , rudus in- 
ducatur . 

(6) E' neceffaria quefta pendenza negli fmal- 
ti,che reftano fcoperti per lo fcolo delle acque 
piovane . Il Perrault dice la pendenza dover 
effere di due dita per ogni fei piedi : forfe il 
fuo tefto manofcritto aveva fenos , ove quì fi 
legge denos. 

Ll 2 
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——ita cale , que erit. herens in canalibus , durefcendo non patietur. aquam , 
CAP. I. 

1 neque aliam. vem. per coagmenta tranfire. Cum ergo fuerit hoc ita perftratum, 

fupra nucleus inducatur , © virgis cedendo fubigatur * [upra autem five ex 

teffera grandi , five ex fpica reftacea firuantur faffigiis , quibus ct fupra 

2 fcriptum , © cum [ic erunt faîta , non cito vitiabuntur?. 

MESE Sz Se SAR AR ASA A sio o te Me ete Me so ARTS AS ARI ASIA ME Me Mo Na ME Mo xe Me Me Se o e Me Sie e e ee 

C A RE de D IL 

De maceratione Calcis ad albaria opera. 

CAP. II. UM 4 pavimentorum cura difcefum fuerit , tunc de albaviis 3 operi- 

3 bus efl explicandum . ld autem evit vette , fi glebe calcis opu- 

me ante multo tempore quam opus fuerit: macerabuntur , uti. fi 

qua gleba pavum fuerit in fornace cola , in macevatione diuturna liquore 

deferuere coda , uno*tenore concoquatur 5; manque cum mon penitus macera= 

ra, fed vecens fumitur , cum fuerit indutta babens latentes crudos calculos , 

puftulas emittit , qui calculi in opere uno tenore cum permacerantur , dif- 

Jolount & diffipant tettorit politiones . 

Cum autem babita erit vatio macerationis , © id curiofius opere prepa- 

4 vatum. evit , fumatur afcia*, & quemadmodum. materia dolatur , fic. cale in 

lacu macerata afcietur > fi adPafciam offenderint calculi , non erit tempera- 

ta: cumque ficcum & purum ferrum educetur, indicabit cam evanidam ©& fiti- 

culofam > cum vero pinguis fuerit & vetle macerata , circa id. ferramentum 

uti glutinum berens , omni vatione probabit fe effe tempevatam . "Tunc au- 

tem machinis comparatis , camerarum difpofitiones in conclavibus expediantur, 

s nifi*lacunavibus ea fuevint ornata. 

CA- 

(a) tempore cc. VV. (b) eam cc. VV. (c) lacunariis cc. VV. 

(1) Ufafi ancor oggi a un di preffo quefta fpecie 
di colla: i fontanieri in fatti commetrono i doc- 
cioni degli acquidotti, e cofe fimili con una colla 
compofta di calce in polvere, olio, e bambagia . 

(2) Si è veduto chiaramente , che in tutto 
quefto capitolo non fiè trattato d'altro, che di 
pavimenti ; onde è fuor di dubbio, che rudera- 
tio è una voce particolare per indicare il lavo- 
ro, che fi fa fu i pavimenti, nè può compren- 
dere quello, che fi fa anche fopra le mura, co- 
me pare che aveffe voluto intendere il Perrault 
nella nota al principio di quefto capitolo. Più 
tofto expolitiones comprende l'uno, e l’altro. 

(3) Sotto quefto nome di z/Zaríum opus qui fi 
comprende ogni pulimento bianco di mura. Te 

orium opus poi è un-rermine più generale, e com- 
prende anche tutti gl’ intonachi . Per altro è 
troppo chiaro , che z/óariwm e album opus non 
può mai fignificare la femplice imbiancatura , 
che fi fa col pennello intinto in calce bianca fola 
Íciolta in molta acqua, come pare che aveffe in- 
tefo il Filandro, e lo abbiam notato e quì, e 
al cap. 2. e 10. del lib. v., ma lo ftucco : primo 
perchè fe foffe quefto , non potrebbe sbullesta- 
ve , e Vitruvio dice: cum fuerit indufta babens 
latentes calculos , puftulas emittit: fecondo di queft 
opere albario fi tiravano delle cornici, come dal 
cap.2. del lib.v. nor. 4. facc. 170.. Si ricava final. 
mente dal cap.10. del lib.v. ved. not.7. facc. 205. 
ove dicendo delle volte delle ftufe , primum te- 

fia 
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no": quefta sì fatta calce, attaccata che farà a'canali, e indurita , non 
lafcerà paffare per le commeffure nè acqua, nè altra cofa:.Fatto così 1 
quefto folajo, vi fi ftenderà fopra anche l'anima, e fi farà affodare a 
colpi di baftoni : fopra finalmente o di taffelli grandi , o di mattoni 
a fpica fi farà l'ultima copertura colla pendenza detta di fopra, e così 
facendofi non patiranno tanto prefto?. B 
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(Cid Poi D. diio IL 

Della macerazione della Calce per gl intonachi. 

INITO il trattato de pavimenti, fegue ora quello dello intona- CA?.11. 
co^. E verrà quefto a dovere, fe fcelte le migliori pietre di 
calce fi lafceranno macerare per molto tempo prima di ado- 
prarle, acciocchè fe mai vi farà qualche pietra poco cotta 

nella fornace , col lungo fermento ridotta dall acqua a fpegnerfi , fi 
lieviterà egualmente anch’ effa ; imperciocchè fe fi adoprerà frefca , e 
non macerata , ftefa che fia , getterà fuori delle bullette per le pie- 
truzze crude rimafevi nafcofte, lc quali pietruzze fono quelle, che mef- 
fe in opera , quando vanno a ftemperarfi , rompono e guaftano il li- 
fcio dello intonaco. 

Quando dunque fi farà fatta a dovere la macerazione , e nella 
preparazione fi farà ufata tutta la cura , fi prenda la zappa, o fia afcia4, 4 
e fi afci, come fi fa de'legnami,la calce macerata nella fofla : fe s in- 
contreranno colla zappa delle pietruzze, non farà fpenta a dovere : fe 
ufcirà fuori il ferro afciutto e netto, fegno è che la calce fia magra, 
e fecca: ma fe poi farà graffa, e ben macerata, moftrerà effere ftem- 
perata a dovere , attaccandofi come colla al ferro. Allora fi accomo- 
dino le macchine, e fi faccia l'ammannimento nelle volte delle ftanze, 
qualora non fieno quefte a palchis. 5 

[E 

CA- 

Mazzocchi nel fuo trattato de dedicatione fub 
afcia. Nap. 1739.; ma fpecialmente poi la nota 
I32. facc. 103. e fegu. , ove con mirabile chia- 

Sta cum calce trullifetur , deinde opere albario, 
dive tetforio poliatur , fa chiaramente compren- 
dere dovere quell’ opere albario effere di qualche 

— 
CAP. I. 

confiftenza , ed una fpecie d' intonaco per reg- 
gere fopra il rinzaffo di matton pefto . 

In che poi differifca dal marmoratum , non 
faprei conofcerlo , porendo effere finonimi , e 
fignificare ambedue lo ftucco, ma al più la dif- 
ferenza farà , che marmoratum fia lo flucco di 
polvere di marmo , albarium opus propriamen- 
te quello fatto di geffo . Ufus SVpfi in albariis 
ec. leggefi in Plin. lib.xxxvI. cap.sg. 

(4) E affoluramente da legserfi , quanto a 
propofito di quefta zfz di fabbricatori , che 
noi diciamo zappa , ha , come fempre , dotta- 
mente fcritto il noftro ben noto Sig. Canonico 

rezza ed erudizione fpiega tutti i diverfi into- 
nachi antichi, e le loro differenze , facilitando 
così di molto la intelligenza di quefto noftro 
Autore, e fpecialmente in quefto capitolo. 

(3) Di due fpecie eramo le coperture delle 
ftanze, alcune a volta, dette camere, e conca- 
merationes : le altre a travature , dette Jacuna- 

ria, e contignationes . Or ficcome nelle copertu- 
re di travi non entrava ftucco , n? forte alcu- 
na d'intonaco , perció faviamente fpecifica qui 
l' Autore, che fi preparino le mficchine, cioè i 
caftelli per mettere lo ftucco nelle coperture 
delle ftanze, qualora però quefte fieno a volta. 
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CAP TIT SATIRA REA RIA 

QUEE T 

De TeGoriis operibus. 

purs IL 

UM ergo camerarum poftulabitur ratio, fic. erunt*faciunde . Afferes 

diretti‘ difponantur , inter fe ne plus fpatium. babentes pedes. binos: 

© bi maxime ^eupveffini , quod abiegni ab carie © ab wetuflate 

2 celeriter vitiantur © hique afferes cum ad. formam. circinationis? fuerint. diftri- 

buti , catenis difpofitis ad contignationes y°five tetta erunt , crebriter clauis 

ferscis fixi. religentur > eeque catene ex ca materia comparentur , cui nec 

caries , nec vetuftas , nec bumor poffit nocere , idefl buxo , junipero , olea, 

vobore , cupreffo, ceterifque fimilibus , preter. quercum , quod? ca fe torquen- 

do rimasfacit , quibus ineft operibus . «Afferibus difpofitis , tum tomice 

3 ex fparto bifpanico harundines grece*tufe ad eos , uti forma poftalat, 

veligentur . 

ltem fupra cameram materies ex calce & avena mifla  fubinde induca- 

tuv, ut. fi que ftille ex contignationibus aut. teétis cecidevint , fuflineantur .. Sin 

autem bayundinis grece copia non erit , de paludibus! tenues. colligantur , € 

4mataxe tomice^ad juflam longitudinem. una craffitudine allisationibus tem- 

perentur , dum ne plus inter duos modos alligationibus binos pedes  di- 

fient , © be ad afferes , uri fuprafcriptum eft , tomice veligentur , cul- 

relique lignei in eastconfigantur « Cetera. omnia , uti fupra fcriptum eft, 

expediantur . , 

5 Cameris difpofitis & intextis , imum. celum. earum trulliffetur5, deinde 

arena divigatur , poflea" aut. creta , aut marmore poliatur . Cum camere po- 

lite fuerint , fub eas corone funt fubjiciende , eeque quam maxime tenues 

€» fubtiles  oportere fieri! videntur. ; 

6 ducuntur , nec poffunt fe fuftinere - in hifque minime — gypfum* debet 

admifceri , fed“excreto marmore uno tenore perduci , uti ne precipiendo 
non 

cum enim grandes funt , pondere de- 

(a) faciunda ce.VV. (b) expreffi cc. V V. (c) fiue tignis tetorîis c.V.1, five teftorum c.V.2. (d) eas torquendo cc.VV. (e) faciant cc. VV. 
E) tenues colligatur c.N.1. (g) configurantur c.V.2. (h) aurem c.V.2. (i) videbitur cc. VV. (k) excepto cc. VV. 

(1) Non può qui dire fignificare dritti, 
qualora fi tratti di volte , e l’ Autore medefi- 
mo poco dopo ferive Aígue afferes cum ad for- 
mam circinationis fuerint. diftributi : deve dunque 
certamente fignificare paralleli . 

(2) Ad formam circinationis , non mi pare che 
fi abbia a prendere in fignificato troppo flretto 
di femicerchio , come intefe il Perrault , ma per 
qualunque forifta circolare. 

(3) Per canne Greche s' intendono fenz'altro 
le canne groffe , prima perchè vuole che fi ado- 

perino fchiacciate e fpaccate : fecondo perchè 
poco dopo infegna, che qualora mancaffero der 
te canne Greche, fi poffono prendere le canne 
piccole di paludi. 

(4) Il Perrault, e il Baldo vorrebbero quì legge. 
re mataxate tomice e’ Filandro già correffe mata- 
xe © tomice , quando tutti i MS. hanno mataxe to- 
mice - ma io crederei poterfi foftenere la vera let- 
tura prendendo tomice per genitivo retto da a//;- 
gationibus: mataxe fono i fafcerti di canne , € fü« 
mice le ritorte di giunchi, E il fenfo è, che que» 

fti 
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Degl Intonachi. 

ve dunque fi vorranno ufare volte , fi faranno in quefto mo- 
do. Si diftribuifcano de'travicelli paralleli fra loro, nè di- 1 
ftanti più di due piedi: i migliori fono di cipreffo , perchè 
l'abete prefto patifce e dai tarli, e dal tempo: quefti tra- 

vicelli dunque diftribuiti in forma?circolare, per mezzo di più cate- 
ne fi hanno a fermare , e legare con ifpefli chiodi al palco , o tetto 
che fia: anche le catene hanno da effere di un legno, che non fia of- 
fefo nè da tarlo, nè da tempo, nè da umido, come farebbe il buffo, il 
ginepro , l ulivo , il rovere, il cipreffo, ed altri fimili, eccetto che la 
quercia, perchè quefta col torcerfi produce delle crepature in ogni la- 
voro, ove fi adopri. Situati i travicelli, vi fi attaccheranno in faccia 
canne?greche fpaccate legate con corde di giunchi di Spagna a quel- 
la figura, che neceffita. 

Dalla parte poi di fopra della volta fi ftenderà un fuolo di cal- 
ce,e arena, affinchè fe mai dai palchi, o dai tetti cadeffero delle goc- 
ce, non penetrino. Che fe non fi avranno canne greche a fufficienza, 
fi raccoglieranno quelle piccole di paludi , e con legature di giunchi 
fi accomodino dei fafcetti4di giufta lunghezza e di una fteffa groffez- 4 
za , avvertendo che da una legatura all'altra non framezzi diftanza 
maggiore di due piedi: e quefti fafcetti fi leghino con una cordicella, 
e s inchiodino con dei cavicchi di legno ai travicelli, come fi è detto. 
Tutto il refto poi fi faccia nella maniera fcritta di fopra . 

Difpofte e inteffute che faranno le volte, fi*rinzaffi dalla parte di 
fotto il cielo delle medefime , indi fi arricci , ed all'ultimo fi dia il pu- 
limento con creta, o con marmo. Dato il quale, fi faranno a piè del- 
le volte 1 cornicioni, e quefti parmi che fi abbiano a fare il più che 
fi può dilicati,e fottili; perchè i grandi fi ftactano, e non vi poflono 
reggere per lo pefo : nè vi fi dee mefcolare geffo5, ma farli tutti di 
una qualità, come farebbe polvere di marmo, per timore che coll'anti- 

cipare, 

DI 

CS 

“n 
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fti fafcetti , mataxe fi leghino con ritorte di giun- Latino creta aut marmore polire , e quefto fi fa o 
chi , temperentur alligationibus tomice ,ec. Avver- 
tafi, che dicefi tomica, e , e tomice , es. 

(s) Rinzaffo, e rinzaffare ? il primo intona- 
co che fi dà fopra le muraglie:in Latino fi di- 
ce trulliffare - quefto fi fa con calcina mefcola- 
ta con pietruzze , ovvero matton pefto : il fe- 
condo fi dice arricciare e arricciato , in Latino 
arena dirigere * quefto fi fa con femplice calci- 

na, eccettoché ne'luoghi umidi, ove vi fi me- 
Ícolano anche cocci pefti, ed equivale a un fe- 
condo rinzaffo : il terzo è quello che propria- 
mente fi dice intonaco, o. pure pulimento , in 

con femplice calcina e arena fottile , o con 
polvere di marmo , o con altra fimile polvere 
naturale , come geffo ec. 4 

(6) Sonovi più fpecie di geffi, ma quello, di 
cui quì fi parla, è volgarmente detto geffo da 
prefa, e da muratori : fi fa di certa pietra per 
lo più bianca, dandole una mezza cottura : ri. 
dotta in polvere, e impaftata con acqua a ca- 
po di poco tempo s'indurifce maravigliofamen- 
te, fenza poterfi più in modo alcuno inumidi- 
re. Serve ordinariamente per formare i cavi, 
che noi diciamo forme, di qualunque cofa. 



— 
CAP. III. 

fup. E R VII. 

non patietur uno tenore opus inarefcere . Etiamque cavende funt in cameris 
prifcorum difpofitiones , quod earum. planitie coronarum , gravi pondere. im- 
pendentes , funt periculofe . 

Coronarum® autem ale funt. pure , alie celate . Conclavibus , aut ubi 

: ignis: aut plura lumina. funt ponenda ," pure fieri debent , ut ee facilius ex- 

tergeantur © in aftivis © exedris , ubi minime fumus efl , nec fuligo potefl 

nocere , ibi celate fune faciende ; femper enim album opus propter Super 
biam candoris non modo ex proprits , fed etiam ex alienis. edificiis concipit 
fumum . 
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Coronis explicatis , parsetes quam afperrime trulliffentur © poflea. autem 
| fupra trulliffatione fubarefcente deformentur divebtiones arenati , uti lon- 

gitudines ad vegulam & lineam , altitudines ad perpendiculum , anguli. ad 
normam vefpondentes exigantur 3 nanque [ic emendata©teStoriorum im pi- 
Euris erit fpecies > fubarefcente , iterum ac tertio inducatur . "Ita quo 
fundatiov erit ex arenato direBtura , eo firmior erit ad veruflatem Soliditas 
teclovi . 

Cum ab avena preter trulli(fationem non minus, tribus cortis fuerit. de- 
formatum , tunc e marmoreo* grano. direStiones funt. fubigende , dum ita ma- 
teries tempevetur , utt cum fubigitur, non beveat ad vutrum , Jed purum 
ferrum. e mortario liberetur : grano indutto & invrefcente , alterum. co- 
rium®mediocrius dirigatur id cum fuba&tum fuerit , & bene fricatum, 

2 fubrilius inducatur?. Ita cum tribus covüs arene , & item marmoris foli- 

dati parietes fuerint , neque vimas , neque aliud vitium. in Je vecipere pote- 
3 sunt : fed & baculorum® fuba&tionibus*fundate foliditates , marmorifque  can- 
dore firmo levigate , coloribus cum politionibus induttis , nitidos expriment 
Jplendores . t 

Colores autem , udo*tetlorio cum diligenter. funt. induti , ideo non ve- 

mittunt , fed [unt perpetuo permanentes , quod calx in fornacibus excotto li- 

quove , © fatta vavitatibus evanida jejunitate coalta corripit in fe, que res 

forte eam. contigerunt , miftionibufque ex aliis poteftatibus collatis | feminibus 

feu. principis , una folidefcendo in quibufcumque membris efl formata , cum 

ft arida , vedigitur , uti fut generis proprias: videatur babere | qualitates ; 
Ita- 

(a) autem funt figere saliecc.VV. (b) purs . . . ur es cc. VV. (c) reftorum cc. VV. (d) Ira quum ce.VV, (e) grandio cc.VV. 
(F) grandi cc. VV. (g) mediocris paff. mediocre cc. VV. (h) fundata foliditate cc. VV. 

4 

(1) E' vero che folevano gli antichi rifcal- 
dare le ftanze con fuochi fotterranei , o come 
effi dicevano, con ipocaufti, ficcome abbiamo ve- 
duto a propofito de’ bagni e delle ftufe: ciò non 
oftante non fi puó negare , che aveffero anche 
Pufo di rifcaldarle con bracieri, o con cammi- 
ni,come fi legge a perfezione rifchiarato nella 
differtazione, che precede il trattato de /a ca- 
minologie , ou traità des cheminées. Dyon.1756. 

(2) Dalle fchegge di marmo pefte ufcivano 
tre fpecie di polvere di marmo : la più groffa 
ferviva per la prima mano di ftucco, la medio- 
cre per la feconda, e la più fottile per la ter- 
za ed ultima. Si legge quì, e fi ricava dal fe- 
guente cap.6. ee autem excrete ( affule tufe ) tri- 
bus genevibus feponuntur , © que pars grandior 
fuerit , quemadmodum. fupra feriptum efl , arenato 
primum cum calce inducitur , deinde fequens , ac 

tertio 
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cipare, che fa il geffo a ritirarfi non faccia feccare ugualmente il coo 
voro . Si hanno anche a sfuggire nelle volte le maniere degli anti- ^ — ^ 
chi, perché le loro cornici fono pericolofe, per lo fporto grande de 
gocciolatoi . ki ei 

I cornicioni poi alcuni fono lifci, altri intagliati . Or ne’ gabinet- 
ti, e dove sabbia a tener*fuoco , o molti lumi , fi hanno a fare li- 
Ííci, acciocchè poffano con faciltà pulirfi: nelle ftanze poi di ftate, o 
di affemblee , nelle quali non vi è nè fumo, nè fuliggine , che poffa nuo- 
cere, ivi fi faranno intagliati; imperciocché i lavori bianchi per la de- 
licatezza del colore fempre fi macchiano con ogni fumo non folo della 
cafa propria, ma anche delle vicine . 

Terminati i cornicioni, fi rinzaffino più rozzamente che fia polli- 
bile le mura: mentre fta per afciuttarfi il rinzaffo , fi cuopra d'arric- 
ciatura , regolando le lunghezze colla riga e col filo , le altezze col 
piombo, e gli angoli colla íquadra; perchè un intonaco così fatto ne 
farà parer bella la pittura: mentre ftà per feccarfi quefto arricciato , vi 
fi ftenderà il fecondo, e poi il terzo. Così quanto più alto farà l'ar- 
ricciato, tanto più duro e ftabile farà l'intonaco. 

Quando oltre il rinzaffo fi faranno fatte non meno di tre cro- 
fte d'arricciato , allora fi frenderanno i piani di polvere di marmo, 
e quefto ftucco fi ftemprerà in modo , che nello impaftarfi non at- 
tacchi alla pala , ma n' efca netto il ferro : ftefo lo ftucco , mentre 
fi fecca, vi fi ftenda un altro piano più fottile: e quando farà quefto 
ben maneggiato, e lifciato , fi metta anche il terzo , e più fottile?. 
Così fortificate le mura con tre incroftature d' arena , ed altrettante 
di marmo non potranno effere fottopofte nè a crepature , nè a difet- 
to alcuno : ma anzi effendo ftati colle mazzuole*ben battuti, ed 
aflodati 1 piani di fotto , e poi ben lifciati per la durezza e candi- 
dezza del marmo , cacceranno 1 colori meffivi ne pulimenti una fom- 
ma nettezza e vivezza. 

I colori poi fe fono con diligenza dati fopra l'intonaco a fre- 
fco4, non ifmontano, ma anzi fi confervano eternamente: e ciò perche 
la calce , che ha perduto nella fornace l' umido , reftata porofa ed 
afciutta , attrae in tale fato tutto ciò, che per fortuna fe le attac- 
ca , e colla mefcolanza di femi , o fieno principj comunicatile da al- 
tre potenze, facendofene un corpo folo, di quante membra mai fi foffe, 
nel feccarfi fi riduce in modo, che fembra compofta tutta di qualità del- 

la 

^ 
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Tertio que fubtilior fuerit ec. Oggi non fiufa re- ri non fi ftemperano che con acqua, o al più 
golarmente, che d'una qualità fottile. 

(3) Pare, ed è credibile che il primo rinzaf- 
fo, il quale, ficcome fi è veduto , era compofto di 
cocci o mattoni rotti, fi batreffe colle mazzuole, 
appunto come fi faceva e fi fa negli fmalti. 

(4) Si vede dunque, che pure gli antichi a- 
veano due modi di dipingere fulle mura, uno a 

frefco , udo tefforio , l' altro a fecco , in arido. 
Dicefì l'uno a frefco , perchè fi dipinge fu lin- 
tonaco meffo di frefco e ancor umido : i colo- 

con acqua di calce. E', come dice I' Autore , ve 
ramente di molta durata quefta sì fatta pittu- 
ra, perché i colori in un certo modo penetra- 
no, e fi divengono una cofa ifteffa coll’ intonaco : 
all'incontro le pitture a fecco, cioè quelle, nelle 
quali fi danno i colori ful muro già fecco, non 
fono di durata, perchè i colori ftemperati con col- 
la non penetrano nel muro già fecco, ma vi ri- 
mangono fuperficialmente attaccati , e folo per 
virtù della colla, nella quale fono ftemperati. 

Mm 
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Cap ill aque teoria , que vette funt faéla , neque vetuftatibus fiunt. bovvida , neque 

cum extergentuv , vemittunt coloves , nifi fi parum. diligenter & in avido fue- 

vint? induîti 5; cum ergo ita in pavietibus te&lovia futla fuerint, uti fupra 

fcriptum ch, & firmitatem , & fplendorem , & ad vetuftatem permanentem 

virtutem poterunt. hbabere > cum vero unum corium. arene , & unum minuti 

marmoris evit indutum , tenuitas ejus minus ‘valendo faciliter rumpitur , nec 

Splendorem politionibus, propter imbecillitatem. craffitudinis, proprium obrinebit . 

Quemadmodum enim fpeculum argenteum tenui*lamella duftum incertos , © 

fine viribus habet vemiffioves fplendores , quod autem e folida temperatura 

fuerit fatlum , vecipiens in fe firmis viribus politionem , fulgentes in afpe- 

&u , certafque confiderantibus imagines©reddit > fic teftoria , que ex tenue 

funt du&a materia , non modo fiunt vimofa , fed etiam celevitev. evane[cunt + 

que autem fundata  avenationis & — mavmoris foliditate , funt  craffitudine 

/piffa > cum funt. politionibus crebris. fubatta , non modo®fiunt nirentia , fed 

etiam imagines expreffas afpicientibus ex eo opere vemittune . 

Gracorum vero teftores non folum his vationibus utendo faciunt. opera 

fima , fed etiam mortario collocato , calce & arena ibi confufa , de- 

curia bominum indu&la ligneis vettibus pinfant materiam , © ita ad certa 

men fubaéta tunc utuntur . Itaque ‘veteribus parietibus nonnulli cruftas  ex- 

cidentes pro abacis utuntur , ipfaque te&lovia abacorum , © fpeculorum di- 

1 vifionibus , circa fe prominentes babent | expve[fiones? . 

2 Sin autem in cratitis? teCtoria erunt. facienda , quibus neceffe efl etiam 

in arrettariis , © tranfverfarits rimas fieri , ideo quod luto cum liniuntur, 

nece[Javio recipiunt bumorem + cum autem arefcunt, extenuati in tetlovüs fa- 

ciunt vimas : id ut non fiat , bec evit vatio . Cum pavies totus luto inqui- 

3 natus fuerit , tunc in eo opere canne clavis mufcariis? perpetue figantur + 

deinde iterum luto indutto , fi priores tranfrerfarits bavundines fixe fune, 

fecunde erettis figantur 5 © ita , uti fupra fcriptum efl , avenatum , & 

marmor , © omne teltorium inducatur . Ita cannarum duplex in parieti- 

bus ordinibus. tranfverfis fixa perpetuitas , nec‘ fegmina , nec vimam ullam 

fer patietur. . 

CA- 

(a) induBe cc. VV. (b) lamina c.N.2. (c) reddet cc. VV. (d) fant cc. VV. (e) barundinibus cc. VV. (£) tegmina cc. VV. 

(1) E' molto ofcuro , a mio corto intendi. 
mento , quefto paffo . Il Barbaro ha tradotto, 
che molti ufano in luogo di tavole da dipingere 
quefte crofle , che fi levano da’ pareti je quelli co- 
perti colle divifioni delle tavole , e degli fpecchi 
banno d' intorno a fe gli [porti efpreffi dalle cofe: 
Ognuno - comprende , che fi capifce meno l’Ita- 
liano. Il Perrault dice così 7'om fe fert des mor. 

cedux d' enduits , que l' on arrache des vieilles 
murailles pour en faire des tables , © les pieces 
qui font demeurées fur la muraille , qui eft. fendud 
veprefentent des pieces d' Abaques & des miroirsz 
e quefto pure fi capifce meno. L’ofcurità e nel- 
la mente, e nelle parole d'ambedue 1° ha prodot. 
ta la voce abacus , dall’ uno prefa per tavola da 
dipingere, dall’altro per tavola ( non pos di 

che, 
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la fua fpecie medefima. Gl'intonachi dunque fatti a dovere , non folo 
non irruvidifcono col tempo , ma nè anche lavandofi mutano i colori, fe 
non nel cafo che fieno quefti meffi o con poca diligenza, o ful fecco; 
perciò gl'intonachi fatti fu le mura colle regole dette di fopra potran- 
no effere fodi, fplendidi, e di lunga durata : che fe non fi ftenderà più 
che un piano d’intonaco, e uno di ftucco di marmo, quefta fottigliez- 
za facilmente non avendo forza fi rompe, nè può dare ai pulimenti il 
debito rifalto. Appunto come uno fpecchio d’argento tirato in una pia- 
ftra fottile, rimanda l'immagine dubbia e fenza forza, e all'incontro 
tirato fu piaftra foda, perchè può ricevere con tutta la forza il puli- 
mento , rimanda ai riguardanti vive, e vere le immagini: così gl'in- 
tonachi fatti di materia fottile, non folo fono foggetti a crepature, ma 
anche prefto fmortifcono: come all'incontro quei, che fono ben coper- 
ti e d'intonaco, e di ftucco, e d'una groffezza ferrata, effendo replica- 
tamente lifciati , non folo fi fanno nitidi, ma anche rapprefentano chia- 
re agli fpettatori le immagini dipintevi. 

Gli ftuccatori Greci fanno i loro lavori duri, non folo perchè fan- 
no ufo delle accennate regole, ma anche perché fanno da una mano 
d'uomini con pali di legno peftare la calcina nel foffo, ove hanno già 
mefcolata la calce colla rena, e non fe ne fervono fe non quando è fta- 
ta così ben bene maneggiata . Quindi è che alcuni tagliano da’ muri 
vecchi pezzi di quefti intonachi, e fe ne fervono per mattoni, e negli 
fleffi intonachi diftribuifcono quefti mattoni sì, che formino un rilie- 
vo attorno a' fondi delle riquadrature : . 1 

Se mai fi doveffero fare intonachi fopra muri intelajati ?, perchè 
quefti neceffariamente fanno delle feffure per cagion de pali dritti e de’ 
traverfi, 1 quali colla incroftatura di loto attraggono umido, e poi nel 
feccarfi, affottigliandofi producono le crepature : acciocchè quefto non 
fucceda , fi terrà la feguente regola . Sporcato che farà tutto il muro 
di loto , fi appiccheranno fopra quefto lavoro con chiodi*mufcarj del- 
le canne l'una accanto l'altra: ftefavi indi la feconda volta il loto, fe 
le prime canne fono ftate inchiodate a’ traverfi, s'inchioderanno le fe- 
conde a dritti: poi fi ftenderà fopra, come fi è detto, l'intonaco , e lo 
ftucco , o qualunque altra copertura . E in quefto modo il duplicato 
ferrato, e continuato fuolo di canne pofte a regiftri contrarj non farà 
nafcervi peli, né crepatura alcuna. 

— 
CAP. III. 
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che , intenderà forfe da mangiare) : ufi in ogni 
modo difadatti a tal materia. 

Se non m' inganno ancor io , parmi che il 
fenfo fia, che gli antichi Greci tagliavano da’ 
muri vecchi i pezzi d’intonaco a forma di mat- 
toni ( così intendo I’ a£acus ) , e quefti gli rifabbri- 
cavano nelie mura nuove, fervendofene per for- 

mare i cordoni, fafce , o fieno rifalti ( expreffro- 
nes) attorno alle riquadrature (fpeculorum ). 

à 

(2) Di quefti muri intelajati fi è già parla 
to al cap.8. del lib. 11. vedi la fig.4. Tav.IV. col. 
la fpiega a fianco . Ne 

(3) Dovrebbe effer chiaro , che quefti chiodi 
foprannomati mufcarit foffero quelli , che chia- 
miamo noi mofcardini per la fimilitudine e dell’ 
ufo, e del nome : nome probabilmente deriva- 
to dalla fomiglianza,che la tefta di tali chiodi 
ha col corpo della mofca. 

Mm 2 
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CAP.I 

Costner Ut T IV, 

De Politionibus in Humidis locis. 

vius varionibus ficcis locis teflovia oporteat fieri, dixi , nunc quem- 

1 admodum. bumidis® locis politiones expediantur , ut permanere pof- 

fint. fine "vitis , exponam . 

2 Er primum conclavibus , que plano pede*fuevinr,*ab imo pavimento 

alte circiter pedibus tvibus pro avenato tefta trulliffetun , €» divigatur , 

uti ee partes te&toriorum ab hbumore ne vitientur > fin autem aliquis. pa- 

vies perpetuos habuerit bumoves , paulum ab eo recedatur , € ftruatur al- 

ter tenuis diftans ab co, quantum res patietur , © inter duos pavietes cana- 

lis ducatur. inferior, quam lbramentum conclavis fuerit , babens naves ad lo- 

cum patentem s item cum in altitudinem perftruétus fuerit , velinquantur fpi- 

ramenta , [i enim non per naves humor , © in imo , €» in fummo babue- 

vit exitus , non minus in nova flrucluwa fe diffipabit. His pevfetlis. pavies. te- 

fla trullifetur , €» dirigatur , © tune te&orio. poliatur . St autem locus non 

patietur. ftrufturam fieri , canales. flant. & nares exeant ad locum patentem : 

deinde tegule bipedales ex una parte fupra imarginem canalis imponantur, ex 

altera parte beffalibus laterculis pile fubftruantur > in quibus duarum tegula- 

vum anguli federe poffit , €» ita a pariete ee diflent , ut ne plus pareant 

palmum , deinde infuper erette bamate regule ab imo ad fummum parietem 

3 figantur , quarum intevioves pavtes curtofius  picentur?, ut ab Je refpuant 

liquorem . Item in imo & in fummo fupra cameram — babeant ?  [picamenta. . 

Tum autem calce ex aqua liquida dealbentur , uti trulliffationem teflaceam 

non refpuant ; nanque©propter jejunitatem , que eft a fornacibus  excotta, 

trulliffationem non poffunt vecipeve , nec fuflinere , mifi cale fubjetta utva[- 

que ves inter fe conglutinet, €» cogat cose . Trullifatione indu&la pro are- 

nato tefla divigatur , & cetera omnia, uti fupra feripta funt in tetoriorum 

vationibus , pevficiantur . 

Ip 
(a) inimoce.VV. (b) fframentum c.N.2. Sramenta c.N.x. (c) pofl c.V.a. 

(1) Per luoghi umidi s intendono quelli, che 
fono in parte o tutti fotto terra , onde dal 
fopraftante terrapieno venga minacciato umido 
alle mura. Il rimedio, propofto qui dall’ Auto- 
re, mi parve d'averlo veduto meffo in opera 
nel muro de'creduri alloggiamenti delle guar- 
die imperiali nella villa Adriana preffo Tivoli: 
quei muri appunto che fono fotto il creduto 

Pecile , onde farebbero ftati umidiffimi per lo 
fopraftante terrapieno del medefimo , nel cui 
mezzo credefi fin’ anche effervi ftata una pe- 
fchiera. 

(2) Da quefta efpreffione , da altre fimili, 
e da quanto fi legge verfo la metà del cap.8. 
del lib.ir. fi vede, ch’ ebbero gli antichi il coftu- 
me di fabbricare le cafe a più piani : ma quefto 

fi deve 
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CAP. IV. 

GA EMME LO IV. 

Degl Intonacb ne luoght Umidi. 

o infegnato il modo da fare gl intonachi ne’ luoghi afciutti, 
 efporró ora il modo di farli ne luoghi'umidi , acciocchè 

| fieno di durata e fenza difetti. 
Primieramente dunque nelle ftanze a pian?terreno per 

l'altezza di ‘tre piedi l' arricciato fi faccia non con fola calcina , ma 
con de'cocci rotti, e poi s intonachi, affinchè non patifca per l umi- 
do quefta porzione d'intonaco : ma fe mai ricevefle il muro conti- 
nuamente umido , allora a qualche diftanza da effo , per quanto fi 
può , fe ne alzerà un altro, ma fottile, e fra quefti due muri fi forme- 
rà un canale di livello inferiore a quello del piano della ftanza cogli 
sbocchi in un luogo aperto: in quefto muretto , ficcome fi va alzan- 
do, fi lafciano degli sfogatoi, perchè fe l'umido non avrà e di fotto, 
e di fopra fcolo per sì fatte aperture, fi ftenderà per la fabbrica nuo- 
va. Ciò fatto fi rinzaffa con matton pefto , e fi arriccia il muro , e 
poi fi finifce con l'intonaco. Che fe non permette(fe il luogo di alza- 
re queflaltro muro, fi fanno anche i canali collo sbocco in un luo- 
go aperto : indi dalla parte del muro fopra la fponda del canale fi 
fituino tegoli di due piedi, e dalla parte oppofta fi alzino de pilaftri- 
ni con mattoni di ott once, ficchè vi poffano appoggiare fopra gli an- 
goli di due tegoli , i quali non rimangano diftanti dal muro più di 
un palmo: indi s incaftrino nel muro dal fondo fino alla cima em- 
brici con orlo,e ritti, e la parte interna di quefti dee effere diligen- 
temente?impeciata, acciocchè rigetti l'umido . Vi dee effere lo sfogo 
tanto in fondo, quanto in cima di fopra la volta. S' imbianchino que- 
fti embrici con calce lievitata con acqua , acciocchè vi fi attacchi il 
rinzaffo di matton pefto ; imperciocchè per l' aridità , che acquiftano 
cuocendofi nelle fornaci, non potrebbero ricevere, nè mantenere il rin- 
zaffo , fe non foffe per la calce frappofta, la quale congiunge e fa 
flare unite quefte due cofe. Fatto il rinzaffo, fi fa il primo intonaco 
anche di matton pefto , e poi tutto il refto fi termina colle regole 
degl intonachi dette poco fopra. 

- 

DO) 

(PSI 

L'or- 

fi deve intendere regolarmente delle cafe igno- 
bili : mentre tengo per fermo che le cafe nobi- 

li non ebbero regolarmente altro che un pia- 
no folo , come può ricavarfi dalle defcrizioni, 
che ne abbiamo vedute nel precedente lib. v1. , 
ove non s' è incontrato mai nome di fcalina- 
ta, né di piano fuperiore. Anche le ville no- 

bili erano di un piano folo : ricavafi dal citato 
cap.8. lib.vi. e dalla defcrizione che ci ha la- 

fciato delle fue ville Plinio; ove fi vede nota» 
to col nome di torre un piano fuperiore ma di 
pochiffime ftanze . JN 

(3) La poca durata della pece m' induce 
volentieri a credere , che non s' intenda quì 
di femplice pece , ma di quella vernice o fia 
vetrina , che fi fuol dare fulle terre cotte, fpe- 
cialmente de’ vafi deftinati a contenere. li» 
quori. 
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ira Ipfi autem? politionis corum ornatus. proprias debent habere decovis ' vatio- 

1 nes, uti C ex locis aptas , & ex genevum difcriminibus mon alenas ba- 

beant dignitates . Tricliniis bibernis non eft utilis. bec compofitio , nec ^ mega- 

lographia , nec camerdrum coronario opere fubtilis ovnatus , quod ea & ab 

ignis fumo , & ab luminum crebris. fuliginibus corrumpuntur © in his vero 

fupra podia , abaci ex atramento funt fubigendi & poliendi cuneis© filaceis, 

2 few miniaceis ? intevpofitis . i 

Cum explicate fuevint camere pure , © polite , etiam* pavimentorum 

non erit difplicens , fiquis animadvertere. voluerit , Grecorum | bibernaculorum 

ufus , qui minime fumptuofus efl , fed utilis appavatus . Foditur enim. in- 

tra libramentum rriclinii. altitudo circiter pedum binum , & folo fiftucato 

inducitur aut vudus , aut teftaceum pavimentum ita faftigatum , ut in ca- 

mali babeat nares - demde congeftis , €» fpiffe calcatis carbonibus  indu- 

citur ex fabulone , © calce , & favilla mifta materies , craffitudine fe- 

mipedali ad regulam & libellaim , & fummo libramento cote defpumato 

vedditur fpecies nigri pavimenti . Ita conviviis eorum & quod poculis © 

fputifmatis effunditur , fimul atque  cadit a iccefcit , quique verfantur ib 

miniftrantes , © fi nudis pedibus, fuerint , non vecipiune frigus ab ejufmodi 

genere pavimenti . 

Me Sz Se Se Se Se So So No spe AAA AAA AAAAAIE AAA AIA AAA AAA AIA sese de vede Se Se de ete ve de se Ne Ve de Se se de da de e de Se de Se ve Se Se de Se Se Se e Se NC Se e p Se Se E 

(OCC ACEA AMO T Ct TP Va 

De ratione Pingendi in zdificus. 

CAP. V. ETERIS? conclavibus , sdefl vernis , autumnalibus , «flrois , etiam 

atriîs , € periftyliis , conftitute funt ab antiquis. ex certis. vebus 

certe vationes pitlurarum . Nanque pitlura imago fit ejus quod eff, 

few potefl effe , uti bominis , edificia , navis , veliquavumque rerum, e qua- 

vum formis certifque corporum finibus , figurata. fimilitudine , fumuntur exempla = 

ex eo antiqui , qui initia  expolitionibus inftituerunt , imitati funt primum 

cruftarum marmorearum varietates , © collocationes > deinde coronarum , © 

filaceorum , miniaceorumque cuneorum inter fe varias diftributiones © poftea 

ingrefft funt , ut etiam edificiorum figuras. columnarumque © faftigiorum 

eminentes. projettuvas? imitarentur © patentibus autem locis , uti exedris, pro- 

pier amplitudinem. parietum, fcenarum frontes. tragico move , aut comico, feu 

Jaty- 
(a) politionibus cc, VV, (b) melographia c.V.2. melopbia c.V. x. leceis cc. VV, (d 7 Vizi ur cc. VV. Hay ode aun VC d UE ph, 1. (c) fileceis cc. (d) pavimentum c.N.2. (e) effundetur cc 

(1) Il decoro nelle pitture confifte nello fcegliere (2) S fi vedrà nel feguente cap.7., ch'era 
foggetri proprj e adattati all'ufo di quel tal luogo: lo fteffo dell'Oc/rz , o fia quella , che noi di- 
fe ne vedranno degli efempj nelfeguente cap.5. ^ ciamo terra gialla. E Miniwm anche al cap. 8. 

fi ve- 
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m fat L'ornato de’ pulimenti degl'intonachi dee effer regolato con deco- RS 
ro, acciocché acquiftino il dovuto pregio e per la proprietà delluo-; " ^ 
go,e per la diverfità delle compofizioni. Così per efempio nelle ftan- 
ze da mangiare d'inverno non iftanno bene né quefta compofizione, 
nè pitture grandi, nè ornato fottile di corniciami nelle volte; perchè 
tutte quefte cofe fi guaftano per lo fumo del fuoco, e de’ molti lumi : 
quivi perciò fopra il zoccolo vanno pofti de’ quadrelli neri ben puliti 
framezzati da riquadrature gialle, o rofle 2. z 

Terminate che faranno con nettezza e pulizia le volte , non fa- 
ranno male nelle ftanze d'inverno i pavimenti all'ufo Greco, fe mai 
vi è, chi voleffe applicarvi, effendone il modo e di poca fpefa, ed uti- 
le. Si cava dunque fotto il livello della ftanza per l'altezza di due 
piedi in circa , e battuto bene il fuolo vi fi ftende fopra un pavi- 
mento di calcinacci o di cocci con pendenza e declivio tale , che ab- 
bia lo sbocco per un canale: indi feminativi de carboni, e ben battu- 
ti, vi fi ftende un compofto di fabbione, calce, e cenere calda, dell’ al- 
tezza di mezzo piede , tutto a filo e a livello : e pulita che ne farà 
colla pietra la fuperficie, parrà nero. il pavimento . In quefto modo 
ne'loro conviti tutto ciò che fi verfa da’ bicchieri, e anche lo fputo, 
fi afciutta fubito che cade: e quei che vi praticano per fervire a ta- 
vola, ancorchè fcalzi , non fentiranno freddo fopra pavimenti di que- 
fta fpecie. 

REFER RIA AIA AR e eo e e o ATI AAA AAA AAA AGATA 

CEE (PO. obo Va 

Della maniera di Dipingere nelle ffanze. 

ELLE*altre flanze poi, come a dire di primavera , d’autun-cAP.v. 
no, e di ftate, come anche negli atrj, e ne’ chioftri fi tro- 3 
vano ftabilite dagli antichi certe pitture di certe tali cofe. 
La pittura in verità è una immagine di cofa ch'è , o che 

può effere, come di un uomo, di un edificio, di una nave, e cofe fi- 
mili, dalla figura , e da veri contorni delle quali fi prendono a fo- 
miglanza le copie: quindi è, che quegli antichi, che furono i primi 
a dare i pulimenti, imitarono al principio le varie combinazioni, che. 
fi fanno con incroftature di marmi: indi varie diftribuzioni di corni- 
ci con delle riquadrature di giallo, e di roffo : fi avanzarono poi ad 
imitare anche afpetti di edificj coi rilievi, e fporti delle colonne , e 
de’ frontefpizj : ne’ luoghi aperti , come pure nell’ efedre, per cagion 
dell ampiezza delle mura difegnavano facciate di fcene o tragiche , o 

comi- 

fi vedrà ch'era quel, che noi diciamo Cinabro: fatti , come leggefi nel feguente capitolo, le 
onde Si/aceus, vuol dir giallo, Miniaceus roffo. ufarono a fimilitudine d’ incroftature di marmi. 
Perchè il fumo impedifce nelle ftanze d' inver- (3) Nelle altre ftanze , cioè in tutte altre 
no far ufo di belle pitture , vi ordina Vitri- che ne'triclin d'inverno , de’ quali ha già par- 
vio riquadrature di var) colori; gli antichi in lato nel precedente capitolo. 
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utyrico. defignavent : * ambulationibus vero propter fpatia longitudinis , varie 

tatibus topiorum ovnavent ab certis locorum proprietatibus imagines exprimen- 

tes s pinguntur enim portus, promontoria , littora , flumina y fontes , euript, 

x fana , luci, montes , pecora , pafloves* : nonnullis locis item fignorum megalo- 

grapbiam , babentem Deorum. fimulacra , feu. fabularum. difpofitas explicationes , 

non minus Trojanas pugnas, feu. Ulyffis evrationes per topia ceteraque , que 

CAP. V. 

2 funt eorum fimilibus vationibus ab rerum natura procveata? . 

Sed bec,que a veteribus ex veris vebus exempla. [umebantur , nunc. ini- 

quis moribus improbantur ; nam pinguntur te&loviis mon[lrü potius , quam cx 

rebus finitis imagines certe . Pro columnis enim ftatuuntur calami , pro fa- 

ffigiis barpaginetuli flviat? cum crifpis foliis , © volutis > item candelabra 

ediculavum fuftinentia figuras , fupra fafligia P eavum furgentes ex vadicibus 

cum volutis coliculi teneri pluves , babentes in fe fine vatione fedentia ficilla: 

non minus etiam ex coliculis flores dimidiata babentes ex fe excuntia figillas 

alia bumanis , alia beftiarum capitibus fimilia : bec autem nec funt , nec fie- 

vi poffunt , nec fuerunt : ergo ita novi moves. coegerunt , uti inertia male 

judices* connroeant  artium ‘virtutes . Quemadmodum enim potefl. calamus ve- 

ve fuftinere te&lum , aut candelabrum ediculas & ornamenta fafligis , feu co- 

liculus tam tenuis & mollis. fuftinere fedens ficillum, aut de vadicibus , © 

coliculis ex parte flores dimidiataque ficilla procreare ? At hec falfa vi- 

dentes homines non reprebendunt , fed dele&lantur , neque animadvertunt, 

Si quid eorum feri poteft nec ne > judiciis autem infirmis obfcurate mentes 

non -valent probare , quod potefl effe cum aultoritate , & satione’ deco- 

ris . Neque enim pitture probari. debent , que mon funt fimiles veri 

tati nec , fi fatte funr elegantes ab arte , ideo. de his ftatim debent vepen- 

te judicari , nifi argumentationis certas  babuevint  rationes fine  offenfioni- 

3 bus explicatas?. 

Etenim etiam Trallibus cum Apaturius® Alabandeus eleganti manu finxiffet 

fcenam in minufeulo theatro, quod* ovr» apud eos vocitatur , in eaque 

feciffet! pro columnis. figna, centaurofque fuftinentes epiftylia , rbolorum votun- 

da tetta , faftigiorum prominentes  verfuras , coronafque capitibus  leoninis 

ornatas , que omnia flillicidiorum e teélis babent vationem » preterea fupra 

eam nibilominus epi[cenium , in quo tbolz , pronai, femifaftigia, omnifque te- 

&it varius pitluvis. fuerat ornatus . Itaque cum afpeétus ejus. fcene propter af- 
perita- 

(2) ambalationer c.V.a. (b). eorum cc. VV. (c) convincerens ce VV. (d) Alabandinus cc, VV. (e) Ecelefiafirium Barb. (£) co- 
dunes cc. VV. (g) variis c,V.a- 

(1) Da Plinio (lib.xxxv. c.37.) par che fi tore, leggendofi qui in Vitruvio nominate que- 
ricavi effere ftato Ludio a'tempi d'Augufto l’in- fte pitture ufate anche prima de’ tempi fuoi. 
ventore di quefte sì fatte pitture , ma dee te- (2) In Cornelio Nipote, e propriamente nella 
nerfi piuttofto per propagatore, che per inven. vira di Milziade fi legge, che nel portico, che 

era 
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comiche, o fatiriche : 1 corridori poi per la eftenfione della lunghez- 
za gli ornavano di varj paefini, copiati da certe naturali fituazioni di 
luoghi : e di vero vi fi dipingono porti, promontorj , lidi, fiumi  fon- 
ti, fari, tempj, bofchi , monti, beftiame , paftori': ed in alcuni luoghi » 
anche quadri di figure, rapprefentanti immagini di Dei , o favole, o 
pure le guerre di Troja, o i viaggi d'Uliffe per varj paefi , o altre 
cofe fimili a quefte, ma procreate dalla natura. 

Quefle pitture però, che erano dagli antichi copiate da cofe ve- 
re, fono ora per depravato coftume difufate ; giacchè fi dipingono fu 
gl intonachi moftri più tofto, che immagini di cofe vere. Così in ve- 
ce di colonne fi pongono canne, e in vece di frontefpiz} arabefchi fca- 
nalati ornati di foglie ricce , e di viticci : o candelabri che reggono 
figure fopra il frontefpizio di piccole cafette, o molti gambi teneri che 
forgendo dalle radici con delle volute, racchiudono fenza regola figu- 
rine fedenti: come anche fiori che ufciti dai gambi terminano in mez- 
zi bufti, fimili alcuni ad effigie umana, altri a beftie: quandochè que- 
fte cofe non vi fono, non vi poffono effere , nè mai vi fono ftate : e 
pure quefte nuove ufanze hanno prevaluto tanto , che per ignoran- 
ti fall giudizj fi difprezza il vero valore delle arti . Come può mai 
in fatti una canna veramente foftenere un tetto, o un candelabro una 
cafa cogli ornamenti del tetto, o un gambicello così fottile e tenero 
foftenere una figura fedente, o pure da radici e gambi nafcere mezzi 
fiori, e mezze figure? E pure gli uomini, non oftante che tengano per 
falfe quefte cofe, non folo non le riprendono, ma anzi fe ne compiac- 
ciono , non riflettendo , fe poffano eflere o no quefte cofe : onde la 
mente guafta da'falfi giudizj non può più difcernere quello, che può 
eflere , o non effere per ragione , e per regole di decoro. Nè mai fi 
debbono ftimare pitture , che non fieno fimili al vero : ed ancorchè 
foffero dipinte con eccellenza , pure non fe ne deve dar giudizio , fe 
non fe ne troverà prima col raziocinio la ragione chiara , e fenza 
difficoltà:. 

In fatti preffo i Tralliefi dipinfe eccellentemente Apaturio Ala- 
bandeo una fcena nel piccolo teatro , che effi chiamano ecclefiafterion, 
ivi in luogo di colonne finfe ftatue e centauri, che reggevano il cor- 
nicione , le coperture rotonde a cupola, i fianchi de'frontefpiz) rileva- 
ti , e le cornici ornate di tefte di lioni, le quali cofe tutte indicano 
lo fcolo de’ tetti : finfe in oltre fopra quefta fcena un fecondo ordine, nel 
quale fi vedevano ancora cupole, antitempio , mezzi frontefpiz, e tut- 
ti gli ornamenti di coperture. Ma perchè l'afpetto di quefta fcena per 
la vivezza parve bello ad ognuno , ed erano già pronti ad approvar- 

ne 

2 

era in Atene, chiamato Pecile fu dipinta la bat- 
taglia di Maratona colla disfatta de’ Perfiani. In 
Paufania nelle defcrizioni di varie antiche pitture 
ne temp) non troviamo altro che quefte megalo- 
grafie, o fiano pitture di Mitologia e di Storie. 

(3) Quafi tutte le pitture antiche , che fi fono 

ritrovate, e fi trovano tuttavia fu muri , fono di 
quefto gufto. Gufto , che non oftante l'improprie- 
tà,piacea prima di Vitruvio, piacque a tempi fuoi, 
riforfe a'tempi di Raffaele, e continua tuttavia 
ad effere in moda : tutto per effetto delle vi- 
vezze nella invenzione , e compofizione. 

Nn 

— 
CAP. V. 
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CAP. V. 
'peritatem. eblandiretur omnium "vifus , & jam id opus probare fuiffent parati, 

tum? Licinius matbematicus proditt , €? ait: Alabandeos fatis acutos. ad omnes 

ves civiles babevs , fed propter non magnum "vitium. indecentie infipientes eos 

effe judicatos , quod in gymnafio eorum que [unt flatue , omnes funt caufas 

agentes , in foro autem difcos tenentes , aut curventes , feu pila ludentes. Ita 

indecens inter locorum  propvierates  ftatus fignorum, publice civitati: vitium 

exiflimationis adjecit . Videamus item nunc , ne Apaturit fcena efficiat. © nos 

Alabandeos > aut Abderitas: quis enim veftrum domos [upra tegularum tetta 

poteft babeve , aut columnas , feu faftigiorum©explicationes ? Hec enim fu- 

pra contignationes ponuntur , non fupra tegularum tella . Si ergo que non 

poffunt in veritate vationem | babere. falli , in pitturis probaverimus , accede- 

mus €» nos bis civitatibus , que propter bec "vitia infipientes funt judicate. 

Itaque Apaturius contra refpondere non 

rationem veritatis commutatam , poflea 

efl aufus , fed fuftulit [cenam , © ad 

corve&lam. approbavit . Utinam. dii im- 

mortales feciffent , uti Licinius revivifceret , © corrigeret banc amentiam , 

teGtoriorumque errantia inftituta © fed 

non evit alienum. exponeve . 

quare "vincat "veritatem. vatio falfa , 

Quod enim antiqui , infumentes laborem & induftriam , probare. conten- 

debant artibus , id nunc coloribus , © eorum eleganti fpecie confequuntuv , 

& quam fubtilitas artificis adjiciebat operibus au&tovitatem , nunc dominicus 

fumptus efficit , ne defideretur . Quis. enim antiquorum. non uti medicamento 

1 minio parce videtur ufus effe* ? at nunc paffim plerumque tori parietes in- 

ducuntur . Accedit. buc. chryfocola , oftrum , avmenium , bec vero cum indu 

cuntur , € fi non ab arte funt pofita , fulgentes tamen oculorum. reddunt vi- 

2 fug > & ideo quod pretiofa [unt , legibus? excipiuntur , ut a domino , non 2 9 '€8 >) PI 

4 vedemptove veprafententur . 

Que commonefacere potus , ut ab errore difcedatur , in opere tetlovio. fa- 

ts expofui . Nunc de appavationibus , ut fuccurrere potuevint , dicam z © pri- 

3 mum , quoniam de calce initio*eft diclum , nunc. de* marmore. dicendum. reftat . 

(a) Lichinus cc. NV. (b) civitatis cc. VV. (c). expolitionis cc. VV. 

(1) Ne capitoli feguenti e fpecialmente nell 
ottavo, e nono fi vedrà , che coftava molto, 
ed era tenuto in molto pregio quel colore, che 
effi chiamavano minium , noi oggi cinabro . Ivi 
ancora fi darà conto della crifocolla , e al cap. 
13. degli altri colori quì nominati. 

(2) Per legge s intendono i patti,che fi ap- 

CA- 
(d) marmore ponam cc.NV. 

ponevano negli ftrumenti fra i padri di fami- 
glia, e gli appaltatori , manque / lex , leggefi 
al cap. 1. del lib. r. perite fuerit fcripta , erit. ut 
Jine captione uterque ab utroque liberetur . E qui 
è da notarfi , che potrebbefi non fenza fondamen- 
to fofpettare, che gli antichi per lo più ufaffero 
generalmente di fare gli appalti per le pitture, 

come 
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ne il lavoro, faltó fuori Licinio matematico , e diffe, che febbene era-—t— 
no gli Alabandei tenuti per baftantemente acuti negli affari civili, fi ^ ̂ ^ 
facevano non per tanto tenere per ifciocchi per un piccolo difetto d'im- 
proprietà , perchè nel ginnafio le ftatue che vi erano , erano in atto 
d'arringare caufe , e quelle nel foro al contrario erano in atto di 
giuocare al difco, o alla corfa ,0 alla palla: così la fituazione impro- 
pria delle figure riguardo alla natura de luoghi aveva fatto acquiftare 
generalmente a tutto il paefe quella mala fama. Guardiamoci ora an- 
che noi,che una fcena d'Apaturio non ci faccia tanti Alabandei , o fia 
Abderiti :chi di voi in fatti fi fida avere fopra 1 tetti di tegole abita- 
zioni, o colonne, o frontefpizj? Quefte cofe fi pongono fopra le tra- 
vature sì, ma non fopra il tetto di tegoli . Che fe noi approveremo 
in pittura quello, che non può naturalmente eflere in verità, ci affo- 
miglieremo anche noi a quei popoli , che fono per quefto difetto fti- 
mati fciocchi . Perlochè Apaturio non ebbe animo di rifpondere , ma 
toltala , e cambiata che Pebbe , rifacendola colle regole della veri- 
tà , ne ricevè applaufo . Dio | voleffe , che rifufcitaffe Licinio per 
correggere quefto furore, e quefte fconneffe mode di pitture : il per- 
chè però fi ftimi più la falfa che Ia vera maniera , non è improprio 
lo fpiegarlo . 

Gli antichi s ingegnavano a forza d'arte, e di fatica far piacere 
quello, che ora fi ottiene a forza di colori, e della loro fceltezza, e quel 
pregio, che aveva il lavoro per la diligenza dell’ artefice, ora in vero 
non gli manca, ma per la fpefa, che vi fa il padrone. Chi degli anti- 
chi in fatti fi è fervito del cinabro, fe non parcamente , come di un 
medicamento? ed ora al contrario generalmente fe ne tingono le mu- : 
ra intere. Anzi di più fi adopera la crifocolla , l'oftro, e l'azzurro; 1 
quali colori tutti ancorchè non meffi con arte , pure fanno una vifta 
forprendente: e fono tanto cari , che fi eccettuano ne'patti?, ed è in = 
obbligo , volendogli, di metterli il padrone, non l'appaltatore. 

Ho dati, per quanto ho potuto , baftanti avvertimenti, perchè non 
fi facciano errori negl intonachi , Diró ora degli altri ammannimenti 
di mano in mano: e giacchè fi è al principio *trattato della calce, re- 3 
fia ora a parlare del marmo. 
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come ricavafi dal citato cap. 1. lib. 1. e più 
chiaramente dal feguente cap. 9. ove leggefi , 
che avendo il Segretario Faberio voluto far 
dipingere le mura della fua cafa fu | Aven- 
tino , itaque primo locavit inducendos alios co- 
lores . 

(3) Della calce fi è trattato a lungo efpret- 
famente nel cap. 5. del lib. ir. Anzi quel li. 

bro tutto tratta de’ materiali per le fabbriche : 
qui folamente intende di voler parlare della 
polvere di marmo , di cui fi fa ufo per lo 
ftucco , mefcolandola in luogo della folita are- 
na colla calce ; mentre de’ marmi da lavoro 
non ne tratta in neffun luogo , fe non gli ha 
comprefi fotto il nome generale di pietre  qua- 
drate. 

Nn 2 
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De Marmoris paratione ad te&oria. 

ARMOR non eodem genere omnibus vegionibus procreatur , fed 

quibufdam locis glebe , ut falis , micas. perlucidas babentes , na- 

feuntur , que contufe & molite preftant teftoriis © covonaviis 

operibus utilitatem. Quibus autem locis he copie non [unt , cementa marmorea, 

five? affule dicuntur , que marmorarit ex operibus. dejiciunt , pilis ferreis con- 

tunduntur, cribrifque excernuntur è e& autem excrete tribus genevibus feponuntur, 

€» que pars grandior fuerit , quemadmodum fupra. fcriptum eft, arenato primum 

cum calce inducitur , deinde. fequens ac tevtia , qua fubtilior fuerit. Quibus. induétis 

€» diligenti teStoriorum fricatione levigatis , de coloribus ratio babeatur , uti in 

bis perlucentes* exprimant fplendores + quorum bec. evit differentia © apparatio . 
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De Nativis Coloribus. 

oLonEs alii funt,qui per fe certis locis. procreantur , © inde. fodiun- 

tur: nonnulli ex aliis rebus tvaClationibus aut miftionibus, feu. tem- 

peraturis compofiti perficiuntur , uti preflent eandem. in operibus uti- 

x litatem. Primum autem exponemus , que per fe nafcentia* fodiuntur . 

È: Uti quod grece Sypa* diciture bec vero multis. locis , ut etiam in Ita- 

lia, invenitur, fed que fuerat optima , Attica , ideo nunc non babetur , quod 

Atbenis argenti fodine cum babuerunt. familias , tunc Jpecus fub. terra fodie- 

bantur ad avgentum inveniendum , cum ibi vena forte inveniretur , nibilomi- 

3 nus uti argentum© pevfequebantur 7. itaque antiqui egregia copia Silis? ad. poli- 

tionem- operum. funt. ufi . 
Item 

(a) dffile ce.VV. (b) Zabeant Barb. (c) perfequebatur cc. VV. 

(1) De' colori naturali, o vogliam dire mi- 
nerali fi tratta. in quefto , e ne’ due feguenti ca- 
pitoli : dal decimo in poi fi tratta de fittizj . 
Chi vuole più a pieno fodisfare la fua curiofità 

intorno a'colori , e alle pitture , bifogna che 

efpreffamente legga tutto il lib. xxxv. di Pli- 

nio, fenza obbligarmi a sfrantumarlo in pezzi 
nelle mie note , effendo troppo neceffario per 
la perfetta intelligenza di quefto libro di Vi- 
truvio . 

(2) Ocra (i Francefi ancor oggi la chiamano 
ecbre ) è quella che noi diciamo terra gialla, i 
latini con nome loro la chiamavano Sil, come 

di qui a poco moftrerò. Si trova preffo le mia 
niere di rame, e di piombo, nón che'in quel. 
le di argento folo. E' di colore giallo, cambia 
però , e diventa quafi roffa a forza di fuoco. 
Gleba filis boni coquitur , ut fit in igne candens, 
ea autem aceto extinguitur , & efficitur purpureo 
colore leggefi nel feguente cap. 11. e così prepa» 
rata cambia anche nome , e fi chiama #ffa, da 
noi terra gialla bruciata. 

(3) Fa meraviglia , come alcuni non abbia- 
no ravvifato effere lo fteffo 1° Ocra e il Sile. 
Che fia lo fteflo, apparifce chiaro, perchè quì 
dopo d'aver nominata l'ocra , e di aver detto 

donde 
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CAP. VI. 

C^ Aspire Bi: O VL 

Dell apparecchio del Marmo per lo ffucco. 

on in tutti i paefi fi genera la fteffa fpezie di marmo, in cer- 
ti luoghi in fatti nafcono certe zolle fimili a quelle di fale 
con certi pezzettini trafparenti , e quefte pefte e macinate 
fono di grande ufo per gl intonachi, e per le cornici. Do- 

ve poi non fi trovano quefte , fi peftano dentro mortai di ferro quei 
pezzetti, o vogliam dire fchegge, che cadono nel lavorare i marmi, e 
fi ftacciano : ftacciate riefcono di tre fpecie , la parte più granofa 
ferve, come s è detto fopra, colla calce per lo primo intonaco, la fe- 
conda per lo fecondo , e per lo terzo la polvere fottile. Fatti quefti 
apparecchi, e lifciati con diligenza gl'intonachi, fi ha da penfare ai 
colori, acciocchè vi facciano vivo rifalto : ed ecco la differenza e 
l'apparecchio loro. 
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De Color? Naturali. 

E colori alcuni nafcono naturalmente in certi luoghi, e quin- CAP.VIr, 
di fi cavano : altri fi formano da diverfe cofe col mani- 
polarle, mefcolarle , o. ftemperarle, affinchè facciano lo ftef- 
fo effetto ne lavori. Efporremg prima quelli, che nafcono 

da per'íe, e fi cavano nelle miniere. 1 
Tale è quello che in greco fi chiama ? Ocbra : quefto fi trova in 

molti paefi, e fpecialmente in Italia, ma l'ottima, che era l' Ateniefe, 
ora non fi ha più, perchè quando in Atene s'impiegavano nelle mi- 
niere d'argento molte famiglie di fervi, fe nel cavare fotto terra le grot- 
te per ritrovare l'argento, s incontrava mai qualche vena di quefta ter- 
ra gialla , la feguivano a fcavare al pari di quelle di argento : onde 
è che gli antichi ufarono ne loro pulimenti ottima terra gialla. 

Le 

N 

m 

donde fi cava , e perché gli antichi ne aveva- 
no in maggiore abbondanza , conchiude dicen- 
do , che perció fe ne fervirono molto , e qui 
non la ghiama più con nome greco ocbra , ma 

col nome latino /ile + itaque antiqui egregia co- 
pia filis ad politionem operum. funt. ufi . 

Che poi locra, o fia file fia lo fteffo di 
quello, che noi chiamiamo terra gialla , parmi 
anche manifefto : primieramente dalla uniformi- 
tà del nome, che ancor oggi fi conferva in fran- 
cefe : II. non v ha dubbio, che gli antichi fa- 
ceffero grande ufo di quefto colore , come fi leg- 
ge qui, e nel precedente cap. 5. fi è letto, che 
pingevano le mura imitando /i/aceorum , minia» 

ceorumque cuneorum inter [e varias diftributiones . 
Or i colori piu frequenti , che s'incontrano in 
fimili pitrure di muri antichi fono il giallo e 
il roffo ; e fe Minium è il roffo , Si farà il 
giallo . IIT. non fi pone in dubbio che que- 
fta ocra o file fia un colore chiaro : a2 lumina 
utuntur leogefi in Plinio : e che quefto fteffo 
colore ferviva per le ombre , ma bruciato : e 
che bruciato era di colore preffo che roffo, co- 
me fi legge nel poco fa citato paffo del feguen- 
te cap. II. : or la terra gialla appunto è quel-- 
la che ferve per gli chiari , ed effa fteffa bru- 
ciata ferve per le ombre, ed è di color xoffo 
bruno. 
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Item Rubrica * copiofe multis locis eximuntur , fed optime paucis , uti 

1 Ponto , Sinope , € Egypto , in Hifpania. Baleavibus , non minus etiam Le- 

mno , cujus infule veltigalia Athbenienfibus Senatus Populufque Romanus con- 

ceffit fruenda . 

: Pavetouium ? vero ex ipfis locis , unde foditur, babet. nomen. Eadem vatio- 

ne Melinum , quod ejus vis metalli infule Cycludi Melo. dicitur effe . Creta 

Viridis item pluvibus locis nafcitur , fed optima Smyrne » banc autem Greci 

Story "vocant , quod Theodotus nomine fuevat , cujus in fundo id genus creta 

primum eft inventum . 

3 Auripigmentum?, quod dprénxoy grece dicitur , foditur Ponto. Sandara- 

4 ca^item pluribus locis, fed optima Ponto proxime flumen. Hypanim babet. me- 

tallum. Altis locis , ut inter Magnefie & Ephefi fines, funt. loci, unde. effodi- 

tur parata , quam nec molere , nec cernere opus efl, fed [ic eft*fubtilis, quem- 

admodum fi qua eft manu contufa €» fubcreta . 
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C A P U TE VIII 

De Minio. 

NGREDIAR nunc Miniusvationes  explicare . Id autem agris Ephefio- 

3 rum Cilbianis primum memoratur effe inventum , cujus €9 ves , © 

ratio fatis. magnas. habet admivationes . Foditur enim gleba , que 

JAntbrax dicitur antequam. timétationibus ad minium. perventat , ‘vena uti 

ferreo magis fubrufo colore , babens circa fe vubrum pulverem : cum id 

foditur , 

vi, que a fofforibus fratim colliguntur - be glebe , cum collette fune 

in officinam propter bumoris®plenitatem , conjiciuntur in fornacem , ut ‘in- 
terare- 

ex plagis ferramentorum crebras emittit. lacrymas argenti. vi- 

(a) fubtilius cc. VV. (b) plenitudinem c.V.a. 

(1) Pare altresì chiaro, che per rubrica s'in- 
tenda la terra roffa, fpecialmente per la fua ab- 
bondanza, e pel prezzo vile di effa . Avevano 
gli antichi diverfi roffi, come fi legge quì, ed in 
Plinio , e di quefti regolarmente "f fervivano 
per le pitture a un colore, noi diremmo a chia- 
rofcuro : monocromata , dice Plinio che fi fecero 
prima cinnabari , che è il fangue di drago, poi 
Epbefio minio , cheè il cinabro; e perchè cofta- 
vano molto quefti due colori, tran/fere ad rubri- 
cam & finopidem . Quefto finopide non è altro 
che la terra roffa fteffa della miniera di Sino- 
pe, uno de’ luoghi, onde fi cavava , ficcome qui 
pure fi legge . E' quì da notarfi quello, che Pli- 
nio fleffo dice , jam enim Trojanis temporibus 
rubrica in honorem erat. 

(2) L'effere troppo noti quefti colori a fuo 

tempo , è ftata la cagione d' efferfi contentato 
Vitruvio di folamente nominarli, lafciandoci 
così quafi all’ ofcuro per rintracciare quali fi 
foffero. Da Plinio per altro pare, che fi poffa 
ricavare, che tanto il paretonio, quanto il meli 
no foffero ftati bianchi minerali , paretonio detto 
da una città dell’ Africa , e propriaggente del 
regno di Barca, melino da Melo una delle ifo- 
le Cicladi . Paretonion . . . . e candidis colori- 
bus pingui[Jimum ec. Melinum candidum & ipfum 
eft € colos tertius e candidis ceruffe , cujus ratio- 
nem in plumbi metallis diximus » foggiunge che 
non era più in ufo quefto bianco minerale , ma 
fi fervivano tutti del bianco fittizio: nunc omnis 
ex plumbo © aceto fit ib. xxxv. cap. 18. 

(3) L'Orpimento,che ancor oggi fi chiama 
Arfenico dalla voce Greca arfenscon, altro nome 

dello 
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Le terre Roffe* parimente fi cavano in abbondanza in diverfi luccm 
ghi, ma le ottime in pochi, come fono nel Ponto, in Sinope, nell; ^ 
Egitto, e in Spagna nelle ifole Baleari, come anche in Lenno, che è 
quella ifola , le cui rendite diedero il Senato e "| Popolo Romano a 
godere agli Ateniefi. 

Il: Paretonio prende il nome dal luogo fteffo donde fi cava . Il: 
Melino ancora è così detto, perchè ve n'è abbondanza in Melo, una 
delle ifole Cicladi. La Terra Verde fimilmente nafce in più luoghi, 
ma la migliore in Smirne : i Greci la chiamano Theodotion , perchè 
Teodoto fi chiamava il padrone del podere , dentro il quale fu la 
prima volta trovata. 

L'Orpimento?, che in greco fi chiama Arfenicon ; fi cava nel Pon- 
to. Del Minio4ancora in molti luoghi fi hanno delle miniere, ma la 
migliore è nel Ponto preffo il fiume Ipani. Ed in alcuni luoghi , co- 
me tra i confini della Magnefia , e di Efefo ve ne fono , onde fi ca- 
va apparecchiata in modo, che non vi è bifogno nè di macinarla, nè 
di ftacciarla , effendo fottile quanto ogni altra pefta e cernuta a mano. 
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Del Cinabro. 

ASSERÓ ora a dar conto del cinabros. Si narra dunque che fiCAP.VuI, 
{coprì la prima volta ne’ campi Cilbiani preffo Efefo , ed e? 
meravigliofa tanto la cofa in fe, quanto la maniera. lmper- 
ciocchè fi cava una zolla, che fi chiama Antrace prima che 

colla manipolazione fi riduca a cinabro, ed ha delle vene quafi ferree, 
ma di colore alquanto più rubicondo , perché tiene intorno una polve- 
re roffa : quando fi cava, ftilla da tagli, che fanno i ferri, molte goc- 
ciole d'argento vivo , le quali fubito fono raccolte da’ cavatori : que- 
fte zolle portate al lavoratorio, fi gettano in una fornace per cagion 

del 
dello fteffo colore , è un minerale, che ordina- 
riamente fi trova nelle miniere di rame. Il fuo 
colore è il giallo, ma ve ne ha di tre qualità, 
effendovene giallo a color d'oro , e fin'anche a 
color roffo . 

(4) Minio diciamo noi oggi quello,che i La- 
tini e i Greci differo fandaraca . Del naturale 
fi fa menzione al cap. 3. del lib.viir. come quel- 
lo, che rende amare le acque del fiume Ipani, 
e non è altro che orpimento carico tanto di 
colore, che paffa ad effer roffo : del fittizio fi 
parla nel feguente cap.r2. Che fandaraca fia lo 
fteffo di quello , che noi oggi chiamiamo mi- 
nio , fi può ricavare dal citato cap. 12. ivi ce- 
ruffa cun im fornace coquitur , mutato colore effi- 

citur fandaraca , or il minio noftro fittizio 
efce appunto dalla biacca , o fia ceruffa bru- 
ciata. 

(5) Che minium fia quello, che diciamo noi 
oggi cinabro, lo fa chiaro , quanto fi legge in 
quefto e nel feguente capitolo. M" induco vo- 
lentieri a credere, che intanto chiamiamo noi 
oggi minio, che farebbes ftato il nome Latino 
del cinabro, quello che gli antichi differo fan. 
daraca, perchè avranno un tempo cominciato i 
mercanti a vendere fandaraca per cinabro : ed 
all’ incontro chiameraffi da noi cinabro quello, 
che differo minium , perchè fi farà venduto in 
luogo del cinabro, o fia minium quello, che noi 
diciamo fangue di drago , che da effi fu chia- 
mato cinnabaris . Quefto cinnabaris non è impro- 
priamente da noi chiamato | fangue di drago : 

perchè : ffc enim , leggefi in Plinio lib.xxx11I. cap. 
38. appellant illi ( Indici ) faniem draconis elifi ele- 
phantorum morientium pondere , permiflo utriufque 
animalis [anguine . 
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capvi/erarefcant. © (v is qui ex his ab ignis vapore fumus fufcitatur , cum 

refedit in folum furni , invenitur effe argentum vivum > exemptis. glebis, 

quite ee , que *vefidebunt , propter brevitates non poffunt colligi , fed 

in vas aque comverruntur , © ibi inter fe congruunt , © una confun- 

duntur . Es A 

©Id autem , cum [it quatuor fextariorum menfure , cum expendun- 

tur ,tinveniuntur effe pondo centum , cum in aliquo vafe eft confufum , fi 

fupra id lapidis. centenavii pondus. imponatur , natat in fummo, neque ewm 

liquorem poteft onere fuo premere , nec elidere , nec. diffipare © centenario 

Sublato , fi ibi auri fcrupulum imponatur , non natabit , fed ad imum per fe depri- 

metur. Ita non amplitudine pondevis , fed genere fingularum rerum gravitatem 

1 effe non eff negandum®. 
Id autem multis vebus efl ad ufum expeditum : neque enim avgen- 

tum , neque es fine eo potefl velle inaurari © cumque in vefte intextum 

efl aurum , eaque ‘veftis contrita propter vetuftatem ufum non babeat. bo- 

neflum , panni in filtilibus vafis impofiti. [upra ignem comburuntur © is 

cinis conjicitur in aquam , & additur ei argentum ‘vivum © id autem 

omnes micas auri corripit în fe , © cogit fecum come > aqua defufa , cum 

id in pannum infunditur , © ibi manibus premitur , argentum per panni 

vavitates propter liquorem extra labitur , aurum compreffione | coacium. intra 

purum. invenitur. 
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De Minii temperatura. 

CAP.IX. EVERTAR nunc ad Mini temperaturam . Ipfe enim glebe , cum 

funt avide, pilis ferreis contunduntur , & moluntur, © lotioni- 

bus © cotluvis" crebris efficiuntur , ut adventant colores > cum 

ergo bec emiffa erunt , tunc minium propter argenti vivi reliétionem , quas 

in fe naturales bábuerat virtutes , velinquit €» efficitur. tenera natura © viri- 

bus fimbecille © itaque cum efl in expolitionibus conclavium? te&lovizs. induétum, 

» permanet fine "vitiis fuo colore, apertis vero; ideft peviflyliis , aut exedris*, 

aut ceteris ejufmodi locis , quo fol & luna poffit fplendores & radios im- 

mittere , 

(a) qua refeduntc.V.1, (b) convertuntur c.V.x. (c) ex Joc. ee Phil. Barb. (d) imvenientur cc. VV. (e) crebris relittis flercoribus 
efficiuntur cc.N V. (£) imbecillis cc. VV. (g) reflis cc. VV. 

(1) Chiamano i fifici gravità fpecifica quefta vità fpecifica maggiore dell'argente vivo : cofa 
che fa pefare più un corpo che un altro, benchè conofciuta anche dagli antichi , come fi legge 
di mole uguale . Or l'oro folo trovafi di gra. quì, ed in Plinio lib.xxx111. cap.32. 

Non 
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del loro grand' umido , acciocchè quivi fi afciuttino: e quel fumo, che 
n eíce per la operazione del fuoco , ricade ful fuolo del forno zu 6 fi 
trova effer tutto argento vivo:e perché quefte gocciole,che vi riman- 
gono, non poffono per la loro picciolezza raecoglierfi, cavate che ne 
fono le zolle, colla fcopa fi raunano in un vafo d' acqua, ove poi fi 
unifcono fra loro, e fi mefcolano . 

Quefto, fe fa una mifura di quattro feffarj , fi troverà del pelo 
di cento libbre , e pure quando è tutto fciolto in un vafo , fe fe gli 
mette fopra un faffo di cento libbre, fla a galla , né potrà mai con 
tutto il fuo pefo fchiacciare , dividere , o fciogliere quefto liquore : 
toltone quefto pefo di cento libbre , e poftovi all’ incontro un folo 
ferupolo d’oro, non iftarà a galla, ma fe ne calerà da per fe al fon- 
do. Quefta è una prova, che la gravità di ciafcuna cofa non dipende 
dalla quantità del pefo, ma dalla fpecie :. i 

Serve l' argento vivo in molte cofe: fenza di lui in fatti non fi 
può indorar bene né argento, né rame: di più fe vi è un abito tef- 
futo con oro , ma che confumato per la vecchiaja non poffa più de- 
centemente adoprarfi, fe ne. mettono le pezze abruciare in vafi di cre- 
ta ful fuoco:ridotte le medefime in cenere, fi getta quefta nell’ acqua, 
€ vi fi aggiugne l'argento vivo: quefto raccoglierà, e raunerà infieme 
tutti 1 pezzetti d'oro: decantata pol l'acqua, fe fi pone tutto in un 
panno, e fi ftringe colle mani, l'argento , perchè liquido, fe n° ufcirà 
per gli buchi del panno , e fi troverà dentro l' oro puro ammaffato 
dallo ftrignimento . 

— 

CAP.VIII. 

STELE S M IAA e o e e o qo x xo Mo o Me Ve e e de e E e Me See E r_——_—______ rt ERA sede S s Se So Me e 

C Po oe IX, 

Della preparazione del Cinabro. 
Lj 

IronNIAMO ora alla preparazione del Cinabro . Le zolle ,CAP.1x. 
quando fono aftiutte , fi peftano con magli di ferro , e fi 
macinano , indi col lavarle , e ricuocerle più volte fi fa 
sì, che m'efca il colore : con tutte quefte eftrazioni , e 

Ípecialmente colla perdita dell’ argento ‘vivo , perde anche il cina- . bro quel vigore naturale , che conteneva in fe , € rimane di na- 
tura tenera , e debole di forze : quindi è, che fe fi adopra per di- 
pingere intonachi di ftanze , mantiene fenza difetto il fuo colore, ma 
nc luoghi aperti , come fono i chioftri , le efedre*, ed altri fimili , 
ove giunge il fole , e la luna a far penetrare o il lume, o i raggi, 

que 

N 

(2) Non è già che tutte le Efedre fuffero to, come moftrano effere ftate quelle, che co- 
aperte, mentre nel cap.s. del lib. vi. fi parla munemente fono battezzate per Efedre nel ri. 
delle Efedre , come di ftanze chiufe ; ma non cinto delle Terme Diocleziane : e nell un ca- è fuor di propofito , che foffero o molto sfene- fo,0 nell'altro fempre le pitture farebbero fot- 
ftrate , o ferrate da un lato folo con colonna. topofte a'raggi di Sole, e di Luna. 

Oo 
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nigratur . Itaque cum © ali multi , 

BR. E- Rs 

mittere , cum ab iis locus tangitur , vitiatur , © amiffa virtute coloris de- 

VII. 

tum etiam Faberius fcriba , cum in 

Aventino voluiffet babere domum eleganter expolitam , periftylis parietes 

omnes induxit minio , qui pofl dies triginta fati funt invenufto varioque co- 

lore, itaque. primo locavit inducendos alios coloves . 

At fi quis fubtilior fuerit è © "voluerit: expolitionem miniaceam fuum 

colorem vetinere : cum paries expolitus & avidus fuerit , tunc. ceram. punicam 

igni liquefa&lam paulo oleo temperatam feta inducat : deinde poflea. cavbonibus 

in ferreo "vafe compofitis eam. ceram. apprime cum pariete calefaciundo fudare 

1 cogat , fiatque ut perequetur : Poftea*cum candela linteifque puris * [ubigat , uts 

figna marmorea nuda curantur . Hec autem rado grace dicitur . Ita obftans 

cere punice lorica mon patitur nec lune fplendorem, nec folis radios lamben- 

do evipere ex politionibus colorem. 

Que autem in Epbefiovum. metallis fuerunt. officine , nunc trajetie funt 

ideo Romam , quod id genus vene poflea efl inventum Hifpanis vegini- 

bus,^ ex quarum. metallis glebe portantur , & pev*publicanos Rome curantur , 

Ex autem officine [unt inter edem Flore €» Quim. 

Vitiatur minium. admifta calce . Itaque fi quis velit. experivi id fine vi- 

rio effe , fic evit faciundum > ferrea. lamna fumatur , in ea minium. impona- 

tur , ad ignem collocetur. donec lamna candefcat è cum e candore color im- 

mutatus. fuerit , eritque ater , tollatur lamna ab igne,& fi vefrigeratum ve- 

ftituatur in priftinum colorem , [ine "vitio fe effe probabit * fin autem perman- 

ferit. nigro colore , fignificabit fe effe vitiatum . Que fuccurrere potuerunt 

mibi de minio , dixi. 

A Chryfocolla? apportatur a Macedonia , foditur autem ex his locis , que 

quibus in locis procreantur . 
3 gfunt proximi. erariis metallis. Minium? © Indicum4, nominibus. ipfis * indicant 

CA- 

(2) tunc cc. VV. (b) ex quibus cc. VV. (c) publicos c.V.1. (d) €» fic cc. VV. (e) indicatur Joc. (£) procreatur Joc. 

(1) Con più chiarezza dice lo fteffo Plinio: 
poftea candelis fubigatur , ac deinde linteis puris 
lib.xxxI11.cap.40. 

(2) LaCrifocolla è un color minerale , che fi 
trova alle volte nelle miniere d’oro , ed allora 
è più gialliccio : alle volte in quelle d’argento, 
e allora dà più al bianco : in quelle di rame 
pende al verde: e in quelle di piombo al nero. 
Dagli Arabi è chiamata tincar e tincal » i no- 
ftri la conofcono comunemente fotto il nome 
di Borace ; 4umor et, dice Plinio lib.xxx1M. cap. 

26. in puteis , quos diximus, per venam auri de- 
Puens: tantochè ad imitazione della naturale fe 
ne faceva anche della fittizia, immiffis în "venam 
aquis bieme tota ufque im Junium menfem , dein 
Siccatis im Junio © Julio , ut plane intelligatur 
nibil aliud. chryfocolla , quam vena putris . 

Benché qui non dica affatto Vitruvio di che 
colore foffe , ricavafi ciò non oftante , che do- 
veffe onninamente effere di color verde-giallo. 
Sì da Plinio, il quale dice effere una gomma fenza 
colore, e che l'acquiftava dandofele con dell’ allu- 

me, 
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quel luogo, ch'è toccato da quefti, patifce, e perduta la forza del fuo 
colore fiannerifce . Quindi molti , e Ípecialmente il fecretario Feberio, 
avendo voluto avere full' Aventino una caía dell’ ultima pulizia , fece 
tingere tutte le mura de'chioftri di cinabro , ma quefte a capo di tren- 
ta giorni divennero di un colore cattivo, e difuguale, onde fece fubi- 
to l'appalto per rimettervi altri colori . 

Or fe qualcuno farà più accorto, e vorrà che la tinta del cinabro 
ritenga il fuo colore : quando farà il muro colorito e afciutto a do- 
vere, con un pennello lo cuopra di cera punica liquefatta al fuoco, e 
flemperata con un tantino d'olio : indi con de’ carboni accomodati in 
un vafo di ferro vada rifcaldando bene e le mura e la cera, riducen- 
dola a gocciolare : e con panni netti: la ftrofini , appunto come fifa : 
fu i nudi delle ftatue di marmo . Que operazione da’ Greci fi dice 
caufis. Or quefta copertura di cera punica fa che nè lo fplendor della 
luna, né i raggi del fole poffano rodere, nè cancellare i colori in sì 
fatte pitture. 

Or quei lavoratorj, che erano nelle miniere d'Efefo, fi fono ora 
trafportati in Roma, perché di quefte effendone ftate Ícoperte in alcu- 
ni luoghi della Spagna , da quefte miniere fi portano le zolle in Ro- 
ma, ove fi purificano da’ pubblici appaltatori. Stanno le loro botteghe 
fra 1 tempj di Flora , e di Quirino.‘ 

Si fa un cinabro fittizio con della calce. Or fe vorrà alcuno far 
faggio della fua perfezione, dee fare in quefto modo: prenda una la- 
ftra di ferro, vi ponga fopra il cinabro, e lo ponga al fuoco, finchè 
s arroventi: quando vedrà cambiato dal fuoco il colore , e annerito , le- 
vi la laftra dal fuoco , e fe raffreddato ritorna all’ antico colore, fa- 
rà fegno di non effere adulterato : ma fe reftaffe annerito , {coprirà 
d'effere mifturato. Ho detto, quanto ho potuto ricordarmi, intorno al 
cinabro. 

La Crifocolla? viene dalla Macedonia, e fi cava in quei luoghi , = 
che fono vicini alle miniere di rame. Il Minios, e I' Indaco 4mioftra- 3 4 
no col loro nome fteffo i pacfi, ove fi generano . 
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CAP.IX. 

CA- 
me, e coll'erba luteo » pingiturque antequam. pin- 
gat , e poco dopo , colorem in berba Jegetis lete 
virentis quam fimillime reddat . Ed anche da Vi- 
truvio nel feguente cap. 14. item qui non pof 
Junt chryfocolla propter caritatem uti , berba que 
luteum. appellatur , ceruleum inficiunt & utuntur 
viridiffimo colore . A ragione dunque Diofcoride 
ed Ifidoro lo chiamano colore prafino , direm- 
mo noi verde-giallo, verdeporro . 

(3) Non fi può credere che quefto nome deri- 
vi dal fiume Minio di Spagna , mentre fu la 
prima volta trovato quefto colore , al dire di 

Vitruvio fteffo, nelle vicinanze di Efefo : è più 
credibile dunque , che aveffe dato egli il no- 
me al fiume ; o pure comincioffi il colore a 
chiamar Minio , da che fe ne fcoprì la minie- 
ra preffo quefto fiume della Spagna. 

(4) Indicum, in tofcano detto Indaco, perchè ve- 
niva dall'India, era.quel colore , che ancor oggi con- 
tinuiamo a chiamare Indaco, cioè un turchino nero: 
ex India venit, arundinum [pume adberefcente limo: 
cum teritur nigrum at in diluendo mifturam purpure 
ceruleique mirabilem reddit, Plinio lib.xxxv. c.26. 
Ora fi fa col fugo rapprefo dell'erba detta Guado . 

Oo 2 
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CONEIE y c oap EBENE ROT X. 

De Atramentis factitiis. 

NGREDIAR nunc ad ea, que ex aliis generibus tratlationum , temperaturis 

commutata , vecipiunt colorum. proprietates : & primum exponam de Atra- 

mento, cujus ufus in operibus magnas habet neceffitates , ut fint nota, 

quemadmodum preparentur certis vationibus artificiorum , ad id temperature . 

1 Numque «dificatur locus , uti laconicum*, © expolitur marmore fubti- 

liter , € levigatur : ante id ft fornacula babens in laconicum naves , e 

ejus prafurnium magna diligentia comprimitur , ne flamma extra diffipetur . 

In fornace vefina*collocatur © banc autem ignis poteftas urendo cogit emit- 

tere per naves intra laconicum fuliginem © que circa parietem. & camere 

curvaturam adberefcit , inde collela partim. componitur ex gummi Jubatto 

ad ufum atvamenti librarii , veliqua tettores  glutinum admifcentes in pa- 

2 rietibus utuntur? . 
Si autem he copie non fuerint parate , ita neceffitatibus erit. admini- 

frrandum , ne expetlatione more ves'vetineantur. Sarmenta , aut tede fchidie 

comburantur : cum erunt carbones extinguantur , deinde in mortario cum glu- 

tino terantur s ita evit atramentum. teHovibus non invenuftum . Non minus fi 

fex vini arefatta & colla in fornace fuerit , © ea contrita cum glutino in 

opere inducetur , per quam atramenti fuavem efficiet. colorem , © quo magis 

ex meliore vino parabitur , non modo atramenti , fed etiam indici colorem 

3 dabit imitari?. 

BEES Ne Me Ne Ne o NE o o do to Se So So Se MO SE MG DE e Je e Se Ne e e NL IL SO SE SE SE Y I M e e e SIE 

(C A n U T XL 

De Czruleo, & Ufta. 

ERULEI 4zemperationes Alexandrie primum funt inventa, pofiea. item 

Veftorius Puteolis inftituit faciundum. Ratio autem ejus , e quibus 

eft inventa, fatis. babet. admivationis. Arena enim cum. nitri. flore 

conteritur adeo fubtiliter , ut efficiatur. quemadmodum. farina ,°& er cypvio 

' CAP.XI. 

4 

limis 

(2). collocetur cc.N V. (b) retineatur cc. VV. (c) © escyprum cc.VV. 

(1) E ftato già defcritto il laconio in fine del 
cap. Io. del lib. v. Vedi ivi la nota 3. facc. 207. 

(2) Avevano dunque anche gli antichi e la 
gomma, e la colla: la gomma nonè che un u- 
more vifcofo , che efce dagli alberi, rapprefo : la 
colla è un umore anche vifcofo, ma fi eftrae 

da ritagli di carta pecorina, o altre pelli bol- 
lite in acqua . Quì è d' avvertirfi , che non 
può effer di meno , che quefto nero di fumo a 
colla non ferviffe ad altro, che per dipingere fu 
le mura a fecco : mentre i colori per-lo frefco van. 
no ftemperati con acqua di calce : almeno que. 

fto 
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ex pap Eo E 0 X, 

De Neri artificiali . 

asso ora a quelle cofe, che per mezzo della manipolazione cam- 
biando fpecie, acquiftano la qualità di qualche colore: e pri- 
ma parlerò del Nero di fumo, l ufo del quale è grande ne' la- 
vori, acciocchè fi fappia il modo vero dell’artificio, col qua- 

le fi prepara la tinta. 
Si fabbrica un luogo a guifa di laconico', e s intonaca di ftucco : 

fine , e ben lifciato : avanti al medefimo fi coftruifce una fornacetta 
colla comunicazione nel laconico , la bocca della quale dee effere tu- 
rata con diligenza , acciocché non fe ne diffipi la fiamma . Si mette 
dunque nella fornace la refina : quefta accefa manderà per l' impeto 
del fuoco il fumo per la comunicazione dentro il laconico : il fumo 
fi attaccherà attorno alle mura e alla volta , onde raccolto parte fi 
ftempera con gomma per ufo d'inchioftro da ferivere ,' parte ferve agli 
ftuccatori per tingerne le mura, mefcolato però con colla. 2 

Ma fe mai non fi trovaffe pronto sì fatto colore, acciocchè non 
s interrompa per afpettarlo il lavoro, fi rimedierà nelle occorrenze in 
quello modo. Si brucino o fermenti, o fchegge di pino: e quando fi 
vedranno diventati carboni , fi fmorzino , indi fi peftino nel mortajo 
con colla : e così avranno gli ftuccatori un nero niente ingrato . Si 
potrà anche avere lo fteflo, fe afciuttando, e cuocendo in una forna- 
ce feccia di vino,fi adoperi macinata con colla, perchè farà un ama- 
bile color nero , e di quanto miglior vino farà la feccia , tanto più 
fi avrà non folo il nero, ma con una tintura d’indaco3. » 

Gi der IaT. 10: € XL 

Dell’ Azzurro, e del Giallo bruciato. 

^ compofizione dell’ Azzurro + fu la prima volta ritrovata in capxr. 
Alefandria , poi s introdufe in Pozzuoli da Veftorio . Il 4 
modo di farlo , e la qualità degl’ ingredienti merita of 
fervazione . Si macina arena con fior di nitro fottile tan- 

to , quanto la farina , e mefcolata con rafchiatura groffa di ra- 
me 

fto è il coftume de’ Pittori moderni; e benchè quamquam eft & Terra gemine originis , cap.25- 
non fi legga in Vitruvio , la natura fteffa in- cit. lib.xxxv. 
fegna, che dovrebbe effere ftato a un di preffo (4) Per azzurro non s' intende quì il fine, 
fempre lo fteffo. Vedi la nota 4. face. 273. che chiamafi anche oltramarino , il quale fi fa 

(3) Benchè non lo nomini Vitruvio, abbia dal Lapislazzoli macinato; ma quell’ altro co- 
mo da Plinio, che vi fuffe anche il nero na- lor fimile ordinario , che noi chiamiamo pure 
turale . «Arramentum quoque inter fatlitios erit,, fmaltino . 
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Tap mis craffis, ut fcobis , fuo. immifta confpergitur, ur conglomevetur © deinde 

pile manibus verfando efficiuntur , & ita colligantur , ut inarefcant - ce 

aride componuntur in urceo fiftili , urceus in fornace® ponitur - ita es, € 

ea avena ab ignis "vebementia confervefcendo cum coaruerint , inter fe dan- 

do, & accipiendo fudores a proprietatibus difcedunt , fuifque vebus. per ignis 

wehementiam confelta ceruleo rediguntur colore. 

1 Uftar vero, que fatis habet utilitatis in opevibus tetlorus , fic tempera- 

tur . Gleba filis boni coquitur , ut fit in igne candens, ea autem aceto extin- 

quitur , © efficitur. purpureo colore. 
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EE AGE LH ud XII. 

De Ceruffa, /rugine, & Sandaracha. 

CAP.XII, E Ceruffa, ZErugineque , quam noflri. erucam "vocant , non eft. alie- 

2 num, quemadmodum. comparetur dicere? . 

"Rhodi enim in dolis [armenta componentes acetum. fuffun- 

dunt ,€w fupra [armenta plumbeas maffas collocant , deinde. dolia. operculis ob- 

turant, ne fpiramentum obturata emittant : pofl certum. tempus aperientes in- 

veniunt e maffis plumbeis Ceruffam . 
Eadem vatione lamellas «veas collocantes efficiunt. ZEruginem , que eruca 

\ 
appellatur . 

Ceru[fa vero cum in fornace coquitur , mutato colore ad*ignis incen- 

dium efficitur Sandaracha . Id autem incendio fatto ex cafu didicerunt bo- 

mines , C ea multo meliorem. ufum. praflat , quam que de metallis. per Je 

3 nata foditur?. 
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C. (Av op VPE XIII 

De Oftro. 

CAP.XIII NCIPIAM nunc de Offro dicere, quod. & caviffimam , © excellentiffimam 

babet prater bos coloves afpetlus fuavitatem . Id autem excipitur. ex 

conchilio marino ,e quo purpura. inficitur , cujus non minores funt quam 

caterarum nature verum confiderantibus admirationes : quod habet non in om- 

nibus 

(a) firc.V.2. (b) Rbodo enim doleis ce.VV. (c) ignem incendi cc. VV. 

(1) Avendo fopra nella nota 3. facc.284. fatto giallo bruciato. E' d'avvertirfi per altro, che Ce- 

vedere , che il Si/e era lo fteffo, che la ocra, e — rufJa Uffa a cap.12. e femplicemente U/fa al cap.20. 

quella, che noi chiamiamo terra gialla; farà chia- — lib.xxxv. chiamò Plinio quello, che noi oggi chia- 

ro ancora che la U/f4, di cui quì fi parla, non fia miamo Minio, e i latini differo Sandaracham . 

altro che quella, che diciamo noi terra gialla o Uffa cafu reperta incendio Pireei , ceruffa in Orcis 
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me ciprio , fi bagna acciocchè fi poffa appiccare infieme : fe ne fore 
mano indi impaftandola fra le mani tante palle , e fi legano in mo- ^ 
do,che prefto fi afciuttino: afciutte fi accomodano in una pentola di 
creta, e fi pongono in una fornace : così il rame e l' arena arroventa- 
ti e bruciati infieme dalla veemenza del fuoco , col dare e ricevere 
l'uno dall'altro i rifpettivi vapori , perdono ciafcuno le qualità pro- 
prie, e ridotte dal fuoco a una cofa , reftano di colore azzurro. 

Il Giallo bruciato 1, il quale fi adopra molto negl intonachi, fi fa in 
quefto modo. Si mette a cuocere una zolla di terra gialla buona, finchè fi 
arroventi ful fuoco, indi fi fpegne con aceto, e rimarrà di colore purpureo. 
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GAP ATO, ao XIL 

Della Biacca, del Verderame ,€ del Minio. 

on è fuor di propofito infegnare come fi prepari la Ceruffa, cap xir. 
e come il Verderame, che i latini chiamano eruca?. 

I Rodiotti adattano nel fondo di alcuni vafi grandi un 
fuolo di fermenti, e vi verfano dell'aceto : fopra 1 fermen- 

ti fituano pezzi di piombo, e turano i vafi con coperchj in modo, che 
non ifvaporino: dopo un certo tempo gli aprono, e ritrovano le maf- 
fe di piombo diventate Biacca . 

Or ponendo nella íteffa maniera laminette di rame , formano il 
Verderame, chiamato anche eruca. 

La Biacca poi cotta nella fornace, cambia al fuoco colore, e di- 
venta Minio . Quefto lo apprefero gli uomini da un incendio fucce- 
duto a cafo, ed è molto migliore di quello, che fi cava dalle minie- 
re naturali*. 5 
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€ AP I T O*k Qs Xs 
Dell' Offro. 

asserò ora a parlare dell'Oftro , il quale ha più di tutti glicap.xn. 
altri colori un'apparenza graziofa e per la rarità, e per l'ec- 
cellenza. Si raccoglie da quella conchiglia marina, della qua- 
le fi tinge lo ‘fcarlatto , ed ha qualità niente meno meravi- 

gliofe di quelle di qualunque altra cofa : non in tutti i us in 
atti 

cremata : e per togliere ogni dubbio al feguen- me, lo dimoftrano abbaftanza le preparazioni lo- 
te.cap. 22. dice: Fit € adulterina ( Sandaracha) ro defcritte in quefto capitolo, che feguitano tut- 
ex ceruffa in fornace colta ; e leggefi in Vitru- tavia ad effere le fteffe a’ di noftri. 
vio fteffo nel feguente cap. 12. (3) I bianchi minerali , che qui non fi fpeci- 

(2) Che Ceruffa foffe quella,che noi diciamo ficano , fono il Melino, e ’l Paretonio , di cui 
ceruffa, e biacca, e che ZErwgo foffe il verdera- abbiam parlato fopra nella not. 5. facc. 285. 
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expxnr nibus locis 5 quibus nafcitur , unius generis colovem , Jed Solis cuvfu naturali 

ter temperatur : itaque quod legitur Ponto , © Gallia , quod he regiones 

funt proxime ad feptentvionem , efl atium > progredientibus inter feprentrio- 

nem © occidentem. invenitur lividum » quod autem legitur ad | equimottialem 

VII 

orientem, © occidentem , invenitur violaceo colore » quod vero meridianis ve- 

gionibus excipitur , rubra procreatur poteftate , © ideo hoc. rubrum Rhodo 

etiam infula creatur , ceterifque ejufmodi regionibus , que proxime Junt. fo- 

lis curfui . 

u Ea conchilia cum funt leta, ferramentis circa [cinduntur , e quibus pla- 

gis purpurea [anies , uti lacryma profluens. excuffa , in mortavis terendo com- 

paratur» © quod ex concharum marinarum teftis eximitur , ideo oftrum eft 

vocitatum . IA autem propter falfuzinem cito fit fiticulofum , mifi mel babeat 

x circumfufum? . 

BESE SE Se Se Se Sp Me Mo Mo o e e E Se ME SE S Sé Me Mp Se e de té e Se e Sé Se o Se IAA RAI e Mel 

C voee saei "dn: d XIV, 

De ceteris fattitiis coloribus. 

€ IUNT eziam purpurei coloves infetla creta? vubie * vadice , © by[gi- 

4 no^. Non minus © ex floribus alii colores è itaque? tinétores cum volunt 

fil atticum imitari , violam avidam conjicientes in vas cum aqua 

confervefcere faciunt ad ignem: deinde cum eft temperatum , conjiciunt in lin- 

teum , & inde manibus exprimentes vecipiunt in movtavium aquam ex violis 
colo- 

(a) ex cygno cc. VV. (b) teBores Joc. 

(1) Ancor oggi nell’ Indie Spagnuole ne'con- 
torni di Micozza fi trovano alcune conchiglie, 
il frutto delle quali, fpecialmente dalla gola, cac- 
cia un vivo color roffo . Nelle Ifole Antille 
Francefì , riferifce il padre Labat, che fi trova 
un piccolo pefcetto , chiamato Zourgan , fimile alla 
lumaca, gl'interiori del quale contengono un 
color roffo vivo , ed è roffa ancora la fpuma, 
che verfa quando è ftrapazzato : ma al vedere 
neffuno di quefti può effere l'oftro antico . Di 
quelti colori fi fervono ancor oggi alcuni ; ma 
perchè col tempo fmortifcono, fi fono in qual- 
che modo difufati , foprattutto perchè fi è in- 
trodotto l'ufo della cocciniglia, che volgarmen- 
ce chiamano carmínio . 

(2) Qui non nomina, che forta di creta ab- 
bia ad effere quefta : ma perché non ferve ad 
altro, che per dar corpo ai fughi d'erba, o di 
radice ; i quali hanno da per fe il colore, è da 
crederfi, che fia , e che debba effere una creta 
il più che fi può fenza colore . Probabilmente 

perciò farà la fteffa terra eretria , che nomina 
poco dopo a propofito del giallo di viole. 

(3) Rubia , oggi dicefi garance : ed è un’ er- 
ba alta quattro palmi in circa, di foglia fimi. 
le a quella del granato : la radice caccia fuori 
un bel colore roffo. Oggi fi femina fpecialmen- 
te nella Fiandra, e nella Zelanda . Savarì di&. 

(4) Non v'ha dubbio, che la radice di Robbia 
tinga roffo , effendo comunemente adoprata per 
dar tale tintura alle lane ; onde è nora fotto il 
nome di rubia tinorum, ed in Francia fotto il 
nome di Garance. 

Ora che l'Ifgino fia anche un roffo di porpo- 
ra pare, che dovrebbe effer chiaro dal contefto 
fteffo di Vitruvio , il quale dopo aver trattato 
a lungo del preziofo color di porpora, chiama- 
to Oftro, vuole infegnare ancora , come fi face- 
va un oftro fittizio con quefti fughi della radi- 
ce di Robbia, e dell’Ifgino. Semplice è colui , che 
fi crede, come altre volte ho accennato , che 
la divifione, che tutta via è in ufo, de capito- 

li 
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fatti, ove nafce, ha il colore di una fteffa qualità, ma varia natural-zipynr 
mente fecondo il corfo del fole: così quello, che fi raccoglie nel Pon- 
to , e nella Gallia , perchè quefti paefi fono proffimi al fettentrione, 
è bruno: ne luoghi fra fettentrione, e ponente fi trova livido : quello 
che fi raccoglie tanto all’ oriente , quanto all'occidente ma equinozia- 
li, s incontra di color violaceo : quello finalmente, che viene da’ paefi 
meridionali, è di qualità roffa , e intanto quefto fteffo roffo fi trova 
anche nell'ifola di Rodi, o altri luoghi confimili , perchè quefti s' ac- 
coftano all'equatore. 

Raunate che fono quefte conchiglie , fi fpezzano intorno intorrio 
con ferri, e quel fangue roffo, che cola, come lagrima dai tagli, fciol- 
to e macinato in un mortajo fi ferba : è chiamato oftro, perchè fi ca- 
va dalle oftriche marine . Perchè quefto colore per effetto della fua 
falfedine prefto fi afciutta , dee ellere  ftemperato con qualche poco 
di mele". 1 

b o Ne SENSE Na Da 3e Se sto p e e e te te e e do So Neto este e 

Cou o IgE soe L 190 XIV, 

Ds varj altri colori fittizj . 

1 fanno anche de colori purpurei tingendo la creta?col fugo dicAPxiv. 
radice di robbia?, o d'ifgino +. Si fanno anche da’ fiori diverfi è 3 4 
altri colori : così quando 1 tintori vogliono imitare il giallo del 
file attico, pongono in un vafe viole gialle fecche, e le fanno 

bollire con acqua al fuoco : quando fono nel fuo punto, le verfano in 
una tela, e fpremendo colle mani, raccolgono in un mortajo l’acqua 

colo- 
li di quefto libro, dimoftri con efattezza la di- 
vifione, e diverfità delle materie: onde non per 
quefto deve alcuno crederfi , che in quefto ca- 
pitolo , perchè è diftinto dall antecedente , fi 
tratti affolutamente di colori diverfi da’ deferit- 
ti nell'antecedente . Anche a quefto capitolo 
decimoquarto era prefiffo il titolo de purpureis 
coloribus , come fe in quefto capitolo non fi 
trattaffe d'altri colori, che de'purpurei; e pu- 
re ognun vede, che fi tratta di roffi, di gialli, 
di verdi, e di azzurri . 

Il Perrault dunque ha intefo il latino purpu- 
zeus per pavonazzo , colore come è noto com- 
pofto di roffo , e turchino : onde non potendofi 
contraftare , che la radice di Robbia tinga rof- 
fo, ha creduto che l'Ifgino faccia un color tur- 
chino , perché di quefto avea egli di bifosno 
per formare la tinta di pavonazzo , di cui ha 
creduto egli , che quì fi parlaffe . Gli è però 
contrario il capo 16. del libro xxxv. di Plinio. 
Ivi dice l' Autore , che il primo luogo fra i 
colori, i quali era obbligato darli del proprio il 

padrone , non l'appaltatore , fe mai gli voleva 
nella pittura, ancorchè data a cottimo , aveva 
il purpuri[Jum . Quefto non può effere altro, che 
il roffo di porpora, mentre di quefto fi beller- 
tavano le donne . Ciò pofto fra i purpurz[Ji , dirò 
fra i colori di porpora , loda egli più di ogni 
altro il Puteolano, perchè vi entrava l' Ifgino , e 
la radice di Robbia : quare Puteolanum potius lauda- 
tur. ... quod by[gino maxime inficiatur , rubiam- 
que cogitur forbere. Non dovrebbe dunque dub- 
bitarfi, che l'Ifgino tinga roffo. In tanto non 
trovo da alcuno indicato, come fi chiami oggi,e 
che cofa fia quefto Ifsino . Il Barbaro dice , che 
Ifsino , Vacinio, e Jacinto è una fteffa cofa, fe- 
guendo in ciò tanto Ermolao, quanto il Filan- 
dro. Il Baldo riferifce diverfe opinioni, ma egli 
fteffo fi confeffa in quefto punto intricato . Io 
mi ricordo di aver eftratto , ed è quafi volgare 
il fegreto, da quel legno, che chiamiamo Verzi- 
no, un perfertiffimo color di porpora fimile al 
verzino Carminio . Non petrebbe effer forfe que. 
fto I Hyfginum ? 

Pp 
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Capxivcoloratam , € ex ea*eretriam infundentes , © eam terentes ; efficime filis 

12 attici colorem? . Eadem. ratione Vacinium® tempevantes , €. [ac mifcentes , pur- 

puram faciunt. elegantem . Item qui non poffunt chryfocolla propter caritatem 

uti , berba que luteum. appellatur. caruleum inficiunt , C? utuntur. viridiffimo 

3 colore? . Hec. autem infeltiva appellantur. Item propter inopiam. coloris. indici, 

cretam* felinufiam , aut anulaviam ,° vitrumque quod Greci sano appellant. in- 

4 ficientes , imitationem. faciunt. indici coloris4. 
Quibus vationibus &. rebus ad difpofitionem firmitatis , quibufgue deco- 

vas oporteat fieri picluras » item quas babeant omnes colores in fe poteftates, 

ut mibi fuccurrere potuit, in hoc libro. pev[cvipfi . Itaque. omnes edificationum 

pevfettiones , quam babere. debeant. oportunitatem , ratiocinationibus feptem. volu- 

minibus funt finite . In fequenti autem de Aqua, fi quibus locis non fuevit , 

quemadmodum. invenitur : © qua vatione ducatur © quibufque rebus , fi evit fa- 

lubris €» idonea probetur , explicabo . 

(a) cretam ec. VV. (b) Lac Joc. (c) fynifiam cc. VV. (d) utroque ce. Vv. 

(1) Si contraffaceva anche la terra gialla , bru- molto ufo i Francefi fotto il nome di Mafficet. 
ciando in una pentola nuova ben chiufa la ter- 
ra roffa. Ex ea fit ochra, exufta vubrica in ollis 
ovis luto circumlitis . Plin. lib.xxxv. cap.16. Ed 
oggi ancora ficcome dalla biacca pofta alla for- 
nace fi genera il minio, così dal minio rimeffo 
al fuoco fi forma un graziofo giallo, di cui fanno 

(2) Vacinio erba, che dà fiori di color por- 
porino , fecondo Diofcoride , Mattioli , ed altri. 
Anzi di colore cosi carico , che diede occafio- 
ne a Virgilio di dire Vaccinia nigra leguntur. 
Non è abbracciata la fentenza di coloro , che 
lo vogliono una fpecie di viole: ma tutti con- 

vene 

EST (NAT SISI BW Ret AS EP T. I4NO I2 

Le due fottopofte tavole , compendiate al meglio che fi è potuto per corrifpon- 
dere alla folita grandezza degli altri finali, fono copiate dalle pitture antiche fpie- 
gate, e pubblicate nel primo tomo del Mufeo Erculanenfe . Servono afsaiffimo per 

in- 

my e 

sGudiftni. 
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colorata dalle viole, vi mefcolano la terra eretria, e macinandola for-CAPXIV. 
mano il colore del file attico*. In una maniera fimile ftemperano il : 
Vacinio?, e vi mefcolano del latte, e ne fanno una bella porpora. Pa- 
rimente quel, che non poffono adoprare crifocolla come troppo cara, 
meícolano col ceruleo il fugo dell'erba chiamata guado, e ne formano 
un viviflimo verde?. Quefti colori tutti fi chiamano fittizj. Per la fcar- 3 
fezza parimente dell’ indaco, mefcolano la creta felinufia , o I annula- 
ria col vetro, che i Greci chiamano yalor, e così imitano l'indaco4. 4 

Ho fpiegate in quefto libro le regole e le cofe neceffarie sì per 
la fermezza, come per fare le pitture con proprietà: come ancora le 
qualità particolari di ciafvun colore , il tutto per quanto ho potuto 
ricordarmi. E così in fette libri fono ftate con metodo trattate tutte 
le perfezioni, che fi richieggono negli edificj, e i comodi, che vi deb- 
bono effere. Nel feguente pertanto tratterò dell Acqua , cioè fe mai 
non ve ne foffe in qualche luogo , del modo come fi trovi: come fi 
conduca: e come fi conofca, fe è falubre e a propofito. 

N 

vengono effervene due fpecie , una Italica , e (3) Abbiamo veduto fopra not.2.facc.290. ef- 
l'altra Gallica, e quefta effere detta anche gia- fere la Crifocolla un colore verde : ed è trop. 
cinto . Haffi ciò chiaro da Plinio. Irem Vacci- po noto , che i Pittori fanno dei bei verdi 
nia Italie Mancupiis fata 5 Gallie vero etiam mefcolando il giallo , quale appunto è 1 erba 
puipure tingende caufa ad fervitiorum veftes lib. luteo , o fia guado , col turchino . 
XVI. cap.31,, quando che al cap.97. lib.xx1.di- (4) Quefto sì fatto turchino è a un di pref- 
ce Hyacinthus in Gallia maxime provenit. Hoc fo quello fteffo, che ufafi comunemente oggi a 
ibi fuco Hy[ginum tingunt , frefco , e chiamafi Smaltino . 

EIEN.ESODNETE CE I BERDOTUSSENTUTORCNIO., 

intendere bene, quanto Vitruvio ha fcritto nel cap. 3. di quefto libro: e nella Tav. 
XXXIX. fegnata per errore XL. fpecialmente fi ravvifano gli Arpaginetuli , e i Can- 
delabri, e le Foglie, e i Viticci , che fi trovano ivi nominati. 
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M, VITRUVII POLLIONIS 

DE VARGHIULECIÙ R A 

TESERO RI RO scq RAMO 585 

p wm AES ROMA 13 Qu 

E sEPTEM fapientibus Thales Milefius omnium verum prin- 

cipium equam eft profeffus :? Heraclitus ignem © Magorum 

Sacerdotes X aquam. © ignem > Euripides? auditor. Anaxago- 

re, quem pbilofopbum Atbenienfes [cenicum appellave- 

vunt , aeva © terram, eamque ex coleftium | imbrium 

conceptionibus infeminatam , fatus gentium (9 omnium 

animalium in mundo procreaviffe , €» que ex ea effent 

prognata cum di[Jolverentue , temporum meceffitate coatta , in eadem redire * 

queque^de aere nafcerentur , item in cali regiones veverti , neque interitiones 

recipere ,° fed diffolutione mutata , in eandem vecidere , in qua ante fuerant, 

proprietatem » 

Pythagoras vero , Empedocles , Epicharmus , alique phyfici © pbilofo- 

phi bec principia quatuor effe propofuerunt , aerem , ignem , aquam , ter 

ram, eorumque inter fe*cobeventiam naturali figueatione ex generum difcri- 

minibus efficere qualitates . Animadvertimus vero non folum. nafcentia ex bis 

effe procveata , fed etiam ves. omnes non ali fine eorum poteftate , neque cre- 

fiere , nec zuevi ; namque corpora fine Jpivitu©redundanti non poffunt ha- 

bere "itam , mifi aer influens cum incremento fecerit. au&lus & remiffiones 

continenter ; caloris vero fi non fuerit in corpore jufla compavatio , non eiit 

fpivitus animalis , neque erettio firma , cibique vives non  poterunt babeve 

concoHlionis temperaturam 5. item fi non terreftri cibo membra corporis alan 

tur , deficientur , © ita 4 terreni principii miftione erunt. deferta ; anima- 

lia vero fi fuerint fine bumoris poteftate , exanguinata dl exulla a principio- 

3 vum liquore intevarefcent ? . 

Igitur Divina mens , que proprie neceffaria effent. gentibus , non confti- 
tuit 

Bi 
(a) Heraclius c.V.2. (b) de bac venafcuntur cc. NV. (c) & cc. V V. (d)ex cc. coberentes paff. (€) vedundantia Joc.Barb.(f) exucata cc. VV. 

ni (1) Ognun comprende , che Sacerdotes. Mago- (2) Euripide benchè filofofo , quando vide 

| sum € detto per Sacerdotes Magi Apulejo. Apol. períeguitato il fuo maeftro Anaffagora , abban- 

| 1. diffe Perfarum lingua Magus cft > qui noftra donò la fcuola , e fi diede alla poefia ; egli 

IE Sacerdos . compofe fino a novantadue tragedie , ma noi 
ora 

RR SATA = 
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DELL: ARGHITETTUR-A 

M. VITRUVIO POLLIONE 
Ei TB RO 9 PP Eo. 

bah E bars 000 NE, 

ALETE Milefio , uno de fette favj , infegnò l'acqua 
| effere il principio di tutte le cofe : Eraclito il fuo- 
j co : 1 Sacerdoti Magi:l'acqua e ’l fuoco : Euripi- 

de?difcepolo di Anaffagora , dagli Ateniefi chiama- 
to il filofofo fcenico, l'aria, e la terra, e che 
quefta impregnata dal feme delle celefti piogge avef- 
fe generata la razza degli uomini , e di tutti gli 
animali del mondo , e che quefte cofe generate , 

diffolvendofi poi per forza del tempo, ritornaffero ne' medefimi princi- 
pj: così quelle , che nafcevano dall’ aria ritornaffero parimente nell 
aria , nè foffero capaci di confumazione , ma folo trasformate dal di- 
fcioglimento ritornaffero ad effere della medefima proprietà, della qua- 
le erano ftate prima. 

Pitagora finalmente , Empedocle, Epicarmo, ed altri fifici , e filo- 
Íofi propofero quattro principj, aria, fuoco, acqua, e terra, e che la 
loro mefcolanza fecondo la differenza delle fpecie , formaffe con una 
naturale configurazione le diverfe qualità . E' da rifletterfi però , che 
non folo fi generano e naícono da quefti princip) le cofe , ma che 
anche non fi nutriftono, nè crefcono , nè fi mantengono fenza il loro 
ajuto ; così non poffono 1 corpi fenza un’ abbondanza d'aria vivere, 
cioé fenza che l'aria infinuandofi con abbondanza produca continua- 
mente l'ifpirazione, e la refpirazione: come anche fe in un corpo non 
vi è una giufta proporzione di calore, non vi farà lo fpirito animale, 
nè una forte compleffione , e la durezza del cibo non potrà avere il 
grado giufto di cottura; e fe le membra del corpo non fi nutrifcono di 
cibi della terra, mancano, perchè farebbero prive della mefcolanza di 
quefto elemento ; gli animali finalmente deftituti dalla potenza umida, 
fi feccherebbero efangui e privi dell'elemento dell’acqua?. 

La Divina providenza dunque non ha fatte nè difficili , nè care 
quelle 

"ora non ne abbiamo, che una ventina, lib. zr. , ove fi tratta de’ materiali , che occor- 
(3) Lo fteffo , benchè con qualche variazio. rono nella fabbrica , e fpecialmente nel cap. 

-me ha già egli infegnato nel cap. 21. del lib. 9., ove tratta degli alberi, cofe tutte che fanno 
1l., ed è andato mano mano confermando con molto a propofito per intendere meglio quanto 
-fpefle filofofiche offervazioni in tutto il derto fi dice in quefta prefazione. 

» 

dv 
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suit difficilia © cava s uti funt margarite > aurum , avgentum ; ceteraque, 

que nec corpus , nec natura defiderat © fed fine quibus mortalium. vita. non 

poteft. effe tuta , effudit ad manum parata per omnem mundum . Itaque ex 

bis fi quid forte defit in corpore fpivitus , ad reftituendum aer* affignatus id 

preftat © apparatus autem ad auxilia. caloris , folis impetus. © ignis inven- 

tus , tutiorem. efficit. vitam © item terrenus. fruftus efcarum preftans copias , fu- 

y pervacuis * defidevationibus , alit & nutrit animalia. pafcendo continenter » aqua 

vero non folum potus, fed infmitas" ufui prebendo neceffitares, gratas , quod 

efl gratuita , praftat utilitates , Ex. eo etiam qui facerdotia gerunt moribus 

ZEgyptiorum , oftendunt omnes ves e liquoris poteftate confifleve : itaque cum 

bydriam tegunt , que ad templum edemque©cafta religione refertur , tunc in 

terra procumbentes manibus. ad colum fublatis , inventionibus gratias agunt 

2 divine * benignitatis? 

! Mp Sz Se Se Se Ne So Se e Ne SE Sp Ne Ne Me Ne Se Ne Se Me Se Se Ne Ne So See Se Me sio xp Mc Qe He Ie 

CA ge TE L 

De Aque inventionibus. 

CAP.I. um ergo & a phyficis & a pbilofophis & ab facerdotibus judicetur 

ex poteflate aque omnes ves conflare , putavi quoniam in priori- 

bus feptem "voluminibus rationes edificiorum funt expofite , in boc 

oportere de inventionibus Aque , quafque babeat. in locorum. proprietatibus vir- 

tutes , quibufque vationibus ducatur , © quemadmodum item ea probetur , ferie 

bere. Efl enim maxime neceffaria & ad vitam , & ad delebtationes , © ad 

ufum. quotidianum . 
Ea autem facilior erit , fi fontes erunt aperti & fluentes . Sin autem 

3 non profluent , querenda fub terra funt capita? , © colligenda . Que [ic erunt 

experiunda, uti procumbatur in dentes , antequam fol exortus fuerit , in lo- 

cis quibus erit querendum , © in terra mento collocato C* fuléio. profpician- 

tur ee regiones. Sic enim. non errabit excelfius, quam oporteat. vifus , cum evit 

immotum mentum ; fed ad libratam altitudinem in regionibus certa frnitione 

defignabit. Tune, in quibus locis videbuntur bumores fe conciifpantes , © in 

sacra furgentes, ibi fodiatur ; non enim in ficco loco boc fignum potefl fievi ̂ . 
Irem 

(a) defignatus Barb. (b) ufu cc.VV. (c) jufta Barb. (d) &enignitati cc. VV. (e) fultocc.VV. 

(1) Quefto paffo così intendendofi , come ho effi , che poreva confumare gli Dei dell’ altre 
io tradotto, parmi, che non abbia fuperflue le nazioni,i quali erano di legno , di pietra, o di 

due parole fupervacuis defiderationibus , nè che metallo , ed all' incontro non ne poteva effere 

vi fia bifogno di cambiarle in evacuati defide- confümato. Un maliziofo Sacerdote Egizio del 

rationibus, come ha fatto il Perrault. Dio Canopo, preparò un vafe tutto. bucherato , 
(2) I Caldei , al riferir di Suida eleffero, e turatine i buchi con della cera, lo dipinfe in 

per loro Dio il fuoco come quello, dicevano modo , che non ne compariffe l’artifizio . Ve- 
nuti 
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quelle cofe , che fono neceffarie agli uomini : come al contrario lo 
fono le gemme, I oro, l'argento, e fimili, che non fanno mancanza né al corpo, nè alla natura : ma quelle cofe, fenza le quali non può effere ficura la vita de’ mortali, le ha per tutto il mondo abbondante- mente diffufe . Quindi è, che fe un corpo mancaffe di fpirito , glielo fomminiftra l'aria deftinata a fupplirlo : la forza del fole , e la in- venzione del fuoco preparati per foccorfi al calore rendono più ficu- ra la vita: il frutto parimente della terra, che fomminiftra i cibi an- che ne’ fuperflui ‘ defiderj, alimenta, e nutrifce gli animali, col quoti- diano pafcolo : l'acqua finalmente perchè gratuita dà grati giovamenti non folo per lo bere, ma per infiniti ufi . Quindi anche i Sacerdoti di rito Egizio infegnano, che tutte le cofe fono compofte d’acqua: e quando cuoprono quel vafo, che fi riporta al tempio con cafta Ícrupo- lofità, proftrati a terra, e alzate le mani al cielo rendono grazie alla divina bontà per quefto ritrovato =. . 2 

Ám 

Me MZ e Ne s DA EAE AS ANAS 

Go wh GPOULS sy Ly 

Del modo di ritrovar l' Acqua. 

I. 

ssenpo dunque fentenza e de fifici, e de' filofofi » € de’ facer- CAP.1. 
doti , che tutte le cofe fi compongono dall’ acqua , ho fti- 
mato , poichè negli antecedenti fette libri fi fono date le 
regole per gli edificj, 

modo di ritrovare l'Acqua, 
fe qualità de' luoghi, e come 
gio. nei 
per ogni ufo quotidiano. 

Tutto è facile , 
cafo contrario fi 
ve». Per ritrovar quefte , fi 
fole in quei luoghi , ove fi 
mento , traguardi quei contorni . 

effere neceffario in quefto defcrivere il 
le fue diverfe propietà fecondo le diver- 
fi conduca, e come fe ne faccia il fag- 

Ella è certamente neceffaria e per la vita, e per gli piaceri, e 

qualora i fonti fcorrono allo Ícoperto . Ma in 
debbono rintracciare fotto terra ; € raccorre le forgi- 

alto del bifognevole, quando fta ferma la barba , ma ad eguale altez- 
za, e con determinazione difegnerà i luoghi. 
vapori avvoltolati alzarfi in aria, ivi fi cavi; 

Ove dunque fi vedranno 
perchè quefti fegni non 

poffono ritrovarfi in luoghi afciutti4. 

nuti i Caldei a far pruova del loro Dio , acco- 
ftarono il fuoco a quefto vafe : ma liquefatta 
la cera, l'acqua, che ne fcorfe ben prefto, lo 
fmorzò , onde non folo ne rimafero gli Egizj 
confermati nella loro idolatría , ma ne fparfero 
anche a' popoli vicini il culto . Rufino lib. xr. 
cap.36. If. Ec. Bifogna credere, che il refto ,di 
cui fi fervi il Perrault, qui differifca da comu 

Deve 

ni,perch? egli traduce cosi: /'idria, ch effi con 
Siderano, come un tempio, in cui viffede il loro Dio. 

(3) Ancor noi diciamo come i Latini , ca- 
po d'acqua, per fignificare forgiva. : 

(4) Lo fteffo infegna Plinio al cap. 27. lib. 
xxxr., e Palladio lib. 1x. cap. 8, Ambedue que- 
fti Autori copiofamente trattano di quefta ftef- 
fa materia, e farebbero da vederfi. 

ponga uno boccone prima di nafcere il 3 
va cercando , e appoggiato in terra il 

Così la vifta non fi divagherà più 

4 



304 (ital: GO EXER VIII. 

Item animadvertendum. efl. querentibus aquam. , quo genere [int loca ; 

cevta enim. funt , in quibus nafcitur. In creta tenuis , © exilis & non alta 

efl copia : ea erit non optimo Sapore . Item fabulone foluto-tenuis è fed fi 

inferioribus. locis invenietur , ea erit limofa €» infuavis . In terra autem 

nigra fudores ©& fulle exiles inveniuntur , que ex hibernis tempeftatibus col- 

lette in fpifis €» folidis locis fubfidunt » ee habent optimum | fapovem . 

Glarea "vero mediocres © non certe vena vepeviuntur : ea quoque egregia 

- funt fuavitate . Item fabulone mafculo , arenaque (9? carbunculo certiores, 

I 

© flabiliores funt. copie > eaque funt bono fapore . Rubro faxo © copiofe: 

& bone , fi non. per intervenia dilabantur © liquefcant . Sub vadicibus -au- 

tem montium & in faxis filicibus , uberiores & affluentioves © eeque frigi- 

diores funt. & falubriores . Campeftribus autem fontibus falfe , graves, te- 

pide , non fuaves , nifi que ex montibus fub terra fubmanantes | erumpunt 

in*medios campos , © ubi funt arborum umbris contethe , preftant monta- 

norum fontium. fuavitatem . 

Signa autem, quibus terrarum generibus fuberunt aque, preterquod. fu- 

prafcriptum eft , hec erunt . Si invenientur nafcentia tenuis juncus » fa- 

lix evratica , alnus , vitex , arundo , hedera , aliaque que ejufmodi funt , 

que non poffunt nafci , nec ali per fe fine bumore . Solent autem eadem. in 

lacunis nata effe , que fidentes preter veliquum agrum excipiunt aquam ex 

imbribus , €» agris per hiemem , diutiufque propter capacitatem  confer- 

want bumorem : quibus non efl credendum , fed quibus vegionibus (9 tervis, 

non lacunis , ea [igna nafcuntur non fata , fed naturaliter. per fe creata, 

ibi efl querenda . * 

In*quibus locis ee non fignificabuntur inventiones , Jic erunt. experiunde. 

Fodiatur quoquo verfus locus*latus pedes tres, altus ne minus pedes quinque * , 

in eoque collocetur. circiter folis occafum , fcaphium eveum , aut plumbeum , aut 

peluis , ex bis quod erit. paratum : idque intrinfecus oleo ungatur , ponaturque in- 

verfum , & fumma foffura opeviatur arundinibus aut fronde , [upra terra ob- 

vuatur 3 tum poftero die aperiatur , © fi in vafe* ftille fudorefque erunt , is locus 

babebit aquam . Item fi vas ex creta faftum non cotum. in ea foffione, eadem 

vatione opertum , pofitum. fuevit , fi is locus aquam habuerit, cum apevtum fue- 

rit, vas bumidum evit , © etiam diffolvetur ab humore . Vellufque lane fi 

collocatum erit in ea foffura , in fequenti autem die de eo aqua expreffa erit, 

fignificabit eum locum. babere copiam. Non minus fi lucerna concinnata , olei- 

que plena, & accenfa, in €o loco operta fuerit collocata , do poftero die non 

erit exufta , fed babuerit reliquias olei € ellychnii, ipfague bumida invenietur, 
indi- 

Ce) mls campo. (9) quiu fi ho fignifabuntur ccNV.. (e) latus ne minus pedes quinque Joc, 6s al. (d) fille aque fudo- 

(1) Ho feguita la correzione del Filandro leggendo locus latus pedes tres , altus ne minus 
pe 
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Deve anche porre mente chi cerca acqua, alla natura de luoghi; === perchè fi fanno quei, dove nafce. Nella creta, la vena è piccola, fot- — tile non profonda:e di non ottimo fapore. Nel fabbione Íciolto , picco- la: ma fe fi ritrovaffe in luoghi baffi, farà fangofa e di cattivo fapore. : Nella terra nera non fi trovano, che piccoli fudori e gocciole , le qua- li fi raccolgono in tempo d'inverno, e fi arreftano ne luoghi fodi e du- ri: e quefte fono d'ottimo fapore. Nella ghiara fi trovano vene picco- le e incerte: ma fono ancora di ottimo gufto. Nel fabbione mafchio, nell'arena, e nella incarbonchiata fono vene più certe e ftabili: e di buono fapore. Nel faffo roffo abbondanti :e buone, qualora non fi dif- fipano per gli pori , e non fi confumino . Sotto le radici de' monti e nelle felci fono più copiofe, e più abbondanti : e fono anche più fred- de, e più falubri. Ne' fonti poi piani fono falate ; pefanti , tepide, e difsuftofe , eccetto che quelle, che trafudando da’ monti fotto terra fgorgano in mezzo alle campagne , le quali dove fpecialmente s incon- trano coperte dalle ombre degli alberi, danno lo fteffo piacere de 

fonti di montagna. 
I fegni in oltre, per conofcere le terre, fotto le quali farà l'acqua, oltre ai già detti fono. Se vi fi troveranno nati giunchi , falici erra- tici, alni, vitici, canne, edere, ed altre piante fimili , le quali non poffono né nafcere , nè nutrirfi da per fe fenza umore . Sogliono per altro quefte fteffe piante nafcere pur anche nelle lagune, le quali come più baffe ricevono più delle altre campagne l'acqua e dalle piogge, e dagli fcoli l'inverno, e confervano per la concavità più lungo tem- po l'umido : ma a quefte non fi dee credere , e folamente in quei luoghi, e terre, non già lagune, ove quefti fegni nafcono fenza effe- 

re feminati, ma da per fe, ivi fi ha da ricercare. 
In quei luoghi poi, ove non fi troveranno tali fegni , fi faran- no quefte fperienze . Si cavi un luogo per tutti i lati largo tre pie- di , alto non meno di cinque®, e vi fi fitui verfo il tramontar del: 

fole una fcodella di rame , o di piombo , o un bacino, qualunque farà più alla mano : e unto d’olio al di dentro vi fi ponga foffo- pra, e fi copra la fommità del foffo di canne o di frondi , e vi fi getti fopra la terra : il giorno feguente fi fcuopra , e fe nel vafe fi troveranno gocciole o fudori , averà quefto luogo dell'acqua .. Come ancora fe in quefto foflo, della fteffa maniera coperto, di. porrà un vafe di creta non cotto , fe nel luogo vi farà acqua , fcoprendofi fi 
troverà il vafo bagnato , o fin anche ftemperato dall umido. Di più fe in detto foffo fi fitui un vello di lana , € nel di feguente fe ne 
Ípremeffe acqua , farà fegno effervene la vena . Niente meno che fe in quel luogo fi fitui una lucerna accomodata .piena d' olio e acce- 
fa , e ricoperta , e non fi troverà il di feguente fpenta , ma vi farà 
refto ‘d'olio , e di lucignolo , e fi troverà umida , farà fegno d'effe- 

re 
pedes quinque , non oftante che comunemente che così coftantemente ; € quafi con le fteffe altrove leggafi Jecus latus me minus pedes quin- parole infegnano e Plinio nel cit. cap. 27. lib. ques mentre faviamente effo Filandro avvertì, xxxi.,e Palladio nel cir. cap. 8. lib.1x. 

Qq 
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indicabit eum locum. babere aquam , ideo quod omnis tepor ad fe ducit bumores . 

liem in eo loco ignis fi fatus fuerit , © percalefatta terra © adufla , va- 

porem nebulofum ex fe fufcitaverit, is locus babebit aquam . 

Cum bec ita evunt pertentata , © que fuprafcripta funt. figna inven- 

ta, tum deprimendus eft puteus in eo loco, €9 fi caput ewit aque inventuni, 

plures funt circa fodiendi , © per [pecus in unum locum. omnes conducendi . 

Hac autem maxime in montibus €? regionibus feptenteionalibus funt quevenda 

eo quod in bis C? fuaviora, © falubriora, © copiofiora inveniuntur : averfi 

enim funt. folis curfui , & in bis locis primum crebre funt arbores e filvo- 

fe > ipfique montes fuas. habent umbras obflantes ^ut. vadii. folis, non direlte 

perveniant ad terram , nec poffint bumores®exfugere - Intervalla quoque mon- 

tium maxime vecipiunt imbves , © propter Jiloerum. crebritatem , nives ibe 

ab umbris arborum. & montium. diutius. confervantur , deinde liquate per ter- 

re venas pevcolantur , ©° ita. perveniunt ad infimas montium radices, ex qui- 

x bus proffuentes fontium. erumpunt fluctus t. i 

Campeftribus autem. locis contrario non poffunt©baberi copie , que etfi. fint 

non po[Junt babere falubritatem , quod folis vebemens smperus , propter nullam 

obflantiam umbrarum evipit exbauriendo fervens ex planitie. camporum bumorem- 

€» fi que ibi funt aque appaventes , ex bis , quod eft leviffimum tenui fimumque, 

€» fubrili falubritate aer vocans diffipat in impetum cele, queque gravi[[me 

dureque © infuaves funt partes, ee in fontibus campeftribus velinquuntur » 

cò 
CAP. I. 

G c Atansbas i Day T IL 

De Aqua Imbrium. 

CAP. II. TAQUE que ex imbribus aqua colligitur ; falubriores babet. virtutes y €o 

quod eligitur ex omnibus fontibus leviffimis fubtilibufque tenuitatibus + 

deinde per aeris exercitationem percolata tempeftatibus liquefcendo per- 

venit ad teram . Etiamque non crebriter in campis confluunt imbres , fed 

in montibus aut ad ipfos montes , ideo quod bumores ex terra matutino folis 

ortu moti , cum funt egrefft , sm quamcunque partem cali funt proclina- 

ty trudunt aera , deinde cum funt moti proprer vacuitatem loci , poft 

fe vecipiunt aeris vuentes undas . Aer autem*cum vuit trudens  quocun- 

que bumorem previum , fpiritus (v impetus €» undas cvefcentes — facit 

ventorum . «A -ventis autem , quocunque feruntur , bumoves conglobati ex 

fontibus & fluminibus & paludibus & pelago , cum tepore ffolis contin- 

guntur, 

(a) & vadii cc. VV. (b) exurere cc. VV. (c) babere copias , nam quecunque fun* , non poffunt. cc. VV, (d) srabune c.V.2. 

Ce) qui ce. V. (£) folis colligunt 3 € exhauriunt , © ita tollunt cc.V V. 

(1) Si vede, che Vitruvio , qualunque fia il fentimento d'alcuni moderni , credette , che le 
‘one 
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re quel luogo acquofo , perchè il calore attrae a fe tutto 1 umido. 
Finalmente fe facendofi in quefto luogo del fuoco, e la terra rifcalda- 
ta, e bruciata follevaffe vapori nuvolofi, avrà quefto luogo acqua. 

Fatti quefti tentativi , e trovativi i deferitti fegni , allora vi fi 
profonderà un pozzo , e fe fi troverà il capo dell'acqua , fe ne cave- 
ranno molti attorno, tirandone per mezzo di fpelonche la comunica- 
zione tutta a uno fteffo luogo. Quefti capi fi hanno a cercare foprat- 
tutto ne monti, e neluoghi fettentrionali , imperciocchè ivi fi trovano 
di più buon gufto, più falubri , e più abbondanti : perché fono riparati 
dal corfo del fole , ed ivi foprattutto fono frequenti gli albori, e le 
felve, e i monti ftefli fanno colla loro ombra sì, che i raggi del fole 
vi giungano obliqui , né abbiano forza di feccare l umido . Anche 
i valloni fopra i monti raccolgono fpecialmente le piogge, e per la 
denfità delle felve , sì per l'ombra degli alberi, come delle rupi vi fi 
confervano lungo tempo le nevi , onde fciolte trapelano per gli pori 
della terra, e giungono alle più baffe radici de monti , ove Ígorgan- 
do aprono le forgive de fonti. 

Nelle pianure all'incontro non vi poffono effere sì fatte vene, ed 
effendovene, non poffono effere falubri , perché la gran poffanza del 
fole fenza riparo alcuno d'ombre , attrae col fuo fervore e ne toglie 
ogni umido: e fe mai vi fono acque fcoperte , l'aria ne toglie , e fa 
efalare la parte più leggiera , piu fottile , e più falutare , onde ne 
fonti piani non rimangono , che le parti più pefanti , dure, e di 
cattivo fapore. 

RISE SIE He € xi te i ZZZ ve Me e i o So o i xi e de se o de do e se de e ede Mee Me oe e 

ae Sn UE PICO Wh. IL 

Dell Acqua Piovana . 

——— 
CAP. I. 

"ACQUA perciò , che fi raccoglie dalle piogge, ha qualità piùCAP. n. 
falubri, effendo una collezione delle più leggieri, e più fot- 
tili particelle di tutti i fonti , le quali per lo moto dell’aria 
fcolano, e fciolte dalle tempefte cadono fopra la terra. Anzi 

la ragione , per cui non cadono così fpeffo le piogge fu le pianure, quan- 
to fu i monti, o vicino a monti fi è, perchè 1 vapori follevati dalla 
terra allo fpuntar del fole, in qualunque parte del cielo fi drizzino, 
Ípingono l'aria, e meffi una volta in moto, per lo vacuo , che fi la- 
Íciano dietro, ricevono impeto dall' aria, che loro corre appreffo. Queft 
aria, mentre fcorre fpingendo ovunque gli umori , che gli vanno in- 
nanzi, forma le aure, e i foffj, e le accelerate onde de venti . I ven- 
ti poi, dovunque fi vadano, eftraggono da’ fonti, da'fiumi , dalle pa 
ludi, e dal mare, quando fono tali luoghi rifcaldati dal fole , i vapo- 

ri 
fontane non riceveffero altronde acqua, che dal. ve , che fi leggono quì , e ne citati luoghi di 
le nevi, o dalle piogge. Ma ancorchè fi creda Plinio, e di Palladio , avranno felicemente lo 
diverfamente , fempre quefte operazioni, c pruo- fteffo effetto. 

fog 
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CAP.II, 9 

diffunduntur in terras. 

ficere. vatio , quod ca haber in fe & 

fiillat fupra lavantium capita . 

rant > aufter vero © veliqui , qui a 

^) Celtica cc. VV. (g) Eptabonum cc.VV. 

(1) Bench? Caldaria poffa fignificare sì i vafi 
di acqua calda, come le ftanze de’bagni caldi , 
come abbiamo veduto nel cap.ro. del lib. v. , 
quì è chiaro, che fignifica la ftanza del bagno 
caldo, perché, come fi legge vi era la gente, fo- 

(a) difpargunt , & ira diffunditur cc. VV. (b) remittit cc. VV. 
(f 

308 L I B E R VIII. 

guntur , exbauriuntur , © ita tolluntur in altitudinem nubes : ce deinde 

cum aevis undd nitentes , cum perveniunt ad montes , ab eorum offenfa , © 

procellis. propter plenitarem © gravitatem , liquefcendo® difperguntur , © ita 

Vaporem autem, © nebulas, © bumoves ex terra nafci, bec videtur ef- 

calores. fervidos, €». fpivitus smmanes , 

vefeigevatione[que , © aquarum  magnam multitudinem . Ex eo cum vefvigeva- 

tup noHlu , ventorum flatus oviuntur pev tenebras , © ab humidis locis egre- 

diuntur in altitudinem nubes , fol oviens impetu tangit ovbem terre , tum aer 

ab fole percalefattus cum roribus ex terra tollit bumoves . Licet & ex bal- 

1 neis exemplum capere ; nulle enim camere , que funt caldariorum*, fupra. fe 

poffunt babere. fontes , fed celum quod eft ibi, ex prafurnits ab ignis vapo- 

ve percalefatlum. , corripit ex pavimentis aquam. , © aufert. fecum. in came- 

varum curvaturas © eam fuftinet ; ideo quod femper vapor calidus in altitu- 

dinem fe trudit , & primo non Pvemittitur propter. brevitatem , fimul autem 

plus bumoris habet congeflum , non poteft°fuftineri propter gravitatem. fed 

“Ita quoque eadem vatione caleftis aer cum ab fole percipit calorem, ex 

omnibus locis bauviendo tollit: humores, & congregat ad nubes; ita enim ter- 

va fervore tala ejicit bumoves , ut corpus bominis. ex calore emittit. fudores. 

Indices autem funt ejus vei venti, ex quibus qui a frigidiffimis partibus ve- 

niunt procreati y feprentrio © aquilo , extenuatos ficcitatibus in aeve flatus. fpi- 

folis curfu. impetum. faciunt , funt bu- 

midiffimi , & femper apportant imbres , quod  percalefatti ab vegionibus fer- 

vidis adveniunt , © ex omnibus tevris lambentes evipiunt bumores , © ita 

2 cos profundunt ad feptentrionales vegiones?. 

Hec autem fic fieri, teflimonio po[funt effe capita fluminum , que orbe 

terrarum chorograpbis piéla , itemque fcvipta plurima maximaque inveniun- 

twr egreffa ab feptentrione . Primumque in India Ganges & Indus a Cau 

3 cafo monte oviuntur © Syria?, Tygris 

Boryftbenes , Hypanis , "Tanais © Colchis , Phafis : Gallia , Rbodanus :* Bel- 

gica , Rbenus © citra Alpes , Timavus & Padus © Italia Tybris è Maw 

vufia., quam noftri Mauritantam appellant , ex monte Atlante Dyris , que 

ovtus ex feptentrionali regione  progreditur per occidentem ad lacum? Eptabo- 

» €" Eupbvates :* Afia , item Ponto 

lum, 
Cc) fuflinere cc. VV. (d) Idem eadem cc. VV. (e) Afie cc. VV. 

pra cui cadevano dalla volta le gocciole de va. 
pori follevativi. 

(2) Sarà in parte vero quefto , che dice Vitru- 
vio; ma è vero ancora, che gli fleffi venti di tra- 
montana, e greco portano acqua in que’ je , che 

anno 



A7! B RM @ IVHE 

ri condeníati , e così fi formano in alto le nuvole : quefte foftenute 
da venti, giungendo in faccia a’ monti , trattenute da quefti, e dalle 
tempefte , diventano gonfie , e peíanti , onde difciogliendofi fi fpan- 
dono, e fi diffondono fopra la terra. 

Ma che i vapori , le nuvole , e le umidità nafcano dalla terra, 
viene dal tener quefta dentro di fe e gran calor! , e fmifurati venti 
e freddi umori, e gran copia d'acqua . Perció col freddo della not- 
te efcono col favor delle tenebre i venti, e s innalzano da luoghi 
umidi le nuvole , il fole poi nafcendo percuote col fuo vigore il 
globo della terra , e allora l'aria rifcaldata dal fole folleva dalla 
terra colle rugiade i vapori . Se ne puó vedere un efempio ne'ba- 
gni ; poiché fopra neffuna volta de bagni caldi*vi poffono effere' fon- 
ti , ed all'incontro l'aria che vi fta, venendo rifcaldata dalla vee- 
menza del fuoco della fornace , eftrae l' acqua da’ pavimenti, e fe- 
co la trafporta fu la volta, e ve la foftiene ; ciò perchè i caldi 
vapori fi follevano fempre in alto , e al principio per la leggerezza 
non ricadono , ma fubito che fi trova raccolta più quantità d' umi- 
do , non può. reggervi per lo pefo , ma gocciola fopra il capo di 
que’ che fi lavano. 

Della fteffa maniera dunque l'aria aperta ricevendo calore dal 
fole , fucciando. da per tutto i vapori , gl innalza e gli unifce in 
nuvole : poichè la terra percoffa dal caldo caccia fuori l'umido, 
per appunto come manda fuori il fudore il corpo umano per lo 
calore . Fanno ciò chiaro i venti , fra i quali quei, che vengo- 
no da luoghi freddiffimi , cioè la tramontana , e il greco , fpirano 
fofj} fecchi , e afciutti : l'oftro , e gli altri , che fpirano dalla 
parte del corfo del fole', fono umidiffimi , ed apportano fempre 
piogge , perché vengono rifcaldati da regioni calde , e lambendo 
eftraggono da tutte le terre vapori , e gli trafportano alle regioni 
fettentrionali?. 

Che così fia , poffono fervir di pruova le forgive de fiumi , le 
quali , come fi trovano fegnate nelle carte geografiche , o defcrit- 
te, forgono la maggior parte, e le più grandi dal fettentrione . Ecco 
primieramente nella India , il Gange , e l' Indo forgono dal monte 
Caucafo : nella Soria?, il Tigri e l'Eufrate : nell’ Afia, e fpecialmen- 
te nel Ponto, il Boriftene, l'Ipani, il Tanai: ne Colchi, il Fafi : nel- 
la Gallia , il Rodano: nella Belgica, il Reno : di quà delle Alpi, il 
Timavo e il Po : nella Italia, il Tevere : nella Maurufia , detta da’ 
noftri Mauritania , dal monte Atlante il Diri , il quale forgendo 
dalle parti fettentrionali , gira per l'occidente verfo il lago Eptabo- 

lo, 
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hanno il mare a tramontana, o a greco: ed all’ 
incontro è afciutto l’oftro , che viene da terra. 

(3) O Vitruvio diffe Syria per J[fyria , o de- 
ve crederfi il tefto corrotto, o leggerfi Affyria; 
perchè per l'Affiria, non per la Soria paffano il 
Tigri, e l'Eufrate. E quì è d'avvertirfi, che di 
quanti fiumi nomina l’Autore, de’ foli Tigri, ed 

Eufrate accenna l' origine dal monte Caucafo : de- 
gli altri non fegna , che le regioni principali, 
per le quali paffano , perchè altrimente farebbe 
da fofpettarfi , che doveffe lesoerfì co’ Codici Va- SRI ad DOTT. AR 
ticani Celtica Rbenus non Belgica , perché più 
propriamente fi farebbe potuto dire, nafcere il 
Reno nella Celtica , che nella Belgica. 



310 Lia B EUR "HU 

Tab um, © mutato nomine dicitur Nigiw , deinde ex lacu Eptabolo [ub montes 

defertos fubterfluens, per meridiana loca manat , & influit in paludem Coloe, 

1 que circumcingit ^ Meroem®, que eft ZEtbiopum meridianorum vegnum » ab‘ bif- 

2 que paludibus fe circumagens per flumina® Aflafobam , & Aftaboram?, © alia 

plura. pervenit. per montes ad catavatlam , ab* eaque fe pracipitans per fepren- 

zrionalem pervenit. inter Elepbantida & Syenem , Thebaicofque in. ZFgyptum 

campos , © ibi Nilus appellatur? . Ex Muuritania autem caput. Nils proffuere 

ex eo maxime cognofcitur , quod ex altera parte montis. Atlantis  funt alia 

capita item pvofluentia ad occidentis oceanum. , ibique nafcuntur. icbneumones 

crocodili , & alie fimiles beftiarum pifciumque nature, preter hippopotamos. 

ES 

Ergo cum omnia maxima flumina in orbis  terrarum defcriptionibus ab 

feptentrione videantur. proffuere, Afrique campi , qui funt in meridianis par- 

tibus fubjeEti folis curfui , latentes penitus. babeant. bumores , nec fontes cre- 

bros, amnefque varos , velinquitur uti multo meliora. inveniantur. capita fon 

tium, que ad feprentrionem ,* aquilonemve [petant : mifi fi inciderint in ful- 

phurofum locum , aut aluminofum , feu. bituminofum 5 tunc enim permutantur; 

& aut calide aque , aut frigide odore malo & fapore profundunt fontes. 

Neque enim calide aque eff ulla proprietas , fed frigida aqua cum incidit 

percurrens in ardentem locum , effevvefcit , & pevcalefatla. egreditur. per venas 

extra terram , ideo diutius non poteft permanere , fed brevi fpatio fit. frigi- 

da ; namque fi naturaliter effet calida non vefrigeraretur calor ejus è fapor 

autem & odor , &*color ejus non veftituitur , quod intinftus ©& commixtus 
eft propter nature varitatem . 

CA- 
(2) Meroen Joc. (b). Affanfobam , & Adftoboam ce.VV. (c) abeoque cc. VV. (d) aut aquilonem cc.VV. (e) calor cc. VV. 

(1) Quefto Regno è ftaro da alcuni anche an- mò , e, credette vera ifola quella, che non è ve- 
tichi , fra i quali è Pomponio Mela lib.1. cap. 9. 
creduto un’ ifola formata dallo fteffo Nilo , il 
quale ivi fi divideva in due braccia uno detto 
«Afaboras , altro. «Affapes. Con non piccola 
meraviglia ho veduto ignorato quefto luogo di 
Vitruvio, e da notatori di Mela , e dal Cella- 
rio nella fua geografia, e quel che è più dal Si- 
gnor Delisle , il quale a' 14. Novembre 1708. 
recitó nell' Accademia Reale delle Scienze una 
differtazione per determinare il fito del regno di 
Meroe. Senza tante congetture, fenza tanti ar- 
gomenti avrebbe compatito il Mela , fe chia 

ramente fe non penifola , come chiaramente qui 
fi fcorge . 

(2) Pomponio Mela credette 1° Aftafoba , e 
lAftabora due bracci dello fteffo Nilo . Così 
ha creduto ancora il Perrault, non oftante che 
aveffe avanti gli occhi quefto paffo troppo chia- 
ro di Vitruvio . Leggefi qui del Nilo fe cir- 
cumagens , non fe dividens ; ed in fatti nelle 
carte fi vede il corfo del Nilo tortuofo a can- 
to a’ fiumi Aftafoba, e Aftabora, ma non mai 
divifo in due braccia formare ifola alcuna. 

L’ Aftabora è quafi da tutti così chiamato, 
a fola 
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lo, ove cambiando nome fi chiama il Nigro , indi dal lago Eptabolo mir 
fcorrendo fotto monti deferti pafla verfo i luoghi meridionali, e sboc- © 
ca nella palude Coloe, la quale circonda la Meroe' regno degli Etiopi : 
meridionali: paffa da quefte paludi a girare preffo i fiumi Aftafoba, e 
Aftabora?, ed altri molti , e fra’ monti giunge alla cataratta , onde : 
precipitandofi verfo il fettentrione giunge fra l' Elefantide e Siene , e 
1 campi Tebaici dentro l' Egitto ; ove poi fi chiama Nilo?. Che la ; 
origine del Nilo cominci dalla Mauritania , fi ricava fopra tutto per- 
chè dall'altra parte dello fteffo monte Atlante’fonovi altre forgive, 
che corrono verfo l'oceano occidentale , ed ivi nafcono l'icneumo- 
ni , i coccodrilli , ed altre beftie , e pefci di fimile natura , eccetto 
che gl ippopotami. 

Giacchè dunque tutti i gran fiumi fi veggono nelle carte geogra- 
fiche correre dal fettentrione , ed all'incontro le terre dell’ Africa, per- 
chè fono nelle parti meridionali, e fottopofte al corfo del fole, ten- 
gono nafcofti i loro umori, pochi fonti, e rari fiumi, ne fiegue, che 
debbano effere molto migliori quelle forgive , che riguardano o tra- 
montana , o greco: purchè però non s imbattano in terre fulfuree o 
aluminofe, o bituminofe : perchè allora fi cambiano, e calde o fred- 
de che fieno, mandano fuori le acque di mal odore e fapore. Non 
è già, che le acque fieno di lor natura calde , ma è I acqua fredda 
fteffa , che fe fcorrendo s imbatte in un luogo caldo, fi rifcalda , ed 
efce per gli pori calda fuori della terra, onde nemmeno può rimane- 
re lungo tempo tale, ma in breve diventa fredda: quando che fe fof- 
fe di natura calda , non perderebbe mai il fuo calore : come al con- 
trario il fapore , l'odore, ed il colore non lo perde , perchè vi ri- 
mane naturalmente intinto e mefcolato ne pori. 

CA- 
a fola piccola differenza di v4/ffaboras , Affabora 
ras, O «Aftabores. Quanto all’ Aftafoba Strabo- 
ne medefimo ci avvifa effere da alcuni derto 
«Aftapo : fi ritrova in fatti chiamato , fe non è 
in molti errore di fcritto o di ftampa, «4/fofa- 
bas, "Aflafobas , Afafobas , Aftufapes, Aftapus, e 
«Aftapes . Vedi Plinio, Strabone, Mela, Tolo- 
meo, Solino ec. 

(3) Dalle più efatte carte geografiche moder- 
ne fi vede, che fu a Vitruvio noto, quanto è 
oggi , il corfo del Nilo fino alla forgiva . Nafce 
egli in fatti dal monte Atlante; e perché que- 
fto monte , al riferire di Strabone era da’ bar- 
bari detto Dyris , perciò forfe Diri , fu anche 

chiamata quella porzione del Nilo , che è fra 
la forgiva, e va tirando verfo l’ occidente fino 
al lago allora derto Eptabolo , ogg? di Dambea. 
Dilà ufcendo fa un giro per mezzo giorno fin- 
chè entrava nella palude Co/oe + quefto tratto 
era chiamato Nigir. Tale palude non trovo fe- 
gnata nelle moderne carte ; onde volendofi te- 
ner quefte per appurate , può crederfi , che non 
effendo ftata quefta altro, che marazzi prodotti 
dallo fteffo fiume , gli abbia a lungo andare 
egli fteffo colle fue arene riempiuti . Il Cella. 
rlo,ilquale per altro non ebbe fotto gli occhi 
quefto luogo di Vitruvio, di tefta fua fitua ta- 
le palude alla forgiva del fiume Aftofaba. 
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De quorundam Fontium proprietatibus. 

UNT autem etiam nonnulli fontes calidi , ex quibus profluit: aqua fapo- 

ve optimo, que in potione ita efl fuavis, uti nec fontanalis ab Cama- 

: nis', nec Martia? faliens defideretur . Hec autem 4 natura perficiun- 

tuv bis vationibus . Cum in imo per alumen , aut bitumen, feu fulpbur ignis 

excitatur , ardore percandefacit terram , que eft circa fe, fupra fe autem fer 

vidum emittit in fuperiora loca vaporem, © ita fi que in bis locis, qui funt 

fupra , fontes dulcis aque. nafcuntur , offenfi co ‘vapore effervefcunt inter ve- 

3 nas, © ita proffuunt incorrupto fapore?. 

Sunt etiam odore & fapore non bono frigidi fontes © qui ab infertori- 

bus locis penitus orti, per loca ardentia tranfeunt © ab bis per longum fpa- 

tium terre percurrentes refrigerati perveniunt. fupra. terram y [apore , odore , co- 

« 5 loreque corrupto : uti in Tyburtina via flumen Albula4, & in Ardeatino* fon- 

tes frigidi eodem odore , qui fulphurati dicuntur, & veliquis locis. fimilibus. 

Hi autem cum [int frigidi , ideo videntur afpettu fervere , quod cum in av- 

dentem locum alte penitus inciderunt , bumore & igni inter fe congruenti- 

bus*offenfi , vebementi fragore validos in fe vecipiunt fpivitus ^ & ita infla- 

ti vi venti coach; bullientes crebre per fontes egrediuntur . 

Ex his autem qui non funt aperti, fed aut [axis aut alia vi°deti- 

nentur , per anguflas "venas ‘vebementia  fpiritus” extruduntur ad fummos 

grumorum tumulos © itaque qui putant tanta fe altitudine , qua funt. gru 

mi capita fontium poffe babere , cum aperiunt foffuras latius , decipiun- 

iur ; namque uti aneum vas non in fummis labris plenum , fed aque 

menfuram fue capacitatis babens e tribus duas partes , operculumque in 

eo collecatum , cum ignis vehementi fervore tangatur , percaleferi — cogit 

aquam 

(a) offenfa cc.VV. (b) ut irace.VV. (c) continentur cc. VV. 

(1) Era queft’ acqua del fonte nel bofco del- 
le Camene fuori la porta di S.Sebaftiano ; por- 
ta perciò detta anticamente Camena, e poi Ca- 
pena. E noto , che Numa Pompilio frequentava 
quefto bofco , e che vi era la fpelonca , ove 
tenea le fue conferenze colla dea Egeria. Lucus 
erat, dice Livio al lib.1., quem medium ex opaco 
fpecu fons perenni rigabat aqua. Queft’acqua pro- 
babilmente non entrava per acquidotti dentro 
Roma , perchè era in una valle. Giovenale nella 
Satira terza , defcrivendo il viaggio verfo Cu- 
ma, e l'accompagnamento fatto al fuo amico Um- 
bricio, dopo aver paffata la porta Capena dice : 

In Vallem Egerie defcendimus & fpeluncas 

e poi , benchè preffo la porta Capena entraf- 
fe per acquidorti in Roma un’ acqua, fappiamo 
da Frontino, che quefta era l'acqua Appia,e che 
traeva la fua origine dal campo Lucullano. 

(2) Entrò in Roma queft acqua Marcia, co- 
me leggefi in Frontino anno ab V.C. 608. Ser. 
Sulpicio Galba cum L. Aurelio Cotta Coff. così 
nominata da Marcio , il quale trovandofi allo- 
ra Pretore, ebbe dal Senato Romano l' incom- 
benza non folo d'accomodare gli altri acquidot- 
ti patiti, ma d' introdurre acque nuove , e fu 
quefta , che veniva da 36. miglia da Roma. 
Concipitur, leggefi in Frontino, Marcia via Va= 
leria ad milliarium 36... .. + 

Ri 
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Cox Pape LO Ill. 

Di alcune Acque particolari. 

ima et] 
CAP. III. 

I fono per altro alcuni fonti caldi , dà quali forge acqua 
di ottimo fapore , e che è tanto guftofa a bere , che 
non cede né a quella del fonte Cameno:, nè alla Mar- : 
zia?. Succede ciò naturalmente così. Ove o per alume , o ; 

per bitume, o per folfo fi genera del fuoco fotto la terra, viene que- 
fla a rifcaldarfi attorno attorno, e innalza a’ luoghi fuperiori un vapo- 
re caldo, onde fe in quei luoghi s incontrano da fopra fonti d' acqua 
dolce, tocchi quefti da que’ vapori fi rifcaldano nel corfo, e così van- 
no a f{gorgare fenza corrompere il fapore?. 6 

Vi fono al contrario fonti freddi , d' odore, e fapore cattivo : que- 
fti nafcono in luoghi molto fotterranei, paffano poi per luoghi arden- 
ti, e perchè di là fcorrono lungo tratto giungono raffreddati fopra la 
terra , ma di fapore, odore, e colore guafto : tale è il fiume Albo- 
la4nella via Tiburtina : tali fono i fonti freddi nella campagna Ar-, 
deatina:, ambedue dello fteffo odore , e chiamanfi fulfurei , e così in 
altri luoghi ancora . Or quefti benchè fieno freddi » pure fembrano a 
prima vifta bollire , perchè per efferfi imbattuti in un luogo ardente, 
alterati dall incontro dell'umido, e del fuoco ricevono del molto ven- 
to , e con grande ftrepito , onde gonfj dal vento racchiufo, {pelo 
fgorgano bollendo. 

Fra quefti in oltre quei, che non camminano aperti, ma tratte- 
nuti fra faffi, o fra altri intoppi, fono per quei ftretti canali dalla vee- 
menza del vento fpinti alle fommità de’ monticelli : quindi coloro, che 
credono di potere avere capi vivi d' acqua a quella qualunque altez- 
za de monticelli, vi reftano ingannati, quando vi cavano pozzi larghi: 
imperciocchè ficcome un vafe di rame non pieno fino all'orlo , ma 
con una quantità d'acqua corrifpondente a due terzi della fua capa- 
cità , fe fi copre, e comincia a fentire la grande veemenza del fuo- 

co, 

[1 

(3) Rifchiara molto quanto Vitruvio dice ne 
prefenti due capi 3. e 4., il trattato de T/er- 
mis di Andrea Baccio, ove a lungo trovafi di- 
Ícifrato e l'origine delle acque , e le qualità, 
e le fpecie, e le differenze de’ fapori , odori, e 
colori, e la ragione delie calde, e delle fredde, 
e delle minerali: come ancora l’ufo, e il van- 
taggio di ciafcuna per ogni forta di male. 

(4) Albula è quel fiumicino , che Ígorga a 
tre miglia da Tivoli, e forma un mediocre..]a- 
ghetto. detto. i bagni di Tivoli . Quef acqua 
genera una fpuma, o crufta , la quale refta a gal- 
la, e forma diverfe ifolette fin con dell’ erbe, 
ed arbufcelli : le quali fpinte dal vento cambia. 
no frequentemente fito, e fono perciò dette ifo- 

le natanti . Le pietre Tiburtine , comunemente 
in Roma dette Trevertino , ivi fi cavano . E 
chi non le crederebbe 4n depofito , o una con. 
erezione della medefima acqua ? 

Fu quef acqua una volta in ufo per gli ba- 
gni, frequentati fin anche da Augufto, e da Ne- 
rone. Benchè fuffero, e fieno comunemente det- 
te Solfuree, fono più tofto aluminofe , come ‘le 
credette Galeno , Celio Aureliano , e le fperi- 
mentò il Baccio cap. 9. lib. v. 

(s) Preffo Ardea antica città de’ Rutuli nel- 
la campagna di Roma evvi un’ acqua fredda ful- 
furea; e dalle veftigia di antichi edificj , al ri- 
ferire del Baccio cap.13. lib. rv. fi fcorge effe- 
re una volta ftata in ufo per gli bagni. 

Rr 
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vapiL4quam © ea autem propter naturalem. varitatem 2n Je recipiens fervoris vali 

dum inflationem , non modo implet vas , fed fpivitibus  extollens operculum 

e» crefcens abundat = fublato autem operculo. emiffis inflationibus in aeve, pa- 

renti, vurfus ad fuum locum  vefidet . Ad eundem. modum? capita. fontium 

cum funt anguftiis compreffa , vuunt im fummo fpiritus aque bullitus 2 hfimul 

autem latius. funt aperti, exinaniti per vavitates liquide poteflatis ve[fidunt , © 

reftituuntur in libramenti fut proprietatem . 

Omnis autem aqua calida, ideo? quidem eft medicamentofa , quod in*pra- 

viis vebus percola , aliam. "virtutem. vecipit ad ufum : namque fulphurofi fon- 

res nevvorum. laboves veficiunt , percalefaciendo ,* exugendoque calovibus e cov- 

poribus bumores vitiofos = aluminofi autem cum diffoluta membra corpo- 

rum pavalyfi , aut aliqua vi movbs  veceperunt , fovendo per patentes "venas 

vefrigerationem contraria 8caloris vi veficiunt , © ex boc continenter  refti- 

tuuntur in antiquam membrorum. curationem. © bituminofi autem — inteviovis 

1 corporis "viria potionibus. purgando , folent medevi*. Eft autem aque frei 

de genus nitrofum , uti Pinne Veftne , Cutiliis , altifque locis fimilibus, 

quod potionibus depurgat , per alvumque tranfesndo , etiam firumarum mi- 

nuit tumores . Ubi vero aurum, avgentum , ferrum , es , plumbum , veli- 

queque ves eavum fimiles fodmmtur , fontes. inveniuntur copiofi è fed be 

maxime funt vitiofi : babent enim vitia contraria aque calide , quam fulphur, 

alumen , bitumen emittit , qui per potiones, cum in corpus ineunt , & per 

venas permanando mervos attingunt © artus "eos. durant inflando 5 igitur 

nervi inflatione turgentes , ex longitudine contvabuntur (9 ita aut! neuricos, 

aut podagricos effioiunt bomines , ideo quod ex duriffimis © Spiffioribus fi 

gidiffimifque vebus intinitas babent. ‘venarum vavitates . 

Aque autem fpecies. eft, que cum babeat non [atis. perlucidas venas , Jpu- 

ma uti flos ,natat. in fummo, colore fimilis vitri. purpurei. Heec maxime conft- 

» derantur ,Atbenis? , ibi enim ex ejufmodi locis © fontibus , © in Aly , © ad 

portum. Pireeum , duci: funt falientes , e quibus bibit nemo propter eam cau- 

fam, fed lavationibus & veliqui rebus utuntur bibunt autem ex puteis , © ita 

vitant eorum "itia. Troezeni non potefl id vitari , quod omnino aliud. genus 

aque non veperiture nifi quod Cibdeli babent > itaque in ea civitate aut omnes, 

aut maxima parte funt pedibus vitiofi ."Cilicie vero civitate Tarfo flumen 

eft 

(a) ea capita Joc. (b) fimul atque Barb. (c) exanimati per varietates cc, VV. (d) quod cc. VV. (e) pravis cc. VV. (£) exu- 

vendoque cc. VV. (g) calore fui vecipiunt cc. VV. (h) eorum c.V.2. (i) nervicos cc. VV. (k) Cilicia vero civitas cc. VV. 

(1) Il Perrault, come quello che fu un dotto mente la lingua greca, non aveffe faputo , che 

medico , efamina a fondo quì i veri effetti di c4/y fignifica Atene, figurandofi che bifognaffe 

quefle acque minerali , che io come architetto faperne molto per intendere , che JZfly , vuol 

tralafcio . dire Città, e che per antonomafia , come Urbs 

(2) E' notabile P ardire del Perrault nel di-  volea fignificare Roma, così .4/fy Atene capi- 

re , che Vitruvio non fapendo , che mediocre» tale de Greci . Quefta cofa , che ora la fanno 
tutti 
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co, fa rifcaldare l'acqua: e quefta dentro 1 fuoi pori ricevendo il ca- 
lore e gonfiandofi , non folo empie il vafe , ma follevando con forza 
il coperchio, e tuttavia crefcendo trabocca : che fe fi toglie il coper- 
chio, fventando all'aria aperta le gonfiagioni , di nuovo fi rimette al 
fuo livello. Or nello fteffo modo mentre 1 capi d'acqua fono allaccia- 
ti nello ftretto, il vento fpinge in alto il gorgoglio dell'acqua: ma fu- 
bito , che reftano più aperti, rimanendo vuoti 1 pori di effo liquido, 
fi abbaffano, e ritornano al loro livello naturale. 

E' in oltre ogni acqua calda anche medicinale , perchè bollendo 
con quelle cofe ; per le quali è paffata, acquifta molte virtù utili: così 
le acque fulfuree riftorano i patimenti de’ nervi, mentre col fuoco rif- 
caldano ed eftraggono gli umori viziofi dal corpo : le aluminofe , fe 
mai alcun membro o per paralifi , o per altro malore fi foffe perdu- 
to, lo rifcaldano, e introducendo per gli aperti pori la contraria forza 
del calore lo riftabilifcono , e così confecutivamente ritornano le mem- 
bra all’ antica loro fanità : le bituminofe bevute purgano , e fogliono 
fanare i difetti interni del corpo:.Evvi una fpecie d'acqua fredda ni- 
trofa, come è in Penna città de Veftini, in Cutilio, e in altri luoghi 
fimili , la quale bevuta purga , e paffando per lo ventricolo fminuifce 
anche le gonfiagioni delle ferofole . In quei luoghi poi , ove fi cava 
l'oro, l'argento, il ferro, il rame , il piombo , ed altre cofe fimili, 
fi trovano fonti abbondanti si, ma per lo più anche difettofi : pro- | 
ducono in fatti effetti contrarj all acqua calda , che forge ‘dal folfo, 
dall’ alume , o dal bitume , perché quando bevendofene penetrano nel 
corpo , e trapaffando per gli canali toccano i nervi, e le giunture, 
gonfiandoli gl indurifcono ; quindi i nervi gonfiati reftano attratti in 
lunghezza , e rendono gli uomini o neuritici , 0 podagrofi , perchè 
vengono ad avere i canali fporchi di duriflime , compattiffime , e 
freddiflime cofe . 

Evvi una fpecie d’acqua, la quale non effendo troppo chiara , cac- 
cia fuori una fpuma come fiore, e che refta a galla, di colore fimile a 
un vetro purpureo. Se ne vede fpecialmente in Atene?, perchè quivi 
fono ftate dalle loro forgive condotte tali acque alle fontane sì della 
Città, che del porto Pireo, ma non ne bee per tal motivo neffuno, e 
fe ne fervono folo per lavare , e per ufi fimili : onde evitano quefto 
danno bevendo acqua di pozzi . ln Trezzene poi non fi può quefto 
sfuggire, perchè non vi fi trova affatto altra fpecie d’acqua di quella 
che hanno in Cibdele: ond'é che in quella città o tutti, o buona par- 
te patifcono a' piedi . In Tarfo poi città della Cilicia evvi p fiume 

etto 

CAP. IIT. 

^ 

[ 

tutti iragazzi di prima fcuola, e che molto più 
dovea faperl anche il volgo Romano , la fep- 
pe tardi il Perrault, e bifogna credere pure do- 
po aver tradotto, e ftampato il lib. vii. , nella 
prefazione del quale, effendofi incontrato la pri- 
ma volta con «A/fy , non fu a tempo di fpaccia- 
re quefta profonda e rara erudizione, ignorata, 
a luo credere, anche da Vitruvio ; mentre qui 

dice il y a apparence , que Vitrive , qui ne fca- 
voit la langue Greque, que mediocrement , a. igno» 
y? celà. Anzi da quefto paffo di Vitruvio appun- 
to potea egli apprendere , che fotto nome di 
«Athene era comprefa e la Città vera, e il Por- 
to , che era un borgo, mentre ciafcuno poi 
aveva il nome particolare, quella d'.Zffy , cioè 
Città , quefto di Pireeum. 

2: 
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efl nomine Cydnos , in quo podagrici crura macerantes levantur. dolore . Sunt 

autem & alia multa genera, que fuas habent proprietates ; uti in Sicilia flu- 

1 men eft Himera* , quod a fonte cum efl progreffum dividitur in duas. partes, 

que pars profluit contra Aithnam , quod per terre dulcem fuccum percurrit, 

(nni 
CAP. HI. 

eft infinita dulcedine , altera pars, que per eam. tevram currit , unde. fal 

foditur, falfum. habet faporem. 

2 Item Paretonio © quo efl iter ad Hammonem , €» Cafio* ad ZEgyptum, 

lacus funt paluftres , qui ita [unt falfi , ut babeane infuper fe Salem conge- 

latum : funt autem & aliis pluribus locis © fontes , € flumina , & lacus, 

qui per falifodinas percurrentes nece[favio falfi perficiuntur . Alt autem per 

pingues terre venas profluentes , unéti*oleo erunpunt : uti Solis , quod op- 

pidum eft Cilicie , flumen. nomine Liparis , in quo natantes aut lavantes 3 

ab ipfa aqua unguntur : fimiliter AFebiopie lacus eft , qui unétos bomines 

efficit , qui in eo nataverint : & in India, qui fereno calo emittit olet ma- 

gnam multitudinem © item Cartbagini fons efl , in quo natar infuper oleum 

odore, uti®fcobe citreo , quo oleo etiam pecora [olent ungi . Zacyntbo O cir- 

ca Dirrachium & Apolloniam fontes [unt , qui picis magnam multitudinem 

cum aqua "vomunt . 

* Babilone lacus ampliffima magnitudine, qui limne afphaltis appellatur , 

babet fupra natans liquidum. bitumen , quo bitumine ©" latere. teftaceo frutto 

3 muro Semivamis civcundedit Babilonem*. Item Joppe in Syria, Arabiaque Numi- 

darum. lacus funt immani magnitudine , qui emittunt. bituminis maximas mo- 

les , quas. divipiunt , qui babitant civca . Id autem non eff mivandum , nam 

crebie funt. ibi? lapicidine bituminis duri : cum ergo per bituminofam terram 

vis erumpit aque , fecum. extrabit , € cum fit egreffa extra terram , Jecerni- 

fur , & ita vejicit ab fe bitumen . Etiamque efl in Cappadocia in itinere, 

quod efl inter Mazacam & Tuanam lacus amplus , in. quem lacum. pars five 

barundinis five alti generis fi demiffa fuevit , & poftero die exempta , ea 

pars , que fuerit exempta, invenietur. lapidea , que autem pars extra aquam 

münfevit, permanet in fua proprietate . Ad eundem. modum Hierapoli. Phrygie 

effervet aque. calide multitudo ,-ex qua citcum bovtos "vineas foffis duclis 

immittitur : bec autem efficitur pofl annum. crufta lapidea , €» ita quotannis 

dextra ac finiftra margines. ex terra faciendo: inducunt. eam , & efficiunt. his 

cruftis in agris fepta . Hoc autem ita videtur naturaliter. fieri , quod in his 

locis & ea terra , quibus is nafcitur, fuccus fubeft coaguli natura fimilis © 

deinde cum commixta vis egreditur. per fontes. extra terram , a folis C aevis 

calore cogitur congelari , ut etiam in aveis* falinariis videtur . 
Irem 

(a) oleo fontes erumpunt cc. VN. (b) fcobis citree Barb. (c) Babilonie Barb. (d) lapidicine cc.VV. (e) Jalinarum cc. VV. 

(1) Quefto fiume oggi dicefi Termine , forfe (2) Ho fcritto Caffus , con un s , feguendo 
da zberme come offerva il Baccio al lib. 1v. Y etimologia dall’ Ebreo progettata dal Boivin 

nel 
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detto Cidno , nel quale s'alleggerifce il dolore a’ podagrofi, che vi pon-==== 
gono per lungo tempo le gambe. Così vi fono delle altre fpecie , cia- ! 
fcuna delle quali ha virtù propria : tale è nella Sicilia il fiume Ime- 
ra', il quale diftaccato alquanto dalla fonte fi divide in due parti; 
quella che va verfo l'Etna , perchè corre per terre di fucco dolce ; 
€ di dolcezza infinita , l'altra che corre per donde fi cava il fale, 
è di fapore falato. 

In Paretonio parimente , e per dove fi va al tempio d’ Ammo- 
ne , e dal Cafiozall’ Egitto vi fono de’ laghi paludofi falati a fegno, 
che giungono ad avere del fale congelato a galla : vi fono anche in 
molti altri luoghi fonti, fumi, e laghi, i quali paffando per miniere 
di fale, diventano neceffariamente falati. Altri fcorrendo per vene di 
terra graffa , efcono fuori unti d'olio : come è il fiume detto Lipari 
preffo Soli, caftello della Cilicia , ove quei che vi natano , o fi la- 
vano reftano unti dalla fteffa acqua : nella Etiopia ancora vi é un 
lago , il quale lafcia unti coloro , i quali vi natano : nell' India un 
altro, che a ciel fereno caccia fuori grande quantità d'olio: in Car- 
tagine vi é un fonte , a galla del quale nata un olio dell' odore di 
raíchiatura di cedro , e fe ne fogliono ungere i beftiami . Nell’ ifola 
di Zacinto, e preffo a Durazzo, ed Apollonia vi fono fonti, 1 quali 
coll'acqua infieme vomitano gran quantità di pece. 

Il vafto lago di Babilonia , chiamato limne asfalti, ha un bitu- 
me liquido nuotante, col quale, e con mattoni ‘edificò Semiramide le 
mura attorno Babilonia:. In Joppe nella Soria , ed anche nell’ Ara- 
bia de Numidi vi fono laghi d'immenía grandezza , i quali produco- 
no groffe moli di bitume , che fi raccolgono dagli abitanti del pae- 
fe. Nè deve ciò recar meraviglia , perchè vi fono in quei luoghi 
frequenti cave di tal bitume duro : onde nello sboccare che fa l'ac- 
qua da quefta terra bituminofa , ne mena feco, fuori terra poi fe ne 
diftacca e depone il bitume . Nella Cappadocia per la ftrada fra 
Mazaca e Tuana evvi un vafto lago , nel quale fe fi tuffa una par- 
te di canna o di altra cofa, toltane il di feguente fi trova petrificata 
quella parte tuffata, e quella che era rimafa fuori , conferva la pro- 
pria qualità. Nello ftefo modo in Jerapoli nella Frigia gorgoglia un 
abbondante capo di acqua, la quale fi tira per canali attorno gli orti, 
e le vigne : e perchè quefta a capo di un anno diventa una crofta di 
letra , rifacendofi ogni anno a deftra , e a finiftra ripari di terra, ve 
a fanno fcorrere, e così delle crofte che vi reftano formano le mura 
de poderi. Or parmi , che ciò poffa naturalmente accadere , fe fotto 
quei luoghi, e quella terra, ove forge , evvi un fugo di natura fimi- 
le a un coagulo:onde ufcendo da'fonti fuori terra quefte qualità me- 
fcolate, fono dalla forza del fole, e dell'aria congelate appunto come 
fi vede nelle faline. 

E 

IS) 

w 

Vi 
nel cap.8. delle fue offervazioni fopra l'Antolo- mento, che il Monte Cafio fia il Monte Sinai. 
gia M.S. della Bibliot. del Re. Ved. tom.2. Mem. (3) Di quefto bitume fi fece menzione nella 
Infer. & belles let. Credono alcuni con fonda» fine del cap.s. del lib.r. facc.32. Vedi la nota 4 ivi: 



CAP. III. 

318 Luce BO FARE WE 

Item funt ex amaro fucco terre fontes exeuntes vebementev amavi , ut 

in Ponto efl flumen Hypanis , qui a capite profuit: civciter millia. quadvagin- 

ta fapore dulciffimo, deinde cum pervenit. ad locum , qui efl ab oftio ad mil- 

1 lia centum. fexaginta, admifcetur ei fonticulus* oppido. quam parvulus © is cum 

in eum influit, tunc tantam. magnitudinem. fluminis facit. amaram ; ideo quod 

2 per id genus terre © venas , unde fandaracha? foditur , ca aqua manando 

perficitur amara . 

Hec autem diffimilibus faporibus a terre proprietate. perficiuntur , uti 

etiam in frutlibus videtur ; fi enim vadices arborum aut vitium , aut veliquo- 

vum feminum ,non. ex terre proprietatibus. fuccum. capiendo: ederent fvu&ius , uno 

genere effent in omnibus locis & regionibus omnium fapores . Sed animadverti- 

s mus*infulam Lesbon inum? protyrum? ; * Meoniam® yer empertrlo : stem Ly- 

diam meliton : Siciliam. mamertinum :. Campaniam. falernum: in Terracina © 

Fundis cecubum © veliquifque locis. pluribus innumevabilà multitudine: genera UVi- 

ni virtutefque procveari , que non aliter poffunt fieri , mifi cum terrenus bu- 

mor fuis proprietatibus faporum in vadicibus infufus , enutrit materiam , per 

quam egrediens ad cacumen profundar proprium. loci © generis fui fruttus fa- 

porem . Quod fi terra generibus bumorum non effet diffimilis & difparata , non 

tantum in Syria, €? Arabia in barundinibus & juncis bevbifque omnibus ef- 

fent odoves , meque avboves turifere , neque piperis darent baccas , nec myr- 

re glebulas , nec Cyrenis in ferulis lafer nafceretur , fed in omnibus terre 

regionibus, €» locis eodem genere omnia procrearentur . 

Has autem "varietates vegionibus © locis , inclinatio mundi & folis. zn- 

petus propius , aut longius curfum faciendo tales efficit. terre bumoves , que 

qualitates non folum in bis rebus , fed etiam in. pecoribus © armentis difcer- 

nuntur. Hac non ita* diffimiliter efficerentur , mifi. proprietates fingularum rer- 

rarum in 'vegionibus ad folis. pote[latem? rempevaventur . 

Sunt enim Bwotie flumina Cephy[us , © Melas : Lucanie® Cratis 7. Troje 

Xanthus = inque. agris Clazomeniorum , © Evytbreorum , © Laodicenfium , fon 
que wg ’ 5) ; 

tes ac flumina , cum pecora fuis temporibus anni. parantur ad' conceptionem 

partus , per id tempus' adiguntur eo quotidie potum , ex eoque quamvis fint 

alba , procreant alüs locis leucopbea , aliis locis pulla , aliis coracino co- 

lore ; ita proprietas liquoris cum init in corpus , profeminat intinétam fue 

cujufque generis qualitatem + igitur quoniam in campis Trojanis proxime fu 

men armenta vufa , & pecora leucophea nafcuntur , ideo id flumen Iien- 
. 

fes 

(a) apud intulana ex Phil. (b) protropon. ex Phil. (c) Maloniam paff. (d) catacecaumenem Joc. & cc. VV. (e) fimiliter cc. VV. 

C£) generibus cc. VV. (g) pararentur cc. VV. (h) aeraris cc. VV. (i) adjiciuntur cc. VV. 

(1) Quefto fiumicello è chiamato coftante- (2) Già al cap. 7. lib. vir. fi è veduto , che 

mente da Erodoto e dal-Baccio , e da’leffici Geo- nel Ponto preffo il fiume Ipani fi cava la mi. 

grafici Exampeus . glior Sandaraca : e che quefta corrifponde a 
ciò 
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Vi fono ancora fonti, che forgono amariffimi per gli amari fu-Cry mr 
ghi della terra : tal è nel Ponto il fiume Ipani , il quale dalla fua ^ ̂' 
origine corre per preffo a quaranta miglia di fapore dolciffimo , ma 
quando giunge a cenfeffanta miglia in circa lontano dalla bocca , vi 
fi mefcola un affai piccolo fonticello*: e da che quefto vi sbocca, fu- 
bito amareggia tutta l'acqua del fiume ; ciò perchè trapaffando queft 
acqua per quelle terre , e miniere onde fi cava la fandaraca?, diven- 
ta amara. | 

La qualità delle terre è fenza meno quella , che produce quefti 
diverfi fapori, e lo veggiamo anche ne frutti; poichè fe le radici de- 
gli alberi, delle viti, o altri non produceffero le frutta coi fughi pro- 
prj di quelle terre , avrebbero le ftefle frutta in tutti i luoghi, e paefi 
lo fteffo fapore. Quando all'incontro noi veggiamo, che nell’ ifola di 
Lesbo fi fa il vino protiro : nella Meonia?il catacecaumenite : nella Li- 
dia il melito: nella Sicilia il mamertino : nella Campania il falerno: 
in Terracina, e in Fondi il cecubo: e in moltiffimi altri luoghi infinite 
Ípecie, e qualità di vini, le quali non potrebbero altrimente trovarfi, 
fe non foffe , che l'umido della terra, penetrando nelle radici colla pro- 
pria qualità del fuo fapore, nutrifce quell’ albero, per entro del quale 
formontando alla cima, comunica al frutto il fapore proprio del luo- 
go, e della fpecie . E fe non foffero le terre diverfe e diffimili in 
genere di umori, non folo nella Soria, e nell'Arabia nafcerebbero can- 
ne , giunchi , ed erbe odorofe , o alberi d'incenfo, o di pepe , o di 
mirra, nè folo in Cirene produrrebbero le ferole il laferpizio , ma 
in tutti i paefi , e in tutti i luoghi nafcerebbero tutte le fteffe fpe- 
cie di cofe. 

Or quefte variazioni, che fi veggono nediverfi fiti, e paefi nafco- 
no da diverfi climi, e forza del fole, il quale fcorre ove più da vicino, 
ed ove più lontano, e fe ne veggono gli effetti non folo negli umo- 
ri della terra, ma anche ne'beftiami, e negli armenti. E quefte cofe 
né anche potrebbero con tanta diverfità accadere , fe non foffe , che 
in ciafcun paefe dipendono le qualità delle terre dalla efficacia del fole. 

Vi fono in fatti nella Beozia i fiumi Cefifo e Melante : nella 
Lucania il Crati : lo Xanto in Troja : e ne' territorj de Clazomenj, 
e degli Eritrei , e de’ Laodicefi fonti e fiumi , ove quando le pecore 
ftanno per ufcir gravide nella propria ftagione, fi menano allora colà 
a bere ogni giorno, e con ciò benchè fieno bianche, ne generano ora 
mifchie, ora grige, ed ora nere; perchè la proprietà del liquore pe- 
netrando nel corpo , comunica a ciafcuna la qualità della fua fpecie : 
fi crede perciò , che dal nafcere ne territorj Trojani preffo quel fiu- 
me armenti roffeggianti , e pecore mifchie , aveffero i Trojani chia- 

mato 

N 

v2 

ciò che diciamo noi oggi Minio , o più to- nio in fatti ‘è nominato da Virgilio, e da altri, 
fto Orpimento . e la Meonia è oggi laLidia provincia dell'Afia 

(3) Ho feguita la correzione del Filandro ben nota preffo i monti Catacecaumeni; quan- 
leggendo Mieoniam , ove comunemente fi leg- do all’ incontro non fi ha notizia alcuna di 
ge per error di copifti Maloniam. Il vino Meo- paefe derto Malonia. 
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pru agence » I " : e È è hs hi DÌ T 7 Sa CAP. UL fes. Xantbum * appellaviffe dicuntur. Etiamque AAA I genera n 

1 fera, que per maleficum fuccum terre percurrentia recipiunt in fe vim ve- 

nenatam , uti fuijfe dicitur "Tevracine fons, qui vocabatur. Neptunius , ex 

quo qui biberant imprudentes, vita privabantur , quapropter antiqui eum ob- 

firuxiffe dicuntur © & apud*Cychros in Thracia lacus, ex quo non folum qui 

biberint moriuntur , fed etiam qui laverint © item in Theffalia fons efl pro- 

fluens , ex quo fonte nec pecus ullum guflat , nec beffiarum genus ullum 

propius. accedit. , ad quem fontem proxime efl arbor florens purpureo colore + 

non minus in Macedonia , quo loci fepultus efl Euripides è dextra ac fint- 

2 flra monumenti advenientes duo vivi concurrunt*in unum? , accumbentes viato- 

res? pranfitare folent propter aque. bonitatem, ad vivum. autem, qui eft in al- 

tera parte monumenti, nemo accedit , quod mortiferam aquam. dicitur. habere. 

Item efl in Arcadia Nonacris nominata terre regio , que habet in mon- 

tibus e faxo ftillantes frigidiffimos bumores bec autem aqua°fiygos bydor no- 

minatur , quam. neque argenteum, neque eneum, neque ferreum vas potefl. fub- 

fifleve , fed diffliz € diffipatur » confervare autem eam , & continere nihil 

aliud poteft , nifi mulina ungula , que etiam memoratur ab Antipatro in^ pro- 

vincidm , ubi erat Alexander , per Jollam filium°perlatam effe , & ab eo ea 

aqua Regem effe necatum . Item Alpibus in'Cotti vegno efl aqua , quam qui 

guftant , fratim concidunt > agro autem Falifco via campania in campo Corne- 

to efltlucus , in quo fons oritur , ubi anguium & lacertarum veliquarumque 

ferpentium offa. jacentia apparent. 

Item funt nonnulle acide vene fontium ,uti Lyncefto, €» in Italia" Ve- 

3 lina?, Campana Theano , aliifque. locis pluribus , que banc habent virtutem, 

uti calculos in ‘veficis, qui nafcuntur. in corporibus bominum , potionibus. difcu- 

tiant . Fieri autem boc naturaliter ita ideo. videtur , quod acer & acidus fuc- 

cus fubeft in ea terra, per quam egredientes vene intinguntur acvitudine , © 

ita cum in covpus inierunt , diffipant que ex aquarum fubfidentia in corpori- 

bus, © concrefcentia offenderunt . Quare autem difcutiantur ex acidis ee VES , 

fic poffumus animadvertere = ovum. in aceto fi diutius" smpofitum. fuevit , cortex 

ejus mollefcet & diffolvetur > item plumbum , quod eft lentifimum & graviffi- 

mum , fi in vafe collocatum fuerit , © in eo acetum. fuffufum, id autem oper- 

tum © oblitum fi erit, efficierue uti plumbum diffolvatur, & fat cevuffa : eif- 

dem vationibus es, quod eriam folidiore eft natura, fimiliter curatum. fi fuevit , 

diffi 

(P) ae ce) tte. 0) Via cena pat (D iiis c. CLS appro, O PT ram n 
(1) Ex»9€- in greco è noto, che vuol dire ed edizioni ; ed è mancante sì per la coftru- 

biondo, o roffeggiante. zione, come per la notizia di qual de’ due ru- 
(2) Leggendofi con attenzione, ognuno fi ac- fcelli fia ftato il buono, preffo cui pofavano i 

corge effere il tefto quì mancante , ma lo è  paffeggieri , per intendere quale fia il cattivo, 
così coftantemente in tutti i noti manufcritti, il quale qui non fi trova altrimente diftinto , 

che 
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mato Xanto!quel fiume . 
fere, le quali ricevono la 

nella Tracia vi è un lago 
finanche chi vi fi 

BR 6 

Si trovano anche fpecie d'acque morti- 
qualità velenofa 

fugo velenofo : così fi narra effere ftato in 
chiamava Nettunio , del quale moriva chi 
veva , e che perciò P aveffero gli antichi 

; che fà morire non fòlo chi ne bee 
lava : nella Teffaglia corre un'acqua 

ne bee neffun animale, anzi non vi fi accofta beftia que acqua nafce un albore con fiori porporini : 
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dallo fcorrere per terre di 
Terracina un fonte, che fi 
inconfideratamente ne bc. 

atterrato : e preflo i Cicri 
, ma 

; della quale non 
alcuna, e preffo 

parimente nella Ma- cedonia, ove appunto fta fepolto Euripide paffano a deftra, e a fini- ftra del monumento due ruféelli , ed ivi fi unifcono in uno?, i vian- danti vi fi ripofano , e vi fogliono pranzare per la bontà dell' acque: ma all'incontro neffuno non 
altra parte del monumento 

fi accofta a quel rufcello , che va dall 
; perché fi dice, che mena acqua mortifera, Vi é ancora nell' Arcadia un paefe detto Nonacri, ne’ monti del quale ftilla da’ faffi una freddiffima 

quale non refifte vafe alcuno né di 
ro, perché falta fuori, e fi diflipa : 
tro , che con unghia di mulo » 
Íe fatta recare Antipatro dal fuo 
fi trovava Aleffandro , e fu 
nato. Nelle Alpi ancora nel 
morir di 

acqua, e fi chiama ffigos idor, alla 
argento, né di bronzo, nè di fer- 
né fi puó ferbare o tenere con al- 

e così in fatti fi narra, che T avef- 
figliuolo Jolla nella provincia ove 

l' acqua con cui fu quefto Re avvele- 
regno di 

fubito chiunque | aflaggia : 
campana, e proprio nel campo Corneto 

Cotto vi è un acqua , che fa 
nel campo Falifco per la via 
evvi un bofco, ove forge una certa acqua , e vi fi veggono fparfe offa di bifce , lucerte , ed altri ferpenti . 

Si trovano ancora vene d' acque acetofe , come fono quelle del fiume Lincefto , e nella Italia la Velina?, la Campana preffo Teano, 3 ed in molti altri luoghi , 
Íciolgono i calcoli , che fi 

le quali hanno la proprietà , che bevute 
formano nella vefcica degli uomini . Pa- re che poffa ció naturalmente accadere > fupponendo , che fotto quel- la terra vi fia un fugo agro, ed acido, onde le acque che n° efcono, vengono tinte d'agrezza , 

gono , ciocchè vi trovano 
zione. Che quefte cofe poi fi 
ciò : che fe fi tiene 
mollifce la fcorza, e fi ftempera : 
volifimo, e pefantiffimo, fe 

€ che perció entrando in un corpo fciol- 
generato o 

fciolgano cogli acidi, fi puó ricavare da 
qualche tempo un uovo dentro 1° aceto , fi am- 

il piombo fteffo, il quale è pieghe- 
fi pone fopra l'aceto in un vafe ben co- perto , e lotato , fi fcioglierà diventando ceruffa : 

per depofizione , o per concre- 

il rame , che é di natura più duro, fe fi accomoda della fteffa maniera, fi difcioglie- 
che con un qui eff altera parte monumenti. Pli- 
nio, da cui farebbefi potuto fupplire , fi efprime 
anche egli ofcuramente e con brevità. 

(3) Sofpettó il Filandro di errore , ove ge- 
neralmente lesgefi Zirena, ma non feppe indo- 
vinarne la correzione , come forfe 1° indovinò 
Bureo , la cui lettura feguì il Perrault, ed ho 

rà 
feguita anch'io , leggendo Velina per Virena s 
poichè da Plinio fi ha, che tanto le acque Cam- 
pane di Teano, quanto le Veline fieno atte a 
Íciogliere i calcoli in enaria infula calculofis me- 
deri . Et que vocatur. Acidula ab Theano Sidici- 
no ldem contingit in Velino lacu potanti» 
bus lib.xxxI. cap. s. , 

Ss 

CAP.IIL 
I 

2 
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caen diffipabitur , € fer erugo? : item margarita > non minus faxa filicea , que 

1 neque ferrum, neque ignis poteft. per fe diffolvere, cum ab igni funt percale- 

fatta , aceto fparfo diffliue © diffolountur. Ergo cum has ves ante oculos 

ita fieri videamus , vatiocinemur. iifdem rationibus ex acidis , propter acvitudi- 

nem fucci , etiam calculofos e natura verum fimiliter poffe curari » 

Sunt autem etiam fontes utt vino mifti quemadmodum eft unus Papbla- 

gonie , ex quo; etiam fine ‘vino potantes , fiunt temulenti. Equiculis autem in 

Italia © in Alpibus natione Medullorum, efl. genus aque , quam qui bibunt, 

efficiuntur turgidis gutturibus . In Arcadia vero civitas eft non ignota Clito- 

ri, in cujus agris eft. fpelunca profluens. aque , quam qui biberint. fiunt abfte- 

mii. Ad eum autem fontem epigramma eft in lapide inferiptum , hac fenten- 

tia , verfibus grecis © eim hon effe idoneam. ad lavandum , fed etiam inimi- 

cam "vitibus , quod apud eum fontem Melampus facrificits purgaviffet vabiem 

Proeti filiarum , veftituiffetque earum virginum mentes in priftinam [anitatem. 

2 Epigramma. autem eft id , quod eft fub[criprum? . 

" Ajypi où olumus 7è perappvdv jv ve apum 

Abos, dy Dyemes KAetropos Épy opero» » 

Tis può ciro pipe cipurua Tipo, xg) Tape vupus 

Tapdri siirov TAV TO c0) GATONIO! . 

Ama cU pam eri Aourpo Bote Xpoc » pn c ‘94 cupit 

TInum Supuie évros idvra ues. 

Dedye V ép roy purciumeNor , tra Medus 

Asroua® Mirri mpomdas cpyeONUE y 

Ildprw xadappor ixoev cir0xpupo» sr dy dr A'pyss 

" Ojpex. vp ete jos» Afgxecb ise 3. 

Item eft in infula Chio fons, e quo qui ̂  imprudenter biberint ,. fiunt. in- 

fipientes . Et ibi eft epigramma infculprum ea fententia , jucundam effe po- 

tionem fontis ejus > fed qui biberit fazcos babiturum fenfus . Sunt autem 

verfus hi 
Hide uypoîo morS JBes iv civa bam 

IIyyn , Ma vou erp È Tis di mv. 

Safis autem , in qua civitate efl regnum Perfarum , fonticulus eff > ex 

quo qui biberint , amittunt dentes . Item in eo eft fcriptum. epigramma , quod 

fignificat banc. fententiam . Egregiam efe aquam ad lavandum , fed ea fi bi 

batur excutere e vadicibus dentes , © bujus. epigrammatos funt verfus grace. 

T'iare 

(a) imprudentes cc. VV. 

(1) Più diftintamente e della ceruffa , € del pliti da Ifigono antico fcrittore d'acque. 

verderame , e del modo di farli, che qui accen- (3) Le traduzioni de prefenti tre Epigram. 

na, fi è parlato in un capitolo efpreffo, che è. mi le debba al Signor D. Giacomo Martorelli 

il 12 del lib.vrr. profeffore di lingua greca in quefta noftra Re- 

(2) Nelle prime edizioni di Vitruvio man. gia Univerfità , noto baftantemente al pubbli- 

cano quefti tre epigrammi , che vi furono fup- co pel fuo fapere ed erudizione . A lui deve 
ora 
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rà diventando verderame: fin anche le perle; e le felci, 35 poffono fenderfi nè con ferro , né con fuoco folo, pure fe fi fcaldano DNE al fuoco ,e vi fi fparge dell'aceto, fi fcheggiano, e fi fciolgono . Se dun- que cogli occhi ftefli ne veggiamo quefte pruove, pofliamo del pari ar- 
gomentare, che nella fteffa maniera poffano dalla natura fanarfi i cal- 
colofi col mezzo degli acidi, per la forza dell’ agrezza del fugo. 

Si trovano anche fonti d'acque quafi come mefcolate col vino: 
ve n'è uno nella Paflagonia, del quale s' imbriaca chi ne bee, ancor- 
chè fenza vino. In Equicoli in Italia , e nel paefe de’ Medulli fra le 
Alpi evvi una fpecie d’acqua, di cui bevendone fi gonfia il collo. Nell 
Arcadia evvi Clitori , città non ignota, nelle cui campagne vi è una 
Ípelonca, onde forge un'acqua, che fa diventare aftemio chi ne bec. 
Preffo quefto fonte vi è fcolpita in marmo una ifcrizione in verfi gre- 
ci , la quale avvertifce non effere quella buona per bagni , anzi con- 
traria fin anche alle viti , poiché preffo quefto fonte fanò Melampo 
con facrificj la rabbia delle figliuole di Preto , e riduffe al primiero 
buono flato le menti di quelle vergini , I? ifcrizione è queffa , che 
fiegue? ; 

DES 

le quali non 

Paftor col gregge di Clitori al fonte 
Giunto , fe al mezzodì t? ange la fete, 

Bevi di quefto l'acque , e appo le ninfe 
Driadi fa che pofi il gregge intero: 

Non ti bàgnar però , fe il fuo vapore 
L'amor del vino in te non vuoi che fmorzi. 

Fuggi l'aftemio fonte , in cui Melampo ^ 
Purgó di Preto le rabbiofe figlie, 

E terfe ogn' immondezza afcofa, e da Argo 
A° monti ritornò dell’ afpra Arcadia. : 

Nell ifola di Chio evvi un fonte, del quale chi inavvedutamen- 
te bee , diventa ftolto. Anche ivi è fcolpita una ifcrizione , la quale 
contiene , che il gufto di quell'acqua è piacevole, ma che chi ne bee, 
avrà i fentimenti di un faffo. I verfi fono quefti : 

Son dolci, e frefche a ber l'acque del fonte, 
Ma di faffo, chi beve, avrà la mente. 

In Sufi , città capitale del regno di Perfia , vi è un fonticello, 
che fa cadere i denti a chi ne bee. Quivi pure fta fcolpita una ifcri- 
zione, il cui fenfo fi è, che quell’ acqua è ottima. per lavarfi, ma che 
bevendofene fa faltare dalle radici 1 denti. I verfi greci dell epi- 
gramma fono quefti: 

Vedi 
ora anche il pubblico il vederle in queta mia 
edizione purgate da ogni menomo errore , an- 
che di accenti , de’ quali ve n’ erano. moltiffi- 
mi . Nel fecondo verfo del fecondo Epigram- 
ma fi è letto finora Tyy#v ; ma egli mi ha 
avvertito doverfi leggere 75»; : nel verfo quar- 
ro del rerzo leggefi al labbro dato l'epiteto di 

BoMy8 ; ma egli dubita che non sabbia a leg- 
gere piuttofto podogps epiteto comune delle lab. 
bra : perchè però può anche correre col Boy, 
non facendo cattivo fenfo, Pho voluto lafciare 
nel refto . Sono tradorti a mia richiefta , quafi 
da parola a parola per uniformità di tutto il 
refto della mia traduzione. 

Ss 2 
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C C DAT jS cte IV, 

De aliorum fontium proprietatibus. 

CAP.IV. unt etiam nonnullis locis fontium proprietates , que, procreant , qui 

ibi nafcuntur egregiis "vocibus ad cantandum , uti Tharfo, Magnefie, 

aliifgue ejufmodi vegionibus . Etiamque Zama eff civitas Afrorum , 

cujus monia Rex Juba duplict muro feblit , ibique regiam domum fibi confti- 

s fuit c ab ea millia pafuum viginti eff oppidum. Ifmuc®, cujus. agrorum regio- 

nes incredibili finite [unt terminatione : cum effet enim Africa parens © nu- 

trix ferarum beftiarum, maxime. fevpentium , in ejus agris oppidi nulla nafci- 

tur, & fi quando allata. ibi ponatur , fratim moritur © neque id folum ibi, 

fed etiam terra eX. his locis , fi alio. translata fuerit y fimiliter. efficit. Id ge- 

mus terre etiam Balearibus dicitur. effe . Sed aliam. mivabiliorem virtutem ea 

» babet terra , quam ego [ic accepi . C. Julius Mufinife filius®, cujus. evant 

totius oppidi agrorum  po[feffiones , cum patre Ce[ave militavit © is bofpitio 

ico efl ufus , ita quotidiano convitlu neceffe fuerat. de philologia difputave . 

Interim cum effet inter mos de aque poteflate & ejus virtutibus fermo , expo- 

fuit effe in ea terra ejufmodi fontes, ut qui ibi procreaventur , voces ad can- 

tandum egregias baberent © ideoque femper tranfmarinos cataftos emere formo- 

fos , & puellas maturas , eofque conjungere , ut qui nafcerentur ex bis , non 

folum. egregia voce, fed etiam forma effent non invenufta . 
Cum bec tanta varietas fit difparibus rebus natura diflvibuta , quod bu- 

manum corpus eft ex aliqua parte terrenum , in eo autem multa genera fant 

bumorum , uti fanguinis , latis, fudovis , urine , lacrymarum: ergo fi în pavva 

particula terreni tanta difcrepantia invenitur. [aporum , non eft mirandum , fi 

in tanta magnitudine terre innumerabiles fuccorum repertantur varsetates, pev 

quarum "venas aque "vis percurrens. tinfla pervenit. ad fontium. egreffus: © ita 

ex eo difpares vaviique. perficiuntur in propriis genevibus fontes, propter loco- 

rum difcrepantiam, © vegionum qualitates, terravumque diffimiles propreetates . 
Ex 

(1) Per diligenza ufata non trovo da altro altri, che Vitruvio . 

antico nominato quefto caftello d' Ifmuc , e i (2) Chi fia quefto C. Giulio figliuolo di Maf- 

moderni fteffi che lo nominano , non citano finiffa, e che non fi trova da alcun altro ‘Au- 
tore 
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Vedi l'onde temute o paffaggiero; 

Le membra impunemente in effe bagna. 
Ma fe T acque peró tramandi al ventre 

Sol che v' accofti l'allungato labbro; 
Tofto cadranno gl’ inciforj denti, 

E lafceran fue fedi anche le mole. 

———-- +-+ MEM Mi e Me Heu p s d d e pru ur 
Pie ue da to Sp se ve de Sede Se de Se Ne Ne Ne Ne e Se te 

€ Ai ef di Perna IV, 

Di alcune altre acque particolari. 
1 fono anche in altri luoghi qualità d'acque tali, che rendo- 
no la gente, che vi nafce d'eccellente voce pel canto, co- 
me è in Tarfo, in Magnefia, ed in altri fimili paefi. Evvi 
nell Africa la città di Zama, che il Re Juba circondò di doppie mura, e vi ftabilì la fua reggia: a venti miglia da quefta fta 

il caftello d'Ifmuc', il cui territorio ha una vaftiffima eftenfione : or è da notarfi, che benchè fia l' Africa madre > € nutrice di fiere , fpe- cialmente di ferpi , pure nella terra di quel caftello affatto non ne naícono , e quelle che mai vi fi portaffero altronde, vi muojono : né 
ciò accade folo ivi, ma dovunque fi trafportaffe terra di que' luoghi . 
Si vuole , che vi fia di tale terra anche nell’ ifole Baleari. Ma ha quella terra una virtù affai più maravigliofa , che io così l ho ap- 
prefa . C. Giulio figliuolo di Mafliniffa?, a cui apparteneva tutto il 
territorio di quel caftello , militò col padre Cefare : coftui albergò 
in mia cafa , e nel continuo converíare occorfe difcorrere di filolo- 
gia . Così effendo caduto il difcorfo fopra le qualità , e virtù dell 
acqua, mi diffe egli trovarfi in quella terra acque tali , che rendea- 
no i nativi di voce eccellente per cantare: e che perció fi andavano 
a comprare fchiavi belli, e ragazze mature d'oltremare, e fi congiun- 
gevano , affinchè i figliuoli non folo veniffero di buona voce 2 DIS 
anche di bello afpetto. 

Che fe la natura ha procreate tante diverfe cofe , mentre il folo cor- 
po umano, il quale è in parte di terra, contiene tante fpecie d'umori, 
com'è il fangue, il latte, il fudore , l'urina, le lagrime : e fe in que- 
fta piccola parte terreftre fi trova tanta diverfità di fapori, non dee 
Íorprendere, fe poi in così grand’ eftenfione di terra fi trovino diffe- 
renze infinite di fughi , per gli quali paffando un corfo d'acqua , e 
imbevendofene , giunge cosi alla fcaturigine : e quindi nafcono tanti 
fonti di diverfe fpecie , sì dalla diverfità de luoghi, come dalla qua- 
lità de’ paefi , e dalla proprietà delle terre. 

Di 
tore nominato , effendo punto importante per che ho premeffa a quef? opera. TI Filandro eru. l'epoca di Vitruvio, fi è già diftintamente , e ditiffimo, e il Barbaro han lafciato forfe mali» a lungo efaminato nelle note alla di lui vita, ziofamente fcorrere queto luogo fenza nota. 

— € 
CAP.1II. 

CAP.IV. 

- 
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Pao Ex bis autem rebus funt nonnulla, que ego per me pevfpexi , caterva. in 

libris grecis fcripta inventi , quorum fcriptorum hi funt. auctores Theophraftus, 

Timeus , Po[fidonius , Hegefias , Herodotus , Ariftides , Metrodorus , qui magna 

vigilantia, & infinito fiudio locorum proprietates , aquarum virtutes , ab incli- 

natione cali , vegionum qualitates ita diftributas effe fcriptis. declaraverunt . 

Quorum fecutus. ingve[Jus in boc libro pev[cvipfi , que fatis effe putavi de aque 

«urietatibus , quo facilius ex his perfceiptionibus eligant. bomines aque fonres , 

quibus ad ufum f[ahentes poffint ad civitates municipiaque perducere ; nulla 

enim ex omnibus vebus tantas videtur babere ad ufum nece[Jitates , quantas aqua. 

Ideo quod omnium animalium natura, fi frumenti frutlu. privata fuerit ,^ arbu- 

füfve , aut carne , aur pifcatu , aut. etiam qualibet ex his veliquis rebus efca- 

rum utendo potevit tueri vitam , fine aqua vero nec corpus animalium , nec 

ulla cibi virtus poteft nafci , nec tuevi , nec paravi ; quare magna diligentia 

induftriaque querendi funt ,& eligendi fontes ad bumane vite falubritatem » 

C RU: Rode dela, RR Va 

De Aquarum experimentis. 

CAP.V. xPERTIONES durem €» probationes eorum fic funt providende . Si 

erunt profluentes © aperti , antequam. duci incipiantur , afpician- 

tur, animoque advertantur, qua membratura fint ,qui circa eos fon- 

x res babitant bomines 9 fi erunt. corporibus valentibus , coloribus nitidis , cvu- 

vibus non vitiofis, non lippis oculis , erunt. probatiffimi . Item Si fons novus 

2 fuerit fofJus , © in vas covintbium? , five alterius. generis, quod erit ex eve 

bono , ea aqua fparfa maculam mon fecevit , optima evit .^ Itemque. in abeno 

fi ea aqua defervefatla , & poftea vequieta © defufa fuerit , neque in ejus a- 

beni fundo arena, aut limus inveniatur , ea aqua evit item probata . Item fi 

legumina in vas cum ea aqua conjetta ad ignem pofita celeriter percotla. fue- 

rint , indicabunt eam. aquam effe bonam © falubrem. Non etiam. minus. ipfa 

aqua , que erit in fonte , fi fuerit limpida & perlucida , & quocunque. pev- 

venerit aut perfluxerit , fi mufcus non nafcetur , neque juncus , neque inqui- 

matus ab aliquo. inquinamento is locus fuerit , fed puram j ; 

annuctur Bonds alf tenuis , © in [s rn ME 

CA- 

(2) evbuflivo cc. VV. (b) Irem que in eneocc.VV, (c) eneicc. VV. 

(1) Al cap. 4. del lib. 1. facc. 26. fi legge, grific], per dedurne la bontà o malignità e dell’ 

che ufarono anche gli antichi di offervare le aria , e dell’acqua, e de’ pafcoli. 

interiora degli animali ammazzati per gli fa- (2) Rame Corintio, come ricavafi da Plinio 
lib, 
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Di tutte quefte cofe alcune lè ho vedute io medefimo , altre lec 
ho notate ne libri greci, gli autori de’ quali fono Teofrafto, Mnncop. vm 
Poffidonio , Erodoto , Ariftide, e Metrodoro , i quali con grande ac- 
curatezza , ed infinita diligenza hanno dimoftrato , come le diverfe 
proprietà de’ luoghi, e qualità dell'acque, dipendono da diverfi climi 
della terra . Da quefti dunque ho prefo , e copiato in quefto libro, 
quanto ho ftimato baftante intorno alla diverfità dell' acque , perché 
più facilmente con quefti lumi fcelgano gli uomini i fonti, da’ qua- 
li poffano trafportare l'acqua per le fontane e delle città , e de mu- 
nicipj ; imperciocchè non vi è cofa , che’ abbia al mondo tanto ufo 
per gli bifogni, quanto l'acqua. Naturalmente in fatti ogni animale, 
fe gli mancherà il frumento , potrà confervarfi nudrendofi di frutta , o 
di carne, o di pefce, o di altra cofa fimile , ma fenza acqua non puó 
né corpo d'animale, nè cibo alcuno o nafcere, o mantenerfi , o pre- 
pararfi ; onde è neceffario ricercare , e fcegliere con gran diligenza , 
e fatica le acque per la falvezza della vita umana. 

Be Ste ste te ste o ye e s do to e spe vo e e Ve v o Mo se o e do e Mo E AIA o so e de AAA 

GU LE TI x up 
Delle pruove dell’ Acque. 

' ESPERIENZA, € le pruove poi dell'acque faranno le feguenti. capy, 
Se faranno correnti, e fcoperte, prima di cominciare a con- 
durle, fi vegga, e fi confideri la membratura di coloro, che 
abitano intorno a quelle acque‘: che fe faranno quefti di 

corporatura valida, colori vivi, gambe non difettofe , occhi non lip- 
pofi, fi avranno per provatifüme . O pure qualora fi farà cavato un’ 
fonte nuovo , fe l acqua verfata in un vafe corintio?, o fimile , ma 
di buon metallo , non vi lafcerà macchia , farà queíta ottima . Pa- 
rimente farà ottima tale acqua , fe fatta bollire in un caldajo , e 
poi ripofata , e decantata non lafcerà nel fondo arena o fango . Co- 
me ancora, fe i legumi pofti al fuoco in un vafe con queff ac- 
qua prefto fi cuoceranno , farà fegno d'effere buona , e falubre l' ac- 
qua . Niente meno che fe l'acqua fteffa farà nel fonte limpida , e 
chiara , e dovunque giunge , o fcerre , non fi vedranno nati nè mu- 
fco, nè giunco, né vi farà altra fimile fporcizia , ma tutto moftrerà 
un afpetto puro, fi ricaverà da tutti quefti fegni effere l' acqua leg- 
giera, e faniffima. 

- 

M 

CA- 
lib.rx.cap.40. era un compofto di rame, argen- fezione di quefto rame per la nobile lega, ren- 
to, e oro. «Argentum auro confundere, ut eleftra  dendolo meno degli altri foggetto alla ruggine, 
fiat: addere bis eva ut corinthia, e lo replica al fa che ferva meglio degli altri a fcoprire l'im- 
cap.3. lib. xxxvir.e al 2. del xxxiv. Or la per. purità delle acque. 
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De Librationibus aquarum. 
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une de perdutlionibus ad babitationes maniaque > ut fieri oporteat 

explicabo : cujus. ratio efl prima perlibratio. 

Libratur autem dioprris*, aut libris aquaviis? , aut chorobare? , 

T.XXII.fed diligentius efficitur per chorobatem, quod dioptre, libreque fallunt . Cho- 
fig1.2.3.4. 

vobates autem eft regula (AA) longa circiter pedum viginti , ea habet anco- 

nes (AB, AB) in capitibus extremis equali modo perfetos , inque regule ca- 

pitibus ad normam. coagsaentatos , © inter regulam & ancones a cardinibus 

(8,3) compatta tranfverfaria (BB): que habent lineas (cc, cc) ad perpen- 

diculum vette deferiptas , pendentiaque ex vegula perpendicula in fingulis par- 

tibus (DD) fingula: que cum regula fuerit collocata , eaque tangent. eque ac 

pariter lineas. defcviptionis , indicabunt libratam. collocationem. Sin autem "ven- 

fus interpellaverit , © motionibus linee non potuerint certam fignificationem 

facere, tunc. babeat. in fuperiore parte canalem (& E) longum pedes. quinque , la- 

tum digitum , altum. fefquidigitum , eoque. agua infundatur, © fi equaliter aqua 

canalis fumma*labra tanget , fcietur effe libvitum . Ita eo chorobare cum per- 

libratum ita fuerit , fcietur quantum babuerit faftigii . 

Fostafe qui Archimedis libros legit , dicet mon poffe fieri "veram ex 

aqua librattonem , quod ei placet aquam non effe libratam , fed  fpheroides 

babere fchema , & ibi babere centrum , quo loci babet ovbis terrarum . Hoc 

autem > five plana efl aqua , feu fpberoides , neceffe efl, extrema capita ca- 

nalis vegule pariter fuftinere aquam © fin autem? proclinatus. erit ex una par- 

te, que erit altior non babebit vegule canalis in fummis labris aquam > ne- 

ceffe enim efl quocunque aqua fit infufa in medio inflationem curvatuvamque 

4 babere, fed capita extra ac fniftra inter fe librata effe4. Exemplar autem 

chorobatis erit in extremo "volumine defcriptum . Et fi erit fafligium magnum, 

facilior erit decurfus aque © fin autem intervalla crunt lacunofa , fubftruttio- 
nibus erit fuccurvendum . 

CA- 
(a) libra cc. VV. (b) proclinatum cc. VV. 

(1) Diottra , Traguardo è forfe quell'iftrumen- 
to, che fuol fervire e per prendere le piante, 
e per gli livelli: fi vede la forma nella fig. 1. 
Tav. XXIII. 

to al pari del Corobate ; ma livello per livel» 
lare acque . V'orfe è il fegnato num. 3. nella 
Tavola XXIII. Quefto in fatti reftando fofpe- 
fo per lo anello A , e perfettamente equilibrato 

(2) Molto meno è chiaro, cofa s'intenda per 
libris aquariis , mentre effendofi introdotti nuo- 
vi iftromenti da livellare , non fiamo ficuri di 
que’, che ufavano gli antichi . Credo bene, 
che per libra aguaria non s’ intenda quì livel. 
lo fatto con acqua , perchè farebbe flato eíat- 

dal pefo B , può col regolo cp indicare il li- 
vello. Egli & ancor oggi in ufo . 

(3) La figura del Corobare fi è come tutte 
le altre perduta ; ma la defcrizione , che fe ne 
fa, non lafcia da dubitare, che fia come !' ho 
difegnata io, e coftantemente tutti prima di me; 

e ben- 
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CIVA PUT O Lio VI. 

Del modo di Livellare l'acque. 

PIEGHERÒ ora il modo ; come fi ha da portare alle abitazioni, e alle città: ed in ciò la prima cura è la livellazione. 
Si livella dunque o con traguardi, o col livello d'acqua? , o TXXIT. col corobate?, ma col corobate fi fa meglio , perchè le diottre, ui e 1 livelli sbagliano. E' il corobate un regolo a 4 lungo venti piedi in circa, ed ha alle due eftremità due braccia AB, AB egualmente lavo- rate, e incaftrate in effo ad angolo retto, e fra detto 

cia alcune traverfe 85,5 attaccate alle punte B,B: 
fte avere delle linee tirate perpendicolari cc,cc efattamente 3 

regolo e le brac- 
debbono poi que- 

e da ogni punto n, p fegnato nel regolo debbono pendere de’ piombi : fe que- fti, quando farà fituato il regolo, toccheranno a puntino , ed egualmen- 
te le linee tiratevi , dinoteranno ftare a livello . Ma perchè può ciò impedire il vento, e col movimento non far prendere ficura regola dalle linee, perciò deve nella parte fuperiore avere un canale e E lun- 
go cinque piedi , largo un dito , alto uno e mezzo > in cui fi verfi dell'acqua, e fe quefta toccherà egualmente l'eftrem 
dicherà ftare a livello. Così facendofi 

ità del canale, in- 
la livellazione con quefto coro- bate, fi faprà quanto vi fia di caduta. 

Forfe chi ha letti i libri d' Archimede È dirà non poterfi coll'ac- 
qua prendere giuftamente il livello, perché egli é d'opinione che l'ac- 
qua non iftia perfettamente a livello, 
roide col centro , ov' é il centro fteffo 
sferoide che fia l'acqua , fempre é ficuro, che le due 
tà del canale del regolo reggano I acqua a livello, 
derà da uno de lati, quello che farà 
all orlo del canale del regolo: onde 
munque fi ponga l'acqua , ancorché refti gonfia nel mezzo 
le due eftremità però a deftra e a finiftra fieno a livello 4 
ra del corobate farà difegnata in fine del libro . 
duta, farà facile il corfo dell’ acqua : 
late , fi fupplirà con arcate. 

e benchè Vitruvio non vi nomini i traguardi EF, 
credo ciò non oftante , che vi dovevano effere, 
perchè altrimente non avendo l’occhio fito fiffo, 
fi potea facilmente sbagliare. Refterebbe tutta- 
via ofcuro l' ufo comodo di un tale iftrumento: 
la lunghezza defignara di venti piedi non per- 
mertea, che foffe un regoletto fortile , fottopofto 
così facilmente a curvarfi, e a torcerfi in pregiu- 
dizio della livellazione : or ful fuppofto che aveffe 
quefto dovuto effere neceffariamente pefante , non 
fi può altrimente capirne la facilità del maneg. 

ma che abbia una figura di sfe- 
della terra . Ma o piana , o 

oppofte eftremi- 
mentre fe pen- 

più alto , non avrà T acqua fino 
farà fempre neceffario , che co- 

, € curva, 
. La figu- 4 

Se farà molta la ca- 
ma fe gl'intervalli faranno val- 

CA- 
gio , che colla quantità grande di fervi, che ufa. 
va allora avere anche ogni particolare . 

(4) In un corto tratto di cinque piedi è così 
infenfibile la curvatura della fuperficie dell’ ac- 
qua , fecondo i favj cennati infegnamenti d'Ar- 
chimede , che fenza pericolo alcuno di sbaglia- 
re può tenerfi per una perfettiffima linea retta. 
Piuttofto fenfibile diventa in vafe piccolo: la 
curvatura per lo naturale raggrinzamento , ed 
alzamento che fa l’acqua attorno attorno , ove 
tocca le fponde del vafo . 

dn 
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De Du&ibus aquarum. 

vationes funt. 

ucrus autem aque funt generibus tribus > rivis 

Giles, aut fiftulis plumbeis , few tubulis fiétilibus*: quorum ee 
per canales  ftru- 

Si canalibus , ut ftruttura fiat quam folidifima , folumque vivi h- 

z bramenta — babeat fafligata , ne minus in centenos pedes femipede?: e«que 

firufture confornicentur , ut minime fol aquam tangat . Cumque venevit 

3 ad mania , efficiatur 

triplex*immiffarium < 

fe intra veceptacula conjunéta , uti 

dium veceptaculum vedundet . Ita in 

4cus © falentes^: ex altevo 

lo praflent : ex quibus tertio in domos 

in balneas , 

caflellum*, © caftello conjunétum ad vecipiendum. aquam 

collocenturque in. caftello tres ffule | equaliter. divi- 

cum abundaverit ab extremis in me- 

fifule in omnes la- 

ut "vetligal 

medio ponentur 
quotannis  popu- 

privatas , ita ne defit in publi- 

s$ co; non enim poterunt avertere , cum. habuerint a capitibus proprias du- 

6 &liones 5. 

privatim ducent 

7 vum ductus? . 

Sin autem medi montes erunt 

Hec autem quave divifa conftituerim , be funt caufe , uti que 

in domos , -"vetligalibus tueantur pev publicamos  aqua- 

inter mama » & caput fontis , fic 

evit faciundum , uti fpecus  fodiantur fub terra , librenturque ad fafti- 

gm , quod fuprafcriprum et , € fi tophus erit aut faxum. in fuo 

(a) emiffarium Barb. 

(r) Palladio ne numera quattro , perchè vi 

aggiunge i condotti di legno , aut forma ftru- 

Gili, aut plumbeis fiftulis, aut canalibus. ligneis , 

aut fililibus tubis lib.1x. cap. 11. 

(2) Palladio affegna un piede e mezzo per ogni 

feffanta, o cento di lunghezza . Vorrebbero alcu- 

ni emendare o Vitruvio con Palladio , o Pal- 

ladio con Vitfuvio leggendo qui fefguipedem , 

o lì femipedem ; ma io lafcerei come fono am- 

bedue le letture , poichè Vitruvio quì difegna 

la menoma pendenza , € dice dover effere di 

mezzo piede, ne minus im centenos pedes femipe= 

de, ed all'incontro Palladio non parla della me- 

noma pendenza, ma di una , che farà fcorrere 

con velocità l'acqua fenfim veclinetur. ftrufura in 

fefquipedem, ut vim po[fit babere currendi . 

(3) Caftello s'intende una fabbrica, che conte» 

nea delle cifterne penfili per ricevere l' acqua, 

che veniva per gli acquidotti , per poterfi como- 

damente di là farne le neceffarie diftribuzioni, 

come fi vede fegnato L fig. 5. Tav.XXIII. Ac- 

canto al caftello vi fi coftruivano tre cifter- 

bi 

noni o ricettacoli , i due laterali più alti, e 

uno in mezzo più baffo, con de canali I, 2, 3, 

che dal caftello trapaffaffero l'acqua ne'ricettaco- 

li, ed altri 4, 5, che da! due ricettacoli latera- 

li trapaffaffero l' acqua foverchia in quello di 

mezzo. Da uno de’ laterali partivano le acque 

per gli bagni pubblici , dall'altro il contingente 

per le cafe private, e da quel di mezzo per le 

fontane , e lavatoj pubblici. Quefti erano ica- 

ftelli grandi, e dirò così principali, che aveva 

ogni acqua alle mura della città ; ma da Fron- 

tino fi ricava , effervi ftati moltiffimi caftel. 

li particolari per mezzo la fteffa città , che 

fervivano forfe per la fuddivifione della fteffa 

acqua. È 

(4) Laghi erano fpecie di fonti pubbliche , ove 

la plebe lavava i fuoi panni , € fi provedeva 

per ogni fuo bifogno . Inclino a credere , che 

fra lacus e. falientes vi fia quefta differenza . Lacus 

era la conca , ove fi riceveva l'acqua dalle can- 

nelle , falientes erano le fontane con cannelle o« 

rizzontali o fieno zampilli verticali. Sarebbe da 
efa- 
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Qu. PR LO VIL 

De modi di Trafportar l Acqua. 

n tre modi fi può trafportare l’acqua, o per condotti di fabbri- TXXNI. 
ca, o per canne di piombo , o per tubi di creta?: ed ecco le ,/"^* 
regole di ciafcuno . | 

Se per condotti, la fabbrica fia quanto più foda fi puo, e il 
letto del medefimo abbia il pendio a ragione di non meno di mezzo 
piede per ogni cento di lunghezza?: e fia la fabbrica coperta a vol. 
ta, acciocchè il fole non offenda l'acqua. Giunta quefta alla città, fi 
farà un caftello*, con accanto tre immiffarj per ricevere l'acqua : nel. 
lo fteffo caftello vanno fituate tre cannelle ugualmente diftribuite fra 
glimmiffarj, e quefti uniti in modo, che foverchiando l'acqua da’ due 
eftremi trabocchi in quel di mezzo. In quefto di mezzo poi fi faran- 
no le cannelle per tutti 1 laghi4, e fontane : nel fecondo, quelle per 
gli bagni, fomminiftrandone al popolo ogni anno il convenuto, di cui 
fi paga il dazio: e nel terzo, quelle per le cafe private, ma in modo 
che non manchi per lo pubblicos; così non potranno poi rivoltarla , 
una volta che cominciano da capo gli acquidotti particolari. Ho fta- 
bilita quefta divifione a motivo, che il dazio , che fi rifcuote da’ par- 
ticolari , che ne derivano l'acqua , fi paghi agli appaltatoti per lo 

[3 

mm 

P 

[ox 

mantenimento degli acquidotti”. 

Che fe fra il capo dell acqua e la città vi faranno fra mezzo 
de monti , allora fi farà in quefto modo : fi cavi lo fpeco fotto ter- 
ra, livellandolo colla caduta detta di fopra , e fe farà tufo o faffo, 

efaminarfi fe dice bene il Nardini, ove ha cre- 
duro che molti /azcus , che fi trovano nominati 
dentro Roma,fieno ftati veri laghi prodotti da 
acque piovane , o forgive , mentre non poten- 
domi immaginare che la polizia romana aveffe 
potuto permettere quefte immondizie dentro la 
città , credo piü facilmente doverfi intendere 
per laghi artefatti, o fieno conche di fontane. 

(s) Tanto era grande la cura, del fervizio 
pubblico , che ci avvifa Frontino al lib. ir. , che 
anticamente , cioè quando Roma non avea quel- 
la gran provvifione d’acqua, che poi con tanti 
acquidotti vi s'introduffe , tutta l’acqua era rifer- 
bata per ufi pubblici,e a'privati non era permef- 

fo prenderfene altra che la caduca , cioè quella, 
che foverchiava dopo aver fervito al pubblico, 
apud antiquos omnis aqua in publicos ufus ero- 
gabatur , legeque cautum ita fuit , ne quis priva: 

tus aliam ducat , quam que ex lacu. humum ac- 
cedit ..... que ex lacu. abundavit, eam nos 
caducam vocamus . 

(6) In Frontino fi legge un Sezatufconfulto , 
con cui fu proibito di prendere altronde acqua, 

fi ca- 

che dal caftello . 
(7) Abbiamo veduto altrove, che non vi era 

in Roma opera, che non fi faceffe regolarmen- 
te per appalto : così vi erano anche gli appal- 
tatori pubblici per lo mantenimento delle ac- 
que, e degli acquidotti. Or io ho tradotto così, 
come vedete queft' ofcuriffimo paffo;di Vitru- 
vio co'lumi ricavati dal citato Frontino. Da 
lui in fatti abbiamo , come ho offervato nella 
proffima not.5,, che tutta l'acqua prima fi di- 
ftribuiva a' bagni , e a'laghi , e che la caduca 
poi fi diftribuiva a’ particolari, pagandofi da 
ognuno un tanto per le fpefe pubbliche , eratque 
vetligalis [latuta merces, que in publicum pende- 
retur. Il pubblico era quello , che dava la cu- 
ra delle acque agli appaltatori . Tutelam autem 
Jingularum aquarum. locari folitum. invenio , pofi« 
tumque redemtoribus nece[fitatem certum numerum 
circa. du&lus extra urbem , ' certum. in. urbe fer- 
vorum opificum. babendi . Augufto , e da lui in 
poi tutti gl' Imperadori tolfero quefto appalto, 
e quefto dazio , e mantennero a fpefe loro , o 
del pubblico le segue. gli acquidorti, 

t 2 
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capvifia canalis excidatur + 

= fatti uti inter duos fint. atius? . 

T.XXIL. 

vicenarie , pondo CCXL. : 

dof cxx. : 

4 genavia , fimiliterque velique ̂. 

(1) Al capo primo del lib. r. facc. 8. volen- 
do dimoftrare il bifogno,che ha l'Architetto di 
faper di filofofia , o per dir meglio di fifica, 
dice che non fi potrebbe altrimenre faper ri- 
parare all’ urto de’ venti generati dal corfo dell’ 
acqua chiufa : or quefti pozzi fervono appunto 
per dare sfogo a sì fatti venti. Puteos chiama quì 
quefti sfiataroj , perchè vanno profondati fotto 
terra, correndo fotto terra l' acquidotto : poco 
dopo , ove tratta di acquidorri fuperiori arcua- 
ti, gli chiama Columnaria , perche fomigliano 
a colonne. 

(2) E' noto che un atto, zGus era una lun- 
. ghezza di 120. piedi. Inclino col Perrault a 

Baar 

fin autem terrenum , aut arenofum erit folum , pa- 

1 rietes cum camera in fpecu ftruantur , © ita perducatur . Puteiquer “ita [int 

quinumdenum , pondo cLXXx. : 

magnitudinum ita nomina concipiunt fiftule ; 

VIII. 

Sin autem fiftulis plumbeis ducetur , primum caflellum ad caput ftrua- 

f&5* sur, deinde ad copiam aque lamne fiftularum conftituantur , eaque fiftule ab 

co caftello collocentur ad caflellum , quod erit. in manibus . Fiftule ne minus 

3 longe pedum denum fundantur , que [i centenarie?erunt , pondus babeant 

in°fingulas pondo?Mcc.: fi oftogenarie , pondo* pccccrx. : fi quinquagenarie, 

pondo Dc. : quadragenavie , pondo CCCCLXXX. : tricenarie , pondo CCCLX.: 

denum , pon- 

o&onum , pondo8xcvi. : quinarie , pondo Lx. Ex latitudine  au- 

tem lamnarum , quot digitos babuerint antequam in votundationem fle&tantur, 

nanque que lamna fuerit digi- 

torum quinquaginta , cum fiftula perficietur ex ea lamna , vocabitur. quinqua- 

Ea autem du&lio , que per fiflulas plumbeas efl. futura , banc habebit ex- 

peditionem : quod fi caput babeat. libramenta ad munia , montefque medit non 

fuerint. altiores , ut poffint. interpellare , fic neceffe ef eorum intervalla. fub- 

firuere ad libramenta , quemadmodum in vivis & canalibus. diclum. eft © fn 

autem nom longa erit circuitio , circumduGtionibus . Sin autem "valles. erunt 

perpetue , in declinato loco curfus dirigentur , cum ‘venerit ad imum , non 

alte fubftruitur , ut fi^ libramentum. quam longiffimum . Hoc autem erit ven- 

ter, quod greci appellant roNiav. Deinde cum venerit. ad adverfum clivum, 

quia ex longo fpatio ventris leniter tumefcit , tune exprimatur. in altitudinem 

fummi clivi © quod fi non venter in vallibus  faftus fuevit , nec. fubftruttum i 

ad libram facium , fed geniculus evit , erumper €» diffolver foflulavum* com- 

miffuras. Etiam in ventre! columnaria funt facienda , per que vis fpiritus. ve- 

laxetur . Ita per fiflulas plumbeas aquam. qui ducent , bis vatsonibus belliffime 
pote- 

(a) ibi cc. VV. (b) fit cc. VV. (c) fingulas. cc, VV. (d) cccc. c.V.r. (e) nccc. c.V.2. (f) cexx. cc. VV. (g) c. co. VV. 
(b) libratum cc. VV. (i) longitudinem cc.VV. (k) commixturas cc. VV. (1) colliviaria cc. VV. 

credere mancante qui il tefto nel numero de- 
gli atti ; primo, perchè dice //st, onde doveva 
aver Vitruvio fegnato più d'un atto ; fecondo, 
perché farebbero inutilmente troppo frequenti 
1 pozzi ogni 120. piedi. Egli crede , che vi fi 
debba fupplire un 11 , e leggere a&us 11 , fe 
non foffe per quefta feconda rifleffione , potreb- 
be con più faciltà emendare il /int in fit. 

(3) Ho detto larghe cento dira, così ottanta; 
ec. perchè poco dopo lo fteffo Vitruvio c' infegna, 
che il nome di centenaria, offogenarie ec. lo pren- 
devano le canne dal numero dalie dira , che con- 
tenea la larghezza della piaftra piana prima di 
ridurfi a tubo, o fia dalla circonferenza di effò 

tubo. 
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fi caverà in effo medefimo lo fpeco: ma fe il fuolo farà terrofo o areno- GAD vir. 
fo, fi farà lo fpeco di fabbrica e a volta , e così fi trafporterà: i pozzi'fi , 
andranno facendo in modo, che l'uno fia diftante dall'altro un atto?. = 

Se poi fi vorrà trafportare per canne di piombo, fi farà in pri- T.XXIIL 
mo luogo un caftello vicino alla fonte, indi da quefto caftello a quel- f8-5- 
lo, che farà dentro la città, fi tireranno le canne proporzionate alla 
quantità dell'acque . Le canne poi fi debbono gettare non meno lun- 
ghe di dieci piedi, onde fe faranno larghe cento dita:, faranno di pe- 
fo ciafcuna libbre 1200: fe di ottanta, libbre 960: fe di cinquanta, 
libbre 600: fe di quaranta, libbre 480: fe di trenta, libbre 360: fe 
di venti , libbre 240 : fe di quindici, libbre 180 : fe di dieci , lib- 
bre 120 : fe di otto , libbre 96 : fe di cinque, libbre 60. Avvertafi 
che le canne prendono la denominazione della grandezza dalla quan- 
tità delle dita, che contiene la larghezza della piaftra prima di av- 
voltarfi in tondo ; perchè fe la piaftra farà di cinquanta dita , anche 
dopo che farà ridotta in canna , fi dirà di cinquanta , e così tutte 
le altre4. 4 

Quefto acquidotto , che fi fa per canne di piombo , fi regolerà in 
quefto modo: fe il capo avrà la giufta caduta per la città, e non vi 
faranno monti per lo mezzo alti sì, che diano impedimento, bifogne- 
rà con foftruzioni alzare gl'intervalli a livello, con la regola data ne- 
gli acquidotti per canali: o pure con circuizioni , fe non farà lungo il 
giro. Se poi s'interponeffe una lunga vallata, fi dirizzerà il corfo per 
lo pendio , e giunto che fi farà al fondo, vi fi farà una foftruzio- 
ne , ma non alta, acciocchè fia quanto più lungo fi può il tratto a 
livello. Quefto è quel, che dicefi ventre, e i Greci chiamano chilian. 
Quando poi fi farà giunto al pendio oppofto , dopo che per lo lun- 
go tratto del ventre fi farà leggiermente gonfiata 1 acqua, fi fpingerà 
alla cima dell'altura : che fe non fi faceffe nelle valli quefto ventre, 
nè foftruzione a livello , ma vi foffe gomito , l'urto creperebbe , e 
fcioglierebbe le commeflure delle canne . Nel ventre oltracciò fi han- 
no a fare gli sfiatatoj, per li quali poffa sfogare la violenza del ven- 
to . Così chi condurrà l acqua per canne di piombo , ottimamente 

potrà 

[m 

tubo . Ognuno poi fa, che la circonferenza è a 
un di preffo tripla del diametro , onde ognuno 
può da fe tirare il conto , di quante dira foffe 
il diametro dell’ enunciate canne. 

(4) In Frontino per altro, art. 24. e 25. leg. 
gefi, che la proporzione delle diverfe mifure d’ 
acqua fi regolava o dalle dita , o dalle once, 
ma che intendevafi dito o oncia di diametro, 
non già , come dice quì Vitruvio , di circon. 
ferenza : che poi da Agrippa , o fecondo altri 
dal noftro Vitruvio foffe ftato introdotto l'ufo 
di mifurare col modulo quinario: che chi ne 
faceva autore Agrippa, diceva chiamarfi quina- 
rio quefto modulo o fia diametro , perché con- 
teneva la larghezza di cinque di quei piccoli 
modulerti ( diremmo forfe noi oggi penne ) co” 

quali fi difpenfava l'acqua , quando ve n'era 
poco : e che quegli al contrario , che ne fa- 
cevano autore Vitruvio , dicevano nato quefto 
nome dalla larghezza di cinque dira , quanti ne 
avea la più piccola piaftra prima di ridurfi a 
canna. Quì certamente non fi trova menzione 
alcuna di quefto quimario , anzi dal vederfi no- 
minate le canne di otto dita di circonferenza, 
che in un certo modo non hanno proporzione 
razionale con un diametro di cinque , come I 
hanno tutte le altre , entro in fofpetto , che 
non ne fia ftato Agrippa, ma Vitruvio ]' au- 
tore . Da quello in fatti , che dice il Fronti- 
no, fi può ricavare la ragione , perchè nella enu- 
merazione delle canne non paffa Vitruvio più 
giù della quinaria. 
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CaPviLPoterunt. efficere €» decurfus, © circumduttiones , © "ventres , €» expre[fus * 

1 Item buc vatione? cum babebunt a capitibus ad mania faftigii libramenta ,^in- 

ter aftus ducentos. non eft inutile caftella collocari , ut fi quando "vitium ali- 

quis locus fecerit , non totum omneque opus contundatur , & in quibus locis 

fit fatum , facilius inveniatur s fed ea caftella neque decurfu , neque in 

ventris planitie , neque in expreffionibus , neque omnino in vallibus , fed. in 

2 perpetua fant equalitate? . 

Sin autem minore fumpru voluerimus aquam. ducere , fic. evit faciundum . 

Tubuli craffo corio ne minus digitorum. duorum fiunt ex tefta , fed ita ut bi 

tubuli ex una parte fint lingulati , ut alius in alium. inire. conveniveque po[- 

3 fint: tum coagmenta eorum calce viva ex oleo fubatta | funt* ilinenda , & 

in declinationibus libramenti ventris , lapis eft ex faxo rubro in ipfo genicu- 

4 lo collocandus^ , ifque perterebratus , uti ex decurfu tubulus noviffimus in la- 

pide coagmentetur , € primus fimiliter. librati ventris : ad eundem modum in 

adverfum. clivum , noviffimus librati ventris in cavo faxi vubri beveat , © 

primus expreffionis ad eundem. modum. coagmentetur . 

Ica librata planitia tubulorum ac decurfus © expreffionis , non extolle- 

sur 3 nanque vebemens [pivitus in aque duthione folet nafci , ita ut etiam 

faxa. perrumpat , mifi. primum leniter & parce a capite aqua immittatur , © 

in geniculis aut verfuris alligationibus , aut pondeve faburre contineatur > re- 

liqua omnia , uti fiflulis plumbeis ita funt collocanda . Item cum primo aqua 

a capite immittitur , ante favilla. immittetur , uti coagmenta, fi qua [unt non 

fatis. oblita , favilla? oblinantur . 

Habenr autem. tubulorum du&liones ea commoda . Primum in opere , quod fi 

quod vitium fatium fuerit , quiliber id poteft veficeve , etiamque multo falubrior 

efl ex tubulis aqua , quam per Jfiflulas; quod per plumbum videtur effe idco vitiofa, 

$ quod ex eo ceruffa nafcitur, hec autem dicitur effe nocens. corporibus. bumanis* : 

ita 

CO poffunt eri ce NV. (b). item interce.VV. (4) linienda ce.VV. (e) oblinentar ce. VV. 
(1) Per gli tre cafi , che  poffono accadere, fopra l’altro, infegnano e Vitruvio , e Fronti- 

tre diverfe direzioni poffono avere gli acquidor- no, e Palladio, e tutti, che fi faccian calare 

ti di piombo . Il primo fi è qualora dalla fon- 
te al luogo deftinato non vi è alto monte , o 

troppo baffa vallata , e allora fi può tirare I 

acquidotto quafi a diritto, fervendofi di piccoli 

cunicoli nelle alture , e di poche foftruzioni 

nelle vallate . Il fecondo cafo fi è qualora vi 

foffe monte alto , e di faffo troppo duro per 

lo mezzo , e allora fi farà girare l' acquidorto 

attorno alla falda del medefimo , purchè però 

non ne riufciffe troppo lungo il giro. Il terzo 

incontro fi è di una troppo profonda vallata, 
e in quefto cafo fenza entrare nella fuperflua 
immenfa fpefa di alzare il condotto a livello 
a forza di tre, e quattro regiftri di archi l'uno 

giü nella vallata gli acquidotti per rifalirgli fu 
l'altura oppofta, effendo chiaro che l'acqua ri- 
ftretta in tubi, o doccioni , quanto fcende, al- 
trettanto rifale. Quello però , che deve averfi 
a cuore fi & , che tanto nelle voltate orizzonta- 
li, quanto nelle verticali fi evitino gli angoli 
acuti, e fi facciano più validi tai gomiti, ac- 
ciocchè refiftano all’ urto, che fa ivi l’acqua, 
obbligata a torcere il fuo dritto cammino . Per- 
ciò ordina efpreffamente Vitruvio , che dopo la 
calata in una vallata non incominci fubito la 
rifalita , perchè in quefto modo l'angolo o il 
gomito non potrebbe refiftere al grande urto ; 
ma vi vuole neceffariamente un tratto orizzon- 

tale, 
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potrà con quefte regole formare e le calate ; e 1 giri, e.i ventri, eCsp vir. 
le falite:. Per quefto motivo ancora , qualora fi avrà il livello della , MN 
caduta dalla fonte alla città , non farà inutile ogni quattro mila pie- 
di ergere delle caftella , perché fe mai patirà qualche parte: non fi 
abbia a ícaffare tutta la fabbrica , e fi pofla con più facilità ritrova- 
re il fito danneggiato : quefti caftelli non fi debbono fare nè nelle 
calate , nè nel piano de’ ventri, né nelle falite, e generalmente affat- 
to nelle vallate, ma fempre nelle pianure?, z 

Se però fi voleffe fpendere meno nel trafporto dell’acqua, fi farà 
in quefto modo. Si facciano doccioni di creta non meno doppj di due 
dita, e in modo, che da una parte fieno più ftretti , acciocchè poffla 
uno entrare , e combaciare dentro l’altro: le commeflure poi fi han- 
no a fare con calce ftemperata con olio, e ne' gomiti, che fa il piano 
del ventre, fi deve porre in vece di doccione una pietra di faffo rof- 
fo4traforata in modo, che tanto l'ultimo doccione della calata, quan- 4 
to il primo del ventre poflano effere commelli in efla : come ancora 
fieno commefli ne’ buchi dell'altro faffo roffo tanto l ultimo doccione 
del ventre, quanto il primo della falita dell’ altura oppofta. 

Regolandofi così la direzione de’ tubi e nelle calate , e nelle fa- 
lite, non fi slogheranno mai; fuole in fatti generarfi nell’ acquidotto 
un vento violento fino a crepare i falli , perciò fi vuol dare dolce- 
mente, e a poco a poco la prima volta l' acqua dal fonte , e fortifi- 
care i gomiti e le voltate con legature, o con pefo di favorra: tutto 
il refto poi va fatto come per le canne di piombo . Oltracciò quan- 
do fi manda per-la prima volta l'acqua dal fonte, vi s immette prima 
della cenere , perchè con effa fi turino quelle commeflure , che non 
faranno forfe ben turate. 

Hanno tai condotti di creta quefti vantaggi. Primo in quanto al 
lavoro, perchè accadendovi danno alcuno , ognuno è capace di rifto- 

rarlo , e poi è molto più fana l'acqua da doccioni, che quella dal 

piombo ; fembra in fatti dover effere dannofa quella dal piombo, per- 
chè con effo fi fa la ceruffa , e quefta fi vuole nociva a’ corpi umani*: 

onde 

vw 

n 

tale, che vien chiamato ventre, Quefto però fi 
può fare folamente quando | acqua fi trafporta 
allacciata in doccioni o di piombo , o di cre- 
ta, o d'altra materia , ma non quando fi traf. 
porta per canali, o fieno fpecchi. 

(2) Ed è naturale , perchè ne' caftelli 1’ ac- 
qua non refta più allacciata e ftrerta in doc- 
cioni ; onde fe fi edificaffero nelle vallate o in 
qualunque luogo di livello più baffo della for. 
giva , l'acqua per la natural tendenza a rifalire 
al livello, ond' & calata , fi folleverebbe , e fi 
verferebbe tutta dal caftello, 

(3) Palladio vuole, che la punta fretta di 
un doccione entri per un palmo dentro la lar- 
ga dell altro. 

(4) Che cofa fia quefto faffo roffo , di cui 
fa tanto cafo Vitruvio negli angoli degli acqui- 

dotti, io nol fo, Roffo di Siena è una pie- 
tra di color roffo focato dura quanto il para- 
gone. Chi fa, che non foffe quefta? 

(s) Al capo r2. del lib. vir. , e altrove ab- 
biamo veduto farfi la ceruffa col piombo pofto 
a macerare fopra l'aceto: pare dunque,che l'ac- 
qua fola non fia capace di eftrarre dal piombo 
la ceruffa ; ma non potendofi negare , che è 
quafi impoffibile trovare acqua , che non con- 
tenga alcune ancorchè infenfibili particelle o 
acide, o faline, conviene uniformarfi , ne' cafi 
che fi può , al fenrimento di Vitruvio . Egli 
è ancor vero per altro, che la ceruffa non è te- 
nura per velenofa ; e gli aliti peftilenti e no- 
civi de' quali parla Vitruvio efcono piü tofto 
dal fuoco, e dagli altri ingredienti o al più 
dal piombo, ma rifcaldato . 
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ita fi quod ex co procreatur id eff vitiofum , mon efl dubium , quin ipfum 

quoque non fit infalubre . Exemplar autem ab artificibus plumbariis  poffumus 

accipere , quod pallovibus occupatos babent corporis colores ; nanque cum fun- 

dendo plumbum flatur , vapor ex eo infidens covpovis artus , © *in dies exu- 

vens , evipit ex membris eorum fanguinis virtutes 5 itaque minime  fiftulis 

plumbeis aqua duci videtur , fi volumus eam babere. falubrem .* Saporem quo- 

que meliovem ex tubulis effe , quotidianus potefl indicare "itlus , quod omnes 

extvuElas cum babeant ‘vaforum argenteorum menfas , tamen propter  faporis 
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integritatem. fi&lilibus utuntur . 

Sin autem fontes non funt , unde duftiones aquarum | faciamus , neceffe 

efl puteos fodere : in puteorum autem foffionibus non efl contemnenda ratio, 

fed acuminibus folertiaque magna naturales rerum rationes confidevande , quod 

babet multa "variaque terra in fe genera . Efl enim uti velique res ex qua 

tuor principiis compofita : & primum eft spfa terrena , babetque ex humore 

aque fontes , item calores , unde. etiam fulphur , alumen , bitumen nafcitur, 

acrifque fpiritus immanes, qui cum graves per intervenia fiflulofa terre per- 

veniunt ad foffionem pureorum , © ibi bomines offendunt fodientes , natura 

li vapore obturant in eorum navibus fpivitus animales , ita qui non celerius 

inde effugiunt , ibi interimuntur 3 boc autem quibus vationibus caveatur , fic 

erit faciundum. Lucerna accenfa demittatur , que fi permanferit ardens , fine 

periculo defcendetur , fin autem evipietur lumen vi "vaporis , tunc. fecun- 

dum puteum dextra ac finiftra defodientur eftuaria , ita , quemadmodum pev 

naves , fpiritus ex aftuariis diffipabuntur . Cum bec. fic. explicata. fuerint, 

© ad aquam erit pevventum , tnc puteus ita fepiatur firuftura , ne ob- 
turentur vene . 

Sin autem loca dura erunt , aut in imum vene penitus non fuerint , 

: func figninis operibus t ex. tellis , aut a fuperioribus locis excipiende funt co- 

pie. In figninis autem operibus bec. funt facienda , uti avena primum purif- 

fima afperrimaque paretur, cementum de [ilice frangatur ne gravius quane li- 

bravium , calx quam vebementiffima mortario©mifceatur , ita ut quinque. par- 

tes arene ad duas calcis ve[pondeant , mortario cementum addatur , ex eo pa- 
vietes in foffa ad libramentum altitudinis. future depreffa , calcentur ve&ibus 

2 ligneis. fervatis®. Parietibus calcatis , in medio, quod erit terrenum , exinaniatur 

ad li 
(a) indec.V.r. (b) faporemque cc.VV. (c) mista ce.VV. 

(1) La parola latina veramente non fignifica 
cifterna, ma opera a fmalto ( in Napoli direb- 
befi ad affrico) ma diffi cifterna , perchè così 
regolarmente chiamanfi tai vafi di fabbrica co- 
ftrutci per ricevere l'acqua piovana. Palladio 
in fatti lib. 1. cap. 16. diffe, Cui ff fons defit , 
aut puteus , cifternas conftruere conveniet , quibus 

omnium conduci poffit aqua teHorum . 
(2) Parmi ftrana cofa , che per le cifterne 

non ordini Vitruvio , che una crofta fola di 
calcina e frombole, quando che per gli pavi- 
menti delle cafe al cap. 1. del lib. vir. ha or- 
dinato molte cofe di più : credo dunque fenza 
fallo, che qui Vitruvio non ha voluto parlare 

d'altro 
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onde fe quefta che fi forma dal piombo è dannofa , è certo che bagna 
farà anche effo. Ne poffiamo trarre un argomento dagli artefici .di ©“ * 
piombo , 1 quali hanno pallida la carnagione ; ciò perchè col foffiar 
che fi fa per liquefare il piombo, il vapore, che n' efce, pofando fu 
le membra, e tutto dì bruciando, n'eftrae tutto il vigore del fangue : 
onde parmi che non fi abbia a condurre per canne di piombo , fe vo- 
gliamo avere acqua fana. Che poi fia migliore il fapore da’ doccioni, 
può ricavarfi dall’ ufo di mangiare quotidiano , mentre tutti ancorchè 
abbiano fervizj da tavola di vafellami d'argento , pure ne adoprano 
di creta per la perfezion del fapore. 

Nel cafo poi che non vi foffero fonti, onde trafportare le acque, 
allora è neceffario cavare de'pozzi: e in tali fcavamenti non è da tra- 
Ícurarfene la cura, anzi conviene con tutta l'acutezza , e finezza efa- 
minare le proprietà naturali delle cofe , mentre molte e varie fono le: 
fpecie delle terre che s'incontrano. Ella in fatti è al pari di ogni al- 
tra cofa compofta di quattro elementi : primo già della fteffa terra, 
dall'acqua poi ha i fonti, ha il fuoco, onde nafce il folfo , l'allume, e 
il bitume, ed ha finalmente potentiffimi {off} d’aria, i quali quando per 
gli porofi canali della terra giungono pefanti agli fcavamenti de poz- 
zi, e v'incontrano gli fcavatori, otturano nelle loro narici col vapore 
naturale gli fpiriti animali , e chi non è pronto a fuggire, vi muo- 
re; per riparare dunque a quefto inconveniente, fi farà in quefto mo- 
do.Vi fi cali giù una lucerna accefa,e fe vi feguita ad ardere, vi fi 
potrà fenza pericolo calare, ma fe vi rimaneffe fpenta dalla forza del 
vapore , allora accanto al pozzo a deftra, e a finiftra fi cavino degli 
sfiatatoj , perchè da’ medefimi, come da narici, fi fventolerà il vapore. 
Quando farà fatto tutto quefto , e fi farà giunto all’ acqua, allora fi 
ha da circondare il pozzo di fabbrica, ma in modo, che non reftino 
otturate le vene della forgiva. 

Se poi foffe il terreno duro, o pure non fi trovaffe a qualunque 
fondo vena d'acqua , allora fi hanno a raccorre le acque nelle cifter- 
ne'da' tetti, o da altri luoghi fuperiori. La compofizione dello fmal- ; 
to farà quefta , fi procuri in primo luogo arena quanto più pura , e 
più afpra fi può, le frombole fieno di felci, nè più groffe di una lib- 
bra l'una, la calce fia della più gagliarda, e la calcina fia compofta 
di cinque parti d'arena, e due di calce, e con effa, e con frombole 
fi cuoprano le mura della foffa profondata a quell'altezza, che fi vor- 
rà, e fi battano con piftelli di legno ferrati?. Battute che faranno le . 
mura , il mezzo, fe farà terrofo, fi vuoti a livello del fondo delle mu- 

ra) 
d'altro , che del primo fuolo , detto flatumen , 
o al più del fecondo, detto rudus. Palladio a 
quefto propofito diffe Zujus folum alto rudere 
folidatum cit. lib. 1. cap. 17. : e ciò per notar- 
ne la differenza , che deve effervi fra quefto , 
che ferve per le cifterne , e quello iníegnato 
per le ftanze al citato cap. r. , fpiegando cioè, 
che debba il cemento , o fia le frombole per 

le ciflerne effere di felce , o fia di pietra du- 
ra, ma non può effere ammeno , che fopra que- 
fto primo fuolo non vi andaffe fatto il fecon- 
do, e il terzo, e vorrei dire anche il quarto. 
Puó con qualche congettura ricavarfi da Palla- 
dio al citato luogo : ivi teffacei pavimenti ( che 
farebbe il Nucleus ) fuperfafione levigetur. Vedi il 
citato cap. 1. lib. vir. 

Vu 
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3 14d libramentum? imum. pavietum , © exequato folo ex eodem mortario calcetur 

pavimentum. ad craffitudinem , que conftituta fuerit . Ea autem loca fi du- 

plicia aut triplicia fatta fuerint , utt percolationibus aque tranfmutari poffint, 

multo falubriorem ejus. ufum efficient ; limus enim cum babuevit quo fubfidat, 

limpidior aqua fiet , € fine odoribus confervabit faporem : fi non, falem ad- 

di neceffe erit , © extenuari . 

Que potus de Aque virtute © varietate , quaque babeat utilitates , qui 

bufque vationibus ducatur & probetur , in boc "volumine pofui : de Gnomoni- 

cis vero rebus & Horologiorum vationibus in fequenti pev[cvibam . 

(a) infmum cc.VV. 

* IN ODS X LB ONG CT AVIS 

Le due fottopofte Tavole fono eftratte dal Tom. I. delle Antichità Romane di 

Giambattifta Piranefi opera piena di monumenti, e lumi per intender bene il pre- 

fente Autore. Una è fegnata Tav. XVII. fg. 1., e rapprefenta l' avanzo del Ca- 
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ra, ed uguagliato che farà il fuolo, dello fteffo materiale fi cuopra ,cxpvir. 
€ batta il pavimento della ftabilita mafliccezza . Se fi faceffero du- 
plicati o triplicati quefti luoghi in modo , che fi poffano da uno in 
altro tramutare le acque, ne renderebbero molto più fano l'ufo; im- 
perciocché lafciando da fotto al buco fpazio , ove pofi il fango , ri- 
marrà più limpida l'acqua, e conferverà fenza odore il fuo. fapore : in 
cafo contrario farà d'uopo mettervi del fale, e così purificarla. 

In quefto libro ho detto quanto ho potuto della proprietà e di- 
verfità delle Acque, del loro ufo, e trafporto, e come fi provino: nel 
feguente tratterò della Gnomonica, e della coftruzione degli Orologj. 

FINE DEL LIBRO OTTAVO. 

fiello delle Acque Claudia , e Anione Nuovo . L'altra è la XI. fig. x. rapprefen- 
tante la porta di S. Lorenzo , per fopra la quale paflano gli Specchi 1. dell’ acqua 
Giulia. 2. della Tepola. 3. della Marcia, 

i | 

ut 
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3 oBILIBUS aibletis , qui Olympia, Pitbia , Iflbmia , Nemea 

vicifent*, Grecorum. majores. ita magnos bonoves confti- 

(07° 

tuerunt , uti non modo in conventu ftantes cum parma 

€» corona ferant laudes , fed etiam cum vevertantur. in 

fuas. civitates cum vittoria triumpbantes quadrigis in ma- 

nia & in patrias imvebantur , e veque publica perpetua 

vita conftitutis vettigalibus fruantur . Cum ergo id am- 

madvertam , admivor , quid ita non fcriptoribus udem bonores , etiamque ma- 

jores fint tributi , qui infinitas utilitates evo perpetuo omnibus gentibus. pre- 

flant ; id enim magis erat inftituì dignum , quod atblete fua corpora. exer- 

citationibus efficiunt. fortiora , fcriptores non folum. fuos fenfus. perficiunt , fed 

etiam omnium , libris ad difcendum , & animos. exacuendos*preparantes pra- 

cepta . Quid enim Milo Crotoniates , quod fuit invittus , prodeft. bominibus, 

aut ceteri, qui eo genere fuerunt vitloves , nifi. quod dum "vixerunt. ipfi , inter 

Pla- 

tonis , Ariftotelis , ceterorumque. fapientum quotidiana perpetuis. induftrits cul- 

fuos cives. babuerunt nobilitatem ? Pythagore vero pracepta , Democriti , 

ta, non folum fuis civibus , fed etiam omnibus. gentibus. vecentes , © flovi- 

doshedunt fruclus ‘e quibus qui e teneris tatibus do&trinarum abundantia. fa- 

tiantug , optimos babent fapientie fenfus , inftituuntque civitatibus bumanita- 

tis moves , equa jura , leges , quibus abfentibus , nulla poteft effe civitas 

incolumis . 

Cum ergo tanta munera ab fcviptovum prudentia. privatim | publiceque 
fuerint bominibus preparata , non folum. arbitror palmas & coronas bis tri- 

bui oportere , fed etiam decerni triumphos , & iuter Deorum fedes eos dedi- 

candos pau. . Eorum autem cogitata utiliter bominibus ad vitam expli- 
ì can- 

Ka) preparant cc. VV. (b) reddunt Barb. 

(1) L'origine di tai Giuochi , il tempo , il 
metodo , gli onori ancora ftabiliti per li vin- 
citori, e un catalogo finalmente di tutti i più 
celebri lottatori , fi trovano diftintamente rac- 
colti, e mirabilmente fpiegati nelle dotte quattro 

differtazioni Agoniftiche del P. Eduardo Corfini 
pubblicate in Firenze il 1747. Ariftotile poi 
ne’ fuoi Problemi fez. xxx. efaminando le ra- 
gioni , perchè gli antichi onoraffero più i lot- 
tatori, che i dotti, ne affegna due ; la prima 

per- 
2 
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ER gli celebri lottatori , i quali .aveffero vinto me 
giuochi Olimpici , Pit}, Itmj, o Nemei !, ftabilirono 
gli antichi Greci onori così grandi, che non folo ri- 
cevono nelle adunanze applaufi ; portando palma, e 
corona, ma fin anche quando ritornano vittoriofi al 
loro paefe , entrano trionfanti fu delle quadrighe, e 
in ogni città, e nella patria, e per tutta la loro vita 
godono penfioni affegnate fu le pubbliche entrate. 

Quando a ciò rifletto, ben mi meraviglio, come non fieno ftati deftina- 
ti fimili, non che maggiori onori a quegli ferittori , i quali fanno eter- 
no infinito giovamento a tutto il mondo ; farebbe ftato in fatti affai 
più degno un tale iftituto, poichè i lottatori non fanno altro, che coll’ 
efercizio rendere il proprio corpo forte, ma gli fcrittori perfezionano 
non folo l'animo proprio , ma quello d'ognun altro, regiftrando ne libri 
1 precetti e per fapere, e per aguzzare l'intelletto. Che giova in fat- 
ti agli uomini l'effere ftato invitto Milone Crotoniate, o tanti altri, 
che fono ftati nello fteffo genere vittoriofi, fe non che effi viventi fu- 
rono rinomati fra proprj cittadini? Gl'infegnamenti all'incontro di Pi- 
tagora, di Democrito, di Platone , d'Ariftotile, e di tutti gli altri favj 
di giorno in giorno con continuate fatiche coltivati , danno non fo- 
lo a’ proprj cittadini , ma a tutto il mondo ancora frefchi ,€ pronti 
frutti: e ‘quei , che fin dalla tenera età abbondantemente fe he fatol- 
lano , acquiftano i fentimenti della vera fapienza , e introducono fra 
gli abitanti e i coftumi umani, e la giuftizia, e le leggi , mancando 
Te quali non può città alcuna mantenerfi. 

Giacchè dunque e i privati, e il pubblico ricevono tanti beneficj 
dagli fcrittori per lo loro fapere, crederei che non bafterebbe affegnar 

' loro palme e corone, ma fi dovrebbe decretar trionfi, e fin anche giu- 
dicarli degni d'effer confecrati fra gli Dei. Porrò per tanto alcune poche 

inven- 
perchè fi ammira più quello , che'la potenza 
umana fa,lo che accade ne?’ lottatori, di quello 
che effendo già fatto, la porenza umana non fa 
che fcoprire , e riconofcere,lo che fanno i dot- 
ti; la feconda, perchè è più facile, anzi ognu- 
no ha occhio baftante per giudicare delle forze 

del corpo, ma molti pochi avrebbero talenti, e 
fapere , per poter giudicare de’ prodotti della 
mente. Ricordo non pertanto, che nella prefa- 
zione del lib. vi. lo fteffo Vitruvio parla di 
Ariftofane premiato pel fuo fapere dal Re To- 
lommeo . Ved. fac. 256. * 

M 
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candam , e pluribus fingula paucorum. , utt exempla. ponam , que recognofcen- 

tes neceffario bis tribui bonores oportere homines confitebuntur . Er primum 

Platonis e multis vatiocinationibus utiliffimis unam , quemadmodum ab eo ex- 

x plicata fit, ponam*. 

erede ee dele dee te ie ete Sostene e le tetto tete Se e tation 
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ocus aut ager paribus lateribus fi erit quadratus , eumque. oportue- 

vit iterum ex paribus lateribus duplicare ^ quia id genere nume- 

vibac multiplicationibus non invenitur , ex defcriptionibus linearum 

emendatis veperitur : eft autem ejus. vei. bac demonftratio . 

Quadratus locus, qui erit. longus , © latus pedes denos efficit aree pe- 

des centum © fi ergo opus fuerit eum duplicare , © aream. pedum ducentorum 

item ex paribus lateribus facere , querendum erit , quam magnum latus ejus 

quadrati fiat , ut ex eo ducenti pedes duplicationibus aree ve[pondeant . ld 

autem numero nemo potefl invenire : nanque fi xiu. conftituentur , erunt 

multiplicati pedes cxcvi. : fi xv. , pedes ccxxv. 5 ergo quoniam id mon 

explicatur numero , in eo quadrato longo , © lato pedes decem ,° que fuerit 

linea ab angulo ad angulum diagonios perducatur , uri dividatur in duo tri- 

gona «qua magnitudine , fingula avee pedun quinquagenum © ad^ejus linee 

diagonalis longitudinem locus quadratus paribus lateribus deferibatur . Ita quam 

magna duo trigona in minore quadrato quinquagenum pedum linea diagonia 

fuerint. defignata , eadem magnitudine , © eodem pedum numero quatuor in 

majore erunt effeia . Hac vatione duplicatio grammicis vationibus a. Platone, 

2 ut; efl fchema fubfcraptum wr explicata? . P E p 

CA- 

(2) quod opus fuerit genere cc.NV.. (b) quod ce. VV. (c) quod cc. VV. (d) ejufque cc. VV. 

(1) I feguenti primi tre capitoli fanno parte tri non vi ho notato titolo. 

della prefazione , mentfe il primo contiene una 

invenzione di Platone, il fecondo una di Pitago- 

ra, il terzo una d' Archimede: cofe tutte, che 
non hanno niente che fare coll’ oggetto princi- 

pale di quefto libro, che è la Gnomonica : E 

che fia così fi vede anche chiaro da quefte ul. 
time parole, chiariffimo dalle ultime del capo 
terzo. Ad ogni modo, per non cambiare la di- 
vifione antica di capitoli , come mi fono pro- 
reftato nella prefazione, gli ho ancor io fegnati 
‘per capitoli diverfi , ma per diftintivo dagli al- 

(2) Siccome fi vede nell’appofta figura , il qua- 

drato a per fatto fopra la A B. diagonale di un 
altro quadrato A c& D. è doppio di quello . Or in 

geometria è noto che il numero del lato multi» 

plicato in fe medefimo dà l'area del quadrato, 
ed è noto ancora per confeguenza che il lato 

AC del quadrato è incommenfurabile colla dia- 

gonale ag. Con numeri dunque è impoffibile 

efprimere la ]unghezza della diagonale di un 

quadrato,di cui è dato e cognito il lato. Que- 

fto è quello, che ha voluto dire Vitruvio ; cioè 
. che 
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invenzioni di ciafcuno di loro utili ai comodi della vita umana , co- 
me efempj, perchè confiderandogli neceffariamente confefferanno gli uo- 
mini effere loro dovuti sì fatti onori . La prima , che porró, farà di 
Platone , una delle fue più utili dimoftrazioni , appunto come è ftata 
da lui fpiegata !. 

GU Aoi Juifs Oud VC SR 

E vi é un luogo , o un campo quadrato , e farà duopo aver- 
ne un altro anche quadrato doppio di capacità, perché quefto 
con qualunque fpecie di numero o moltiplicazione non fi puó 
trovare , fi trova efattamente con una figura : e la dimoftra- 

zione è quefta. 
Un luogo quadrato lungo, e largo dieci piedi forma un' area di 

piedi cento: or fe fi aveffe a duplicare, fare cioè un’ area anche qua- 
drata, ma della capacità di dugento piedi , fi deve trovare , quanto 
abbia a efere grande il lato di quefto quadrato , acciocchè l'area da 
effo formata fia doppia , cioè di dugento piedi . Con numeri è im- 
poffibile il trovarlo ; poichè fe fi fa di 14 , quefti moltiplicati in fe 
ftefli fanno piedi 196 : fe di 15 , faranno piedi 225 ; non potendofi 
dunque trovar con numero, fi tiri nel quadrato lungo, e largo piedi 
dieci la diagonale da angolo ad angolo, ficchè rimanga divifo in due 
triangoli uguali di piedi quadrati so l'uno : fopra la lunghezza di 
quefta diagonale fi defcriva un altro quadrato . Così di que’ triango- 
li di so piedi , che nel quadrato minore tirata la diagonale eran 
due , n'entrano nel maggior quadrato quattro della ftefía grandezza , 
e numero di piedi . In quefto modo fu da Platone con dimoftrazione 
geometrica trovata la duplicazione del quadrato , come moftra la fot- 
topofta figura?. 

CA- 

che è impoffibile trovare un numero, il quale 
moltiplicato in fe fteffo dia un quadrato doppio di pquaso. p.qu.so. 
un altro quadrato prodotto da un numero dato. : 
La dimoftrazione, che ne porta qui l' Autore è 1 E 
piuttofto pratica , che geometrica : La geome- Entre B 
trica di quefta propofizione, o fia problema, di- 
pende anzi è la fteffa che la celebre 47. del lib.r. 
d'Euclide. Perchè fe il quadrato dell’ipotenufa 
AB, che quì è la diagonale, è eguale a' due 
quadrati de'lati ac, cB, perchè qui i due la- 
ti fono eguali, è lo fteffo che dire effer doppio 
del quadrato di uno, o fia dell’ifteffo quadrato, 
di cui è effa diagonale. 

CAP.1. 



TEM Pythagoras normam fine artificis fabricationibus inventam. offendi, 

© quam magno labore fabri normam facientes "vix. ad "verum. perduce- 

ve poffunt , id vationibus & metbodis emendatum. ex ejus. preceptis 

explicatur . 

Nanque fi fumantur regule tres , e quibus una fit pedes tres , altera 

pedes quatuor, tertia pedes quinque > beque vegule inter fe compofite tangant 

alia aliam fuis cacuminibus extremis, fchema babentes trigoni, deformabunt nov- 

mam emendatam. Ad eas autem regularum fingularum longitudines , fi fingula 

quadrata paribus lateribus de[cribantur ,^ quod evit pedum. tvium latus aree ha- 

bebit pedes novem quod erit quatuor, fexdecim : quod quinque erit , viginti- 

quinque ; ita quantum aree pedum numerum. duo quadrata ex tribus pedibus. lon- 

gitudinis laterum, © quatuor. efficiunt, «eque. tantum numevum reddit unum ex 

quinque. defcriptum. IA Pytbagoras cum inveniffet, non. dubitans a mufis fe in 
Yea inventione monitum ,maximas gratias agens , boflias dicitur. iis immolaviffe*. 

Ea autem ratio quemadmodum. in multis rebus & menfuris eft* utilis , 

etiam in edificiis. fcalarum edificationibus , uti*temperatas: babeant. gvaduum 

librationes , eft. expedita . St enim altitudo. contignationis ab [umma | coaxatio- 

ne ad imum libramentum divifa fuerit in partes tres , evit eavum quinque 

2 in fcalis fcaporum jufta longitudine inclinatio? . Nam quam magne fuerint 

inter contignationem & imum. libramentum altitudinis partes tres , quatuor a 

3 perpendiculo recedant, © ibi collocentur. intersores? calces fcaporum, ifa* enim 

4 crunt temperate graduum € ipfarum Jcalarum collocationes4. Item ejus ves 

erit. fubfcripta forma. 

CA- 
Ca) cumerittriumec.VV. (b) temperaturas c.V.2. (c) ficcc. VV. 

(1) La dimoftrazione di quefto dipende dal. 
la prop.47. e 48. del lib. 1. di Euclide, per- 
chè è proprietà di un triangolo l'avere il qua- 
drato fatto fopra l’ipotenufa, o fia lato oppofto 
all'angolo retto eguale ai due quadrati fommati 
infieme degli altri due lati . Si deve una tale fco- 
perta a Pitagora; ed è comune opinione, che ne 
rendeffe grazie alle mufe con un’ecatombe. 

(2) Se il Perrault aveffe avuta maggior ve- 
nerazione per lo Tefto , non farebbe ftato sì fa. 

cile a metter mano alle correzioni. Quì vuol 
egli leggere fcapis fcalarum , ove da tutti fi è 
letto fcalis fcaporum . Potea egli, come fi deve, 
prendere così la coftruzione, eri in fealis incli- 
natio fcaporum ec. Scapi fealarum, fono que’ cor- 
doni di pietra, o fabbrica, che fpalleggiano gli 
fcalini ; e fono in un certo modo i regolatori 
delle fcalinate ; perciò quefti a ragione nomi- 
na qui Vitruvio, e non gli fcalini. 

(3) Volentieri leggerei o inferiores , 0 aute- 
tiores, 
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ITAGORA parimente dimoftrò la formazione della fquadra fenza 
opera d'artefice , anzi quella fquadra, che gli artefici forma- 
no con gran fatica, e ftentano a ridurla perfetta, da i fuoi 
precetti fi ricava , come fi poffa con regola , e con metodo 

ridurre ad efattezza. 
Si prendano tre regoletti, uno di tre piedi, l’altro di quattro, e 

il terzo di cinque : quefti fi commettano in modo , che fi tocchino 
fra loro per le punte, formando così un triangolo, daranno una fqua- 
dra efattiflima. Imperciocchè fe fopra la lunghezza di ciafcuno de’ re- 
goli fi defcrivono tanti quadrati, quello del lato di tre piedi ne avrà 
nove : quel di quattro, fedici : e quel di cinque, venticinque ; così 
quanti piedi contengono le aree de i due quadrati fopra il lato di 
tre , e quel di quattro fommate infieme , tanto è anche il numero 
del folo bog fopra il lato di cinque piedi. Quando Pitagora tro- 
vò quefta dimoftrazione , tenendo per certo d' effere ftato illuminato 
dalle mufe , per rendere loro le maggiori grazie, fi narra , che offi 
de’ facrificj". È 

Quefta regola, ficcome ferve per molte cofe, e mifure, così gio- 
va nella fabbrica, fpecialmente nelle fcalinate, per dare a ciafcun gra- 
do la giufta altezza. Imperciocchè fe fi divide tutta l’ altezza dal pia- 
no del pavimento del palco al pian terreno in parti tre , cinque di 
quefte faranno la giufta lunghezza del fufto della fcala=. Delle tre z 
parti infatti, che formano l'altezza fra il palco, e il piano di terra, 
fe ne mifurino quattro prendendo dalla perpendicolare , ed indi fi co- 
mincino a fituare i primi*gradini, i quali così riufciranno proporzio- ; 
nati egualmente che tutta la fcala4. Ecco quì fotto anche di quefto 4 
la figura. 

zioves , în vece di interiores . Il Tefto fa com- 
prendere , che fi tratta della fituazione del pri- 
mo fcalino, a cui compete piuttofto l' epiteto 
d' anterior , o al più inferior , che quel d' interior. 

(4) Da quel.che dice, quì fi ricava dover ef- 
fere la larghezza dello fcalino all'altezza , come 
4. a 3.: ma quefto farà ftato per le cafe, men- 
tre per gli tempj ha date al lib. rrr. cap. 3. pro- 
porzioni diverfe : vedi la nota 6. facc.112. Oggi 
regolarmente fi fanno gli fcalini larghi il dop- 
pio dell’ altezza. 



G qAGSERPUCEUYIS IL 

RCHIMEDIS vero cum multa miranda inventa & varia fuerint, 

ex omnibus etiam infinita  folertia , +4 quod exponam., ‘videtur 
effe expreffum nimimm . Hiero enim Syracufis auftus regia potefta- 

te , vebus bene geftis , cum auream coronam votivam dis immortalibus in 

quodam fano conflitwfet ponendam , immani pretio locavit faciendam , © 

aurum ad facoma appendit redemptori . Is ad tempus opus manufattum fubri- 

liter regi approbavit , © ad=facoma pondus corone vifus efl preftitiffe © poft- 

eaquam indicium efl fatium , dempto auro tantumdem. argenti in id corona 

vium opus admiflum effe , indignatus Hiero fe contemptum , neque inveniens 

qua vatione id furtum veprebenderet , rogavit Archimedem , uti in fe fume- 

vet fibi de co cogitationem . "Tunc is cum haberet ejus vez curam , cafu ve- 

nit in balneum , ibique cum in folium? de[cenderet , animadvertit: quantum 

corporis fui im eo infideret , tantum aque extra folium effluere 5; itaque. cum 

ejus vei vationem. explicationis"offendiffet , non eft moratus , fed emilivit gau- 
dio motus de folio , & nudus vadens domum verfus fignificabat clara voce 

inveniffe quod quereret © nam currens identidem grece clamabat: gio copia. 

Tum vero ex eo inventionis ingreffu duas dicitur feciffe maffas equo ponde- 

ve , quo etiam fuerat corona , unam ex auro , alteram ex argento > cum 

ita feciffet , vas amplum ad fumma labra implevit aqua , in quo demifit ar- 

genteam maffum , cujus quanta magnitudo in vafe depreffa eft , tantum aque 

effuzit © ita exempra maffa , quanto minus: fatlum fuerat , vefudit , fexta- 
rio°menfus, ut eodem modo quo prius fuerat ,ad labra equavetur . Ita ex eo 

invenit , quantum ad certum pondus argenti certa aque menfura ve[ponderet. 

Cum id expertus effet , tum auream. maffam fimiliter pleno vafe. demifit , © 

ea exempta , eadem vatione menfura addita , invenit ex aqua non tantum 

defluxiffe , fed tantum minus , quantum minus magno corpore eodem pondere 

auri maffa effet, quam argenti. Poflea vero vepleto vafe in eadem aqua ipfa 

corona demiffa , invenit plus aque defluxiffe in coronam , quam in auream 

eodem pondere maffum : € ita ex eo*quod plus defluxerat aque in corona, 

quam in maffa , vatiocinatus deprebendit argenti in auro mifüonem , €? ma- 

nifeflum. furtum. vedemprovis » 
Trans- 

(a) facomam cc. VV. (b) offendiffet cc. VV. (c) menfus efl cc. NV. (d) quod fuerit plus aque cc. VV. 

(1) Il Filandro , e con lui il Perrault han lo fcandaglio , il faggio fatto con quella: ma per- 
creduto, che judicium , derivando da index , che chè in quefto fignificaro ripugnerebbe al fenfo, 
alle volte ha fignificato la pietra paragone ,con ho creduto , che fignificaffe piuttofto denuncia 
cui fi prova la qualità de’meralli, fignificaffe quì per qualche fofpetto , che ancor noi diciamo 

oggi 
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CQ AR Pa BRTU»O. LO IIL 

'ARCHIMEDE poi febbene molte e varie fieno ftate le mirabili 
invenzioni, fra tutte però quella, che moftra maggior fot- 
tigliezza , è quefta che dirò . Jerone inalzato alla poteftà 
regale in Siracufa avendo per lo felice efito delle fue cofe 

deftinato di porre in un certo tempio una corona d'oro in voto agli 
dei immortali , la diede a fare di groffa valuta, e confegnò l'egual pefo 
d’oro all'appaltatore. Quefti al tempo ftabilito prefentó al Re il pre- 
fcritto lavoro fatto con dilicatezza, e il pefo della corona parve che 
corrifpondeffe al dato: ma effendo ftata fatta una denuncia, che n'era 
ftato tolto dell oro, e mefcolatovi altrettanto d' argento, n’ andò in 
collera Jerone per effere ftato burlato , nè fapendo come appurare il 
furto, ne richiefe Archimede , perchè fe ne addoffaffe egli il penfie- 
re. Stando egli con quefta cura, andò per cafo albagno,ed ivi men- 
tre calava nella foffa ?, s accorfe, che quanta era la maffa del fuo cor- 
po che vi entrava , altrettanta acqua n'ufciva : quindi avendo incon- 
trato il metodo della dimoftrazione di una tal cofa, non vi fi fermò, 
ma fpinto dall'allegrezza faltó fuori del labbro, e nudo correndo verfo 
caía, andava ad alta voce dicendo d'aver trovato quel che cercava, 
mentre correndo ogni poco gridava in greco eureca eureca . Così con 
quel principio d'invenzione fi narra, che fece due maffe di pefo egua- 
le a quel della corona, una d'oro , l'altra d argento : ciò fatto em- 
pì d'acqua fino all’ orlo un gran vafe, e vi calò dentro la maffa d 
argento , onde fi versò tanta acqua , quanta era la grandezza tuffa- 
ta nel vafe: indi eftratta la mafla, vi rifufe a mifura I acqua che vi 
era di meno , fino all’ orlo come flava prima . Così trovò quanta 
era la quantità dell acqua corrifpondente al dato pefo d'argento. 
Fatta quefta fperienza, calò parimente nel vafe pieno la mafla d'oro, 
indi toltala , rifondendo della fteffa maniera l'acqua a mifüra , trovò 
non efferfene verfata tanta , ma tanto meno , di quanto era minore 
di mole la maffa d'oro eguale di pefo a quella d' argento . Final- 
mente riempito di nuovo il vafe , tuffò nell'acqua la fteffa corona, e 
{coprì , che fi era verfata più acqua per la corona , che per la mafla 
d'oro d'egual pefo : e così da quell'acqua di più che fi era verfa- 
ta per la corona , e non per la maffa , col calcolo trovò la quan- 
tità dell argento mefcolata nell oro , e il manifefto furto dell' ap- 
paltatore . 

Si 
oggi indizio . Se in fatti Jerone aveffe dall'In- del lib.v. chiamò labrum ; ed è quì da notarfi 
dicium , cioè con la paragone appurato il furto, che quefto folium , ove fi caló Archimede, non 
e la mefcolanza dell'argento con loro, non fa- fu la foffa grande defcritta nel citato capitolo, 
rebbe ricorfo ad Archimede. ma un vafe particolare probabilmente di pietra 

(2) Soliumè quì chiamato ciò, che alcap.ro. per una o poche perfone. 
Xx 2 

Mm 

N 
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Transferatur mens ad Archite Tarentini © Eratofthenis Cyrenei cogita- 

ta: hi enim multa © grata a mathematicis rebus bominibus. invenerunt , ita- 

que cum in cateris inventionibus fuerint grati , in ejus vei? concertationibus 

maxime funt fufpetii ; alius enim alia ratione explicare curavit , quod Delo 

imperaverat refponfis Apollo , uti ave ejus, quantum baberet pedum quadra- 

torum , id duplicaretur è © ita fore , ut hi qui effent in ea infula , tunc 

religione liberaventur . Itaque Architas bemicylindrorum defcriprionibus , Era- 

toflbenes organica mefolabis vatione idem explicaverunt*. 

Cum bec fint tam magnis do&theinavum. jucunditatibus animadverfa , © 

cogamur naturaliter inventionibus , fingularum vevum confiderantes | effetius , 

moveri , multas ves attendens. admiror ‘etiam Democriti de rerum natura vo- 

lumina , © ejus commentarium , quod infcribitur xgporómgo» , in quo etiam 

utebatur. anulo , fignans cera ex milto , que effet expertus. Ergo eorum vi- 

vorum cogitata non folum ad moves corrigendos , fed etiam ad omnium utili- 

tatem perpetuo [unt preparata , atbletavum. autem nobilitates brevi fpatio 

cum fuis corporibus fenefcunt : itaque neque cum maxime funt floventes , ne- 

que pofteritate, neque inftitutis hi, quemadmodum fapientum cogitata , bominum 

vite prode[fe poffunt . Cum vero neque moribus , neque inflitutis. fcriptorum 

preftantibus tribuantur. bonores, ipfe autem per fe mentes aevis altiora pro- 

fpicientes memoriarum gradibus ad calum elate , «wo immortali non modo 

fententias , fed etiam figuras eovum pofteris cogunt effe motas . Itaque qui 

litterarum. jucunditatibus inftruétas babent mentes, non poffunt non in [ws pe- 

&oribus dedicatum. babere , ficuti Deorum , [ic & Ennii poete fimulacvum - 

Accit 

(a) concitationibus cc. VV. 

(1) Qualunque ne fia ftata la prima occafio- 

ne o l’altare d' Apollo , o il fepolcro di Glau- 

co, è flato certamente celebre il noto proble- 

ma della duplicazione del cubo . Molti anti. 

chi, fra i quali Platone , Menecmo, Filone, 

Erone, Pappo, Apollonio ec. faricarono per ri- 

trovarne la foluzione : ma da Ippocrate Chio 

in poi facendo rifleffione alla natura relativa de 

cubi, conobbero ridurfi il problema a trova- 

re fra due rette date una doppia dell’ altra, 

due medie proporzionali ; perchè coftituendo- 

fi il cubo fopra la prima delle due medie, fa- 

rebbe quefto al cubo dato ( perchè in ragion 

triplicata de’ lati ) , come la prima all’ ultima 

delle continue quattro proporzionali, quanto a 

dire il doppio. Sulle fteffe tracce , ma con me- 

todi diverfi vi hanno faticato i moderni, e fra 

quefti dobbiamo al Cartefio una delle più faci- 

li, e più ingegnofe maniere di trovar le due 

medie proporzionali . 

Due metodi però accenna quì il noftro Auto» 

re, uno d’Eratoftene, l’altro d'Archita. Avrei 

voluto volentieri rimandare il lettore ad altri, 

che gli aveffe con chiarezza {piegati , ma il 
Filandro e "| Barbaro, che più d'ogni altro fi 
hanno prefa tal pena, fono così ofcuri , ch° io 
confeffo di non averli a pieno capiti , fpecial- 
mente in quello d' Eratoftene , mentre quello 
d' Archita e da effi , e dal Pappo trovafi chia- 
ramente fpiegato; ad ogni modo col principio 
del loro metodo m’ è paruto averne rinvenuta 
e la coftruzione , e la dimoftrazione , che per 
effere ingegnofe, brevemente qui le fottopongo. 

Siano dunque le due date rette AB, € 

sE, fopra As femidiametro fi defcriva il cer- 
chio orizzontale A eBF, e in effo dal punto 5 
fi applichi l’altra dara se: indi fopra il femi- 
cerchio A EB s'alzi un femicilindro retto A £B 

IKL, nel cui rettangolo AsiL fi defcriva il 

femicerchio A HP: dal punto E fi tiri la € F 

perpendicolare al diametro A B, € fopra la EF, 

come diametro , fi giri il cerchio verticale E e r. 

Giò fatto fi fupponga il femicerchio a HB gi- 

rare intorno al punto m fempre perpendico. 

larmente al piano a EB F. La fua circonferen- 

za ACH andrà fegnando nella fuperficie del ci- 

lindro 
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Si rivolga ora T animo alle fcoperte di Archita Tarantino, e digzgpr" 
Eratoftene Cireneo: perciocchè quefti hanno colle matematiche trova- 
to molte cofe utili agli uomini, e benchè per ognuna abbiano acquifta- 
to ftima, fi rendettero però ammirabili fopra tutto per le brighe fo- 
pra una cofa ; ciafcuno cioè tentò con diverío metodo fciorre il pro- 
blema dato da Apollo nelle rifpofte di Delo, che fi faceffe un cubo, 
doppio del fuo altare , e che così ne verrebbe, che gli abitatori dell’ 
ifola farebbero liberati dall'ira de’ numi. Quindi Archita coi femicilin- 
dri, Eratoftene col mefolabio fciolfero lo fteffo problema". " 

Effendofi offervate quefte cofe con tanto piacere nelle fcienze, e 
perché fiamo naturalmente forzati ad effer tocchi da ogni invenzione , fe 
ne confideriamo gli effetti, riflettendo a molte cofe, ammiro anche i li- 
bri di Democrito fu la natura delle cofe, e il fuo comentario intito- 
lato Chivotoneton , ove egli fi fervi dell'anello per fegnare colla cera rofla 
le cofe da lui fperimentate. Le fcoperte dunque di quefti uomini fono 
eternamente pronte non folo a emendare i coftumi , ma anche a qua- 
lunque comune giovamento, le bravure al contrario de lottatori in bre- 
ve tempo una col loro corpo invecchiano : onde nè quando fono nel lo- 
ro fiore, nè in appreffo, né con infegnamenti poffono quefti, come le 
invenzioni de filofofi, giovare alla vita umana. Or benchè non fi pre- 
ftano onori né agli ottimi coftumi , nè agl' infegnamenti degli fcrit- 
tori , pure le menti loro per aver contemplate le più fublimi cofe 
dell'aria , fi fono follevate per gli gradi delle memorie al cielo , fa- 
cendo così eternamente noti a’ pofteri non folo i loro fentimenti, ma 
fin anche i ritratti. Quindi chi ha la mente piena dell amenità 
della letteratura , non può fare a meno di non tenere impreffa nel 
cuore l'immagine del poeta Ennio al pari di quella di una deità : 

cosi 

e come BD : lindro la curva, acmB. In oltre fi produca, 
quanto occorre la retta BE e, s'intenda poi que- 
fta fatta girare attorno al femicerchio rr ; ri- 
manendo ferma nel punto 8. E' chiaro, che de- 
fcriverà una fuperficie d' un conto retto : e 
non può effere a meno , che quefta linea non 
s' incontri colla curva, per efempio nel punto 
€, e per confeguenza col femicerchio già arri 
vato in a che, mentre tocca l' altro femicer- 
chio in e. Da' punti c , ed e fi calino le per- 
pendicolari GD , ec , e fi tiri la retta Bp, la 
quale & chiaro, che deve paffare per c . Dico 
che fra le due date AB, BE, le due mezze 
proporzionali fono Bc , BD . Si tirino le ret- 
ted cbe 

Effendo ec perpendicolare adeF e nel femi- 
cerchio Fee, farà EG*=eGtGE : e per 1° 
interfezione delle due rette FE , e pp farà 
FG—GE=BG—GD ,€ per confeguenza anche 
EG'—BG—GD , e per confeguenza sE angolo 
DEB retto . I triangoli dunque asc, cs», 
DBE hanno un angolo comune , e ciafcuno un 
retto , dunque fon fimili, e farà ap : Be del 
primo triangolo, come B c : BD del fecondo, 

Be del terzo. Onde ag, Bc, BD, 
Be fono continue proporzionali . Ma a» è la 
fleffa di AB, e Be la fleffa di pe . Dunque 
fono continue proporzionali anche AB data, 
BC , BD ; € BE anche data. 
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CAP. ul, Accise. autem carminibus , qui ftudiofe deleStantur , non modo verborum vis- 

tutes > fed etiam figuram ejus videntur. fecum. habere prefentem . Item plu- 

res poft noftram memoriam nafcentes cum Lucretio videbuntur , velut. co- 

ram, de verum natura difputave s de arte ‘vero vbetorica cum Cicerone > multi 

pofterorum cum Varrone confevent fermonem de lingua latina . Non minus 

etiam plures. philologi cum grecorum fapientibus multa deliberantes , fecretos 

cum bis videbuntur. babere fermones . Et ad fummam , fapientium [ceiptorum 

fententie corporibus. abfentibus vetuftate florentes , cum infunt inter confilia 

© difputationes, majores babent , quam prefentium funt au&lovitates. omnes. 

Itaque, Cefar, his au&lovibus fretus , fenfibus corum adbibitis © confi- 

liis ea volumina conferipfi s © priovibus feptem. de Afdificits : otlavo de 

Aquis in hoc de Gnomonicis vationibus , quemadmodum® ee vadus folis in 

mundo [unt per? umbram gnomonis invente , quibufque varionibus  dilatentur 

: qut. contiabantur , explicabo? 

Ne Ne Se Ne Ne Se Me Se Se Sp Ne Se Ne Me Se SV Se Ne Ne Ne Ne te Sp Se se Se stp Se se sie st SL Na Se Me Se Se Se ste Se SENESE 

C JA STE, U E IVa 

De Sphera, & Planetis. 

CAPIV. A aurem funt divina mente comparata , habentque admirationem ma- 

a gnam confiderantibus , quod umbra gnomonis  equimotialis ? alia 

magnitudine efl Athenis , alia Alexandria , alia Rome , non 

3 cadem© Placentie?, cetevifque orbis terrarum locis © itaque longe aliter di- 

flant deferiptiones horologiorum , locorum mutationibus . Umbrarum enim 

«quinoElialium magnitudinibusè defignantur  analemmatorum forme , ex qui- 

bus perficiuntur ad vationem locorum © umbre gnomonum  bovavum  de- 

feriptiones . Analemma eft ratio  conquifita  folis curfu © umbre crefcen- 

His a brume obfervatione inventa , e qua per vationes architettonicas, 

circinique  defcriptiones efl inventus  effeltus in. mundo . Mundus 

tem eft omnium nature verum conceptio fumma , columque fideribus®con- 

de 

formarum . E 

Id ‘voluitur continentev circum terram , dtque mare per axis cardines 

extremos © nanque in bis locis naturalis poteftas ita | avchite&lata eft , colloca 
"itque 

(a) de cc, VV. (b) umbras cc. VV. (c) planitie c.V.2. (d) fi defignantnv c.V.2. (e) conformatus cc. VV. 

(1) Qui finifce la prefazione , come antece- 
dentemente ho avviato nella not. 1. fac.342. 

(2) Dice equinoziale, perchè quefta fuole of- 
fervarfi nella formazione degli orolog) , ma l'iftef- 
Ío farebbe dell'ombra di qualunque tempo. 

(3) E' notabile l'aver nominata Piacenza, e 
non effendo quefta città ftata capitale , come 

Atene, Roma, e Alefandria, benchè foffe una 
delle antiche colonie romane , ftabilitavi per 
ficurezza contra i Galli , farebbe fofpettare d’ 
effere ftato il noftro Autore Piacentino , fe le 
molte ragioni rapportate da me nella di lui vi- 
ta non lo faceffero credere quafi indubitata- 
mente per Formiano , e non poteffe piuttofto 

così 
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così ancora quei , che guftano i verfi 
te non folo la forza delle parole , ma anche il fuo ritratto. Nella 
fteffa maniera a molti, che verranno dopo di noi, parrà quafi di perfona . 
difcorrere con Lucrezio intorno alla natura delle cofe : e con Cicero- 
ne fu la rettorica: e molti de pofteri difcorreranno con Varrone della 
lingua latina. Niente meno che parecchi filologi , confultando in mol- 
te cofe i filofofi greci, fi crederanno d'aver con effi familiari difcorfi. 
Le fentenze in fomma degli uomini dotti, ancorchè reftino remote le 
perfone , fiorendo in ogni tempo , intervengono ne configli e. nelle 
difpute , ed hanno maggiore autorità di quelle de’ prefenti . 

Quindi , o Cefare , appoggiato a tali autori, e facendo ufo de loro fentimenti e opinioni , ho fcritto quefti libri : i primi fette cioè 
intorno alle Fabbriche : l'ottavo dell’Acque: e in quefto tratterò del- le regole Gnomoniche , come fieno fate quefte ritrovate per mezzo 
dell'ombra, che fa lo Gnomone coi raggi celefti del fole, e Ípiegheró 
con quali proporzioni fi allunghi quefta, o fi accorti *. 1 
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di Accio, hanno fempre prefen-Cxr TT 

3p Se se e de e de e o o Meo de de Me o do wee de SIE SIE SIG Se t x6 DA S6 de Ne Né Me ie t 

COMARUOPA REL QE LO IV, 

Della Sfera, e de Pianeti. 
ono veramente queíle invenzioni divine , e confiderate forpren- CAP.Iv. 
dono , mentre | ombra dello Gnomone equinoziale? ha diverfa = 
lunghezza in Atene ; che in Alefandria , o in Roma , o in 
Piacenza?, o in qualunqué altra parte della terra : onde fono ; 

ancora altrettanto differenti le formazioni degli orologj , quanto le 
varietà de' luoghi . Imperciocchè dalle grandezze delle ombre equino- 
ziali fi formano gli analemmi , per mezzo de’ quali fi tirano fecondo 
la fituazione del luogo , e l'ombra degli gnomoni le linee delle ore. 
Per Analemma s' intende una regola ricavata dal corfo del fole 3e 
ftabilita coll'offervazione della crefcenza dell'ombra dal folftizio d' in- 
verno , per mezzo della quale colle operazioni meccaniche ;,e del 
compaffo fi è venuto in cognizione dello ftato vero del mondo . Per 
mondo intendo tutto i] compleffo delle cofe naturali una col cielo 
ornato di ftelle. 

Quefto continuamente gira attorno alla terra , e al mare Íopra 
1 punti eftremi del fuo affe4: ed ivi la potenza naturale è architetta- 

ta 
fofpettarfi , che foffe ftato in Piacenza qualche 
rempo Vitruvio per la cura o delle fortifica- 
zioni, o delle macchine belliche , che probabil- 
mente vl erano. 

(4) Furono gli antichi quafi tutti molto all’ 
ofcuro in fatto di Geografia, e di Sfera. Cre. 
dettero in fatti alcuni effere la terra un corpo 
piano , altri un cilindro , altri un timpano . 

Era anche Vitruvio in uno di quefti errori ; e 
Ípecialmente ignorava le tre diverfe pofizioni 
di Sfera, orizzontale cioè, verticale, e obbli- 
qua: mentre in tutto quefto capitolo egli non 
moftra aver giufta idea della terra, e confidera 
fempre la fola Sfera obbliqua , perchè rale è 
riguardo a Roma, credendola anche tale a un 
di preffor riguardo alla rerra tutta. 
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— — : : E 
CAPIV. Vitque cardines tanquam centra , unum a rera & a mari in fummo mundo, 

ac poft ipfas flellas feptentvionum , alterum. trans contra fub terra in me- 

1 ridianis partibus © ibique circum? eos. cardines ovbiculos * | tanquam. circum 

centra , ut in torno perfecit © qui grace roNa nominantur , per quos. pervo- 

litar fempiterno celum . Ita media terra cum mari centri loco matuvaliter 

efl. collocata = bis natmra* difpofitis ita , utt feptentrionali parte @ terra ex- 

celfius babeat altitudine centrum. , in meridiana autem parte inferioribus lo- 

cis fubjetium a terra obfcuretur . 

Tunc etiam per medium tranfverfa , © inclinata in meridiem circule 

z delata. zona duodecim fignis efl conformata?, que corum Species frellis di- 

Spofitis duodecim. partibus peraquatis exprimit depiflam a natura figurationem > 

itaque lucentia cum mundo reliquoque fiderum ovnatu circum terram mareque 

pervolantia curfus pevficiunt ad cali votunditatem . Omnia autem "vifitata. © 

invifitata temporum. neceffitudine funt conftituta , ex quibus fex figna numero 

fupra terram. cum calo pervagantur , cetera fub. terram fubeuntia , ab ejus 

umbra obfcurantur > fex autem ex bis femper fupra terram nituntur 5. quan- 

ta pars enim noviffimi figni depreffione coatta verfatione® fubiens fub terram 

occultatur , tantumdem ejus contrarie ©verfationis neceffitate fuppreffa votatzo- 

ne circumatla trans e locis. non patentibus, © ob[curis egreditur. ad lucem ; 

namque vis una © neceffitas utrunque fimul orientem. © occidentem perficit . 

Ea autem figna cum fint numero XXL , partefaue duodecimas fingula po[- 

fideant mundi , verfenturque ab oriente ad occidentem. continenter , tunc. per 

ea figna contrario curfu Luna , fiella Mercurii Veneris , ipfe Sol , itemque 

3 Martis, © Jovis , © Saturni*, ut per graduum afcenfionem | percurventes , 

alius alia circuitionis magnitudine ab occidente ad ovientem in mundo perva- 

gantur . Luna die ottavo & vigefimo & amplius circiter bora , cali circui= 

4 tionem percuirens , ex quo caperit figno ive , ad id fignum vevertendo4 perfi- 

cit lunarem menfem . 
Sol autem figni. fpatium , quod eft. duodecima. pars mundi, menfe verten- 

re vadens tranfit , ita duodecim menfibus duodecim. fignorum intervalla per- 

vagando , cum vedit ad id fignum , unde ceperit , perficit. [patium vertentis 

ex co, quem circulum luna terdecies 5 in duodecim menfibus percurrit , 

eum fol ufdem menfibus femel permetitus . 
s anni - 

Mer- 

(a) terra immani cc.NV. (b) ex cc. VV. eorum cardinum yaff. (c). compofitis cc.NV. (d). fubiiciens cc.VV. (e) comvevfationis cc.V V. 

(1) E baftantemente ofcuro quelto paffo, tan- - figurato affe del mondo. 

to che pare, che per Orbicules abbia forfe vo. (2) Quefta fafcia & comunemente chiamata 

luto intendere de’ cerchj polari , nè’ quali fono 

î poli della ellittica , e intorno a' quali per 

confeguenza fi raggira, dirò così, il cielo partico- 

lare de'pianeti : ma dal contefto piuttofto fi ri- 

cava, che per Orbiculos ha voluto materialmen- 

te, intendere di due buchi , o fieno due anelli, 
dentro i quali giraffero le due eftremità del 

Zodiaco, ed è un cerchio maffimo , e per con- 
> , 

feguenza in qualunque pofizione di sfera divi- 

fo fempre egualmente per metà dall’orizzonte : 

onde a rasione dice quì l'Autore , che fempre fi 
i) eid For MES aL. 

veggono fopra l'orizzonte fei o tutti interi, o 

fra interi e mezzi de’ dodici fegni. to) 

(3) Dalla ferie de’ pianeti nominati baftante- 
mente 
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ta in modo , che ha fituati quefti punti come centri , uno al di fo- 
pra della terra , e del mare all’ eftremità del cielo , preffo le ftelle 
fettentrionali , l’altro dirimpetto al di fotto della terra verfo le parti 
meridionali : e di più intorno a quefti cardini, quafi come centri, ha 
coftituite certe rotelle1, come fe fatte al torno : in greco fi chiamano 
pol , perchè fopra effi fi raggira perpetuamente il cielo. Così la ter- 
ra col mare ftando nel mezzo occupa naturalmente il luogo del cen- 
tro: e quefte cofe difpofte fono dalla natura in modo, che dalla par- 
te fettentrionale ha il centro follevato foprà lorizzonte della terra , e 
dalla parte meridionale refta fotto, ed ofcurato dalla fteffa terra. 

Oltracció paffa per lo mezzo una larga fafcia a traverfo , e in- 
clinata verfo il mezzo giorno, compofta di dodici fegni*, i quali con 
diverfe combinazioni di ftelle , divife in dodici parti eguali , rappre- 
fentano tante immagini naturali: e così luminofe fcorrendo col cielo, 
e con le altre ftelle fanno tutto il giro celefte intorno alla terra, e al 
mare. Tutte quefte cofe tanto vifibili , quanto invifibili hanno il loro 
tempo fiffo, e fei di quefti fegni girano col cielo fopra la terra , gli 
altri paffando di fotto reftano ofcurati dalla fua ombra : fempre però 
ne reftano fei fopra la terra vifibili ; imperciocché quanta è la por- 
zione dell’ ultimo fegno , che tramontando per cagion del giro fi na- 
fconde fotto terra , altrettanto del fegno oppofto fpinto fu dalla for- 
za del moto , e trafportato dal giro efce fuori alla luce da’ luoghi 
nafcofi e ofcuri; poichè è la fteffa potenza e moto quello, che forma 
nello fteffo tempo il nafcere ,. e’l tramontare. 

Or ficcome quefti fegni fono dodici , e ciafcuno occupa una duo- 
decima parte del cielo, e fi muovono inceffantemente dall'oriente all’ 
occidente , così per quefti fegni con moto contrario fcorrendo come 
di grado a grado la Luna, Mercurio, Venere, il Sole fteffo, Marte, 
Giove, e Saturno?, ciaftuno con diverfa grandezza di giro fi muovo- 
no per lo cielo da occidente verfo oriente. La Luna terminando tut- 
to il giro in ventotto giorni, e più un'ora in circa dacché è parti- 
ta da un fegno, finchè vi ritorna compifce il mefe lunare. 

Il Sole nel corfo di un mefe trapaffa lo fpazio di un fegno, che 
è la duodecima parte del cielo, e così in dodici mefi trafcorrendo gli 
fpazj de’ dodici fegni , quando torna a quel fegno , onde parti, ter- 
mina lo fpazio di un anno compito : quindi tutto quel cerchio , che 
la Luna fcorre tredicisvolte in dodici mefi di tempo , il Sole nello 
fteffo fpazio di mefi lo corre una. 

I pia- 
mente fi comprende, che parla l'Autore fecon- 
do il fiftema Tolemaico . 

(4) Perchè in aftronomia fi diftingue il giro 
periodico dal finodico , perciò quì , e in oc- 
cafione degli altri pianeti avverte l’Autore, che 
egli intende del giro periodico , il quale ter- 
mina nello fteffo punto , onde comincia . Non 
effendo quefto trattato di aftronomia che acci- 
dentale, e poco , per non dir niente , attenen- 
te all’ Architettura, benchè la fcabrofità della 

materia richiederebbe molte e lunghe note, e 
confutazioni , io ne farò volentieri a meno, 
fuorchè ove pare che il tefto meriti emenda- 
zione. Per quefta volta fola intanto mi con- 
tenterò di avvifare , che le più efatre calcola. 
zioni moderne differifcono da quelle, che fi leg- 
gono in quefto Autore. 

(s) Effendo il mefe lunare di giorni 28. in 
circa, è chiaro che ve n’entrano tredici in un 
anno, che fia pesto 364. giorni, 

M 

n 
CAP.IV, 

^ 

2 
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SCAPIVA evcuris autem © Veneris flelle* civcum Solis vadios Solem ipfum utz 

1 centrum irineribus coronantes , vegreffus vetrov[um © vetardationes faciunt , 

eriam flationibus propter eam. circinationem morantur in fpatiis fignorum . 

ld autem ita effe maxime cognofcitur. ex Veneris ftella , quod ea cum So- 

lem fequatue , poft occafum ejus apparens in calo , clariffimegue lucens 

Vefperugo "vocitatur , alüs autem temporibus eum antecurrens , © oriens 

ante lucem , Lucifer appellatur > ex eoque nonnunquam plures dies in 

uno figno commorantur , alias celerius. ingrediuntur in alterum. fignum . Ita- 

que quod non «que peragunt numerum dierum in fingulis fignis , quan- 

tum funt movate prius , tranfiliendo | celevioribus itineribus perficiunt. ju- 

fium. curfum > ita efficitur uti quod demorentur in nonnullis fignis , nibil- 

ominus cumPeripiunt fe a neceffitate more > celeriter  confequantur. juftam 

circuitionem . 

Iter autem in mundo Mercurii flella ita pervolitat , uti trecentefimo © 

fexagefimo die per fignorum fpatia cuvvens perveniat ad id fignum , ex quo 

priore circulatione capit facere curfum » © ita perequatur ejus iter, ub civ= 

citer tricenos dies in fingulis fignis. babeat numeri vationem. 

Veneris autem, cum eft. liberata ab impeditione vadiorum folis, xxx die- 

bus percurrit figni. fpatium s. quo minus quadragenos dies in fingulis fignis. pa- 

titur cum. ftationem fecerit , veftituit cam fummam. numeri in uno figno mora- 

ta ; ergo totam circuitionem. in calo quadrigentefimo & ottogefimo & quinto die 

permenfa , iterum in id fignum. redit, ex quo figno prius iter facere capit « 

Martis vero circiter. fexcentefimo oclogefimotertio. die fidevum fpatia pev- 

vagando pervenit eo, ex quo initium. faciendo. curfum fecerat. ante > & in qui- 

bus fignis celerius percurrit, cum ftationem fecit , explet. dierum numeri vationem, 

Jovis autem placidioribus gradibus fcandens contra mundi verfationem 

2 circitertccerx 2 diebus fingula figna. permetitur , © confiflit* per annos un- 

decim & diesfcccxxiu , (9 redit in id fignum , in quo aute duodecim an- 

nos fuevat . 

Saturni vero menfibus undetriginta , & amplius paucis diebus pervadens 

per figni fpatium , anno nono © ‘vigefimo circiter. diebus cLX, in quo ante tri- 

cefimo fuerat anno , in id reftituitur © ex eoque quo minus ab extremo diftat 

mundo, tanto majorem circinationem vote percurrendo, tardior ‘videtur effe . 
Hi 

(a) uri centrum cum itineribus c.V.1. (b) eripiant cc.VV. (c) circinationem co.VY. (d) excc.VV. cccrxv. pali (e) pofl cc. VV. 
(£) ex cc.VV. cccrx1ir. paff. 

(1) Si sa che Venere non fi allontana dal So- corrifponde al calcolo di Tolomeo . Egli è ve- 
le mai più di gradi 48., nè Mercurio di 28. ro, che qui i giorni fono 323 , ma lo sbaglio 

(2) Ho fcelte le letture de’ CC. Vaticani.co- non è che di fette giorni ; quandoché facen- 
me le più probabili. In fatti mettendo Giove dofi il computo a 365 giorni per ogni fegno, 
per ogni fegno 360 giorni , viene a finire il fecondo la comune lettura viene tutto il giro a 
giro intero in anni undici, e giorni 316 , che. fommare anni dodici, e giorni 22: locchè non 

con- 
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I pianeti poi di Mercurio, e di Venere'proffimi a’ raggi del So-capiv^ 
le, facendogli ne’ giri corona come al loro centro, formano le retro- ; 
gradazioni e le ftazioni , fermandofi negli fpazj de’ fegni per le fta- 
zioni cagionate dalla natura de'loro giri. L'effere cosi fi ricava chia- 
.ramente da quel di Venere, il quale fta fempre preffo al Sole, onde 
quando comparifce nel cielo luminofiffio dopo tramontato fi chiama 
Fefperuzo , e quando in altri tempi correndogli innanzi nafce pri- 
ma della luce , fi chiama Lucifer : così dunque fi vedono alle volte 
trattenerfi più giorni in un fegno , altre volte trapaffare fubito nell 
altro . Ma benchè non fi trattengano per eguali giorni in ogni fe- 
gno , pure quanto più fi fon trattenuti nel primo , tanto più prefto 
trapafando il feguente , vengono a formare un giufto cammino : così 
avviene , che per quanto fi trattengano in alcuni fegni , pure libera- 
ti che fono dall’ obbligo del trattenimento , prefto finifcono il deter- 
minato giro. 

Mercurio gira in modo , che fcorrendo gli fpazj de'fegni , dopo 
trecento feffanta giorni ritorna a quel fegno , dal quale cominció a 
fare il coro del fuo giro : il fuo cammino è diftribuito in modo, 
che fi trattiene in ciafcun fegno il numero di trenta giorni in 
circa. 

Il pianeta di Venere, ufcito che è dai raggi del Sole, fcorre in 
3o giorni lo fpazio di un fegno : e quel, che pone di meno di qua- 
ranta giorni in qualche fegno , lo rifà trattenendofi di più in un al- 
tro nel tempo delle ftazioni; onde compiendo tutto il giro in quattro- 
cento ottantacinque giorni ritorna a quel fegno , dal quale cominciò 
il fuo cammino. 

Marte fcorrendo lo fpazio de’ fegni , a capo di feicento ottanta- 
tre giorni ritorna d'onde cominciò. il fuo cammino: e fe in alcun fe- 
gno paffa con maggior velocità, con le ftazioni viene ad uguagliare 
la proporzione de numeri de giorni. 

Giove muovendofi con moto parimente contrario, ma a paffi più 
lenti, pone 36o?giorni in circa per ogni fegno , trattenendofi in tutto 
il giro da undici anni, e 323 giorni finché ritorni a quel fegno , onde 
parti dodici anni addietro. 

Saturno finalmente dimorando mefi trentuno, e giorni in ciafcun 
fegno , ritorna a capo di ventinove anni, e 160 giorni in circa, donde 
era trent'anni prima partito : quindi quanto è più vicino all’ ultimo 
cielo , tanto maggiore è il giro, che forma , e par che muovafi più 
lentamente . 

N 

Tutti 

confronta nè col fiftema di Tolomeo, nè colla co- gior correzione meriterebbe il corfo di Vene. 
mune lettura d’ anni undici, e giorni 363. 

Simili correzioni avrebbero meritato i calco» 
li di Mercurio : mentre fecondo Tolomeo il gi- 
ro di Mercurio è di giorni 124 in circa , e 
quì fi legge di 360 . Forfe l' Autore fcriffe 
cxxiv. e ignorantemente fi è letto cecrx.: 
e denos , ove leggefi tricenos . E molto mag. 

re; ed allincontro è così fpecificato , e cir- 
coftanziato, che pare ardire il fofpetrare in tut- 
te le circoftanze errore , non avendo appoggio al- 
cuno di varie lezioni. Il fatto fi è che Vitru- 
vio fa fare a Venere il giro in 485 giorni, e 
Tolomeo in 575 , e dall’ altra parte fecondo le 
offervazioni moderne non è più di 224. 

Yy 2 
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'CABIV. Hi autem qui fupra folis? iter. circinationes  peragunt > maxime. cum in 

1 frigono fuerint , quod is inierit , tum non progrediuntur , fed vegreflus fa- 

cientes morantur , donicum idem fol de eo trigono in ahud fignum tranfitio- 

nem fecevit . ld autem nonnullis [ic fieri placet , quod ajunt , folem cum 

longius abfit abflantia quadam , mon lucidis itineribus evrantia pev ea fide- 

va^ obfeuratis morationibus impediri = nobis vero id mon videtur 5 folis 

enim fplendor  perfpicibilis , & patens fine ullis ob[curationibus eft per 

omnem mundum , ut etiam mobis* apparet , cum faciunt ee ftelle regreffus © 

movationes : ergo fi tantis intervallis noftra fpecies poteft id animadver- 

tere , quid ita^ drvinitatibus fplendoribufque aftrorum judicamus obfcuritates 

objici poffe . Ergo potius ea ratio nobis conftabit , quod fervor quemadmo- 

dum omnes ves evocat , €? ad fe ducit : ut etiam fvutlus ex terra furgentes 

in altitudinem per calorem. videmus , non minus aque vapores a fontibus 

ad nubes per arcus excitare s eadem ratione folis. impetus. vebemens vadis 

trigoni forma povvetlis , infequentes flellas ad [e perducit , €» ante cur- 

ventes veluti vefrenando vetinendoque non patitur progredi , fed ad fe cogit 

vegredi , © in alterius trigoni fignum effe . Fortaffe defiderabitur , quid 

ita fol quinto?a fe figno ,- potius. quam fecundo aut tertio , que funt pro- 

piora faciat in his fevvovibus retentiones:*ego quemadmodum id fieri videa- 

ti , exponam . 

[o 

Ejus vadis in mundo, uti trigoni paribus. lateribus. forma, lineationibus 

extenduntur ; id autem nec plus nec minus efl ad quintum ab eo figno © igi- 

zur fi vadii per omnem mundum fufi circinationibus vagarentur, neque exten- 

tionibus porveélà ad trigoni formam linearentur , propiora. flagravent . Id autem 

etiam Euripides grecorum poeta animadvertiffe videtur , ait enim , que lon- 

gius a fole effent , bec vebementius ardere , propiora. vero “contemperata ba- 

bere. Itaque fcribit in fabula Plhaétonte fic , Kalev móppo , ri W ey eÜwpur 

Ox . Si ergo ves , © ratio © reflimonium , poete veteris id offendit , non 

puto aliter. oportere judicari , nifi quemadmodum. de ea ve fuprafcriptum ba- 

bemus . 

Jovis autem inter Martis & Saturni. circinationem currens , majorem 

quam Mars, minorem quam Saturnus pervolat curfum. Irem velique — flelle , 

quo majore ab[unt fpatio ab extremo calo, proximamque babent terre circina- 

tionem , celerius percurrere. "videntur ; quod quecunque earum. minorem. civcina- 

tionem 
(2) occafum c.V.2. (b) obfeuritatisce.VV. (c) appareat c.V.x. appareant c.V.2, (d) divinationibus cc.VV. (e) ergo cc.VV. 
(f£) eum temperata cc. VV. 

(1) Ognuno sa che gli aftronomi diftinguo- che formano tutto il giro : quadrato , quando 
no quattro afpetti , trino cioè , quadrato , fe- per tre fegni, che fono il quarto: feftile , quan- 
fle, e diametrale . Trino, quando un piane- do due, che fono un fefto : diametrale, quando 
ta è diftante da un altro per lo tratto di quat- fei , che è la merà. 
tro fegni, i quali fono un quarto de’ dodici, (2) Senza porre mano a correggere il tefto , 

leg- 
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Tutti quei, che formano giri di fopra a quello del fole , fpecial- 777? 
mente quando gli fono in afpetto trino', allora non fi avanzano, ma ; 
movendofi in contrario fi trattengono , finchè il fole efca dal trino pat- 
fando in un altro fegno . Alcuni fono d'opinione , che ciò fucceda, 
perché allontanandofi il fole a una certa diftanza , reítano i pianeti 
per iftrade non illuminate impediti , e trattenuti dall’ ofcuro : non è 
però quefta la noftra opinione ; imperciocchè lo fplendore del fole è 
chiaro , e vifibile fenza ofcurità veruna per tutto il mondo , tale 
quale comparifce a noi , anche quando i pianeti fono retrogradi , o 
ftazionarj : fe dunque può ciò difcernere la noftra vifta in tanta di- 
ftanza , come pofliamo poi immaginare , che fi poffano opporre ofcu- 
rità allo fplendor divino de’ pianeti ? Sembraci dunque più verifimile 
che il calore, ficcome richiama a fe, ed attrae tutte le cofe: veggia- ' 
mo in fatti dalla forza del calore inalzarfi e forgere fopra la terra 
le frutta, e i vapori ancora dell’ acqua da’ fonti alle nuvole per for- 
za dell'arco : della fteffa maniera dunque la veemente forza del fole 
Ípandendo 1 raggi in forma triangolare , attrae a fe i pianeti che lo 
fieguono , e quafi raffrenando , e rattenendo que , che lo precedono, 
non gli lafcia avanzare, ma al contrario gli obbliga a ritornare a fe, 
ed entrare nel fegno dell’altro triangolo. Mi fi potrà forfe domanda- 
re, onde nafca, che il fole produca col fuo calore quefti ritardamen- 
ti piuttofto nel quinto?íegno contando dal fuo , che nel fecondo o 5; 
terzo, che gli fono più vicini : dirò dunque come la fento . 

I fuoi raggi fi diyagano nel cielo perlinée, che formano un trian- 
golo di lati eguali : i lati di quefto cadono appunto nè più nè meno 
nel quinto fegno contando dal fuo ; quando che fe i raggi fi diffon- 
deffero circolarmente per tutto il mondo,e non foffero limitati a una 
figura triangolare, allora accenderebbero i luoghi più vicini . Quefta 
rideffione par che la faceffe anche Euripide poeta greco , mentre dice 
che s'infocano con più veemenza i corpi più lontani dal fole , e che 
fono più temperati i più vicini . Così egli fcriffe nella tragedia di 
Fetonte, Brugia le vicine , e tiene temperate le lontane cofe . Se dunque 
la cofa fteffa , la ragione , e l'autorità di un antico poeta lo dimo- 
ftra, non credo , che fi poffa penfar diverfamente da quel, che ho 
Ícritto poc anzi. 

Giove poi, perché fa il fuo giro fra quelli di Marte, e di Sa- 
turno, lo fa maggiore di quel di Marte‘, minore di Saturno . Tutti 
1 pianeti in fomma, quanto fono più diftanti dalla eftremità del cielo, 
e fanno più preffo alla terra il giro, con tanto maggior velocità fem- 
brano correre; mentre formando ciafcuno di effi un cerchio minore, 

Ípeffo 
leggendo quarto per quinto, come per altro non 
fenza qualche ragione pretefe il Perrault, molto 
più , perchè è faciliffima cofa 1° efferfi potuto 
in un manofcritto cancellare II. e leggere V. , 

ove diceva IV., credo, che non fia mal detto 
quinto, perchè pofto il Sole nel principio di un 
fegno , il pianeta , che gli è in afpetto tri. 

no , deve trovarfi nella fine del quarto , e 
principio del quinto fesno cominciando da ef 
fo : ciò tanto più, che leggendofi guarto , 
non varrebbe la ragione, qualunque fiafi , che 
immediatamente dopo tira Vitruvio dal trian- 
golo , mentre la bafe di quefto non co- 
mincia che dal quinto. 
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"CaPiv.Monem peragens » fepius fubiens praterit. fuperiorem . Quemadmodum fi in 

vota , qua figuli utuntur , impofite fuerint feptem. formice , canalefque 

totidem in vota fatti fint circum. centrum. in imo , accrefcentes ad extremum , 

in quibus he cogantur circinationem facere , ‘verfeturque vota in altevam 

partem , neceffe erit eas ‘contra vote ‘verfattonem | nibil minus adverfus. iti- 

nera perficere, © que proximum centrum babuerit , celerius. pervagavi , que- 

que extremum orbem vote peraget , etiam fi «que celeriter ambulet , pro- 

pter magnitudinem. civcinationis multo tardius perficere curfum . Similitev 

aftra nitentia contra mundi curfum fuis itineribus , perficiunt civcuitum. , 

fed cali verfatione redundationibus  veferuntur. quotidiana temporis circu- 

latione . 
Effe autem alias flellas temperatas, alias ferventes , etiamque frigidas , 

bec effe caufa videtur, quod omnis ignis in fuperiora loca babet [candentem 

flammam è ergo fol etbera , qui eft fupra fe vadis exurens efficit canden- 

tem ,in quibus locis. babet. curfum Martis flella, itaque. fervens ab ardore fo- 

lis efficitur : Saturni autem, quod efl proxima extremo mundo tangitque con- 

gelatas coli regiones, vebementer ef. frigida : ex eo Jovis, cum inter utviu[- 

que circuitiones babeat. curfum, a vefrigeratione caloreque eorum medio , con- 

venientes temperatiffimofque babere videtur effetlus. De zona xi fignorum © 

feptem aftrorum, contrarioque eorum. opere ac curfu, quibus vationtbus © nu- 

meris tranfeunt ex [ignis in figna © circuitum" fuit. perficiani , uti a pra- 

ceptoribus accepi , expofui » nunc de crefcenti lumine Lune diminutioneque , utt 

rraditum eft nobis a majoribus, dicam. 

Berofus, qui a Caldeorum civitate , five natione progreffus in Afiam , 

etiam* difciplinam patefecit , ita eft. profe[fus , pilam effe ex dimidia parte can- 

dentem , reliqua babere. ceruleo colore: cum autem curfum. itineris fui peragens 

x fubiver* orbem. folis , tunc ‘cam vadis © impetu caloris corripi comvertique Y 

candentem , propter ejus proprietatem. luminis ad lumen : cum autem  evoca- 

ta ad folis orbes fuperiora [peHet , tunc inferiorem partem. ejus , quod can- 

dens non fit, propter aeris fimilitudinem obfcuram videri © cum ad pevpendicu- 

lum*extet ad ejus vadios , totum. lumen ad fuperiorem fpeciem. vetineri , ev 

func cam "vocavi primam © cum praeteriens vadit ad ovientis cali partes , ve- 

laxari ab impetu folis, extremamque ejus partem candentie , oppido quam te- 

nui linea ad terram mittere. fplendorem , & ita ex eo eam fecundam. "vocari > 

quotidiana autem verfationis vemiffione , tertiam , quartam in dies numerari 7 

feptimo die fol cum fit ad occidentem , luna autem inter orientem. & occi- 
dentem. 

(a) corum cc. VV. (b) Afia & difciplinam Joc. (c) difciplinam Caldaicam cc.VV. (d) fuborbem cc.VV. (e) effer cc. VV. 

(1) Tanto il Barbaro, quanto il Perrault fenfo nè di Berofo,né di Vitruvio, i quali par 
pare che abbiano tradotto il converti per cam- che intendano che quella faccia o fia quella metà 
biarfi; ma non è quefto , fe non m? inganno , il della Luna, già per natura fua rovente, na ha 

detto 
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fpeflo trapaffa fotto al fuperiore . Appunto come fe fulla ruota, che "Tapiv. 
adoprano i vafellai , fi metteffero fette formiche , e ful piano della 
ruota fi faceffero altrettanti canali intorno allo fteffo centro , di gra- 
do in grado maggiori, e fi obbligaffero le formiche a fare per quefti 
canali il loro giro, nell'atto che la ruota gira verfo la parte oppo- 
fta, neceffariamente compiranno effe il loro cammino, non oftante il 
moto contrario della ruota, e di più la vicina al centro lo terminerà 
più prefto di quella , che fcorre l'ultimo canale della ruota, la quale 
ancorchè fi muova con eguale velocità, pure per la maggior grandez- 
za del giro compirà affai più tardi il fuo cammino . Così appunto i 
pianeti, che col cammino particolare fanno un moto contrario a quel 
lo del cielo, pure terminano i loro giri, ma dal moto comune del cie- 
lo fono trafportati in dietro a fare il cerchio quotidiano . 

L'efferyi poi alcuni pianeti temperati, altri caldi, ed altri freddi, 
nafce da che ogni fuoco fpinge la fua fiamma verfo i luoghi fupe- 
riori: cosi il fole rifcalda co' fuoi raggi, e fa rovente l'etere fopra 
a lui , appunto dove corre il pianeta di Marte , onde é che dal ca- 
lore del fole diventa anch’ egli caldo : quello di Saturno all’ incon- 
tro, perchè fta preflo l'eftremità del mondo, e tocca le regioni gela- 
te del cielo, è eftremamente freddo : è perciò anche quello di Gio- 
ve, perchè fa il giro fra l'uno e l'altro nel mezzo del freddo , e del 
caldo, foffre effetti giufti e temperati . Della zona de 12 fegni, e de 
fette pianeti, e del loro contrario moto, e del cammino , e della ma- 
niera e tempo come paffano da fegno a fegno , e compifcano i loro 
giri, ho detto quel che ho apprefo da maeftri: parlerò ora della cre- 
fcenza, e mancanza del lume della Luna, per quanto anche ci è fta- 
to tramandato dagli antichi. 

Berofo , il quale partito dal paefe, o fia contrada de'Caldei pub- 
blicò per l' Afia il fuo fiftema, infegnò effere la Luna una palla me- 
tà rovente, e il refto di color celefte: e che quando nel fuo cammi- 
no fi accofta al Sole, allora attratta da’ raggi, e dalla forza del ca- 
lore fe‘ gli rivolta'colla parte rovente per la fimpatia di lume a 
lume : e che così richiamata dal fole riguarda in fu, e allora la par- 
te di fotto, non effendo rovente, non comparifce per effere di colore 
fimile all'aria : onde quando fta perpendicolare a’ di lui raggi, tut- 
to il lume rimane nell'afpetto fuperiore, e fi chiama nuova: ma paf 
fando poi più oltre verfo oriente, comincia a fentire meno la forza 
del Sole, e l'orlo della fua metà rovente manda fopra la terra un 
filetto di fplendore, e allora fi chiama feconda : e così di giorno in 
giorno per lo cotidiano avanzare nel fuo giro fa contare la terza, e 
la quarta : or nel fettimo giorno, quando il Sole fi trova in occiden- 
te, la Luna fi trova anche nel punto di mezzo fra oriente, sn occi- 

ente; 
detto poco prima, fi rivolta ( converti) verfo il ve ne foffe di bifogno, leggefi pochi verfi ap- 
Sole, quando fe gli accofta per la fimpatia di preffo in un quafi fimile fignificato della fteffa 
lume a lume , non già diventa rovente, come Luna, item dimidiam candentie converfam habe 
fe non lo foffe prima. In conferma di ciò ,fe we ad terram. 
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quod dimidia parte cele fpatio* diflet a 

Sole , item dimidiam. | candenti converfam | babere. ad Terram © inter Solem 

vero © Lunam cum diflet totum mundi fpatium , © Lune orientis orbem 

Sol wetrofpiciens , cum tranfit ad occidentem , eam quod longius abfit a ra- 

diis remifam , quartadecima die , plena vota totius ovbis mittere fplendo- 

vem - reliquofgue dies decrefcentia quotidiana. ad perfeStionem | lunaris. men- 

fis verfationibus , © curfu a Sole vevocationibus  fubire® rotam , vadiofque 

ejus etiam menflruas dierum efficere vationes . Uti autem Ariftarchus Sa- 

mius matbematicus "vigore magno vationes varietatis  difciplinis de eadem 

reliquit , exponam . 

Non enim latet , Lunam fuum propriumque non babere lumen, fed effe 

uti fpeculum , ©& a Solis impetu vecipere fplendorem = namque Luna de 

feptem. aftris circulum proximum Terre in curfibus minimum pervagatur 5 ita- 

que quot menfibus [ub votam folis vadio/que “primo die antequam. preterit la- 

tens obfcuratur , © quoniam eff cum fole , nova "vocatur © poftero autem die 

quo numeratur fecunda , preteriens a Sole , vifitationem facit tenuem. extre- 

mue volundationis : cum triduum vece[fit a Sole, crefcit & plus illuminatur > 

quotidie vero difcedens, cum pervenit ad diem feptimum , diftans a Sole occi- 

dente circiter medias cali regiones , dimidia lucet , €? ejus que ad So- 

1 Jem pars fpettat , ea eft illuminata". Quarto autem decimo die cum în dia- 

metro fpatio totius mundi abfit a Sole, perficitur. plena , © ovitur cum Sol 

fit ad occidentem , ideo quod totum Spatium mundi diftans confiftit contra, 

2 € impetu Solis totius orbis in fe vecipit? fplendorem > feptimodecimo die cum 

Sol ovitur, ca preffa eff ad occidentem « vigefimo © altero die cum Sol eft 

exortus , Luna tenet civcifer medias cali regiones , & id quod fpetiat ad 

Solem? habet lucidum , in veliquis obfcura . ltem quotidie cuvfum faciendo, 

circiter ottavo & ‘vigefimo die fubit vadios fois, & ita menftruas perficit 

vationes . 

Nunc ut in fingulis menfibus Sol [igna pervadens , auget €» minWt 

3 dierum & boravum. fpatia , dicam?. 

CA- 

(a) diflaret cc.NN. (b) fub votam cc. NV. (e) tmo diecc.VV. (d) id babet cc.NV. (e) fub radios cc. VV. 

(1) Ha creduto quì il Perrault erronea tra- 

fpolizione di verfi , ed ha ofato con troppa fa- 

cilità porre mano al tefto fecondo il fuo fo- 

lito , e far la traduzione fecondo I ideata fua 

correzione . Vorrebbe in fomma, che quefto © 

ejus que ad folem pars [petat , ea eft. illuminata, 

andaffe pofto niente meno , che fei verfi più fo- 

pra , cioé appreffo a latens obfcuratur : parmi 

però, che il fenfo , come è ftato fempre, e co- 

me qui fta, vada bene, e non fo vedere alcue 

na ragione per fupporre una slogatura di fei 

verfi. 
(2) Seguita il Perrault a progettare corre» 

zioni: egli vuol leggere 4 fe rejicit , ove fi è letto 

in fe recipit: ciò perchè, a corto mio intendere, 

avrà egli creduto , che il totius orbis fi riferi. 

fca al difco del Sole; ma è vifibile , che quì 

con quefte parole intende efprimere Vitruvio 
tutto 
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dente ; ed effendo diffante dal Sole per la metà del ciclo , pivoltu ces 
perciò verío la Terra anche la metà del fuo rovente : e finalmente — °° 
quando fra il Sole e la Luna vi è la diftanza di tutto il cielo, e il 
Sole paffando verfo occidente guarda in dietro il difco della Luna, 
che nafce , perché fi trova nella maggior diftanza da raggi del So- 
le , lo che cade nel decimoquarto giorno. , manda fplendore da tut- 
ta la ruota del fuo difco: negli altri giorni poi collo fcemar cotidia- 
no fino al compimento del mefè lunare, coi giri intorno a fe mede- 
fima e col cammino richiamata verfo il Sole, fubentra di nuovo fot- 
to il fuo difco,e i fuoi raggi, e così va facendo le fomme de'giorni 
del mefe. Dirò ora quel, che intorno alla medefima, ma con fiftema 
diverfo infegnó con gran fapere Ariftarco Samio matematico. 

Egli é certo, che la Luna non ha da se lume proprio, ma é co- 
me uno fpecchio , che riceve fplendore da’ raggi del Sole : la Luna 
di piü fra i fette pianeti fa il piü piccolo giro e il piü vicino alla 
Terra; onde in ogni mefe il primo giorno del fuo cammino, nafcon- 
dendofi fotto il difco e i raggi del Sole, rimane ofcura, e quando è 
così congiunta col Sole, fi chiama nuova :il giorno feguente, che dicefi 
feconda, perchè fi difcofta dal Sole, quefto ne illumina un poco dell’ 
eftremità del difco: quando è fcoftata per tre giorni , crefce via più, 
e più sillumina: così allontanandofi di giorno in giorno, giunta che è 
al fettimo, trovafi difcofta dal Sole, quando tramonta , quafi mezzo 
cielo, e rifplende mezza , perchè è illuminata appunto quella parte, 
che riguarda il Soler. Nel decimoquarto giorno poi effendo diametral- 
mente diffante dal Sole per tutto lo fpazio del cielo, diventa piena, 
e nafce quando tramonta il Sole , e perché è diftante per tutto lo 
fpazio del cielo, gli viene a ftare dirimpetto, e tutto il difco? riceve 
fplendore da'raggi d'effo Sole: nel decimo fettimo giorno, mentre il So- 
le fpunta , quefta fi trova inclinata verfo occidente: e nel ventunefimo 
nel punto, che nafce il Sole, la Luna fi trova a un di preffo a mezzo 
cielo, ed ha luminofa quella parte,che riguarda il Sole, l'altra ofcura. 
Avanzando cosi ogni giorno cammino , verfo il ventottefimo giorno 
entra fotto 1 raggi del Sole, e cosi termina il computo d'un mefe. 

Diró ora come fcorrendo il fole di mefe in mefe i fegni, fa che 
crefcano, e fcemino i giorni, e le ore:. E 
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tutto il difco della Luna; così orbis totius ( Lu- 
ne) recipit ec. ma alla peggio ,effendo la Luna 
uno fpecchio, tanto è dire, che riceve i raggi 
dal Sole i» fé rejicit , quanto che riflette 4 fe 
vejicit i raggi,che riceve dal Sole; onde parmi 
che in tutti i verfi debba foftenerfi la folita 
comune lettura. 

(3) Sappiamo che gli antichi dividevano fem- 
pre ugualmente tanto il giorno, quanto le not- 
ti,ciafcuna in dodici ore; e di qui nafceva che 

coll'allungare e fcemare de'giorni e delle notti, 
fi allungava parimente o accortava il tratto di 
ciafcuna ora. Tutti gli orologj, che fi defcri- 
vono ne’ capitoli feguenti, fono tutti con que- 
fto fiftema ; e quefto ne rendea difficile in mo- 
do la coftruzione, che doverte riferbarfi quefta 
provincia agli Architetti. Il crefcere e fcemare 
de’ giorni è efferto naturale del Sole, ma la 
mifura delle ore dipende dall’ arbitrio umano : 
noi in fatti le abbiamo tutte uguali. 

Zz 
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De Solis curfu per duodecim figna. 

s nanque cum Arietis fignum init, © partem ottavam pervagatur , per- 

1 ficit. equino&lium. vernum. > cum progreditur ad caudam? Tauri fidufque : 

Vergiliarum , e quibus eminet. dimidia. pars prior Tauri yin majus. fpa- 

Zum mundi, quam dimidium ‘procurrit , procedens ad feptentrionalem pavtem - 

e Tauro cum ingreditur. in Geminos , exorsentibus vergiliis , magis. crefcit fupra 

terram, & auget. fpatia dierum = deinde e Geminis cum init ad Cancrum, qui 

? brevi[fimum tenet cali fpatium, cum pervenit. in partem ottavam® perficit. fol- 
fitiale tempus, ©" pergens pervenit ad caput © pebtus Leonis , quod ee partes 

Cancro funt attribute : ex peftore autem Leonis © finibus Cameri , Solis exitus 

percurrens veliquas partes Leonis imminut die magnitudinem. © civcinationis , 

veditque in Geminorum «qualem. curfum » tunc vero a Leone tranfiens in Vir- 

ginem , progredienfque ad finum veftis ejus , contrabit circinationem & equat 

eam , quam Taurus babet , curfus vationem © e Virgine autem progrediens per 

fium. , qui finus. Libre partes babet. primas , in Libre parte ottava perficit 

equinotlium. autumnale , qui curfus equat eam. civcinationem , que fuerat in 

Arietis figno . 
3 

Scorpionem autem cum Sol ingreffus fuerit , occidentibus vergiliis , minuit 

progrediens ad meridianas partes longitudines dierum = e Scorpione cum percur- 

vendo init in Sagittarium , ad femina ejus , contrattiorem | diurnum pervolat 

curfum : cum autem incipit a feminibus. Sagittarit, que pars eft. attributa Ca- 

pricorno , ad partem. o&lavam , breviffimum cali percurrit fpatium + ex co a 

3 brevitate. diurna bruma? , ac dies. biumales appellantur » e Capricorno autem 

tranfiens in Aquarium adauget , © exequat Sagittaria longitudine diez fpatium: 

ab Aquario cum ingreffus eft in Pifces , favonio flante , Scovpionibus com- 

parat «qualem. curfum. Ita Sol , ea figna pervagando , certis temporibus au- 

get aut minuit dierum. © horarum fpatia . 

Nunc de ceteris fideribus , que funt dextra ac finiftra zonam fignovum, 

meridiana, feptentrionalique. parte ‘mundi flellis difpofita figurataque. dicam . 

(a) peragens perveniens cc. VV. 

(1) La Coftellazione del Toro non ha coda, 
perchè non figura altro che il capo e 1 piedi 
d’avanti : fe per coda non s'intende qui quella 
qualunque parte dererana, nè voglia fofpettarfi, 
che fi debba leggere caput , non caudam , potrà, 

CA- 

com’ è più probabile, crederfi, che gli antichi 
lo figuraffero intero ; ranto più che qui fi leg- 
ge Ípecificara la mezza parte anteriore. 

(2) Quando fi formò la prima volta la Sfe- 
ra, il Solftizio fi trovò al decimoquarto gra» 

do, 
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Del corfo del Sole per gli dodici fegni. 

vanpo il Sole entra in Ariete, e ne fcorre un'ottava parte, 
fa l'equinozio di primavera: quando s avanza fino alla co- 
da: del Toro, e alle Vergilie, per le quali fpicca la par-: 
te anteriore d’ elfo Toro, s'avanza verfo fettentrione, e fa 

nel cielo un giro maggiore della metà : dal Toro entra in Gemini, 
quando fpuntano le vergilie , e crefce fempre più fopra la terra, ed 
allunga 1 giorni: da Gemini quando entra in Cancro, il quale occu- 
pa piccolo fpazio del cielo, e giunge alla ottava? parte di effo, pro- z 
duce il folftizio, e camminando giunge al capo e al petto del Leone, 
che fono parti affegnate al fegno del Cancro : dal petto poi del Leo- 
ne , e fine del Cancro ufcito il Sole , e fcorrendo per lo rimanente 
del Leone, fcema la lunghezza del giorno e del giro, e ritorna a un 
corfo eguale a quel de'Gemini: quindi dal Leone paffando nella Ver- 
gine, ed avanzandofi verfo il feno della di lei vefte , accorta vieppiù 
il giro, e l'uguaglia a quello del Toro : dalla Vergine tirando per lo 
feno , il quale occupa le prime parti della Libbra, e giunto all'ottava 
parte di quefta , forma l’equinozio di autunno, facendo un giro egua- 
le a quello, che faceva nel fegno di Ariete. 

Quando poi il Sole entra nello Scorpione allo fparir delle vir- 
gilie, fcema paffando a fegni auftrali la lunghezza de’ giorni : e dallo 
Scorpione paffando al Sagittario , e proprio fra le fue cofce , forma 
fempre più breve il corfo diurno : cominciando poi dalle cofce del Sa- 
gittario, la qual parte è affegnata al Capricorno , fino alla ottava par- 
te di quefto, corre pochiffimo tratto di cielo : quindi dalla brevità del 
giorno fi chiama bruma*quel tempo, e brumali i giorni : da Capricor- 3 
no paffando in Aquario crefce ed uguaglia la lunghezza de giorni del 
Sagittario : dall'Aquario paffa ne Pefci, che è il tempo, che fpira fa- 
vonio , ed uguaglia il corfo a quello dello Scorpione . Così il Sole, 
{correndo quefti fegni, accrefce o fcema in tempi ftabiliti la lunghez- 
za de giorni, e delle ore. 

Tratterò ora delle altre coftellazioni , che fono a deftra , e a 
finiftra del zodiaco sì dalla parte meridionale , come dalla fettentrio- 
nale del cielo. 

CA- 

do ,ofia al mezzo della Coftellazione del Can- 
cro, come dice qui; dopo entrò nel duodecimo, 
e fucceffivamente nell’ottavo , poi nel quarto , e 
finalmente poi nel primo. 

(3) Preffo i latini tanto è dir Zruma , quan 
to folftizio d' inverno. In Voffio fi poffono leg- 

gere le varie etimologie di quefta voce; ma 
egli crede più ragionevole derivare da brevis: 
così brevis, breviffimus , brevimus , breumus , bru- 
mus , e bruma, non altrimente che vesgiamo 
extimus mafcere da exterus facendo prima exter- 
vimus pol extremus , e pol extimus. 

Z2.2 
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De Sideribus Septentrionalibus. 

Cs ON AP T VL 

: ANQUE jSeptentrio', quem Greci nominant pro , five iNium , ba- 

bet poft fe collocatum. Cuftodem » ab eo mon longe confovmata efi 

Virgo , cujus fupra bumerum dextrum lucidiffima ftella  niti- 

tur , quam noftri? provindemiam majorem , Greci® rporphyero vocitant 3° can- 

2 dens autem magis fpecies? ejus eft colorata : item alia contra eRt flella me- 

3 dia genuorum Cuftodis Ar , qui Arflurus* dicitur © eft ibi. dedicatus e 

regione capitis Septentrionis tranfverfus ad pedes Geminorum Auriga ifhi- 

que in fummo cornu Tauri : itemque in fummo cornu levotad Auriga 

pedes una tenet parte flellam , Cr* appellatur. Aurige manus. © Hed: , Ca- 

4 pra levo humero4: Tauri quidem & Arietis infuper Perfeus , dexterioribus 

fubtercurrens bafim Vergiliarum , finifterioribus | caput Arietit , © manu 

s dextra innitens Ca[fiopee fimulacro , leva fupra" Taurum tenet. Gorgoneum 

ad fummum caput , fubjicienfgue Andromede pedibus © item Pifces fu- 

pra Andromedam © ejus ventrem. © Equi y que Junt fupra  fpinam 

6 Equi, cujus ventris. lucidiffima flella finit ventrem Equi (9 caput An- 

dromede . 

Manus Andromede dextra. fupra. Caffiopee fimulacrum eft. conflituta , le- 

7 va* fuper. Aquilonarem Pifcem : item Aquarius fupra Equi caput : Equi? 1 aus 

$ vicule attingunt Aquarit genua : Aquarit media eff dedicata Capricorno? , 

Supra 
(a) providentiam cc.VV. (b) propygetbon cc. VV. (c) candentis Joc. (d) Par cc. VV. (e) & Auriga pedes cc.V V. (f) tener una c.V.a. 

(g) appellantur cc. VV. (h) Aurigam paff. (i) ventris cc. VV. (k) Jeva aquilonarem cc.V V. (1) wungule paff. (m) Caffiopee paff. 

(1) I due capitoli feguenti o fia che le co- 
ftellazioni non aveffero quella fteffa figura per 
appunto,o quel medefimo numero di ftelle , che 
nelle prefenti tavole dopo l’efatta cura, prefane 
da Giovanni Bayero, fi ha, o che i copifti per 
lignoranza della materia vi abbiano commeffi 
grandi errori, certo è , che in molti luoghi fen- 
Za por mano a correzioni , non potrebbe fai- 
varfi da taccia d'errore altrimente Vitruvio. 

(2) Tanto il Filandro , quanto dopo lui il 
Perrault vorrebbero leggere fpica , ove leggefi 
fpecies. E' vero che la ftella della fpica, che è 
alla finiftra,è di prima grandezza, e quella dell” 
ala deftra è di terza ; ma il contefto fa chia- 
ramente vedere, che quì fi parla di una fteffa 
ftella. Nè è meraviglia , che Vitruvio noti quel- 
la della deftra, e non quella della finiftra , che 
è più grande : mentre in tutto il tratto di que- 
fto libro fi vede, ch’ egli non ha avuto impe- 
gno di notare le ftelle di prima grandezza, ma 
bensì quelle , che hanno meritata attenzione, 
fpecialmente preffo gli agricoltori, o marinari, 

perchè fono loro di regola per gli tempi, e 
per le ftagioni. Quefta in farti ha pure il no- 
me di vindemiatrix , vindemitor, ed altri fimili 
acquiftati, perchè precede alle vendemmie. 

(3) «Arturo, che vuol dire coda dell'Orfa, è 
ciò non oftanre chiamata una ftella di prima 
grandezza , che fta fra le cofce del Boore, altri» 
mente detto il Cuftode . Quì parla incidente. 
mente della fola ftella, perchè fta dirimpetto alla 
già nominata della Vergine , onde faviamente 
diffe Vitruvio Arfurus » il Perrault credette 
doverfi piutrofto leggere JdrBophbylax , nome di 
tutta la coftellazione , ingannato forfe dal rela 
tivo gui precedente : ma ancorchè ftarebbe be- 
ne il qui , perchè Arfturus è chiamata ancora 
tutta la coftellazione ; ad ogni modo perchè è 
più probabile , e più femplice 1’ emendazione , 
potrebbe piuttofto cambiarfi il qui in que. 

(4) Parve al Filandro inrricatiffimo quefto 
paffo ; ma fenza mettere mano a correzioni, con 

ufare libertà folo come ho fatto nella puntatu- 

ra, e non far conto della larinirà fingolare di 
Vi 
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Delle Coftellazioni Settentrionali. 

VL 

L Settentrione*, che i Greci chiamano ar&on , o pure elicen tiene 
preffo di se il Cuftode : non molto diftante è la figura della 
Vergine, fopra il cui omero deftro pofa una luminofiffima ftel- 
la, che i noftri chiamano provindemia maggiore , e i Greci pro- 

trygeton ; imperciocchè il di lei afpettozè più delle altre fplendido e 
colorato : vi è parimente dirimpetto un’ altra ftella fra le ginocchia 
del Cuftode dell'Orfa , e fi chiama A;turo3: dirimpetto alla tefta dell 
Orfa, a traverfo de’ piedi de’ Gemelli fta fituato 1° Auriga, e pofa su 
la punta delle corna del Toro : e da una parte fopra del corno fini- 
ftro verfo i piedi dell'Auriga evvi una ftella, detta la mano dell’ Au- 
riga , dall'altra i Capretti e la Capra fopra l' omero finiftro4: fopra 
poi e al Toro , e all'Ariete fta il Perfeo,il quale a deftra fi eftende 
fotto la bafe delle Vergilie , a finiftra verfo il capo dell'Ariete , con 
la mano deftra pofa fopra l'immagine di Caffiopea, con la finiftra tie- 
ne per la cima de'capelli Gorgoneo fopra il Toros, e fotto i piedi di 
Andromeda: fopra Andromeda vi fono i Pefci , uno fopra il di lei 
ventre , l'altro fopra il dorfo del Cavallo”, e la luminofifima ftella del 
ventre d'effo Cavallo forma nel tempo fteffo la tefta di Andromeda. 

La mano deftra di Andromeda fta fopra l' immagine di Caffio- 
pea, la finiftra fopra il Pefce Boreale : l'Aquario fta fopra la tefta del 
Cavallo : le orecchie? del Cavallo vanno verfo le ginocchia dell’ Aqua- 
rio : e la ftella media dell Aquario è comune anche al Capricorno?. 

Vitruvio , parmi , che poffa intenderfi , come 
ho io tradotto . 

(5) Il Filandro conobbe effervi errore , non 
effendo vero, che la finiftra del Perfeo vada fo- 
pra l’Auriga, ma non feppe indovinare la cor- 
rezione . Il Perrault traduffe fedelmente il te- 
fto fenza affatto riflettervi. Io ho creduto con 
piccolo cambiamento di lettere dovere porre 
nel tefto Taurum in luogo di «Aurigam, perchè 
la tefta di Gorgoneo cade appunto fopra il 
Toro. 

(6) Può tutto quefto paffo , così come fla, 
tenerfi per uifa baffa frafe Vitruvianea , mentre 
fe fi voleffe ridurre a buona gramatica , dovreb- 
be cambiarfi quafi tutto , e leggerfi probabil- 
mente così, item Pifces funt [upra Andromedam, 
& ejus ventrem, © fupra [pinam Equi , fecon- 
do la quale lettura corrifponde la mia tradu- 
zione. 

(7) Si è letto finora Equi ungule, ma le un- 
ghie del Cavallo non toccano le ginocchia dell’ 
Aquario , anzi fono rivolte tutto al contrario 
tanto , che toccando l'ala del Cigno , creder- 
te il Filandro feguito dal Perrault , che fi do- 

In 
veffe leggere Avis pennas in vece di vAgüaris 
genua. Non differo male, ma la correzione è 
foverchia ; più facile e più probabile mi fem- 
bra la mia ,leggendo auricule in vece di ungule, 
mentre è parimente vero che le orecchie del 
Cavallo voltano verfo le ginocchia dell’ Aqua- 
rio; e attingere in fatti non vuol dire toccare, 
come fanno le unghie all'ala del Cigno , ma 
ftenderfi per giungere a toccare , come fanno 
le orecchie verfo le ginocchia dello Aquario. 

(8) E' impoffibile per la grande diftanza fra 
loro, che abbia potuto Vitruvio dire, una ftella 
di Caffiopeja appartenere, ed effere comune al 
Capricorno . Al contrario la ftella media dell’ 
Aquario è appunto comune col Capricorno . Chi 
non vede dunque , che deve leggerfi , come 
ho corretto io w4guarii, ove fi è letto fempre 
Caffiopee ? Il Filandro conobbe l'errore ma non 
l’emendò : il Perrault per emendarlo , e ritene- 
re Caffiopee, pensò doverfi leggere Caffiopeja me- 
dia eft ( fcilicet. Cephei, € «Andromede ) dedica- 
ta (efl) Capricorno fupra in altitudine Aquila 
(Jicut), & Delphinus. Quante correzioni , per 
non farne una? 

CAP.VI. 
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Tapi Supra in altitudinem Aquila & Delphinus , fecundum eos eft Sagitta > ab 

ea autem Volucris , cujus penna dextra Cephet manum attingit. © fcep- 

trum, leva fupra. Caffiopea innititur: fub. Avis cauda pedes Equi funt 

1 fubtetis ? 
lude Sagittarit , Scorpionis , Libre , infuper Serpens fummo roftro Co- 

vonam tangit : ad eum medium Opbiucbus in manibus tenet Serpentem , levo 

2 pede calcans? frontem Scorpionis = ad mediam? partem Ophiuchi capitis non lon- 

ge pofitum efl caput ejus , qui dicitur Nixus in genibus. Eorum autem faci- 

lioves funt capitum vertices ad cognofcendum , quod non obfeuris flellis  funt 

conformati . Pes ingeniculati ad id fulcitur capitis tempus Serpentis , qui 

s efl inter Arétos , qui Septentriones dicuntur , implicatus s: parve? per eos 

Febtitur Delphinus. © contra Volucris roftrum efl*pofita Lyra » inter bumevos 

Cuftodis & Geniculati* Corona eff. ornata . 
In feptentrionali vero circulo due pofite funt Artt fcapularum dorfis 

inter fe compofite , © petlovibus averfe 5 

Oe a Grecis appellatur : earumque. capita inter fe defpicientia funt. conftitu- 

ta, caude capitibus earum. adverfe contraque difpofite figurantur: utrorum- 

4 que enim* fuperando eminent in fummo4 :fe qua flella , que dicitur*polus plus 

elucet. circum caudam minoris feptentrionis : per caudas. eorum, effe dicitur , item 

e quibus minor xwiropa , major 

Serpens efl porretia , namque que eft proxima Draconem circum caput. ejus. zn- 

volvitur , una vero circum. Cynofure caput injetta eft " fluxu , porreftaque pro- 

xime ejus pedes, bec autem intovta veplicataque fe attollens vefleftiuv a ca- 

pite minovis ad majorem contra roftrum , © capitis tempus dextrum » item 

fupra. caudam minoris pedes [unt Cepbes © ibique ad fummum cacumen facien- 

tes flelle funt Trigonum paribus lateribus infuper Arietis fignum . Seprentrio- 

s nis autem minoris. © 'Cepheis fimulacvi complures. funt. fielle confufe . 
Que funt ad dextram orientis inter zonam fignorum & Jeptentrionum 

fydera in calo difpofita“dixi : nunc explicabo que ad finifiram orientis , me- 

ridianifque partibus ab natura fune diftributa . 

(a) mediam frontem Scorpionis partem Joc. (b). Scorpionismediam paff. (c) propofita Joc. (d) Corenam tam cc.VV. (e) figurando 
€,V.2. (E) equa Joc. vid. n0r.4. (g) pofl polus Joc. (h) flexu c.V.x. (i) Caffiopee paff. (k) dixi effe cc. VV. 

(1) Per poter falvare tutto ciò , che qui fi 
legge attenente alla coftellazione del Cigno , e 
che farebbe tutto falfo fecondo le carte moder- 
ne, bifogna credere che il Cigno era allora di- 
verfamente figurato, cioè coll’ ala finiftra , ove 
ora fi difegna la coda; e colla coda , ove ora 
è l'ala finiftra; perchè così l'ala finiftra riguar- 
derebbe Caffiopea , e la coda coprirebbe i pie- 
di del Cavallo. 

(2) Non può correre affatto il fenfo , fe non 
fi legge ad mediam partem ec. come penfarono 
già altri di leggere al riferire del Filandro nel. 

le fue note quì , mentre toltone "lo 44, come 
era la comune lettura , puó ognuno da fe ve- 
dere, quanto farebbe impoffibile prendere la co- 
ftruzione . 

L'Inginocchiato è comunemente noto fotto 
il nome di Ercole. 

(3) Il Filandro feguito dal Perrault vorrebbe 
leggere quì in vece di parve per eos, equi parvi 
per os, mentre è vero che il Delfino giace alla 
bocca del piccolo Cavallo ; ma come di quefta 
coftellazione non ha mai parlato Vitruvio , e 
forfe non era a’ fuoi tempi ftabilita , non ho 

ardi- 
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In alto fopra fta l'Aquila, e il Delfino , e preffo a quefti la Saetta CAE vi^ 
accanto è il Cigno, l'ala deftra del quale riguarda la mano e lo fcet- —— 
tro di Cefeo: la finiftra fporge fopra Caffiopea : e fotto la coda dell’ 
Uccello reftano coperti i piedi del Cavallo'. - 

Siegue il Sagittario , o Scorpione, la Libbra, e dalla parte fupe- 
riore il Serpente, che con la punta del becco tocca la Corona:a mez- 
zo del Serpente pofa il Serpentario , che lo tiene nelle mani , e col 
piede finiftro calca la fronte dello Scorpione : occupa? mezza tefta del 
Serpentario il capo di quello, che non gli è troppo diftante, e fi chia- 
ma l'Inginocchiato. Le punte delle tefle di coftoro per altro fono fa- 
ciliffime a diftinguerfi, perchè fono fegnate da ftelle luminofe. Il pie- 
de dell'Inginocchiato pofa fu le tempie della tefta di quel Serpente, il 
quale fra le Orfe fi avviticchia che fi chiamano Settentrioni : fi difcofta 
un poco?il Delfino: dirimpetto al becco del Cigno fta la Lira: la co- 3 
rona giace fra gli omeri del Cuftode e dell Inginocchiato . 

Nel cerchio fettentrionale vi fono due Orfe voltate di fpalla fra 
loro, e con i petti al contrario; di quefte la minore è detta da’ Gre- 
ci cinofura , la maggiore elice : le loro tefte guardano all’ ingiu , e le 
code fi figurano ciafcuna voltata verfo la tefta dell'altra: imperciocchè 
le code d’ ambedue reftano follevate4:e quella ftella, che fi chiama po- 4 
lo, è quella che riluce più preffo dell'Orfa minore alla coda : per mez- 
zo le code di quefte fi ftende , come fi dice , il Serpente, il quale fi 
ravvolge intorno alla tefta di quella, che gli è più vicina, indi fi pie- 
ga e fi getta attorno al capo della Cinofura , ftendendofi fotto i di 
lei piedi, ed inalzandofi ravvolta, e ripiegata paffa dalla tefta dell'Or- 
fa minore alla maggiore verfo il mufo e la tempia deftra della tefta: 
i piedi di Cefeo fono parimente fopra la coda dell’ Orfa minore: ver- 
fo quella. parte , più fopra la noftra tefta, vi fono le ftelle, che for- 
mano il Triangolo di lati eguali fopra la coftellazione dell'Ariete . Vi 
fono molte ftelle comuni all’ Orfa minore, e a Cefeos. 5 

Ho efpofte le coftellazioni, che fono in cielo a deftra dell’oriente 
fra il zodiaco , e il fertentrione : fpiegherò ora quelle, che fono dal- 
la natura fituate nelle parti meridionali a finiftra. dell'oriente . 

N 
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ardito mutare il tefto , il quale per altro non 
contiene affurdo alcuno. 

(4) La verità della cofa , e la naturalezza 
del fenfo mi hanno obbligato a correggere co- 
me fi vede quefto paffo . Come fi è letto fin 
ora, non avea fenfo alcuno , ed era anche in- 

tricatiffima la coftruzione . Si leggeva così u- 
trorumque enim fuperando eminent in fummo per 

caudas copum effe dicitur. Item Serpens efl porre- 

Ga e qua Sella , que dicitur Polus plus elucet 

circum caput majoris Septentrionis . Namque ec. 

Supponendo dunque una slogatura d'un folo ver- 
fo, cioè a dire attaccando e qua fiella fino a 
Septentrionis appreflo all’ in fummo, periodo tutto, 

che chiaramente fi vede appartenere all’ Orfa, 
ho calato fotto l'altro verlo per caudas eorum 
fino a porreffa, periodo , che al contrario appar- 
tiene al Serpente, e lega con quel che fiegue. 
Una correzione fola mi è paruta neceffaria , che 
fi è ftata di cambiare il caput in caudam, e ’l 
majoris in minoris, mentre è certo, che la ftel- 
la polare è preffo la coda dell Orfa minore, 
non preffo il capo della maggiore. 

(s) Si è letto fin oggi anche quì Caffo» 
pee ; ma fra Caffiopea , e 1’ Orfa frammezza 
il Cefeo , il quale è quello , che ha qualche 
ftella comune coll’ Orfa ; perciò ho corretto 
Cephei . 
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De Syderibus Meridionalibus. 

rIMUM fub Capricorno fubjeftus Pifcis auflvinus? caudam. profpiciens 

- Cetir: ab eo ad Sagittarium locus efl inanis = Thuribulum fub 

2 Scorpionis aculeo? : Centauri prioves partes proxime funt Libre, 

3 C^ Scozpionz?,tenent in manibus fimulacrum id , quod Beftiam aftrorum periti 

nominaverunt : ad Virginem , (9 Leonem , ©& Cancrum J4nguis porrigens 

agmen ftellarum intovtus. fubcingit regionem Cancri , evigens. roftrum ad Leo- 

nem + medioque corpore Juflinens Craterem , ad manumque Virginis cau- 

4 dim fubjiciens , in qua inefl Corvus : que autem funt fupra fcapulas4, 

pereque [unt lucentia > ad Anguis intevius ventris, fub caudam fubjeEtus eft 

Centaurus. 
Juxta Craterem,& Leonem. Navis eff, que nominatur Argo, cujus pro- 

ra obfeuratur, fed malus , © que funt°circa gubernacula eminentia. videntur s 

apfaque Navicula, €» puppis per fummam caudam Cani jungitur: Geminos au- 

tem minufculus Canis fequitur contra Anguis caput - Major item fequitur. mi- 

norem s Orion vero tranfrverfus efl fubjebtus preffus ungula* Tauris, manu 
67 leva tenens“clypeum , clavam. altera ad Geminos | tollens 5 :* apud? vero ejus 

bafim Canis parvo intervallo fequitur. Leporem > Arieti , €» Pifcibus Cetus 

eft fubjetlus , a cujus crifta ordinate utrifque pifcibus. difpofita eff renuis 

fufio flellavum ., que grace vocitatur. iugo? , magnoque. intervallo intvov- 

9 fus  preffus modus Serpentium? attingit fummam. Ceti criftam. Evidam per 

fpecie flellarum flumen profluit: > initium fontis capiens a levo pede 
Orio- 

(a) caudam profpiciens Cepbei c.V.1. Cepbea paff. (b) Scerpionem paff. (c) juxta c.V.a. (d) Centauri paff. (e) tenens clavam alte- 
vam paff. (£) caput paff. 

n 

co 

(1) I refti ftampati tutti hanno cauda pro- mata quella coftellazione , che Vitruvio ed al- 
fpiciens Cephea ; ma tanto il Filandro , quanto tri hanno chiamata rPuribulum , incenfiere . 
il Perrault vi hanno conofciuto errore. Il Per- (3) Non oftante, che le letture comuni de 
rault con qualche verifimiglianza ha voluto leg- Codici e manufcritti , e ftampati abbiano Scor- 
gere Centaurum in vece di Cepbea , intendendo pionem, ho corretto , come immaginò anche il 
er Centauro il Sagittario , il quale non vi è  Filandro,e il Perrault, Scorpioni + on bi- 

dubbio che è ftato da alcuni chiamato anche con. fognava correggere Libre in Libram. 
quel nome . L'avere però detto Vitruvio profpi- (4) Non fo perchè il Perrault pensò, che qui 
ciens fa ees , che parla della tefta del Vitruvio parlaffe della coftellazione della Ver- 
pefce , la quale tiene occhi , non della coda. gine , della quale aveva già parlato trattando 
Più faviamente dunque il Filandro pensò doverfi de dodici fegni: onde A ragione fi meravi» 
leggere caudam profpiciens Ceri, mentre la tefta glia di non trovare nelle fpalle della Vergine 
A pelce riguarda appunto la ado della Bale- quefte ftelle lucenti . Le avrebbe trovate ‘ae 

TT die Vaticano r.in fatti ha caudam, to, fe aveffe badato, che quì fi parla, del Ser- 
ma anch effo ha Ceplei. Or è impoffibile che pente. 
abbia ed Vitruvio, dire , che il pefce au- (5) Ogni carta Celefte fa vedere quello, che 
ftrale riguarda Cefeo ; perciò ho feguita nel te- conobbe già il Filandro, il Perrault , e cono- 
flo la correzione del Filandro. Ícerebbe ognuno , che deve cerramente eggerfi 

(2 Altare ara € comunemente oggi chia- Tauri ove per errore tutti i tefti E ianno Centa uri. 2) J - P 
E cen 
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CX P PEPSO $0 VII. 

Delle Coftellazioni Meridionali. 

rima fotto il Capricorno vi è il Pefce auftrale, che riguarda la 
coda della Balena': fra lui, e il Sagittario vi è vuoto: fotto x 
il pungiglione dello Scorpione fta l'Incenfiere? : le parti ante- 
riori del Centauro fi accoftano alla Libbra » € allo Scorpione?, e ; 

tiene nelle mani quella coftellazione, che gli aftronomi chiamarono Be- 
ftia: lungo la Vergine, il Leone, e il Cancro fi ftende l'Idra per una 
fila di ftelle, e co fuoi ravvolgimenti circonda la regione del Cancro, 
alzando il becco verfo il Leone : fu'l mezzo del corpo foftiene la Tazza, 
e ftende verfo la mano della Vergine la coda, fu la quale pofa il Corvo: 
le ftelle, che fono fopra il dorfo +, fono tutte ugualmente luminofe : dal- 4 
la parte di fotto nel ventre, e proprio fotto la coda pofa il Centauro. 

Sotto la Tazza , e il Leone corrifponde la Nave, nominata Ar- 
£o > la cui prora non fi vede , ma l'antenna, e le parti del timone 
rimangono fcoperte : la ftefa Nave , e proprio la poppa refta unita 
alla punta della coda del Cane : il Cane minore refta dietro i Gemelli 
dirimpetto alla tefta dell'Idra :e il Maggiore viene appreffo il minore: 
I Orione refta di fotto in fianco premuto dalla unghia del Toros, e 
tiene colla finiftra lo fcudo , colla deftra la clava inalzandola verfo i 
Gemelli *: preffo7i fuoi piedi vi è il Cane, che a piccola diftanza feguita 
la Lepre : fotto l’Ariete, e i Pefci fta la Balena ; dalla cui crefta partono 
ordinatamente fotto i due pefci due piccole ftrifce di felle, che in Gre- 
co fi chiamano Permedone?, e quefto ligamento de'pefci ? piegandofi mol- 
to in dentro giunge a toccare la fommità della crefta della Balena . Un 
fiume di ftelle fcorre a fimiglianza del Po, prendendo capo dal piede 

fini- 
la de lacci , o fia nodi de’ pefci : ma come i 

» 

“n 

co 9 

(6) E' certo che quefto periodo avea bifogno 
di correzione : i tefti comuni hanno manu leva 
tenens clavam alteram. ad geminos tollens» il Per- 
rault pensò, che baftaffe per renderlo intelligi- 
bile leggere, © eam in vece di alteram; ma re- 
pugnava tuttavia e alla maniera, come fta dife- 
gnata la coflellazione , e alla natura fteffa fargli 
tenere colla finiftra la clava. Mi è paruto dun- 
que piuttofto dover leggere manu leva tenens. cly- 
peum ,ed è la verità, clavam altera ad Geminos 
tollens , ed è anche vero , che la mano deftra 
ftende la clava verfo i Gemelli. 

(7) Tutti i tefti hanno caput vero ec. lo che 
non fa fenfo: il Filandro già conobbe, che de- 
ve leggerfi apud in vece di caput; cosi traduf- 
fe il Perrault , così emendo, e traduco ancor io. 

(8) Epundow vuol dire delizie di Mercurio: 
quindi il Filandro , il Baldo , e lo Scaligero 
penfarono doverfi piuttofto quì leggere o dpra- 
dom , che fignifica laccio, o pure cipuedovy, che 
fignifica nodo, mentre è chiaro che qui fi par- 

nomi delle coftellazioni fono per lo più meffi 
a capriccio, tanto può effere , giacchè non ab. 
biamo autorità alcuna antica nè per una lettu- 
ra , nè per l’alrra, che fi chiamaffe £ppujbów ; 
onde così ho lafciaro nel tefto . 

(9) Volle il Filandro,che quì fi leggeffe Pi 
fcium , non Serpentium . E' certo, che fi parla de’ 
Peíci, ma non è noto effere ftata mai chiamata 
Serpenti quefta coftellazione. Ardifco avanzare 
un mio fofpetto . I frequenti cambiamenti di 
nomi di coftellazioni, che s'incontrano in que- 
fti due capitoli, alle volte non rimediabili col 
trafporto , o cambiamento nè di lettera, nè di ver- 
fo, mi hanno indotto a fofpettare , che aveffero gli 
antichi avuto le cifre particolari per indicare tut- 
te le coftellazioni , come abbiamo noi oggi fo- 
lo quelle del Zodiaco. Se foffe ciò flato, facil- 
mente fi farebbe potuto prendere una cifra del 
Centauro per quella del Toro, quella del Ser- 
pente per quella de’ pefci, e cofe fimili. 

Aaa 



370 wp» DR IX. 

"CAPviLOvinis . Quae vero ab Aquario fundi memoratur. aqua, profluit. inter Pifcis 

Auftrini caput © caudam. Ceti . 

Que figurata? formatague funt. fiderum in mundo fimulacra, natura divi- 

naque mente defignata , ut Democrito phyfico placuit , expofui : fed ea tantum, 

quorum ortus & occafus poffumus animadvertere » (9 oculis contueri j nanque 

uti Septentriones circum. axis. cardinem. verfantes non occidunt , neque fub. ter- 

ram fubeunt , [ic © circa meridianum. cardinem , qui efl propter inclinatio- 

nem mundi fubjetlus terre , [idera verfabunda latentiague non babent egre[- 

fusVorientes fupra. terram © itaque. eorum figurationes propter obftantiam tev- 

re non funt note . Hujus autem vei index eft flella Canopi*, que his vegio- 

nibus efl ignota ,° venunciant autem negotiatores , qui ad extremas Aîgypti vegio- 

nes, proximafque ultimis finibus. terre terminationes. fuevunt . 

De mundi circa terram pevvolitantia , duodecimque fignorum , € fepten- 

trionali meridianaque parte fiderum di[pofitione , ut Jit pevfetlus docu 3 nan- 

que ex ea mundi verfatione © contrario folis per figna curfu , gnomonumque 

«equinotlialibus umbris , analemmatorum inveniuntur defcripttones . Cetera ex 

Aftrolozia , quos effettus. babeant figna duodecim. , flelle quinque , Sol, Lu- 

na, ad bumane vite rationem Chaldeorum ratiocinationibus efl. concedendum © 

quod propria eff eorum *genetbliologie vatio , uti po[fmt antefatta , © futu- 

va , ex vatiocinationibus aftrorum explicare . Eorum. autem inventiones , quas 

fcriptis veliquerunt , qua folertia , quibufque acuminibus , € quam magni 

fuerint , qui ab ipfa natione Chaldeorum proffuxerunt , offendunt . Primufque 

Berofus in infula © civitate Coo confedit , ibique aperuit. difciplinam » poflea 

fiudens Antipater , itemque Achinapolus , qui etiam non e nafcentia , fed ex 

conceptione? genethliologie vationes explicatas veliquit . De naturalibus. autem 

rebus Thales milefius , "Anaxagoras. clazomenius , Pytbagovas. [amius , Xenopban- 

tes colophonius , Democritus abderites , vationes quibus e vebus natura rerum gu 

bernavetur , quemadmodum. quofque effectus babent , excogitatas veliquevunt . 

Quorum. inventa fecuti , fiderum & occafus & ovtus , tempeftatumque figni- 

fcatus Eudoxus ,L Eudemon , Calliflus , Melo, Philippus , Hipparchus, Aratus , 

ceterique ex aftrologia parapegmatorum ' difciplinis invenerunt , © cas pofte- 

vis explicatas veliquerunt . Quorum fcientie funt bominibus. fufpiciende , quod 

tanta cura fuerunt , ut etiam "videantur. divina mente tempeftatum fignifica- 

zus pofl futuros , ante pronunciare è quas ob ves bec eorum cuvis fludii[que 

funt concedenda . 

(a) conformerague cc.VV. (b) oriestircc. VV. (c) ev cV. ventntiantibus negotiatoribus paff. (d) perfpetius c.V.s, (e) gentililo- 

gie cc. VV. (F) iterumquecc.VV. (g) genrililogie cc.VV. (h) Euchemon cc.VV. (i) difciplinas cc.N V. 

(1) Quefla fella cofpicua per la fua grandezza è nel timone della nave ; ed avvertafi , che 
non 



EC. Qo Bh RE S IX. 271 

finiftro. dell Orione. Quell'acqua poi , che fi fa verfare dall'Aquario , capvir 
fcorre fra la tefta del Pefce Auftrale, e la coda della Balena. 

Ho efpofte le coftellazioni figurate , e formate nel cielo dalla 
natura con un fapere divino, fecondo l'opinione del fifico Democrito: 
ma folo quelle , delle quali poffiamo fcoprire e il nafcere , e il tra- 
montare ; imperciocchè ficcome le Orfe girando intorno al polo non 
tramontano , nè paffano mai fotto terra, così parimente le coftellazio- 
ni, che fono attorno al polo meridionale , il quale per la obbliquità del mondo refta fotto la terra , vi reftano anche effe nafcofle d. 
col girare efcono mai fopra l'orizzonte : ond' à, che le loro figure per l'oftacolo della terra non fono note . E' una pruova di ció la ftella 
Canopo', la quale è ignota a quefti paefi , ma la fappiamo da’ nego- 
zianti, 1 quali fono giunti fino alle ultime contrade dell Egitto , e agli ultimi confini della terra. 

Ho infegnato il vero giro del cielo intorno alla terra ; € la di- fpofizione sì de’ dodici fegni, come delle coftellazioni fettentrionali , e meridionali ; perchè da quefto giro del cielo, dal corfo contrario del 
Sole per gli fegni, e dalle ombre degli gnomoni negli equinozj fi for- 
mano le figure degli Analemmi . Il refto, che riguarda l'Aftrologia , e gli effetti, che producono e i dodici fegni , e i cinque pianeti , e il 
Sole, e la Luna fopra il corfo della vita umana , bifogna lafciarlo a' 
raziocinj de'Caldei ; perchè è proprio di quefti il tirare la figura della nafcita , per potere col ragguaglio delle ftelle fpiegare il paffato e il 
futuro. Di che talento, di quanta perfpicacia, e ‘quanto grandi uomini 
fieno ftati quei, che fono ufciti dallo fteffo paefe de Caldei, lo dimo- 
ftrano le fcoperte, che ci hanno tramandate fcritte . Berofo fu il primo, che fi fermò nell'ifola , e nella città di Coo, e vi aprì fcuola : dopo 
lui lo ftudiofo Antipatro, e poi Achinapolo , il quale infegnó il modo 
di tirare la figura non che dal punto della nafcita , ma da quello del 
concepimento.Per le cofe fifiche vi furono Talete milefio, Anaffagora 
clazomenio , Pitagora famio , Senofante colofonio » € Democrito abde- 
rite, 1 quali infegnarono i fiffemi da loro ritrovati » per ifpiegare la 
maniera, come fi regola la natura, e come produce ogni effetto. 

Il fiftema di coftoro feguendo Eudoffo , Eudemone, Callifto, Me- lone, Filippo, Ipparco, Arato , e tutti gli altri aftrologi ritrovarono 
colla fcienza degli aftrolabj e il nafcere, e il tramontare delle ftelle, 
e le proprietà delle flagioni ,e le lafciarono- Ípiegate a'pofteri . Il fa- 
pere di cofloro deve effere ammirato dagli uomini , perché giunfero 
a tanto, che fembrano predire per ifpirazione divina gli accidenti fu- 
turi delle ftagioni: ond' è che debbono quefte cofe lafciarfi alla cura, 
ed applicazione loro. 

^ 

non ripugna ciò , che dice qui a quello , che ma le parti attenenti al medefimo o per meglio ha detto fopra parlando della nave, mentre ivi dire la poppa della Nave, e quel fito, ove an- ha detto non che fi vedeffe tutto il timone, ticamente appiccavafi il timone. 
Aaa 2 
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De Horologiorum ex Analemmatis defcriptione. 

ozis autem ab bis feparande funt Horologiorum vationes , e$ expli- 

1 cande menftrue dierum. brevitates , itemque^ depalationes * . Nanque 

Sol equino&liali tempore Ariete Libraque verfando , quas ex Gno- 

mone partes babet novem , eas umbre facit otto in declinatione cali, que eft 

Rome: itemque Athenis , quam magne funt Gnomonis partes quatuor , umbre 

funt tres : ad feptem Rbodo quinque © at Tarenti novem ad undecim > Alexan- 

drie tres ad quinque : ceterifque omnibus locis alie alio modo umbre Gnomo- 

num equinoBtiales ab natura rerum inveniuntur. difparate 5 itaque in quibufcun- 

que locis bovologia erunt defcvibenda , eo loci fumenda eft equinotialis umbra . 

Et fi erunt , quemadmodum Rome , Gnomonis partes novem umbre octone, 

2 deferibatur linea (8) in planitia, €» ex media mpi dpSdls? erigatur uti fit ad 

normam, que dicitur Gnomon (B A), © a. linea que erit. planities. in* finem Gno- 

monis , circino novem fpatia dimetiantur , & quo loco none partis fignum 

fuerit, centrum. conftituatur, ubi erit. littera. A:© diduéto circino ab eo cen- 

tro ad lineam planitie , ubi evit littera 8 circinatio circuli. defcribatur , que 

dicitur meridiana = deinde ex novem partibus , que funt°a planitia ad Gno- 

monis centrum , otto fumantur & fignentur in linea que efl in planitia , ubi 

erit littera c . Hac autem erit. Gnomonis equinotlialis umbra : 9 ab eo fi- 

gno € littera c per centrum , ubi eft littera. A, linea. perducatur , ubi erit 

folis equinoBtialis vadius © tunc ab centro didutlo circino ad lineam. planitie 

equilatatio fignetur , ubi erit littera E finifteriore parte , € 1 dexteriore in 

extremis lineis civcinationis , © pev centrum perducenda linea , ut «que duo 

bemicyclia fint. divifa. Hec autem linea a matbematicis dicitur orizon . Dein- 
de 
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Gu B. INPS. LO VIIL 

Della defcrizione degli Orologj cogli Analemmi. 

oi però dobbiamo con altra regola della loro dirigere gli 
Orologj , e fpiegare l'accorciamento , e allungamento de’ 
giorni in ciafcun mefe.Il Sole dunque nel tempo equinozia- 
le, che fi trattiene in Ariete, o in Libbra, delle nove parti 

dello Gnomone fa l'ombra di otto nell'elevazione del polo di Roma: in 
Atene l'ombra ha tre delle quattro parti dello Gnomone: in Rodi del- 
le fette cinque: in Taranto delle undici nove: in Alefandria delle cin- 
que tre: e così in ogni luogo fi trova per natura diverfa l'ombra del- 
lo Gnomone negli equinozj; in qualunque luogo dunque fi doveffe co- 
ftruire un orologio , ivi fi ha da prendere prima l'ombra equinoziale. 

E fe farà, come è inRoma, di otto parti delle nove dello Gno- 
mone, fi tiri una linea 8T in un piano, e dalla metà fi alzi a piom- 
bo», ficchè ftia a fquadra quella, che fi chiama Gnomone 8A, e dalla 2 
detta linea del piano verfo la punta dello Gnomone col compaffo fi 
mifurino nove parti , e dove termina la nona parte , fi faccia cen- 
tro, e fia dove è la lettera A: slargato indi il compaffo da que- 
fto centro fino alla linea del piano , dove è la lettera s , fi defcriva 
un cerchio, il quale dicefi meridiano: indi delle nove parti, che fo- 
no dal piano al centro dello Gnomone, fe ne prendano otto, ove è 
la lettera c. Quefta farà l'ombra equinoziale dello Gnomone: da que- 
fto punto c per lo centro a fi tiri una linea, la quale farà il raggio 
equinoziale del Sole : indi dal centro slargato il compaffo fino alla 
linea del piano fi fegni l'equidiftanza a finiftra nel punto E,e a de- 
fira nel punto 1 fulla circonferenza del cerchio : e fi tiri per lo cen- 
tro la linea , colla quale refteranno divifi egualmente due femicer- 
chi . Quefta linea da’ matematici è detta orizzonte . Indi fi prenda 

la 

- 

(a) explanationes c.N.2. (b) linea cc.VV. (c) incc.VV. 

(1) Quefta voce depalationes tutta nuova ha 
tormentato gl'interpetri , i quali tutti s'inge- 
gnano al poffibile di rintracciarne 1’ etimologia. 
Sono tutte ftiracchiate, ma il buono fi è , che il 
contefto non lafcia dubitare del fignificato. Mi 
parrebbe per tanto e più nota, e più intelli- 
gibile la voce explanationes , come leggefi nel 
codice Vaticano 2. 

(2) La formazione dello Analemma è defcrit- 
ta con baftante chiarezza da Vitruvio medefi- 
mo ,onde per intenderla bafta leggerlo coll’ ap- 
pofta figura avanti . Egli però fi è contentato 
di darci folo le due ombre folftiziali, e l'equi- 
noziale , e di defcrivere il cerchio acu , che 
egli chiama menfuale . Per trovare dunque le 
ombre di ciafcun mefe bafterà , come già dife- 
gnarono il Giocondo e il Perrault , ed altri, 

dividere quefto piccolo cerchio in dodici parti 
eguali, rapprefentanti i dodici mefi, o fieno i 
dodici fegni , come fi veggono nell'appofta fig.2. 
e tirare da' punti di divifione fopra il lacoto- 
mo cH le perpendicolari fu i punti 1. 2. 4. 5- 
Indi pel centro A , e per gli detti punti fi 
tirino le rerte fino alla linea. del piano BT. 
Quefte fegneranno i punti ade , che indiche- 
ranno le lunghezze delle ombre per ciafcun 
mefe. 

Il Barbaro fi diffonde full’ applicazione di que- 
fto Analemma a diverfe forti di orolog) : ma 
come oggi quefta fcienza è comune, e vi fono 
molti libri, che diffufamente ne trattano , vo- 
lentieri a quelli mi rimetto : fpecialmente per- 
chè oggi non è più provincia particolare degli 
Architetti il fare gli orologj. 
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de circinationis totius fumenda pars efl quintadecima*, & circini centrum col- 

1 locandum in linea. circinationis , quo loci fecat eam. lineam. «quinottialis vadius, 

ubi erit litteva x, © fignandum dextra ad finiftra ubi funt. litere G , 9 .* De- 

inde ab bis & per centvum linee ufque ad lineam planitie perducende funt, 

ub; erunt littere T , R :dta evit folis vadius unus bibernus , alter eftivus. Con- 

tra autem E littera 1 erit, ubi fecat circinationem linea, que eft trajetta per 

centrum , © contra G © HW littere evunt x & 1, © contra c & F & A 

enr litera N . "Tunc perducende funt diametri ab G ad 1, ab m ad Kk. 

Que evit inferior, partis erit eflive , fuperior biberne . 

Que diametri funt eque medie dividende ubi erunt littere M &9 0, ibi- 

que centra fignanda, & per ea [igna & centrum A linea ad extremas. lineas 

circinationis eft perducenda, ubi erunt littere v,@. Hac erit. linea vpós. opos 

vadio cquinottiala » vocabitur autem bec. linea matbematicis rationibus Axons 

& ab eifdem centris diduéto circino ad extremas  diametvos defcribantur be- 

a micyclia duo , quorum unum erit eftivum , alterum. bibernum?. Deinde in 

quibus locis fecant linee parallele lineam eam , que dicitur horizon, in dex- 

teriore parte evit littera. s , in finifferiore v, © ab extremo. bemicyclio , ubs 

eft littera G, ducatur. parallelos axoni ad finiftrum bemicyclium, ubi eft. litre- 

va H. Hec autem parallelos linea "vocitatur. lacotomus . Et tum circini cen- 

zrum. collocandum efl eo loci, quo fecat eam lineam equinotialis vadius , ubi 

evit. littera. x , © deducendum ad eum locum, quo fecat circinationem «flivus 

vadius , ubi efl littera n: © centro equinotiala intervallo aftivo civcinatio 

3 circuli; menftrui agatur , qui? manacus? dicitur . Ita  hbabebitur Analemmatos 

deformatio . 

Cum hoc ita fit defcriptum €» explicatum , five per bibernas lineas, five 

per aftivas, five per equinocliales, aut etiam per menflvuas in fubje&lionibus 

rationes borarun erunt. ex analemmatis defcvibende :* fubicienturque in eo mul- 

te varietates © genera horologiorum, &°defcribentur vationibus bis artificio- 

fis. Omnium. autem ficurarum defcriptionumque earum effettus unus , uti dies 

equinotlialis , brumalifque idemque. folflitialis in duodecim partes equalitev. fit 

drvifus.* Quas ves non pigritia deterritus pratermifi , fed ne multa [ceibendo 

offendam » a quibufgue inventa Junt genera deferiptionefgue bovologiorum , expo- 

nam neque nunc nova genera invenire poffum, nec aliena pro meis. predican- 

da videntur. Itaque que nobis tradita funt, © a quibus fint inventa dicam . 

CA- 
(a) Deinde ab bis lingis ufque ad cc. VV. (b) monachus Barb. Joc.ec. (c) fubjatanturque cc. VV. (d) defcribantur cc.VV. 
Ce) Quas ab ves ec. VV. (£) neque enim nunc cc. VV. 

(1) La decimaquinta parte di un cerchio, "Tanto credeva Vitruvio , che foffe la maffima 
che fi fuppone di 360 gradi , è di gradi 24. declinazione del Zodiaco, o fia la diftanza de 

tro= 
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la decimaquinta! parte di tutta la circonferenza, e pongafi la punta delcap.vin, 
compaffo nel punto della circonferenza, dove la feca il raggio equi- : 
noziale, e fia il punto r, fegnando a deftra e a finiftra i punti c, 
ed n. Indi da quefti, e per lo centro fi tirino le liuee fino a quella 
del piano, dove fono le lettere T ed & : così fi avranno i raggi del 
Sole uno d'inverno, l' altro di ftate . Dirimpetto dunque al punto E 
farà il punto 1, ne'quali la linea tirata per lo centro taglia la circon- 
ferenza, e dirimpetto a c ed x faranno i punti x ed L, e dirimpet- 
to a c, F, ed A farà il punto n. Si tirino poi i diametri da c ad 
L,e da Hak. L'inferiore terminerà la parte eftiva , la fuperiore 
la jemale. 

Quefti diametri fi hanno a dividere ugualmente per metà ne’ punti 
M ed o,e fegnati 1 punti, per effi e per lo centro A fi tiri una li- 
nea fino alla circonferenza, ove fono le lettere » e o . Quefta linea farà 
perpendicolare al raggio equinoziale: e fi chiama quefta linea alla ma- 
niera de’ matematici Axon : da quefti punti come centri slargato il 
compaffo fino all'eftremità del diametro fi defcrivano due femicerchi, 
uno de quali farà l eftivo , l'altro l'jemale?. Indi in que punti , ove 
le due parallele tagliano quella, che fi chiama orizzonte, a deftra fi 
ponga la lettera s, a finiftra ‘la v, e dalla eftremità del femicerchio, 
dove è la lettera c fi tiri una parallela all afone fino al femicer- 
chio finiftro, dove è la lettera H. Quefta parallela fi chiama lacoto- 
mo . Finalmente fi fitui la punta del compaffo nel punto, ove quefta 
linea è tagliata dal raggio equinoziale, e fia il punto x , e fi slar- 
ghi fino a quel punto, ove il raggio eftivo taglia la circonferenza, e 
vi è la lettera H : col centro equinoziale , e coll intervallo eftivo fi 
tiri il cerchio menfuale, il quale fi chiama manaco?. Così fi avrà la 
figura dell Analemma. 

Fatta quefta defcrizione, e dimoftrazione fi fegneranno le divifio- 
ni delle ore cogli Analemmi fecondo il dato Inogo, fia colle linee in- 
vernali , fia coll'eftive, fia coll'equinoziali , fia anche colle menfua- 
li : e fieno quante fi vogliano le varietà , e le fpezie di orologj , fi 
defcriveranno fempre collo fteffo metodo ingegnofo . Mentre in tut- 
te le figure,e defcrizioni l'effetto farà fempre lo fteffo, cioè che fieno 
fempre divifi in dodici parti eguali tanto 1 giorni equinoziali , quan- 
to 1 folftiziali . Tutte quefte cofe tralafcio non per pigrizia , ma per 
non annojare col foverchio fcrivere : dirò folo, da chi fono ftate tro- 
vate le diverfe fpezie , e forme di orologj ; poichè non poffo io ora 
nè trovare nuove fpezie, nè fpacciare per mie le altrui. Onde dirò di 
quelle, che hanno infegnate gli altri, e da chi fono ftate trovate. 

u 

v2 

CA- 
tropici dall'equatore ; ma fecondo i più efatti tirarli; mentre non entrano punto nel neceffa- 
calcoli moderni non è che di gradi 231. rio della coftruzione . Ved. la not.2. facc.373. 

(2) O fi è dimenticato Vitruvio d'indicare — (3) Hannoalcuni efemplari monacus, ma i più 
Pufo di quefti due femicerchi, o è fuperfluo il corretti »anacus , quafi menacys da pun mefe. 
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De quorundam horologiorum ratione,& inventoribus. 

EMICYCLIUM excavatum ex quadrato , ad enclimaque fuccifum Be- 

1 vofus chaldeus dicitur inmveni[fe Y . Scaphen five bemifphevium , Ari- 

Jlavchus. famius © idem etiam difcum in planitia .* Arachnem , Eu- 

2 doxus aftrologus , nonnulli dicunt Apollonium.* Plinthium five lacunav? , quod 

etiam in circo» flaminio efl. pofitum ,* Scopas fyracufius . Tlpos Pi isopsusiva Par- 

menion . Yloós mov xNium , Theodofius €? Andreas . Patrocles ,° pelecinon . Dio- 

ayfiodorus , conum. . Apollonius pharetram , aliaque. genera , © qui fupvafcvi- 
pri funt, & alii plures. inventa veliquerunz , uti* gonarchen , engonaton ,. an- 

tiboreum s item ex bis genevibus viatoria penfilia uti fierent , plures fevipta 

reliquerunt > ex quorum libvis fi quis wel [ubjefiionem invenire , potevit , 

dummodo fciat analemmatos defcriptiones . Item funt ex aqua conquifite ab 

eifdem. fcriptoribus: bovologiorum vationes : primumque. a' Ctefibio Alexandrino , 

qui etiam fpiritus naturales. pneumaticafque ves invenit > fed uti fuerunt ea 
exquifita , dignum ftudiofis eft. agnofceve . 

sCrefibius enim fuerat. Alexandria natus patre tonfore s is ingenio © 

induftria magna preter. reliquos excellens , ditlus eft artificiofis rebus fe dele- 

Have ; nanque cum voluiffet in taberna fui patris fpeculum ita pendere , ut 

cum educeretur > furfumque reduceretur , linea latens pondus deduceret , ita 

collocavit machinationem . Canalem ligneum. fub. tigno fixit , ibique. trochleas 

collocavit : per canalem. lineam, in angulum. deduxit , ibique. tubulos firuxit, in 

eos pilam plumbeam per lincam demittendam curavit © ita pondus cum decur- 

vendo in anguftias tubulorum premeret. cali crebritatem , vebementi. decurfu 

per fauces frequentiam cali compreffione folidatam extrudens in acrem, paten- 

tem'offenfione & taftu fonitus exprefferat claritatem © ergo'Crefibius cum 

animadvertiffet ex tatu cali & expreffionibus , fpiritus vocefque nafci , bis 

principiis ufus , bydraulicas machinas primus. inftituit , item aquarum ex- 

preffiones automata , porretti , votundationi[que machinas , multaque. de- 

litiarun genera , in bis etiam borologiorum ex aqua comparationes ex 
plicuit . 

Pii- 

(a) pron ER CO e REVO afelio ls cec. C) GUI. Qe) i pio oor 
machinas ce. VV. «roues Phil. 

(1) Nel giornale de’ letterati dell'anno 1746. — coftruzione, per mezzo della quale gli riufeì di 

art. 14. ci diede il celebre , e dotto P. Bofco-  fupplirvi P indice mancante, e con molta ra- 

vich notizia di alcuni orologj antichi, e fpecial. gione fofpettò poter effere quello l' orologio qui 
mente di uno trovato in alcuni fcavi fatti pref- nominato di Berofo, mentre appunto è un fe- 
fo Frafcati. Ingegnofamente ne trovò egli la micerchio cavato in un quadro , ed inclinato, 

Il 
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GA. PouPBUO “E O IX, 

Di alcune fpecie d'orologj, e loro inventori. 

L femicerchio cavato in un quadro, e fatto inclinato fi vuole , che 
l'abbia trovato Berofo caldeo'.La fcafa, o fia l'emisferio , Ari- 1 
ftarco famio: e quefto ifteffo il difco nel piano. L'aracne Eudoffo 
l'aftrologo, benchè alcuni l'attribuifcano ad Apollonio. Il plintio, 

o fia il lacunare? , come è quello del cerchio flaminio, Scopa firacufa- 2 
no. Parmenione il detto pros za. iftorumena. Teodofio, ed Andrea il det- 
to pros pan clima . Patrocle il pelecino . Dionifiodoro il cono. Apollonio 
la faretra, e molte altre fpecie, le quali fono ftate inventate tanto da 
foprammentovati, quanto da altri, come farebbe il gonarca, l'engonato, 
e l'antiboreo : molti ancora hanno lafciato feritto il modo di fare fra le 
altre fpecie la penfile da viaggio: e da’ libri di coftoro può chi vuole 
applicarle a dati luoghi, purchè fappia formare lo analemma. Sono fta- 
te pur anche dagli fteffi fcrittori ritrovate le maniere di fare gli orologj 
ad acqua:e il primo fu Ctefibio aleffandrino , il quale fece anche del- 
le fcoperte fopra gli fpiriti naturali, e le cofe pneumatiche : ed è de- 
gno da faperfi dagli ftudiofi , come furono quefte cofe inventate . 

Ctefibio era nato in Alefandria da un padre barbiere: coftui di- 
ftinguendofi fra gli altri per lo talento, e per la gran fatica prefe 
fama di dilettante di cofe artificiofe ; avendo in fatti voluto appende- 
re nella bottega di fuo padre uno fpecchio in modo , che per calar- 
lo, o alzarlo, lo tiraffe un filo nafcofto con un pefo, compofe in que- 
fto modo la macchina. Conficcò fotto un trave un canale di legno, e 
vi fituò delle carrucole : tefe per lo canale la corda fino all’ eftremità, 
ed ivi fituò de’ tubi , per entro i quali facea calare colla corda una 
palla di piombo: avvenne, che il pelo fcorrendo per lo ftretto de’ tu- 
bi premeva l'aria racchiufa, e con velocità fpingendo fuori all’ aper- 
to la quantità dell'aria compreffa ne' tubi, produceva coll’ incontro e 
col contatto un fuono ben diftinto : così avendo Ctefibio offervato, 
che dal contatto dell'aria, e dalla efpulfione fi formavano e venti, € 
voci, lavorando fu quefti princip fu il primo a formare macchine 
idrauliche, automati giuochi d'acqua, macchine ancora di vetti, e di 
peritrochi, e molte fpecie di fcherzi, e fra quetti compofe coll'acqua 
fino degli orologj. : 

Pri- 

Il diligentiffino Marchefe Poleni anch’ egli ha 
trafportato , e regiftrato fra le terze Fferci- 
tazioni Vitruviane al num. 4. la coftruzione 
dell’ Emiciclo di Berofo già data da Giacomo 
Zieglero . 

(2) Il Baldo ci avvertì , che dove leggefi /a- 
cunar fi debba leggere /aterem , perchè later 
può effere finonimo di plntbus . Mi farei in- 

dotto con tale autorità a inferire nel tefto que- 
fta lettura, fe non aveffi avuta prefente la di- 
verfa lettura del C. V. r., il quale ha pantbium, 
Jive lacunas je da un'altra parte non aveffi con- 
fiderato , che fi leggono quì medefimo molti 
nomi ftrani di orolog), dè’ quali è quafi impoffi- 
bile ritrovarne non che la formazione , ma nè 
anche I' etimologia . 

Bbb 
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Primumque conftituit cavum ex auro pevfetium , aut ex gemma terebra- 

ta ea enim mec teruntur percuffu aque , nec fovdes vecipiunt , ut obturen- 

tun. Nanque equaliter per id cavum influens aqua fublevat [caphum inver- 

fum , quod ab artificibus phellos five tympanum dicitur , in quo collocata ve- 

gula , verfatilia timpana denticulis  equalibus funt perfetta , qui denticuli 

alius alium. impellentes verfationes modicas faciunt. & motiones : item alie ve- 

cioe sero] 

CAPIX. 

gule aliaque. tympana. ad eundem modum dentata , que una motione coatta 

verfando faciunt effettus varietatefque motionum © in quibus moventur figil- 

1 a y? vertuntur mete , calculi aut*tona?* projiciuntur , buccine canunt , veliquaque 

parerga . In bis etiam aut in columna. aut paraftatica bove defcribuntur , quas 

figillum egrediens ab 2mo virgule fignificat in. diem totum ,* quavum brevita- 

res , aut crefcentias cuneorum  adjetlus aut exemptus in fingulis diebus e 

2 menfibus perficere. cogit?. Preclufiones aquarum. ad tempevandum ita. funt 

conftitute . 

Mete fiunt due una folida ,*altera. cava ex torno. ita perfette ,ut alia in 

aliam. inire convenireque poffit , © eadem vegula laxatio earum. aut coartatio 

efficiat, aut "vebementem aut lenem in ea vafa aque influentem curfum . Ita 

bis vationibus © machinatione ex aqua componuntur horologiorum ad bibernum 

i ufum. collocationes . Sin autem cuneorum adjetlionibus © detratisonibus. correptio- 

nes dierum , aut* crefcentie non probabuntur, quod cunes fepiffime vitia. faciunt, 

fic evit explicandum . In columella bore ex analemmatis tranfverfe defcriban- 

cur, menfirueque linee in columella. fignentur , eaque. columella verfatilis per- 

Fociatur , uti ad figillum virgulamque ,* cujus virgule egrediens ficillum often- 

dit horas , columna verfando continenter , [uis cujufque menfibus. brevitates 

3 €? crefcentias? faciat. bovavum?. 

Fzunt 

(a) retinentur c.V.2. (b) ova Batb.cc.VV. (c) quorum cc. VV. (d) una cc. VV. (e) crefcentie ex cuneis non probabuntur fieri cc.NV. 

(£) qua virgula cc. V V. (g) faceret cc. VV. 

1) Ebbero qualche ragione il Cefariano , il q is 
Barbaro , e il Perrault di fofpettare , che fiab- fi trova già quefto efpreffo colla fola voce calcu- 

bia a leggere ova , ove comunemente fi legge tona, 9g li. Per tona dunque può forfe intenderfi un altro 

indorti da quel, che fi legge nel cap. 14. del fe- rumore,che fi faceffe fare agli orologj , non al- 

guente libro x. ove nella macchina artificiata trimente, che alcuni de’ noftri fanno oggi mi- 

per fapere, quante miglia faccia un cocchio, o nuetti,o altre fimili fonate. 

una nave camminando,fi nominano alcune pie- (2) Non può intenderfi, come fi allunghino, 

truzze , che a capo di ogni miglio cadono da o fi accortino le ore col fuffidio di conj , o 

una caffetta in un'altra. Quefto loro favio fo- fieno biette, fe non fi ha prefente che gli an- 

numero de'fuoni fignificaffe il numero delle ore, 

fpetto viene anche oggi avvalorato dalla coftan- 
te lettura de’ due Codici. Tutto ciò però non 
mi ha capacitato abbaftanza per cambiare tone 
in ova , mentre nel citato cap. 14. quefte pie- 
truzze non fi trovano nominate col nome di 
oua : nome che indicherebbe una figura non per- 
fettamente rotonda , ma anzi fono efpreffamente 
chiamati calculi rotundi ; e fe negli orologj qui 
fi voleva indicare le ore con far cadere delle pie- 
truzze dentro un vafe di rame, acciocchè il 

tichi ebbero due forti d'orologj , una, dirò così, 
per lo giorno, l’altra per la notte; per lo gior- 
no erano i folari, perchè allora folo potevano 
far ufo dello gnomone , e della ombra: per la 
notte , e per gli giorni ofcuri ebbero le clep- 
fidre formate a polvere , o ad acqua . Quefte 
fleffe furono di due fpecie , mentre alcune ave- 
vano fempre uno fteffo quadrante, o fia aveva. 
no per tutti i tempi fegnate fempre le fteffe 
ore: e quefte per confeguenza dovevano effere 

ar. 
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Primieramente fituò un buco fatto o in oro, o in gemma trapa- 

nata: quefte cofe nè fi logorano col paffaggio dell’acqua, nè vi fi at- 
tacca lordura,onde fi poffano otturare. Onde l'acqua, che ugualmente 
Ícorre per un tal buco,va follevando una conca pofta colla bocca ri- 
volta, e quefta dagli artefici fi chiama fovero , 0 timpano, e in effo 
va fituata una riga, ed alcuni timpani ben fatti a denti eguali , i 
quali dentelli fpingendo l'uno l'altro formano giro e moto a mifura: 
vi vanno ancora altri regoli, ed altri timpani dentati: nella fteffa. fog- 
gia , che moffi da una fteffa forza , girando producono effetti diverfi 
di movimenti : fi fanno in fatti muovere ftatuette , girare piramidet- 
te, fcagliare pietre o tuoni', fuonare trombe, ed altri fimili artifizj. 
Quivi medefimo , o pure fopra una colonna, o pilaftro fi defcrivono 
le ore , le quali per tutto il giorno le moftra una ftatuetta , che va 
falendo dal fondo, colla punta di una bacchetta, e l'allungamento, o 
accorciamento delle medefime fi forma coll'aggiungere , o fcemare in 
ciafcun giorno o meíe delle biette?. I ferragli dell'acqua per poterla 
regolare fi fanno in quefto modo. 

Si fanno due coni uno conveffo , l'altro concavo lavorati a tor- 
no in modo, che uno entri e combaci dentro l'altro, e con una ftef- 
fa riga fi slargheranno, o ftringeranno fra loro ficché produca o mag- 
giore , o minore il corfo dell'acqua in que vafi. Con quefta maniera, e 
con quefta macchina ad acqua fi compongono gli orologj per l'inver- 
no.Che fe lo ftringere, o slargare delle biette non indicherà a dove- 
re l'accorciamento, o allungamento de’ giorni, forfe perchè fpeffiffimo 
quefte biette contraggono difetti , fi rimedierà in quefta maniera . Si 
defcrivano nella colonnetta coll'analemma le ore a traverío, e in effa 
medefima fi tirino le linee de mefi, e fi faccia la colonnetta girevole, 
ficchè col continuo tirare intorno alla ftatuetta , ed alla bacchetta, 
la ftatuetta della quale falendo moftra le ore, fa in ogni mefe le ri- 
fpettive ore corte o lunghe?. 

Si 
&rchitettate in modo,che foffe diverfo il moto 
dell’ indice fecondo i diverfi tempi , quanto a 
dire proporzionatamente ora più tardo,ora più 
veloce. Per far ciò uno de’ modi era il fare 
cadere l’acqua dentro un cono bucato nella pun- 
ta, e introdurre un altro cono tutto folido den- 
tro , ficchè combaciaffe perfettamente col primo: 
or a proporzione che fi faceva quefto più o 

meno accoftare alla fuperficie dell altro, fi da- 
va luogo a maggiore o minore capienza d’ ac- 
qua , e per confeguenza a maggiore o minore 

velocità, con cui Ícappaffe fuori del cono , e 
così maggiore o minore-quantità ne cadeva 
nella fonte , ove pofava il fovero , 0 timpa- 
no che foffe, il quale follevato urtava le ruo- 
te , e muoveva per confeguenza P indice. Or 

il cono interiore , che rimaneva tutto appefo 
dentro l'efteriore, era forfe foftenuto da un re- 
golo verticale attaccato a un altro orizzonta- 
le: e quefto orizzontale fi follevava colla fperi- 
mentara proporzione per mezzo di biette , o 

fieno conj, che fono quei, che quì nomina. 
L'altra fpecie era di quelli, che appreffo no- 

mina anaporici ; e quefti, perchè il moto dell" 
indice era fempre in ogni tempo eguale , do- 
vevano avere al contrario diverfi i quadranti, 
come fi vedrà piü appreffo . 

(3) Sono ftato lungo tempo nel penfiere di 
prendermi la pena di difegnare almeno quegli 
orologj, che qui diftintamente in qualche mo- 

do fi defcrivono : ma il confiderare primieramen- 
te effere,fe non impoffibile, almeno difficiliffi- 
mo indovinare dalle poche cofe, che fe ne di- 
cono, la vera mente dell'Autore; e poi , quel. 
lo che è piü,riufcire inutile una tale fatica per 
non effere più in ufo quefti orologj colle ore 
più lunghe o più corte fecondo che fono più 
lunghi, o più corti i giorni, mi ha fatto. af- 
francare una fatica foverchia per me, e inuti- 
le per lo lettore. Moltiffimi fono oggi i libri, 
i quali infegnano infiniti modi da far orologj, 
e fi poffono da'curiofi vedere. 
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re Fiunt etiam alto genere horologia bibevna , que * Anaporica dicuntur t , 
CAP.I 

x perficiunturque vationibus bis . Hore difponuntur ex ‘virgulis  cneis ex ana- 

lemmatos defcrzptione ab centro difpofite in fronte > in ea circuli funt civ- 

cundati menftrua fpatia finientes > poft has virgulas tympanum collocetur , in 

quo defcriptus & depiftus fit mundus figniferque circulus , defcriptiogue ex 

duodecim. caleftium fignorum fit figurata , cujus a centro deformatur cujuf- 

libet figni fpatium unum majus alterum minus . Pofteriori autem parti tym- 

pano medio , axis verfatilis efl inclufus , inque eo axi «nea mollis cate- 

na cft involuta , ex qua pendet ex una parte phellos five tympanum , quod 

ab aqua fublevatur , ex altera equo pondere phelli facoma faburrale . Ita 

quantum ab aqua phellos fublevatur , tantum faburre pondus infra deducens 

verfat axem , axis autem tympanum , cujus tympani verfatio alias efficit 

uti major pars circuli figniferi, alias minor in ‘verfationibus , fuis  tem- 

poribus. defignet bovavum proprietates 3 nanque in fingulis fignis fui cuju[- 

que menfis dierum. numeri cava funt perfetta , cujus bulla , que folis ima- 

ginem horologus tenere videtur , fignificat borarum fpatia, ea translata. ex 

terebratione in terebrationem menfis vertentis.  perficit. curfum. fuum . Itaque 

quemadmodum Sol per fiderum fpatia "vadens dilatat contrabitque dies © 

horas , fic bulla in borologiis ingrediens per puntia contra centri tym- 

pani verfationem , quotidie cum transfertur aliis temporibus per latiora. , 

aliis per anguftiora fpatia menftruis finitionibus imagines. efficit. borarum & 

dierum . 

De adminiftratione autem aque , quemadmodum fe temperet ad vationem, 

Jic evit faciendum . Poft frontem. borologii , intra collocetur. caflellum , in id- 

que per fiflulam [aliat aqua, & in imo babeat cavum . Ad id autem affi 
«um. fit ex ere tympanum babens foramen , per quod ex caflello in id aqua 

inffuat . In eo autem minus tympanum includatur cardinibus ex torno , ma- 

fculo & femina inter fe coartatis , sta utt minus tympanum quemadmodum 

epiftomium , in majore. circumagendo avéle. leniterque verfetur » majoris autem 

tympani labrum «quis intervallis cocLxv punita babeat fignata , minor ve- 

vo orbiculus in extrema civcinatione fixam babeat lingulam , cujus cacumen 

dirigat ad pun&iovum vegiones . Inque in eo ovbiculo temperatum fit fora- 

men,^qua in tympanum aqua influit per id, & fervat adminiftrationem . 

Cum autem in majoris tympani labro fuevint — fignorum coleftium 

deformationes 5' id autem fit immotum , © in fummo babeat deformatum 
Can- 

(a) Anapborica Bald. (b) quia Barb. 

(1) Quefta è l'altra fpecie di orologj , come cambiare il quadrante, o andar paffando l' indi- 
accennai nella nota 2.facc.378. : mentre in quefti ce in ogni fine di mefe dirimpetto ai quadran- 
il moto , o fia il follevamento del fovero , o tim-  ti,o per dir meglio Segni ora maggiori sed ora 
pano è fempre uguale , ma fi deve ogni mefe minori, a proporzione, che fi fanno più lunghi, 

o più 
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Si fanno anche certe altre maniere di orologj d'inverno , che fr 
chiamano Anaporici',e fono in quefto modo. Si diftribuifcono le ore; ^ 
con filetti di metallo nella fronte cominciando dal centro, coll’ ajuto 
dello analemma: in effa fronte fono tirati attorno cerchi, che limitano 
gli fpazj de mefi : dietro a quefti filetti va fituato un timpano , ful 
quale fia delineato o dipinto il cielo, e il zodiaco colle figure de do- 
dici fegni celefti, con tirare dal centro le linee, le quali fegnano gli 
{paz} di ciafcun fegno uno maggiore dell'altro . Dalla parte di dietro, 
nel mezzo del timpano fta. incaftrato un affe girevole, a cui va avvolta 
una catena pieghevole di metallo, da una parte della quale pende il 
Íovero, o fia timpano , il quale fi va follevando dall’ acqua , e dall’ 
altra un contrappefo di favorra eguale al timpano. Così quanto fi fol- 
leva il fovero dall’ acqua , altrettanto sbaffandofi il pefo della favor- 
ra fa girare l'affe, e l'affe il timpano: or quefto girare del timpano 
in un tempo fa, che una delle parti maggiori del zodiaco, in un al- 
tro una minore fegni a tempo proprio le giufte ore ; imperciocché in 
ciafcun fegno di ciafcun mefe fono notati tanti buchi, quanti fono i 
giorni, e l'indice, il quale fi fuole negli orologj fare a figura di So- 
le, moftra lo fpazio delle ore, mentre paffando da buco in buco va 
compiendo il corfo proprio di ogni mefe. Adunque ficcome il Sole paffan- 
do per gli fegni, allunga o accorta i giorni e le ore, così la punta 
negli orologj entrando per gli punti oppofti al centro , intorno al 
quale gira il timpano; col trafportarlo cotidianamente in alcuni tem- 
pi agli fpazj maggiori, in altri a' minori, alla fine del mefe avrà fcorfi 
1 fegni delle ore, e de’ giorni. 

Quanto alla diftribuzione dell’ acqua , e al modo di regolarla a 
mifura, fi farà così. Dietro la moftra dell’ orologio al di dentro fi 
formi un caftello , dentro il quale fcorra | acqua per un zampillo : 
nel fondo vi fia un buco, accanto al quale ftia affiffo il timpano di 
metallo con un buco, per mezzo del quale pofía paffare in effo l'ac- 
qua del caftello. Dentro a quefto fia racchiufo un timpano minore 
attaccato al maggiore con rifpettivi perni mafchio , e femmina, fatti al 
torno in modo che il timpano minore girandofi dentro il maggiore, 
come un cocchiume, fi muova ftretto sì ma dolcemente:in oltre l'or- 
lo del timpano maggiore abbia fegnati 364 punti egualmente diftan- 
ti, e il timpano minore abbia fiffa una linguetta nella circonferenza 
colla punta diretta verfo i punti : in quefto timpanetto fi faccia a 
mifura un buco, per lo quale paffi l'acqua nel timpano , e regga il 
lavoro. 

Nel labbro del timpano maggiore vi fono già le figure de fegni 
celefti ; or deve quefto flare fermo, e al di fopra viene la figura del 

Can- 

o più corti i giorni . Il Baldo vorrebbe , che be quefto nome meglio convenire a’ primi oro- 
fi leggeffe amapborica , parola che dinota ele- logj defcritti, ove [ale e fcende la colonnetta. 
vazione , follevamento , 0 può dinotare l'emer- In quefto ftato di cofe ho ftimato meglio la- 
fione e l’afcenfione de’ fegni. Il Perrault benchè fciare la lettura comune di «4naporica . Ved. la 
legga anaphorica egli fteffo riflette, che potreb- difefa nella not. 2. facc. 377. 
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premi d fignum , ad perpendiculum ejus in imo Capricorn; ad dextram fpetlan- 

CUT Ws Libre; ad finiftram* Arietis © Signa quoque. cetera. inter corum fpatia de- 
fignata [int , uti in celo videntur . Igitur cum Sol fuerit in Capricorni orbi 

culo , lingula în majovis tympani parte & Capricorn , quotidie fingula pun- 

Ga tangens , ad perpendiculum. babens aque currentis vehemens pondus , cele- 

leviter. per orbiculi foramen. id extrudit ad vas, tum excipiens eam , quoniam 

brevi fpatio impletur , corripit & contrabit dierum minora. [patia © hora- 

1 vum . Cum autem quotidiana verfatione "minoris tympani  lingula© ingreditur 

2 in Aquario=, cun&la de[cendunt foramina perpendiculo , © aque ‘vebementi 

curfu cogitur tardius emittere. falientem . Ita quo minus celeri curfu vas ex- 

cipit aquam , dilatat borarum fpatia . Aquarii vero pifciumque puntiis > uti 

gradibus. fcandens , ovbiculi foramen. in Ariete tangendo ottavam partem , aque 

temperate fulienti preftat equinotiales. horas . 

Ab Ariete per Tauri © Geminorum fpatia ad [umma Cancri punéta, 

partis ottave foramen. feu. tympanum. verfationibus  peragens , € in altitudi- 

nem eo vediens , viribus extenuatur , © ita tardius fluendo dilatat. morando 

fpatia , & efficit horas in Cancri figno folflitiales . A Cancro cum proclznat 

€» peragit? per Leonem. & Virginem , ad Libre partis ottave punita vever- 

tendo & gradatim corripiendo fpatia, contrabit horas , © ita perveniens ad 

punéta Libre , equinotliales rurfus reddit boras . Per Scorpionis vero fpa- 

tia Kv Sagittarit, proclivius deprimens fefe. foramen , vedienfque. circumaîtio= 

ne ad Capricorni partem oftavam , reftitustur celeritate Jalientis ad brumales 

horarum brevitates . 

Que funt in borologiorum defcriptionibus vationes €» apparatus, ut fint 

ad ufum. expeditiores, quam? apertiffime potui , pev[cvipfi  Reftat nunc de machi- 

nationibus , & de earum. principiis. vatiocinari . Itaque. de bis ut corpus emen- 

datum ArchiteSture perficiatur, in fequenti "volumine incipiam. fcribere . 

(a) Arietis figni , ceteraque cc. VV. (b) ex Barb. majoris paff. (c) ingrediatur cc. VV. (d) ad cc.VV. (d) aptiffime Barb. 

(1) Il Barbaro ci avvertì doverfi qui leggere (2) E' molto intricato quefto paffo : parmi 
minoris non majoris + mentre Vitruvio fteffo ha intanto, che dovrebbe leggerfi : Zingula ingre- 
poco fopra detto che il timpano, che fi muo- ditur in Aquario , (non) cuntta defcendunt fora- 
veva, era il minore. mina perpendiculo , & aque (non) vebementi curfie 

ec. 

FINIS LIBRI NONI. 
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Cancro , fotto a piombo quello del Capricorno , e a deftra dello fpet- 
tatore la Libbra, e a finiftra l'Ariete: tutti gli altri fegni ancora fa- 
ranno diftribuiti fra gli fpazj de' già detti, come fi veggono in cielo. 
Così dunque mentre il Sole fi trova nella porzione di cerchio del Ca- 
pricorno , la linguetta ancora fta in quella parte del timpano mag- 
giore, ove è il Capricorno , e va toccando ogni giorno diverfi punti, 
e perchè tiene perpendicolare il gran pefo dell’acqua corrente, fubito 
per lo buco del timpanetto la fcarica nel vafe , il quale ricevendola, 
perchè prefto fi riempie, abbrevia, ed accorta gli fpazj de'giorni e del- 
le ore. Quando poi per lo giro diurno del timpano minore entra la 
linguetta in Aquario?,tutti 1 buchi cadono a piombo, e per lo gran 
corfo dell'acqua viene a fcorrere con più lentezza il zampillo : onde 
ricevendo il vafe con minore velocità l'acqua, allunga il tratto delle 
ore. Salendo poi di grado in grado per gli punti dell'Aquario, e de 
Pefci, fubito che il buco del timpanetto tocca l'ottava parte dell'arie- 
te, fcorrendo a giufta velocità l’acqua, forma le ore equinoziali . 

Dall Ariete per le cafe del Toro , e de Gemelli avanzandofi a° 
punti fuperiori, ove è il Cancro, e toccando il buco o fia il timpa- 
no la parte ottava col tornare al punto più alto , s indebolifce di for- 
ze, e così fcorrendo più lentamente, allunga col trattenimento la du- 
rata, e forma nel fegno del Cancro le ore folftiziali . Quando fcende 
dal Cancro , e trapaffa il Leone e la Vergine , ritornando al punto 
della parte ottava della Libbra , va di grado in grado accortando le 
durate, e abbrevia le ore, finchè giungendo al detto punto della Lib- 
bra forma di nuovo le ore equinoziali . Abbaffandofi fempre più il 
buco per le cafe dello Scorpione , e del Sagittario , ritorna nel giro 
alla ottava parte del Capricorno , e per la velocità del zampillo ri- 
torna a formare le brevi ore brumali. 

Quanto meglio ho potuto, ho efpofte le regole, e Ie compofizioni 
degli Orologj, acciocchè fieno quanto più fi può comodi . Refla ora di- 
fcorrere delle macchine ,e de loro principj . Di quefte dunque fcriveró 
nel libro feguente, acciocchè fia intero quefto trattato di Architettura. 

ec. Il fenfo così porta ; ma per tanto non ho fenfo . Il Perrault il conobbe , e pensò far 
ofato porre così nel tefto, non effendo io me- leggere a perpendiculo difcedunt ; ma effendo la 
defimo a pieno perfuafo di rali correzioni . [ua traduzione a fenfo , non fi ravvifa , nè dà 
La traduzione per altro è fecondo quefta cor- conto, come abbia corretto lo aque vehementi 

rezione , perchè altrimente non avrebbe avuto  curf& , che farebbe così contrario al fuo fenfo 

E INEDEZL LIBRO NONO. 

CAPIX. 

- 

(SÌ 



M. VITRUVII POLLIONIS 
DE'"ACMRCTTRTEÉEC nRÜRO 

LIBER DECIMU3S. 

P RO GUAEECA Ben wA NU P MO 

losiLi Grecorum ( ampla civitate Ephefi lex vetufta di- 

citur a majoribus dura conditione , fed jure effe non ini- 

quo conftituta ; mam .Arcbitetius cum publicum. opus cu- 

randum vecipit , pollicetur. quanto [umptu id [it futurum, 

tradita eflimatione , magiflratus bona ejus obligantur , do- 

nec opus fit perfeftum. Eo*autem ab[oluto , cum ad dicium 

‘impenfa vefpondet, decretis. © bonovibus ovnatur » item fe 

non amplius quam quarta in opere confumitur , ad eftimationem eft adjicien- 

da €» de publico preftatur , neque ulla pena tenetur : cum ‘vero amplius 

quam quarta in opere confumitur, ex ejus bonis ad perficiendum. pecunia. exi- 

gitur . Utinam. dii immortales feci[fent , quod ea lex etiam populo Romano , non 

modo publicis , fed etiam privatis edificiis effet conftituta ! nanque. non fine 

pana graffaventur imperiti , fed qui fumma doftrinarum fubtilitate effent pru- 

dentes, fine dubitatione profiterentur architefturam , neque patres familiarum 

inducerentur ad infinitas fumpruum profufiones , €» ut ex bonis ejicerentur © 

ipfique architetti pene timore coati diligentius modum. impenfarum ratiocinan- 

tes explicarent , uti patres familiarum ad id , quod preparaviffent , feu pau- 

lo amplius adjicientes , «edificia expedivent ; nam qui quadringenta ad opus 

polfunt parare , fi adjiciant centum babendo fpem perfebtionis , dele&tatio- 

nibus tenentur : qui autem adjeGtione dimidia , aut ampliore fumptu one- 

rantur , amiffa fpe , & impenfa abjetta , fraftis rebus © animis. , defifleve 

1 coguntur iy 

Nec folum id vitium. in «edificiis , fed etiam. in muneribus , que a ma- 

giftratibus foro gladiatorum? fcenifque ludorum. dantur :. quibus nec mora , ne 

que expeGtatio conceditur , fed neceffitas finito tempore  perficere cogit > 
uti 

(a) abfoluto autem cc.VV. (b) fcenicifque cc. VV. 

(1) Se Vitruvio defiderava a'fuoi tempi que i noftri poveri Napoletani , de’ quali non v'è 
fla fantiffima legge . Che dovrebbero dir oggi neffuno di qualunque grado, che meffofi a fab- 

brica- 
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M, VITRUVIO POLLIONE 
CT ROBA a DB RUM. 

PU Eur cv Ra N «Ea 

N Efefo celebre e grande città della Grecia fi dice ; 
che foffe ftata dagli antichi fatta una legge dura sì, 
ma non ingiufta; che l'Architetto cioè, quando pren- 

| de a dirigere un'opera pubblica , debba afficurare 
della fpefa , che vi può occorrere, e confegnatone l'ap- 

ghi prezzo, fi obbligano i fuoi beni preffo il magiftrato, 
3 finchè fia compita l’opera. Finita quefta , fe la fpeía 

batte coll’ apprezzo , refta affoluto , e premiato con 
decreti d'onore: anche fe fi fpendeffe fino a un quarto di più, fi ag- 
giunge all’ apprezzo fatto, fe gli fommini&tra dal pubblico, e non è te- 
nuto a pena veruna: ma fe vi fi confuma più d'un quarto , per tutto il 
complimento fi cava da’ di lui beni il danaro. Oh fe gli Det immortali 
faceflero, che foffe quefta legge ftabilita pure per lo popolo Romano, 
non folo per gli edificj pubblici, ma eziandio per gli privati ! mentre così 
non faccheggerebbero impunemente gl'ignoranti , ma fenza dubbio fareb- 
bero gli architetti folo coloro, che fono pratici per la gran fottigliezza 
del fapere, nè i padri di famiglia farebbero indotti a fare debiti infi- 
niti, fino a effer cacciati dal fondo fteffo : e cotefti architetti per lo 
timore della pena efaminerebbero con più diligenza prima di pubblicare 
la nota della fpefa, e così i padri di famiglia con quel, che fi trova- 
no ammanito , 0 con poco di più terminerebbero le fabbriche; in fatti 
chi ha potuto ammanire quattrocento per una fabbrica, ancorchè debba 
aggiungervene altri cento , per la fperanza di veder l' opera perfetta, 
lo fa volentieri: ma chi fi vede carico della metà di più della fpefa, 
o anche d'avantaggio, perduta la fperanza, e gettata via la Ípeía, fi 
vede obbligato a defiftere , rimanendo fpezzata la fabbrica e le forze*. 

Né quefto difetto è folo nelle fabbriche, ma eziandio nelle pub- 
bliche fefte, che da'magiftrati fi danno o di gladiatori nel foro, o di 
giuochi nel teatro: mentre per quefti non vi è né dilazione, nè trat- 
tenimento , ma è neceffario terminarli per lo tempo ftabilito , come 

fareb- 
bricare , al fin de’ conti non fi trovi inganna- Deus immortalis ( dirò con Vitruvio) feciffer , quod 
to non che per un quarto o metà, ma fino al ez /ex etiam populo Neapolitano non modo publicis , 
doppio e al quadruplo , fe occorre ? Urimam fed etiam privatis SA effent. conftituta! 

cc 

[I 
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riy funt fedes? [pe&taculorum , velorumque " indu&liones =, €* ea omnia , que fce- 

CAP.I. 

4 

vw 

n 

nicis moribus per machinationem ad fpeftationes populo comparantur . In his 

vero opus eft prudentia diligenti , © ingenti dotliffums cogitatu , quod mibil 

eorum perficitur fine machinatione , ftudiorumque vario ac folerti vigore ; 

igitur quoniam bec ita funt tradîta © conftituta , non ‘videtur e[fe- alienum, 

uti caute fummaque diligentia , antequam. inftituantur opera , eorum expedian- 

tur vationes . 

Ergo quoniam neque lex , neque morum infütutio id potefl cogere , © 

quotannis €? pratoves © «adiles ludorum. caufa. macbinationes preparare. de- 

bent , vifum mibi eft, Imperator, non effe alienum , quoniam de edificiis n 

prioribus: voluminibus expofui , in boc , qui finitionem fummam corporis babet 

conflitutam , que [int principia machinarum ordinata , preceptis. explicave . 

SL SL SL SEMEL NL NL SE e SE ML ME Mo NE MESE o So Se Me Mo ede ste Mee so. o e o ARA RARA ME Me stp fo alo de 
D e TT ———————————_tà]à]©
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De Machinarum generibus, & Organis. 

ACHINA eff continens ex materia conjunto , © maxime? ad. onerum 

motus babens ‘virtutes. Ea movetur. ex arte circulovum. vorunda- 

| M zionibus, quam Greci xol) ximow appellant . Efl. autem unum 

genus Scanforium, quod grece cinpoBameoy dicitur * altevum Spivitale , quod apud 

eos rvewuenò appellatur z tertium Traftorium, id autem Greci ereuzor vocant . 

dScanforium autem eff , cum macbine ita fuerint collocate , ut ad alti- 

tudinem tignis flatutis © tranfverfariis  colligatis fine periculo fcandatur ad 

apparatus fpeEtationem4. Spiritale efl , cum fpiritus expreffionibus5 smpulfus , © 

plage vocefque ovganicos exprimuntur . Traftorium vero, cun onera machinis 

pertrabuntur , aut ad altitudinem. [ublata * collocantur . Scanforia ratio non ar- 

te, fed audacia gloviatur - ea catenationibus & tranfverfariis © plexis colli 

gationi- 

(a) id efl cc. VV. (b) induBiones funt cc. NV. (c). masimas paff. (d) Scanforum autem machine cc.VV. (e) collocentur cc. VV. 

(1) E noto, ed abbiamo letto in Vitruvio 

medefimo al cap. s. del lib. v. , ed offervato 

nella nota 2. ivi a facc. 187., che a tempo di 

Vitruvio non vi era che il folo teatro di Pom- 

peo eretto di fabbrica , mentre nelle occorrenze 

ne facevano i pretori e gli edili di legno , ed 

alle volte riducevano a teatro in occorrenza 

qualche foro , per far che non vi bifognava , fe 

non coftruire fcalini , o per dir meglio fedili. 

(2) Avevano anche gli antichi, come abbia- 

mo noi oggi ne teatri il telone , che ne copri- 

va la fcena o prima di cominciare l'opera , o 

mentre fi muravano le decorazioni: ma era que- 

fla un’ operazione ordinaria e confueta . Quì fi 
parla delle ftraordinarie , onde è certo che in- 

tende di quelle tele, che rette da corde fi mette- 
vano alle volte fopra tutto il teatro per difen- 
dere gli fpettatori sì dal fole , come dalle piog- 
ge improvvife. 

(3) Come fi è letto fin'oggi , pareva, e lo 
avvertì anche il Perrault , che la definizione 
data da Vitruvio alla macchina non foffe ade- 
quata : leggendofi maximas ad onerum motus ha- 
bens virtutes , fi reftringe l'operazione della mac- 
china folo al muovere de'pefi; ed all’ incontro 
poco prima , e poco dopo egli chiama macchi- 
na anche le fcalinate , o. fieno i fedili farti di 
legno per qualche fpetracolo ftraordinario : per 
rimediare dunque a ció ho creduto, che la ve- 
ra lettura foffe ftata , come ho meffo io nel 

tefto 
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farebbero 1 fedili negli fpettacoli',la copertura di tende?, e tutte quel- 1 = 
le cofe, che artificiofamente fi preparano per gli foliti fpéftacoli tea- 
trali . In quefte cofe in fatti vi neceflita fommo avvedimento , e ri- 
fleffione di un ingegno affai dotto , perchè neffuna di effe fi fa fenza 
meccanica , e fenza una variata e penetrante forza di talento ; onde 
poichè fono quefte cofe già in ufo, e coftumanza, non è fuor di pro- 
pofito , che fi tirino con cautela e diligenza fomma ben bene i conti, 
prima d'intraprendere l'opera. 

Quindi poichè non vi è nè legge, né confuetudine, che vi prov- 
vegga, ed all'incontro debbono ogni anno e i pretori,e gli edili pre- 
parare per gli giuochi delle macchine, mi è fembrato, o Imperadore, 
non effere fuori di propofito, giacchè ho trattato negli antecedenti li- 
bri degli edificj , di dare in queftro , che fa il compimento di tutta 
l'opera, i precetti, e i principj per comporre le macchine. 

DESENSE MESE SANO e a se oe dete apetece SO SL SE diet e SU Me SO c ISO tote tet JO RO tele 

CASATE: Ro UODMESO L 

Delle fpecie di Macchine, e degli Organi. 

ACCHINA s'intende una commeflura foda di legnami, che è cap.r. 
di ufo fpecialmente? per muovere pefi . Si muove quefta 3 
a forza di artificiofi giri di ruote, che i Greci chiamano 
eychcen cinefin. La prima fpecie è la Salitoja, che in Gre- 

co fi dice acrobaticon : la feconda è la Spiritale, da effi detta pneuma- 
ticon : la terza la Trattoja, e quefta i Greci dicono bdanaufon . 

Salitoja fi è , quando la macchina è compofta in modo , che fi 
poffa fenza pericolo falire fu l'alto per fopra travi conficcati , e tra- 
verfe legate , a vedere gli fpettacoli4. Spiritale è , quando il vento. 
fpinto fuori*con violenza forma organicamente tuoni e voci. Trattoja 
finalmente è quella , colla quale fi ftrafcinano, o pure fi follevano , e 
fituano in alto depefi. La falitoja non è già forza d'arte, ma di auda- 
cia, baftando che fia retta con catene, con traverfi, con doppie lega- 

ture, 

AR 

teflo maxime non maximas. cipio di quefta medefima facciata leggefi con ef- 
(4) Quefto libro decimo, bench? tratti tutto 

di meccanica , può ben dividerfi in due par- 
ti: la prima delle macchine civili fino al cap. 
14., la feconda delle militari per tutto il re- 
fto del libro : non è dunque probabile , che quì 
parli di macchine militari, e le parole del te- 
fto in fati non lo indicano : ad ogni modo il 
Perrault abbracciando il fentimento del Barba- 
ro e del Turnebo dice per vedere , e riconofcere 
i lavori de’ nimici ,e in una nota fi maraviglia, 
come abbia Vitruvio riftretto l'ufo della mac- 
china folo a quefto . Effi avrebbero avuta ra- 
gione , fe apparatus fignificaffe il lavoro de’ ni- 
mici, ma vuol,fe non erro, dire ogni fpecie di 
fpettacolo, mentre allo fteffo propofito ful prin- 

preffione quafi fimile di quefte fteffe macchine 
ad [petlationes populo comparantur : il Baldo è a un 
di preffo di quefta mia opinione. Piuttofto è 
da maravigliarfi , come una fcalinata faccia una 
delle tre fpecie di macchine. 

(5) Non è altrimente fuperflua la voce ex- 
preffionibus , come ha pretefo il Perrault , leg- 
gendo folamente fpiritus impul[u , ma anzi è la 
più bella, e la più propria nel fuo fignificato, 
di cacciar fuori con forza : mentre bafta folo 
aver letto impulfu per impulfus, come già egli 
in quefto faviamente avvertì , perchè vada be- 
ne il fenfo ; anzi potrebbe falvarfi anche la 
lettura di impulíus col fortointendervi il verbo 
eft. Vedi la not.2. facc. 148. 

Cee 2 
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— cationibus © erifmatum ful&luris. continetur . Que autem [pivitus* poteftate af- 
e 

fumie ingrüffus elegantes > artis fubtilitatibus*confeguitur effetius . Trattoria 

autem majores & magnificentia plenas. babet. ad utilitatem. opportunitates , © 

in agendo cum prudentia. fummas virtutes. Ex bis funt alia que Mecbanicos, 
alia que Organicos moventur . 

Inter Machinas © Organa id "videtur. effe difcrimen , quod. Machine plu- 

vibus operibus , aut vi majore coguntur effetlus babere , uti balifte , torcula- 

riumque prela : Organa autem unius opera , prudenti taftu pevficiunt , quod 

propofitum. efl , uti fcorpionis * , feu. anz[ocyclorum? vev[ationes « Ergo ©& orga 

na ( machinarum. vario ad ufum funt nece[faria , fine quibus nulla ves poteft 

effe non impedita . Omnis autem machinatio eft a verum natura pvocveata , 

ac a preceptrice © magiftra mundi ‘verfatione inftituta 5 nanque animad- 

vertamus primum © afpiciamus continentem folis , lune , quinque. etiam fel 

larum naturam , que*ni machinata verfarentur, non babuiffemus in^revra lu 

cem , nec°fruftuum maturitates = cum ergo majores bec ita effe animadver- 

tifent , e rerum natura fumpferunt exempla , © ea imitantes induéti rebus 

divinis , commodas vite pevfecerunt explicationes > itaque. comparaverunty 

ut effent expeditiora alia machinis © earum verfationibus, nonnulla organis . 

Et ita que animadverterunt ad ufum utilia effe, ftudiis, artibus , anftitutis, 
gradatim augenda dottrinis curaverunt . 

«Attendamus enim primum inventum. de neceffitate ut "veflitus , quemad- 

modum telarum organicis adminiftrationibus , connexus. flaminis ad fubregmen, 

non modo corpora tegendo tueantur , fed etiam ornatus adjiciant boneflatem 

cibi vero non habuiffemus abundantiam , mifi juga , © aratra bobus jumen- 

tifque omnibus effent inventa s Sucularumque & prelorum , © vethum , [i 

non fuiffet torcularis prapavatio , neque olei nitorem , neque "vitium fruclum 

babere. potuiffemus ad jucunditatem : portationefgue eorum non effent , mifi 

plauftvovum ,! aut farracorum per terram , navicularum per aquam. inventa ef- 

fent. macbinationes è trutinarum vero librarumque ponderibus. examinatio veper- 
ta vindicat ab iniquitate. juftis moribus itam . 

Non minufque funt. innumerabiles moderationes macbinationum , de quibus 

non neceffe videtur difputare "quoniam fune ad manum quotidiane , ut funt 
vote , folles fabrorum , wbede , cifia , torni , ceteraque que communes ad 

ufum confuetudinibus babent opportunitates s itaque incipiemus. de bis , que 

raro "veniunt ad manus , ut nota [int , explicare. 
CA- 

(a) poteflatem cc. VV. (b) confequentur cc. NV. (c) natura cc. VV. (d) interdum cc. VV. (e) frutum maturitatis cc. VV. (£) feu 
Jerracorum cc. V V. (g) quod funt cc.N V. 

(1) Per Scorpioni è certo che intenda le ba- 
leftre a mano. Vegezio dice , che al fuo tem- 
po fcorpiones erano detti manubalifte a differen- 
za delle balifte grandi,o fieno catapulte defcrit- 
te ne’ feguenti capi 15. e 16. lo dimoftra lo 

fteffo nominarfi come organi, non come macchi- 
ne; e con maggior chiarezza ricavafi da Vitruvio 
medefimo al lib.1.cap.;., ove parlando della di- 
ftanza, che dee rimanere fra torre, e torre dice 
prima ne longius . . . fagitte emiffione» e poi uti fr 

qua 



L IJuDOTR YO 2 389 

ture , e con fperoni . Ma quella, che intraprende affunti bizzarri a == 
forza di vento, non ha l'intento , fe non colla fottigliezza dell’arte, SAP! 
La Trattoja ne intraprende anche maggiori, e con più magnificenza, 
poichè è di fommo comodo per gli bifogni , e maneggiata con pru- 
denza è di grandiffimo ufo. Di quefte alcune fi muovono Meccanica- 
mente, altre Organicamente. 

Fra Macchina , ed Organo vi è quefta differenza , che le Mac- 
chine producono ] effetto per mezzo di molte operazioni , o di forze 
maggiori, come fono le balifte, o gli ftrettoj de torchi : gli Organi poi 
producono l'intento colla operazione di un folo , e col maneggio a 
dovere, come fono le voluzioni degli fcorpioni*,e delle molle =. Così 
tanto gli organi, quanto le macchine fono neceffarie per gli bifogni, 
e fenza loro non fi può fare cofa alcuna. La meccanica tutta è nata 
dalla fteffa natura, e iftituita dalla rotazione regolatrice e maeftra del 
mondo ; imperciocchè fe riflettiamo principalmente, e confideriamo quel 
che riguarda il fole , la luna , e i cinque pianeti ancora , fe quefti 
non giraffero meccanicamente, non avremmo fu la terra né luce , nè 
frutto maturo: onde è che avendo riflettuto a ciò gli antichi, prefero 
efempio dalla natura, e indotti ad imitarla da tali cofe divine, fecero 
delle invenzioni comode per la vita: quindi per renderle più fpedite fi 
fervirono alcuni delle macchine, e de’ loro volgimenti , altri degli orga- 
ni . Così tutto ciò, che fcoprirono atto ai comodi, coll'applicazione , coll’ 
arte, e con le regole l'andarono col loro fapere aumentando. 

Riflettiamo un poco alla prima alle invenzioni neceffarie , quale 
è quella del veftito, come cioè colle organiche preparazioni delle te- 
le, che non è che un intreccio dell’ ordito colla trama , non folo fi 
cuoprano e difendano i corpi, ma fi aggiunga anche vaghezza ed or- 
nato: di cibi poi non ne avremmo a fufficienza , fe non fi foffero in- 
ventati i gioghi, e gli aratri e per gli buoi, e per ogni altro anima- 
le: e fe non vi foffe il mezzo dello ftrettojo con peritrochj, torchj, e 
vetti non potremmo avere a dovizia nè dell'olio buono , né de frutti 
delle viti : anzi non fi potrebbero quefte cofe trafportare , fe non fi 
foflero inventate le macchine de’carri e carrette per terra, e delle bar- 
che per acqua: l'invenzione anche dell'fame de pefi colle ftadere , o 
bilance afficura la vita dall ingiuftizia de contratti. 

Sonovi così infinite compofizioni di macchine , delle quali non è 
neceffario trattare , perchè fon troppo note , come fono le ruote Sia 
mantici, i cocchj, i caleffi, i torni, ed altre » che fono volgari , ed 
ordinariamente in ufo : onde cominceremo a trattare di quelle, che 
di rado occorrono , acciochè fieno note. 

- z 

CA- 
qua oppugnetur, tum a turribus, que erunt. dextra 

ac finiftra , [corpionibus bofles. vejiciantur : 
(2) Non € ancor chiaro che cofa precifamen- 

te fieno quefti arifocyeli , come fi può vedere 
preffo il Baldo à quefta voce : ma il più pro- 
babile è , che fieno un fil di ferro avvolto a 
Vite, oppure una molla avvolta a fpira . Co» 

munque fia, è fempre una fpecie di molla, la 
quale , come è anche nella baleftra già poco 
prima nominata, tirata da un uomo folo fi ri- 
ftringe , e allentata poi fcoccando produce il fuo 
effetto. Chi fa che non fieno quefti quelle tante 
armille, o fien braccialetti, come comunemente fi 
crede, di cui fon pieni tutti i Mufei? 
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De Machinis Tra&riis. 

RIMUMQUE inftituemus de his , que «dibus facris ad operumque pu- 

blicorum perfeStionem neceffitate comparantur , que fiunt ita . Ti- 

1 gna*tvia (AAA) ad onerum magnitudinem. vatione expediuntur* , © 

a capite fibula (B) conjunta , © in imo divaricata eriguntur , funibus in 

2 capitibus collocatis , © iis item circa difpofitis eretta verinentur? . Alligatur 

in fummo trochlea (C), quam etiam nonnulli vecbamum dicunt ; in tvocbleam 

induntur ovbiculi duo , per axiculos verfationes babentes , per cujus orbicu= 

lum. fummum. trajicitur duStarius funis (DD): demde demittitur © traducitur 

circa orbiculum imum trochlee inferioris (€), vefertur autem ad orbiculum imum 

trochlee fuperioris, © ita defcendit ad inferiore, & in foramine (F) ejus 

caput funis veligatur : altera pars funis vefertur inter mas machine partes e 

In quadris autem tignorum pofterioribus, quo loci [unt drvavicata yj iguntur ^ che- 

lonia(GG), in que conjiciuntur fucularum(A) capita , ut faciliter. axes vere 

fentur . Ee fucule proxime capita babent foramina. bina (11) ita temperata, 

ut velles (xx) in ea convenire poffint . Ad vecbamum autem imum ferree 

3 forfices (1)? veligantue ,* quorum dentes in faxa forata accommodantur è cum au 

tem funis babet caput ad fuculam veligatum , © veltes ducentes eam verfanr, 

funis fe involvendo circa fuculam extenditur , € ita fublevar onera ad al- 

4 titudinem €» operum. collocationes ̂. 

CA- 

(a) duocc.VV. (b) Pelonia cc. VV. (c) quorum capita dentes cc. VV. 

(1) Ogni fimile macchina a tre legni è co- 
munemente detta Capra, o Cavalletta : in quefta 

prima fi fuppongono i legni piccoli ,e che pof- 

fano alzarfi da forza d' uomo fenza bifogno d 
argani, da me non difegnata per effere fuperflua 
alla intelligenza del tefto , mentre la forma di 
tutte è la fteffa : nel capitolo feguente s'in- 
fegna il modo d'alzarla , qualora 1 legni fono 

più groffi, ed è quel, che fi rapprefenta nella fig.1. 

(2) Due fpecie di funi entrano in quefti ca- 
ftelli, chiaminfi cavallette , o capre, che fi fan- 
no per alzar pefi: alcune fervono per tener fer- 
ma la macchina, e quefte fi chiamano in lati 
no retinacula , in italiano venti, e fono le fe- 
gnate mm : le altre fono quelle, che fi paffa- 
no per le taglie , e fervono a tirare il pefo : 

quelte in latino diconfi duffarii funes, in ita- 
liano menali , e fono fegnate DD. 

(3) Sofpetta il Filandro , che piutrofto che 
forfices , fi abbia a leggere forcipes + quelle dice 

egli fono le forbici da tagliare , quefte le ra- 

naglie, o molli da prendere il fuoco . Comun- 

que leggafi, certo fi è, che di neffuna di quefte 

parla qui Vitruvio, ma di un'altra fpecie , così 

detta perchè a quelle fi fomiglia. Si può vede- 

re nella Tav.XXIV. fig.2. let.L. Nella pietra, che 

voleva alzarfi,bifosnava fare due buchi, per fic- 

care ne' medefimi le punte di quefta tenaglia o 

forbice , perchè col tirar della corda è naturale, 

che ftringentlofi dette punte veniva a tenerfi for- 

te il pefo . Quefto modo non è oggi troppo 

in ufo, ma fi adoprano cotidianamente le uli- 
velle. 
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C AM Perri 

Delle Macchine da Tivare. 

UD. Of LAO 

ARLEREMO prima di quelle, che fi coftruifcono per gli tempj, rxx1v. 
o per altra opera pubblica, le quali fi fanno cosi . Si pren- fig.1.2, 
dono tre travi AAA proporzionati alla grandezza de pefi', e 1 
legati in cima con un cavicchio » fi alzano , slargandoli da’ 

piedi dopo d'avere legate delle funi alle tefte , e quefte fono quelle, 
che diftribuite intorno intorno fervono per tener fermi i travi alza- 
t1?. Si attacca in cima una carrucola c, detta ancora taglia: nella 
carrucola vi vanno due girelle , che girano intorno a’ loro affi, e per 
la girella fuperiore fi paffa il menale n»: quefto fi cala, e fi palla 
attorno alla girella inferiore della carrucola di fotto E, poi fi ripor- 
ta attorno alla girella inferiore della taglia fuperiore , e fi fa calare 
alla inferiore , legandofi il capo d'effa fune a un buco r della mede- 
fima: l'altro capo della fune fi attacca al di fotto della macchina. Ne 
piani poi efteriori de'travi , ove fono quefti slargati, fi attaccano gli 
anelli Gc ; dentro 1 quali fi ficcano le tefte de perirochj u, ficché vi 
giri con facilità l'affe . Quefto perirochio ha verío le punte due bu- 
chi 11 in tal maniera , che vi entrino le manovelle x x . Finalmente 
fi attaccano alla carrucola inferiore le forbici di ferro L=, le punte 
delle quali fi adattano a' buchi fatti nella pietra : e poichè fi è lega- 
to il capo della fune all'affe ;e le manovelle moffe lo girano, la fune 
ravvolgendofegli intorno fi ftira, e cosi folleva i pefi a quell’ altezza, 
ove bifogna al lavoro4. 

IS) 

w 
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velle . E' quefta una macchina , come fi vede quindi quefta, che qui fi defcrive , perchè ha 
nella citata Tav.XXIV. fegnata L* compofta di 
una maniglia 1 per attaccatvi le funi, di due mez- 
zi cunei 22 tramezzati da un quadrilungo 3, e ‘ 
da una cavicchia 4, che paffa per gli occhi del! 
la maniglia, de’ mezzi cunei,e del quadrilungo. 
Non mi dilungo a defcriverne | ufo sì perchè 
è troppo comune , sì perchè facile a. compren. 
derfi da chi ha tintura di meccanica . 

(4) Quefta macchina, o fia capra , fuole effe- 
re compofta comunemente di tre legni, perchè 
non nieno ve ne vogliono per reggerfi ritta; e 
lo fteffo fono tutte le caprie, che va defcrivendo 
appreffo Vitruvio, fe fi eccettua folamente una 
fingolare a un trave folo . Quefta fteffa però 
prende diverfe denominazioni dalla maggiore o 
minore quantità di girelle, che vi fi adoprano: 

tre girelle, come fi vede nella fig. 3. fi chiama 
trifpafto : pentafpafto quella, che ne ha cinque, 
come nella fig..4. Polifpafto quella, che ne ha 
molte, come nella fig.5. E' da avvertirfi però, 
che le vere fpecie diverfe , nominate qui dall’ 
Autore, non fono che due Trifpafto, e Penta- 
fpafto . Mentre la Polifpafto non è altro che la 
fteffa trifpafto triplicata , per poter far ufo di 
tre menali. Non altrimente che è la macchina, 
che defcrive nel capitolo feguente , la quale fi 
riduce alla trifpafto duplicata per far ufo di due 
menali , ed a ragion del numero di Girelle 
avrebbe dovuto chiamarla per efempio Effafpafto, 
lo che non lo fa. Avvifando folamente nel cap.4, 
e 5, che a proporzion che crefce la mole del pe- 
fo , bifogna crefcere il numero de’ menali. 



CAP. III. 

Gi UA PSU f IL 

De alia Machina tradoria. 

T.XXIV. EC autem ratio machinationis , quod per tres ovbiculos circumvol- 

| fig:3.4. vitur* trifpaftos appellatur . Cum vero in ima tvocblea duo orbi- 

culi , in fuperiori tres verfantur , id pentafpafton dicitur . Sin 

autem majoribus oneribus erunt machine comparande , amplioribus  tignorum 

longitudinibus © craffitudinibus eritutendum , & eadem vatione in fummo 

fbulationibus , in imo fucularum verfationibus expediundum . 

1 His explicatis" du&lavii 1 funes (p D) ante laxi. collocentur , vetinacula (MM) 

fea. fupra. fcapulas machine longe. difponantur , & fi non erit ubi religentur, pale 

refupinari defodiantur, & circum. fiflucatione folidentur , quo funes alligentur. 

Trochlea (c)in fummo capite machine udenti contineatur,© ex eo funes per 

ducantur ad palum (0), & que efl in palo trochlea illigata circa ejus ovbicu- 

lum funis indatur , & veferatur ad cam trochleam, que erit ad caput machina 

veligata > circum autem orbiculum ab fummo trajeftus funis defcendar , € 

vedeat ad fuculam , que efl in ima machina , ibique veligetur - vetlibus au 

rem coafta fucula "vev[abitur , €» eriget per fe machinam fine periculo . Ita 

circa difpofitis funibus , © vetinaculis in palis baventibus ampliore modo 

machina collocabitur  trochlee & duttarii funes , uti fupra fcriptum eft. ex- 

pediuntur . 

AVE PATEAT 

De alia Machina tractoria. 

CAP.IV. 

fe. 2. 

in autem colofficotera amplitudinibus & ponderibus onera in ope- 

vibus fuerini , non erit  fucule committendum , fed quemadmo- 

dum fucula chelonzis vetinetur , ita axis includatur babens. sn me- 

dio tympanum amplum (P), quod  nonnulli votam appellant , Greci au- 

i tem 

(a) trifpartos c.N.1. (b) antarii paff. 

(1) La comune lettura era quì antarii , ed 

alcuni codici al riferir del Filandro antani : ma 

il Filandro fteffo fofpettò , che fi doveffe leg- 

gere duftarii , lettura da me abbracciata per l'au- 

torità d'un sì grand'uomo, e quel che è più del- 

la ragione . Parlando Vitruvio in quefto capi- 

tolo di una macchina fimiliffima , per non di- 

re la fteffa della defcritta nel capitolo antece- 
dente , fe non che compofta di legni più grandi, 
ha ftimato bene infegnare il modo di follevar- 

la, ed è quello, che ora defcrive : or in ogni 
capria due fpecie di funi concorrono , come diffi, 
quelle da tirare , cioè i menali , e fon dette 
duBarii , e quelle da reggere ritta la capria, 
cioè i venti, e fon dette rerinacula: di quefte, 
mentre la capria giace a terra, e fi vuol folle. 
vare, dice, che fi difpongano per fopra le fpal. 
le, o fia fopra i travi, che compongono la mac- 

china : e ficcome follevata , che è , farebbe fco- 

modo attaccare allora le taglie, e i menali , è 
natu- 
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III. COR C PWPEDMÓ DÒ 

Di um altra Macchina da tirare. 

vesta fpecie di macchina , perchè agifce con tre girelle, firxxiv. 
chiama r/fpaflo : quando nella carrucola di fotto vi fo- fs.3:4 
no due girelle , e tre nella fuperiore fi chiama pentafpa- 
fto. Se poi occorreffe di dover preparare macchine per pefi 

grandi, bifogna allora adoprare travi e più lunghi , e più groffi , e 
fervirfene della fteffa maniera coll’ incavigliamento fopra , e coll' affe 
da fotto. 

Dopo ciò fatto fi fituino prima i menali pp', ma lenti, e fi diftri- 
buifcano anche fopra la fchiena della macchina i venti mm a lungo: 
i quali fe non vi farà ove legarli, fi conficchino in terra de pali incli- 
nati, affodandogli con palizzate attorno, perché a quefti poi fi leghe- 
ranno. Su la cima della macchina fi attacchi con una fune la carru- 
cola c, e di là fi tirino le funi fino a un palo 0, ove fi faccia gira- 
re la fune intorno alla girella della carrucola legata a detto palo, 
riportandola poi a quell'altra carrucola, che {ta legata in cima della 
macchina : dopo girata la fune da fopra di quefta girella fi cali , e 
fi riporti all’affe , che fta in fondo della macchina , ed ivi fi leghi : 
or girandofi l' affe colle manovelle alzerà fenza pericolo la macchina. 
Cosi difponendo attorno , e legando a' pali le funi , o fien venti , fi 
fituerà ogni macchina grande : le taglie poi, e le funi da tirare fi 
adoprano, come fi è detto di fopra. 

fis. t. 
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Di un altra Macchina da tirare. 

E mai bifognerà mettere in opera pezzi ftrabocchevoli e per la CAP.IV. 
grandezza, e per lo pefo, non bafterà il perirochio, ma in vece fw. =. 
di por quefto negli anelli, vi fi metterà un’ affe, con un gran 
timpano in mezzo P, che taluni chiamano rota,e i Greci alcu- 

ni 
naturale , che di quelle abbia dovuto dire , quan- 
do fcriffe du&avii funes ante laxi collocentur ; cioè 
che fi fituino anticipatamente , ma lente per 
non impedire l’ innalzamento della macchina. 
Tutto ció fi vede chiaramente nella figura 1. 

della Tav. XXIV. Il Perrault , che volle rite- 
nere l'antica lettura , fi vide impegnato a di- 
ftinguere due fpecie di rerimacoli, o fieno venti, 
antarit i venti,che fi pongono d'avanti, retina- 
cula quei da dietro: fe foffe così, nel feguente 
cap. s. non avrebbe Vitruvio detto di una mac- 

china quafi fimile ( fig. r. Tav. XXV. ) difline- 
tur retinaculis quadrifariam , ma bensì amtariis , 

€ retinaculis. Il Baldo vuole sì , che antarii 
fieno lo fteffo , che duffarii , guidato dal giu- 
fto fenfo dell’ Autore quì ; ma poi erra tradu- 
cendoli venti , quandochè dovea dir menali, 
mentre i venti fono lo ftefo , che retinacula. 
Per tutte quefte ragioni dunque, e per non in- 
contrarfi mai altrove quefto termine, mi è pa- 
ruto indubitato doverfi leggere Zu&arii , ed ef- 
ferfi letto antarii per error di copifti. 

Ddd 
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Given dupipemis alii repirpoyo» "vocant . In his autem machinis trochlee mon eo- 

1 dem, fed alio modo comparantur * ; babent. enim & in imo. & in fummo dupli- 

t.xxIv.ces ordines. orbiculorum , ita. funis dultarius trajicitur in inferioris trochlee fo- 

ramen, uti equalia duo capita fint, funis cum erit. extenfus , ibique fecundum 

inferiorem trocbleam ve[licula circumdata. €^ connexa , utraque partes funis. con- 

tinentur , ut neque in dextram , neque in [inifleam partem po[fint | prodive. . 

Deinde capita funis referuntur in fumma trochlea ab exteriore parte; €» deji- 

ciuntur circa orbiculos 2mos , €  vedeunt, ad imum, conjiciunturque infime tro- 

chlee ad orbiculos ex interiore parte, & referuntur dextra ac finiftra ad ca- 

put fumme trochlee circa orbiculos fummos © trajettt autem ab exteriori parte 

referuntur dextra. ac finiftra tympanum. in axe , ibique ut bereant colligantur. 

2 Tum autem circa tympanum involutus alter funis vefertur ad evgatam (Kk)? , 

(v is circumafius tympanum & axem involvendo , funes qui in axe religate 

funt pariter. fe extendunt , & ita leniter levant onera fine periculo . Quod fi 

majus tympanum. collocatum. aut in medio 3 aut in una parte extrema ,* babuevit 

fine ergata calcantes bomines , expeditiores habere poterit operis effetlus . 
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Aliud Machine traftorie genus. 

CAP. V. st autem aliud gengs machine fatis artificiofum & ad ufum cele- 

T.XXV. vitatis expeditum , fed in eo dare operam non po[Junt mifi periti. 

fig. r. Efl enim tignum (A), quod erigitur &° diftinetur vetinaculis. qua- 

drifuriam (mm): fub. vetinaculis chelonia duo (c) figuntur , trochlea funibus 

fupra chelonia veligatur > fub. trochlea regula (v) longa circiter pedes. duos, 

lata“ digitos. fex , craffa quatuor fupponitur. Trochlee ternos ordines ovbiculo- 

vum in latitudinem babentes collocantur. , ita tres duBlavii funes (p pp) in 

fummo machine veligantur - deinde. veferuntur ad imam trochleam , & traji- 

ciuntur ex interiore parte per ejus orbiculos fummos : deinde referuntur ad 

fuperiorem trochleam, & trajiciuntur "ab exteriore parte in snteriorem per or- 

biculos imos: cum defcenderint ad imum, ex interiore parte, © per fecundos 

ovbiculos traducuntur inBexteriorem , © referuntur ad fummum ad orbiculos 

fecundos, trajetti redeunt ad imum :*ex smo vefevuntur ad caput , © trajette 

per fummos redeunt ad machinam imam . 
In 

(a) contenta cc. VV. (b) veferuntur cc.VV. (c) fuerit ce.VV. (d) diflenditur cc.VV. (e) pedes c.V.2. (f) 4 desteriere Joc. 
(g) extremum cc. VV. (h) & primocc.VV. 

(1) Quando il pefo è tale, che moftri non delle girelle come fi legge qui, e fi vedrà pu. 
poter effere foftenuto da una corda fola , allo- re nella defcrizione del Polifpafto . 
ra bifognandone mettere più , è neceffario an- (2) Argano, è noto effere una fpecie di pe- 
che duplicare, e triplicare gli ordini o regiftri rirochio , ma verticale . E' qui da re che 

uo- 
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ni ampbiveufin , altri pevitrocbon . In quefte macchine però fi preparono USER 
diverfamente le taglie': mentre hanno queíte e fotto , e fopra due bs m. 
ordini di girelle , quindi la corda da tirare fi paffa per lo buco della 
taglia inferiore in guifa che reftino due capi eguali , ftirata che fia, ^ V 
e quefti ambedue fi legano preffo la taglia inferiore con cordelle av- 
volte e ftrette , acciocché non ifcappino nè a deftra , nè a finiftra. 
Indi i capi delle funi fi riportano alla taglia fuperiore dalla parte di 
fuori , fi calano attorno alle girelle inferiori , e ritornano a baffo, 
ove fi ficcano nelle girelle della taglia inferiore dalla parte di den- 
tro, e fi riportano a deftra e a finiftra alla cima della taglia fupe- 
riore intorno alle girelle fuperiori : trapaffati poi dalla parte di fuo- 
ri fi riportano all'afle a deftra e a finiftra del timpano , ed ivi forte- 
mente fi legano. 

Fatto ciò un’ altra fune ravvolta attorno al tamburo fi riporta 
allargano &?, il quale girando fa girare e il tamburo, e l'affe, e così 
anche le funi, che fono legate all'affe fi rendono, e vanno dolcemente 
fenza pericolo alzando i pefi . Che fe fi adopra un tamburo grande 
o nel mezzo, o anche in una punta con degli uomini, che vi cammi- 
nino, anche fenza argano fi può avere lo fteffo effetto più fpedito. 

N 

E WEIN. Og IO Va 

Un' altra fpecie di Macchina. 

vvi un'altra fpecie di macchina molto ingegnofa, e facile, e cAP.v. 
pronta , ma non è da adoprarfi fe non da pratici . Confifte z xxv. 
in un trave A , che fi drizza , ed è mantenuto per quattro fig. 1. 
lati da quattro venti mm : fotto la legatura di quefte s in- 

chiodano due bracciuoli c , e fopra quefte fi lega con funi una ta- 
glia: fotto la taglia fi fitua un regolo T lungo due piedi in circa, lar- 
go fei dita, e alto quattro. Le taglie, che vi fi pongono, hanno per 
larghezza tre regiftri di girelle, onde fi legano in cima della macchi- 
na anche tre menali ppD: quefti fi riportano alla taglia inferiore, e 
fi paffano per la parte di dentro per le girelle fuperiori : fi riportano 
poi alla taglia fuperiore, e fi paffano dalla parte di fuori a quella di 
dentro per le girelle inferiori ; calate indi a baffo , fi paffano per le 
feconde girelle dalla parte di dentro verfo fuori, e fi riportano fopra, 
ove paffate per le feconde girelle ritornano alla più baffa : donde fi 
riportano alla più alta, ove paffate per le girelle fuperiori , ritornano 
alla parte inferiore della macchina. 

Alla 
buona parte di quefti ingegni, che Vitruvio l’operazione,com’è noto,per mezzo di una car- 
attribuiíce a qualcuna di quefte macchine, pof- rucola : fi facilita eziandio più col mezzo dell'ar- 
fono indifferentemente , fenza cambiare la na- gano o con una perfona fola, o anche con mol. 

tura della macchina, adoprarfi in ognuna delle te, che vi poffano agiatamente lavorare: fi fa- 
altre . Quando la forza di un uomo folo non cilia finalmente con duplicare , o triplicare 
bafta per tirare per dritto una fune, fi facilita le funi. 
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In radice autem machine collocatur. tevtia trocblea (v) : cam autem Greci 

1 irdyovre , noflri artemonem appellant *: ca trochlea religatur ad machine va- 

TXXV. dicem, babens ovbiculos tres, per quos trajeéte funes rraduntur bominibus ad 

fig.1 ducendum . lta tres ordines bominum ducentes , fine ergata celeriter onus. ad 

2 fummum perducunt . Hoc genus machine polyfpafton® appellatur , quod multis 

ovbiculorum circuitionibus & facilitatem fummam preftat & celeritatem. Una 

autem ftatutio tigni banc babet utilitatem , quod ante, quantum "velit , a dex- 

3 tra ac finiflva^ad latera declinando onus deponere poteft*. 

Havum machinationum omnium , que fupra funt fcripte , vationes non 

modo ad has ves, [ed ad onerandas & exonerandas naves funt parate , alie 

erette , alie plane in charchefiis verfatilibus collocate .. Non minus fine ti- 

gnorum ereCtionibus in plano etiam , eadem ratione © temperatis funibus. © 
trochleis, fubdu&tiones navium efficiuntur. 
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Ctefiphontis ratio ad gravia onera ducenda. 

on°e/t alienum. etiam Ctefipbontis ingeniofam inventionem. exponere . 

Is enim fcapos columnarum  ex^lapicidinis cum deportare | vellet 

Eplefum ad Diane fanum , propter magnitudinem onerum , & 

viarum campeftrem mollitudinem , non confifus carris , ne rote devoraren- 

fur , [ic efl conatus . De materia°trientali fcapos quatuor , duos tranfrver- 

farios (AA) interpofitos duobus. longis (88) , quanta longitudo fcapi fuerat, 

4 complettit & compegit , & ferreos chodaces (c)Auti fubfcudes in capitibus 

fcaporum implumbavit , & armillas in materia ad chodaces. civcundan- 
s dos infixit : item baculis'iligneis (DD) Scapita veligavit . Chodaces autem 

nm 

(2) alatere proclinando cc. VV. (b) fedetiamadec.VV. (c) eff aurem alienum cc. VV. (d) lapidicinis cc. VV. (e) triennali c.V.s. 
(f£) rigneis cc. VV. 

(1) Come ho avvertito nella nota 1. fac.394. 
tiene quefta macchina il nome di polifpafto , per 
cagione delle molte girelle , ma non già dell’ 
effere a un trave folo. Ognuno dunque ben 
comprende , che anche nel trifpafto , e penta- 
fpafto può farfi ufo di quefto trave folo , fen- 
za alterare la natura della macchina : e per 
contrario nelle macchine già defcritte a tre le- 
gni o coll’affe, o colla ruota da uomo, o col- 
la ruora ed argano poffono indifferentemente 
adoprarfi e le tre, e le cinque, o anche le mol. 
te girelle. 

(2) In italiano direbbefi calcefe , ed è no- 
me generale. per ogni taglia, che fi adopri per 
far angolo a’ canapi, che tirano i pefi. 

(3) Ha creduto il Perrault,che Vitruvio in- 
tendeffe quì dire, che dopo follevato alla ne- 

ceffaria altezza il pefo , poffa andarfi a depofi- 
tarlo, ovunque piaccia a deftra , o finiftra con 
inclinare la macchina : ma egli fteffo, come uo- 
mo valente nella meccanica giunfe a comprende» 
re, che è troppo difficile , per non dire impoffi- 
bile cofa,il maneggiare in quefto ftato una fu- 
ne , che non regge folo la macchina, ma tut- 
to il pefo follevato . Con buona pace dunque 
di un tanto uomo io credo , che Vitruvio in- 
tenda di doverfi , prima di cominciare ad al. 
zare il pefo, inclinare la cima del trave, ove 
bifogna : il tefto latino in fatti dice quod ante 
quantum "velit ec. e quefto ante non bifogna cre- 
derlo pofto a cafo . Nè credo io già che con 
quefta macchina poteffe alzarfi , e depofitarfi 
il pefo appunto ove ferve , ma come veggia- 
mo tutto giorno, è molto facile con un'altra 

fane 
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Alla radice della macchina fi fitua una terza taglia v : la quale i 
Greci chiamano epagonta , i noftri artemone : fi lega quefta alla radice 
della macchina, e tiene tre girelle, per le quali paffate le funi fi con- 
fegnano agli uomini, che tirano. Così tre ordini d'uomini, che tirino, 
prefto e fenza argano alzeranno fu il pefo. Quefta fpecie di macchina 
fi chiama polifpafto», perchè produce con faciltà , e preftezza l'effetto : 
a forza di molte girelle. L'effervi poi un folo trave drizzato ha que- 
fto vantaggio , che col piegarfi quanto fi vuole a deftra o a finiftra, 
può deporre ovunque fi vuole il pefo?. 3 

Le coftruzioni di tutte quefte fpecie di macchine , che fi fono 
finora defcritte , fervono non folo per quefte cofe , ma anche per 
caricare , 0 fcaricare le navi , fituandone altre dritte , altre corica- 
te fopra calcefi con ruote . Parimente fenza alzare travi , ma dif- 
ponendo in terra colle fteffe regole e i farti, e le taglie, fi tirano a 
terra le navi. 

= 
CAP. V, 
I 

XXV, 
fig. 1. 
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Maniera di Tefifonte per trafportar groffi. pefi. 

on è fuor di propofito rapportare anche l' ingegnofa inven-cap.vi. 
zione di Tefifonte. Coftui volendo condurre dalle cave fi- fe. 2. 
no al tempio di Diana in Efefo i fufti delle colonne , ful 
dubbio che e. per la grandezza de pefi, e per la mollezza 

del terreno delle ftrade, non affondaffero le ruote de'carri, fece così. 
Commife e conficcò quattro travicelli larghi ognuno quattro dita, due 
cioè a traverfo AA di due altri s» lunghi, quanto il fufto della co- 
lonna, e ai due capi de fufti impiombò due perni4di ferro c , a co- 4 
da di rondine, e ne legni incaftrò gli anelli, per farvici girare detti ? 8 6 > P 8 
perni: di più attaccò alle tefte delle traverfesd'elce pp. I bilichi , che 

entra- 
[1 

fune tirare ove ferve il pefo , mentre fta pen- me un affe di ruota dentro l'anello del telajo, 
folone . Ognuno per altro ben comprende, che 
quefto qualunque vantaggio , che fi ha con 
quefta macchina a un trave folo , non fi può 
avere colle altre macchine a tre. Oggi abbia- 
mo macchine affai più facili per fituare effet- 
tivamente i pefi , ove bifogna a qualunque al- 
tezza. Vedi il Perrault a quefto capitolo , c 
i meccanici. 

(4) Alcuni codici hanno chodaces, altri cmo- 
daces : il Filandro , il Baldo , e il Salmafio fti- 
mano meglio letto cnodaces . Chiama così quì 
Vitruvio quelle punte, o fieno affetti di ferro 

ficcati nel centro delle tefte della colonna: e 
benchè le voglia a coda di rondine, deve que- 
fto intenderfi di quella parte, che va impiom- 
bara dentro il maffo, acciocchè non poffa facil. 
mente slocarfi : mentre facilmente ognuno com- 
prende, che quella parte, che deve girare, co- 

dee effere perfettamente rotonda . 
(5) Ha creduto il Perrault, che quefti Zacu- 

li ilignei fignificaffero due timoni legati alle 
telte del relajo per legarvi gli animali . Per 
intender cosi , bifogna credere che abbia det- 
to Vitruvio baculis iligneis capita religavit per 
baculos iligneos capitibus religavit . A me pare, 
che non abbia qui voluto dire ciò Vitruvio, 
ma che intenda di piccole traverfa conficca- 
te per tener forte il telajo, e faldi gli angoli 
retti , come fono le fegnate pp fig. 2. Tav. 
XXV. prima perchè è più naturale la traduzio- 
ne; fecondo perché ogni legno è baftantemen- 
te atto per fervire da timone fenza ricorrere a 
un legno così duro, e compatto , come è l'el. 
ce; e finalmente perchè non era neceffario il 
dire che vi vuole il timone per legarvi gli ani- 
mali da tirare. 
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in armillis inclufi liberam. babuerunt ‘verfationem tantam ,^ uti cum boves. du- 

cevent fubjunéti , capi verfando in chodacibus & armillis fine fine" vol- 

"verentur è 

Cum autem fcapos omnes ita vexiffent , €» inftarent epiftyliorum* veltu- 

re , filius* Ctefipbontis Metagenes tranftulit eam. vationem a fcaporum vettura 

etiam in epiftyliorum dedu&lione . Fecit enim rotas circiter pedum. duodenum , 

€» epiftyliorum capita in medias! votas eadem. vatione cum chodacibus & ar- 

milis inclufit . Ira cum trientes a bubus ducerentur, in armillis inclufi cho- 

daces "verfabant votas © epiftylia vero inclufa uti axes in votis eadem vatione, 

2 qua fcapi, fine mora ad opus pervenerunt . Exemplav? autem erit. ejus, quem- 

3 admodum in palefhis*cylindri exequant ambulationes . Neque boc poruiffet 

fii, mifü primum propinquitas effet © non enim plus funt. ab* lapicidinis 

ad fanum , quam millia pafuum otto © nec ullus efl clivus > fed perpe- 

tuus campus . 

Noftra vero memoria cum colofici Apollinis in fano bafis effet a vetu- 

frate difratta, © metuentes ne cadever ca ftatua , © frangevetur , locaverunt 

ex eifdem. lapicidinis bafim excidendam . Conduxit quidam Paconius © bec au- 

tem bafis erat longa pedes duodecim, lata pedes otto , alta pedes fex : quam 

Paconius gloria fretus, non uti Metagenes apportauit y fed eadem ratione alio 

genere conftituit machinam facere . Rotas enim circiter. pedum quindecim. fecit, 

& bis votis capita lapidis inclufit : deinde. circa lapidem. fufos È fextantales ab 

vota ad votum ad circinum compegit , ita uti fufus a fufo non diftaret pedem 

unum - deinde circa fufos funem involuit , © bubus juntüis funem ducebat, 

ita cum explicaretur ‘volvebat votas > fed mon poterat ad lineam via retta 

ducere , fed exibat in unam vel alteram. partem , sta neceffe erat vurfus v&- 

tvoducere . Sic Paconius ducendo ©' veducendo pecuniam? contvivit , ut ad fol- 

4 vendum aon effet ̂. 

CA- 
(a) ita cc. VV. (b) volvebantur cc. NV. (c) Crefiphonos ce.VV. (d) votas inclufit , eadem vatione chodaces & armillas in capitibus 
ánclufit cc. VV. (e) lapidicinis cc. VV. (£) fextantesc.V.1. (g) contricavit cc. V V. 

(1) E' probabile ,anzi è chiaro, che non fi do- 
vettero trafportare folamente gli architravi , ma 
anche i fregi, e le cornici : malamente dunque il 
Barbaro , e il Perrault hanno tradotto epi/tylia 
per folo architrave. Abbiamo fpeffo incontrata 
quefta voce nello fteffo fignificato ampio di corni- 
ce. Ved.la nor. 1.facc.100. 

(2) L'efempio, che quì fi cita de cilindri, 

che ufavanfi ftrafcinare fopra il terreno della 
Paleftra per ifpianarlo , conviene piuttofto alla 
maniera , come furono da Metagene trafportati 
i fufti, che a quella di Tefifonte per gli ar- 
chitravi, e cornici. Potrebbe ciò far fofpertare, 

che tutto il periodo da Exemp/ar fino a perpe- 
tuus campus doveffe effer ripofto al fuo luogo, 
cioè prima di Cum autem fcapos cc. 

Diffe 
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entravano negli anelli , giravano con tanta facilità, che al tirar de’ 
buoi , ravvolgendofi i fufti attorno de’ perni e degli anelli , ruotava- 
no continuamente . 

Avendo in quefto modo trafportati tutti i fufti , e premendo il 
trafporto altresì delle cornici, Metagene figliuoclo di Tefifonte adat- 
tò la maniera tenuta per gli fufti anche alle cornici . Fece in fatti 
delle ruote di dodici piedi in circa , e nel mezzo di effe incafsò le 
tefte delle cornici , accomodate pure con perni , ed anelli . Cosi ti- 
rando i buoi il telajo , col girare de perni dentro gli anelli , gira- 
vano anche le ruote : e le cornici ficcate nelle ruote come affi , Cà- 
pitarono fenza intoppo nella maniera fteffa de'fufti alla fabbrica . Ne 
vediamo un efempio? ne' cilindri, che fi ufano per ifpianare le vie nel- 
le paleftre*. Ciò per altro non fi farebbe potuto fare , prima fe non 
fuffe ftato vicino il luogo : giacché dalla cava fino al tempio non vi 
è più di otto miglia : e poi non vi fono affatto altibaffi , ma é una 
continua pianura. 

A' noftri temri però, effendo ftata già dalla vecchiaja franta la 
bafe della ftatua coloffale di Apollo nel tempio , ful timore che non 
cadeffe quefta , e fi frantumaffe , fecero T' appalto per una bafe della 
flefía cava. Lo prefe un certo Paconio : era quefta bafe lunga dodici 
piedi,larga otto, alta fei: or Paconio per punto di gloria non volle 
condurla , come avea fatto Metagene , ma collo fteffo metodo pensó 
fare una macchina di diverfa fpecie. Fece dunque delle ruote di circa 
quindici piedi, e in quefte incaftrò le tefte del maffo : indi attorno at- 
torno della pietra ficcó da ruota, e ruota circolarmente delle bacchet- 
te di due dita, diftanti fra loro non più di un piede : ed avvolfe la 
fune attorno alle bacchette e fece tirare da più buoi tal fune, la qua- 
le fvolgendofi facea ‘gerare le ruote : così però non potendo tirar drit- 
to, ma torcendo ora in una , ora in un' altra parte , gli bifognava 
Ípeffo dare indietro . Quindi fra il tirare innanzi e indietro confumo 
Paconio il danaro si, che non potè compir l'opera4. 

CA- 
(3) Diffe Paleftre che è il tutto per una par- 

te di effe , che fono i Sifti , dove fi efercita- 
vano i lottatori , ed ove il fuolo non effendo 
nè di fmalto, nè di mattoni, nè di marmo ma 
d'arena , bifognava fpeffo uguagliarne , e fpia- 
marne con battipali , e con cilindri le foffe far 
tevi da'lottatori. Ved. cap.11.lib.v. facc.208. 

(4) Il Perrault faviamente riflette, che fe Pa- 
conio aveffe avvolte due funi alle due punte, 
mon una in mezzo, farebbe andata dritta. Que. 

fto è vero, com'è vero ancora , che effendo que- 
fta macchina di ruote più grandi, ed operando 
la forza nella fuperficie della ruota , non nell’ 
affe, come in quella di Metagene , fi potea con 
minor forza trafportare. Ma non pertanto può, 
come vuol egli, reputarfi migliore quefta mac- 
china di quella ; perchè il folo confiderare , che 
Ívolta ch'era col tirare tutta la fune, bifognava 
fermare il cammino, e ravvolgerla di nuovo 
attorno alle bacchette, bafta per difereditarla. 

CAP. VI. 
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Quomodo inventa Lapicidina. 

UsILLUM extra progrediar © de his lapicidinis , quemadmodum. [unt 

invente , exponam .*Pixodorus fuerat paftor © is in bis locis verfa- 

batur s cum autem cives Ephefiorum | cogitavent fanum Diane ex 

marmore facere , decernerentque a Paro , Proconnefo , Heraclea , Thafo 

uti marmore , per id tempus propulfis ovibus Pixodorus in eodem loco pecus 

pafcebat : ibique duo arietes inter Je concurrentes , alius alium. praterie 

runt , € impetu fuGlo unus cornu percuffit faxum, ex quo*cruftam que can- 

didiffimo colore fuerat , dejecit . Ita Pixodorus dicitur owes in montibus ve- 

liquffe , € cvuflam. curfim Ephefum , cum maxime de ea ve ageretur , de- 

tulife . Ita flatim bonores es decreverunt , © nomen mutaverunt , ut pro 

Pixodoro Evangelus nominaretur + bodieque quot menfibus magiftratus in 

cum locum proficifcitu , & ci facrificium facit , © fi non fecerit pena 

tenetur è 
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De Principiis Mechanicis. 

CAP.VIIL | E traforiis vationibus , que neceffuria putavi , breviter. expofui 

quarum motus & virtutes due ves diverfe © inter fe diffime- 

les , uti congruentes , ita principia pariunt ad duos perfectus , 

unum porre , quem Greci side "vocitant, alterum | votunditatis , quam 

avorio appellant , fed vere neque fine rotundatione motus porvetlà , nec fine 

porselto vationis ‘verfationes onerum poffunt facere levationes . Id autem ut 

intelligatur. exponam ? . [ 

Inducuntur uti centra axiculi in ovbiculos , & in trocbleis collocantur © pev 

quos orbiculos funis circumabtus direétis du&tionibus , & in fucula collocatus 

vellium verfationibus onerum facit egreffus in altum , cujus. fucule cardines utz 

centra porve&li in cheloniis , foraminibufque ejus veltes conclufi , capitibus ad 

circinum civcumatlis , torni vatione verfando faciunt onerum elationes . Quemad- 
modum 

(a) Pixodarus Joc. & cc. VV. (b) eruffa candidiffimo colore fuerat dejeta cc.N V. (c) oneris elationem cc. VV. 

(1) E' da notarfi preventivamente , che tutto — metricamente , nè fificamente, ma folo per ap- 
quefto trattato di meccanica,o piurtofto teoría  plicazione, e fomiglianza di efempj, e di effer- 
di meccanica, che intraprende Vitruvio a fpie- ti già nori . Non è però da dubitarfi , fe egli 
gare in queflo cap.8. non è fpiegato nè geo- fapeffe, o no per gli fuoi princip) la materia ; 

ma 
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Gip lo. rho 

Come fu trovata tal Cava. 

VII. 

ARÒ una piccola digreflione , e tratterò del modo , come fu 
trovata quefta cava . Fuvvi un certo paftore Piffodoro : co- 
ftui praticava per quelle contrade : or quando gli Efes} ri- 
folvettero di edificare a Diana un tempio di marmo, ed avea- 

no penfato far ufo di quello di Paro, di Proconnefo, di Eraclea, o di 
Tafo , avvenne in quel tempo che Piffodoro menò la fua greggia a 
pafcolare nel detto luogo: ivi due montoni volendo cozzare fra loro, 
Íchivatifi l un P altro , percoffe uno con violenza col corno un faf 
Ío, e ne ftaccó una Ícheggia , che era di color bianchiffimo. Si nar- 
ra dunque, che Piffodoro lafciò ai monti le pecore, e corfe a porta- 
re in Efefo la fcheggia in punto,che fi agitava fortemente quefto a£ 
fare . Quindi gli furono immediatamente decretati degli onori, e cam- 
biatogli il nome di Piffodoro in quello di Evangelo : fin oggi fi por- 5 . B È , : È . DO, ta colà ogni mefe il magiftrato, e vi fa de facrificj , anzi vi è pena 
non facendolo. 

Re E e tp xo Me e e se Me Mo o do S DEIRA AIA Ne Se Se Me S Me See so s, 

GIDAGEUP T.O Ls Vill, 

De Principj Meccanici . 

o brevemente efpofto, quanto ho ftimato neceffario , intor-CAP.VIIL. 
no alle maniere di ftrafcinare :i moti, e le forze delle qua- 
li, perchè fono due cofe diverfe e diffimili, concorrendo- 
vi producono due principj di effetti : uno cioè è il drit- 

to, che i Greci chiamano euebian , l'altro il circolare, che chiamano 
cycloten ; ma la verità fi è, che nè i moti diritti fenza il circolare , nè 
1 circolari fenza il dritto poffono mai alzar pefo. Ed acciocchè s'in- 
tenda, lo dichiareró :. 1 

Si ficcano per efempio nelle girelle gli affi, come centri, e cosi 
fi fituano nelle taglie : per quefte girelle fi trapaffa per dritto la fu- 
ne, e fi lega al molinello , girandofi il quale colle manovelle fi fan- 
no andar fu i pefi, e le punte dell’affe meffe come centri negli anel- 
li , col puntare le manovelle ne fuoi buchi , facendo girare le tefte 
a guifa di torno , fi produce l'alzamento del pefo . Non altrimenti 

una 
ma è probabile, che fi fia così efpreffo peradat- non vi è operazione meccanica , in cui tutti 
tarfi alla intelligenza anche degli artifti igno- 
ranti. Così cogli efempj, e per confeguenza col- 
la ragione egli fa vedere, che benchè fia diver- 
fo il moto circolare dal dritto, ad ogni modo 

due non concorrano . Nelle Girelle vi è il mo- 
to circolare di quefte , e il dritto della fune. 
Nella Verte, ch è dritta, il moto della mano è 
circolare, e così del refto . 

i«Blee 
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capumimodum etiam ferreus "vellis cum eff admotus ad onus. , quod manuum mul- 
1 fitudo non potefl movere , fuppofita uti centro cito porrelta preffione*, 

quod Greci vrouogNoo appellant , & vettis lingua [ub onus fubdita , ca- 

put ejus unius bominis vivibus preffum , id onus extollitur . IR autem fit, 

quod brevior pars prior ‘vellis ab ea preffione , quod efl centrum , fubit 

2 fub onus , & quod longius ab eo centro diftans caput ejus , per id? cum 

ducitur füciundo motus circinationis , cogit  preffionibus examinare paucis 

manibus oneris maximi pondus . Item [i fub onus vettis ferrei lingula fub- 

jetta fuerit , neque ejus caput preffione in imum , fed adverfus in altitu- 

dinem extolletur , lingula fulta in aree [olo babebit eam pro onere , one- 

vis autem ipfius angulum pro preffione > ita non tam faciliter , quam 

per^ preffionem , fed adverfus  nibilominus in pondus onevis evithexcitatum . 

Igitur fi plus lingula vettis fupra bypomochlion pofira fub onus fubierit , © 

caput ejus propius centrum preffionis babuerit , mon poterit onus elevare , 

nifi , quemadmodum fuprafcwiptum eft , examinatio ‘veltislongius per ca- 

put , neque“ juxta. onus. fuerit facla . 
ld autem ex trutinis , que ftatere dicuntur , licet. confiderare : cum enim 

anfa propius caput , unde lancula pendet , ubi ut centrum efl collocata , © 

equipondium in alteram pavtem [capi per puncla vagando , quo longius, aut 

3 etiam ad extremum. perducitur , paulo etiam? “difpari pondere ampliffimam pen- 

fionem parem perficit , per fcapi librationem &Bexaminationem longius a 
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centro vecedentem © ita Vimbecillior | equipondis brevitas majorem "vim. — ponde- 

ris momento deducens, fine vebementia, molliter ab imo furfum verfum egve- 

di* cogit . 
Quemadmodum. etiam navis. onerarie maxime. gubernator. anfam guberna- 

culi tenens , qui oif a Grecis appellatur , una manu momento per cen- 

tri vationem , preffionibus artis agitans , verfat cam ampliffimis © 

immanibus mercis & penus ponderibus oneratam > ejufque ‘vela cum [unt 

per altitudinem mediam. mali pendentia , non poteft babere navis celerem 

cum autem in fummo cacumine antenne" [ubdutle — [unt ̂, tunc 

vehe- 
4 curfum © 

(2) oppreffionem cc.NV. (b) exercitatum cc. VV. (e) longitudinis cc. NV. (d) du&lionibus cc. VV. (e) pari paff. amplifimam cc.VV. 

(£) parte perfecit cc. NV. (g) examinatio cc. VV. (h) vecedens cc. V V. (i) imbecilliora cc. VV. (k) cogit futurum cc. VV. (1) media 

€c.VV. (m) ex Phil. fubduta paff. 

(1) Il non aver voluto , come ho fatto io, 
il Perrault ftare attaccato fedelmente alla tra- 

ni; duzione , lo ha , come in infinite occafioni ho 

LEPRI fatto toccar con mani , impegnato a volere piut- 
tofto adattare le parole del tefto alla fua tra- 
duzione , che la traduzione al tefto , come fa- 
rebbe ftato più naturale. Così quì forfe egli 
credette , che porre?4 preffione, fignificaffe l' at- 
to di premere la ftanga, e con tal fuppofto non 
intendeva , come fi poteffe dire fuppofita : onde 

immaginoffi doverfi leggere impofita. Se per pref 
fio aveffe intefo, come lo è, quel puntello drit- 
to, che immediatamente dopo lo fteffo Vitru- 
vio fpiega , e lo chiama con voce greca 5ypo- 
mocblion, ed ipomoclio è comunemente chiamato 
in meccanica, avrebbe intefo, con quanta proprie- 
tà feriffe Vitruvio fuppofita uti centro, e che non 
vi è quì potuto fcorrere errore di copifti . 

(2) Non fo perchè ha creduto il Perrault cor. 
rotto anche quì il tefto, leggendo capt velfis 

per 
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una ftanga di ferro accoftandofi a un pefo, che noî può muovere ni 
meno una moltitudine d'uomini , fe vi fi pone fotto come centro fuü- ^ ^ 
bito un puntello*, che i Greci dicono Ypomocblion, e fi fa entrare fot- : 
to il pefo una punta della ftanga, potrà un uomo folo premendo col- 
la fua forza il capo della medefima alzarlo . Quefto accade, perchè en- 
tra fotto il pefo la parte anteriore della ftanga, che è la più corta, mi- 
furando da quel puntello, che è il centro, e perchè è più diftante da 
quefto centro la tefta , perciò prendendo per quefta?, e facendo un 
moto circolare, fi forza colla preffione un maffo d'un grandiflimo pefo 
a equilibrare a poche mani. Parimente, fe dopo puntata fotto il pelo 
la ftanga di ferro non fi prema in giù la tefta, ma al contrario fi 
tiri in alto , la punta premerà ful fuolo , come fe foffe quefto il pe- 
fo, e fu l'angolo del pefo, come foffe l'ipomoclio : in quefto modo, 
benché non con tanta facilità , quanta coll' ipomoclio , ma ció non 
oftante con operazione contraria farà follevato il pefo. Che fe fi pun- 
terà fotto il pefo la parte più lunga della ftanga dall’ ipomoclio , e 
refterà più vicina la tefta al centro, non potrà alzare pefo, fe non fi 
equilibrerà , come fi è fcritto fopra, la ftanga sì, che refti più lunga 
dalla parte della tefta, che non del pefo. 

Si può quefto offervare in quelle bilance , che fi chiamano fta- 
dere: mentre trovandofi il manico più vicino alla tefta , onde pende 
il gufcio, e ftandovi come centro, e dall'altra parte fcorrendo il con- 
trappefo per gli punti della ftanga, quanto più fe ne allontana, anche 
fino alla punta, fi rende un pefo grandiffimo eguale ad uno piccolo, 
e difuguale*,e ciò per equilibrio della ftanga, e per l'allontanamen- 
to maggiore del contrappefo dal centro: lo che fa, che una leggiera 
piccolezza di contrappefo col fuo momento fuperando una forza mag- 
giore , dolcemente e fenza violenza l'obblighi a falire da fotto in fu. 

Nello ftefo modo il timoniere di una groffa nave di carico te- 
nendo il manico del timone , che da' Greci fi chiama Jzx , con una 
mano fola , e col momento per la fituazione del centro , muovendo- 
lo fecondo larte , Ia gira ancorché carica ftrabocchevolmente di mer- 
ci,e di vettovaglie: e fe le fteffe vele non fono fofpefe che alla me- 
tà dell altezza dell albero , non può correre velocemente la nave: 
ma fe fi fa falire fino alla cima l’antenna*, allora corre con maggior 

velo- 

DN 

(CS) 

ES 

per id cum ducitur fpatium. motus ec. aggiungen- 
do fpatiun , e togliendone faciundo . Forfe fi 
figurò che quefto per i4 non aveffe relazione 
alcuna, onde egli vi fupplì il fuftantivo fpatium, 
e fecondo quefta correzione egli traduffe. Ma 
per comprendere, quanto fia inutile quefto fuo 
fupplemento , e quefta correzione , bafta dare 
un'occhiata al tefto , e alla mia traduzione, 
per vedere che per i4 fi riferifce al caput. 

(3) Hanno lerto tutti pari pondere ; ma non 
farebbe maraviglia uguagliar un pefo con un 
altro eguale. Mi è paruto chiaro dunque , che 

qui doveffe leggerfi difpari . Il fenfo fteffo di. 

fenderà la mia correzione , e il riflettere , che 
immediaramente dopo ; fpiegando la fteffa teoría, 
dice,che imbecillior equipondii brevitas uguaglia 
majorem vim ponderis ec. 

(4) Leggevafi fubdu&a [unt ; ma a ragione 
correffe fubdutie Y oculariffümo Filandro : |’ an- 
renna è quel palo orizzontale, ovvero inclinato, 
a cui fta atraccara la vela, e per mezzo di cui 
Salza, e fi abbaffa per lo dritto dell'albero, e di 
quefta può dirfi fubdufe , mentre fe fi legge fub- 
duéta applicandolo alla vela, bifognerebbe crede- 
re, che aveffe Vitruvio impropriamente detto 
in fummo cacumine antenne , per cacumine mali. 

«oo 2 
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Govi vebementiori progreditur impetu , quod mon proxime calcem mali ,*quod cft 

loco centri , fed in fummo longius , & ab eo progreffa vecipiune im fe» vela 

ventum . Itaque uti veltis fub onere fubjetius , fi per medium premitur du- 

viov efl , neque incumbit , cum autem caput ejus fummum. deducitur , facili- 

ter onus extollit © fimiliter ‘vela, cum [unt per medium temperata , minorem 

babent virtutem > que autem in capite mali fummo collocantur  difcedentia 

longius a centro, non acviove , fed eodem flatu, preffione cacuminis, vehemen- 

Hus cogunt progredi navem . Etiam vemi circa fcalmos flropbis veligati cum 

manibus impelluntur &  veducuntur , extremis  progredientibus a centro * pal- 

1 mis!, in mavis undis,° fummam impulfu vehement: pvotrudunt porreftam na- 

2 vem fecante prora liquoris vavitatem? . 

Onerum vero maxima pondera cum feruntur a phalangariis hexaphoris, 

& tetrapboris, examinantur per ipfa media centra phalangarum , uti indivifi 

oneris folido pondere certa quadam divifionis ratione «quas partes collis fin- 

guli ferant operarit + medie enim partes phalangarum , quibus lora tetrapho- 

vorum invebuntur, clavis funt. finite , ne labantur in unam vel alteram. par 

tem ; cum enim extra finem centri promoventur , premunt°ejus collum , ad 

quem propius accefferunt , quemadmodum in ftatera aquipondium cum exami- 

3 ne? progreditur ad fines ponderationum . 

Eadem vatione jumenta , cum juga eorum fubjugiorum lovis pev medium 

temperantur , equaliter trabunt onera : cum autem impaves funt eorum vir 

tutes, © unum plus valendo premit altevum , loro trajetto fit una pars jugi 

longior , que imbecilliori auxiliatur jumento . Ita in phalangis ut in jugis, 

cum in medio lora non funt collocata, f fed eam pavtem , qua progreditur. lo- 

vum a*medio centro breviorem. efficit , €» alteram. longiorem , ea vatione, fi 

per id centrum, quo loci perdutium eft lorum utraque , capita circumagentur , 

longior pars ampliorem, brevior minorem aget civcinationem. Et quemadmodum 
mino- 

(a) quod non eff c.V.2. (b) velamentum cc.NV. (c) ex Phil. parmis paff. (d). fpumam cc.VV. (e) eum locum cc.VV. (£) fed im 
znaparte cc, VV. (g) medio unam breviorem cc.VV. 

(1) Leggevafi parmis, e leggefi così in Gio- 
condo , e ne' codici , ma il Filandro conobbe 
doverfi leggere palmis o palmulis, che vuol di- 
re la paletta del remo, che è la parte, che bat- 

te l'onde. Il Perrault ha tentato anch’ egli di 
farfi onore con una nuova correzione , leggendo 
a centro fcalmi , prendendo extremis per foftan- 
tivo; ma m'è paruta più naturale la correzione 
del Filandro. * 

(2) Per difefa del noftro Architetto contro 
chi poco efaminando i fuoi veri fenfi , troppo 
facilmente fi pone a contraftarne le profonde 
dottrine , malamente applicando la venerabile 
autorità di Ariftotile , come han fatto qui il 
Filandro, e il Perrault, mi conviene in quefta 
nota, contro la legge, che mi fon prefcritta nel- 

la prefazione, dilungarmi più del folito. 
Hanno quefti voluto riprendere Vitruvio, co- 

me fe aveffe malamente applicata la teoria della 
vette al remo della nave. E' però affioma in fi- 
fica, che all’azione fia contraria , ed eguale la 
reazione: quindi due forze fituate alle due eftremi- 
tà di una vette poffono indifferentemente effer 
confiderate o l'una, o l'altra come forza motri» 
ce, e o l'una, o l’altra come corpo movendo. 
Ciò pofto ha detto quì Vitruvio, che quanto è 
più lungo il tratto. del remo dallo fcalmo al 
mare , che non è ilrefto dallo fcalmo alla ma- 
no del remigante , tanto piü velocemente fi 
muove la nave: i fuoi critici al contrario pre- 
tendono, che meglio fi moverebbe la nave, fe 
il tratto del remo dallo fcalmo alla mano del 

remi. 
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velocità , ciò 
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erché vengono le vele a ricevere il vento non 
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yijcj- mem 
no al piede dell albero, che fi confidera come centro, ma fù nell 4]. A^ VU. to, e più difcoflo dal medefimo. Appunto come fe 
fa leva ad un 
baffa, ma fe fi preme per la punta , 
le vele , quando fono preparate nel 

la cima dell' albero , ove fono più lon- 
maggiore , 

perché premono nella cima, fanno correre 
remi ftefli legati con funi agli fcalmi , 
ti colle mani, fe entrano nell'onde 

quelle però , che fi fituano fu 
tane dal centro, non già con 

la manovella, che 
pefo, fi preme nel mezzo, è piuttofto dura, nè fi ab- 

folleva facilmente il pefo : così 
mezzo , hanno minore efficacia : 

ma collo fteffo vento , folo 
piü velocemente la nave.I 

quando fono o fpinti, o ritira- 
colle punte delle palette * lontane dal centro, con fommo impeto fpingono dritta la nave, la cui prora 

fende le acque?. 
E quando i carichi di gran pefo 

fei o a quattro, fi equilibrano da effi 
ciafcuno operario porti ful collo una 

fi vogliono portare da'facchini a 
1mezzi delle ftanghe , acciocchè 
porzione uguale di un pefo tutto 

fano, ma confiderato così in un certo modo divifo: ne mezzi in fatti 
delle ftanghe ; ove paffano le coregge de’facchini, 
chiodi, acciocchè non ifcorrano né verío 
mentre fe fcappano di là dal centro, 

vi fono de’ripari con 
l'una, né verfo l'altra parte; 

premono più ful collo di colui, verfo il quale fi accoftano , appunto come quando nella ftadera il con- 
trappefo dalla linguetta =fcorre verfo la fine de’fegni depefi. 

Per la fteffa ragione gli animali portano con egualità un pefo, 
quando i loro gioghi fono divifi 
fe mai foffero le loro forze difegu 
tro, con trapaffare la legatura fi 
giogo , che è verfo 

per metà dalle legature d'effi : onde 
ali, e il più gagliardo premeffe l'al- 
fa allora più lunga quella parte del 

l’animale debole per ajutarlo. Tanto nelle mano- 
velle, che ne gioghi, fe le legature non fono fituate nel mezzo, ma refta piü corta una parte , dove è quella legatura fcorfa dal centro, e l'altra lunga, in tale cafo fe ambedue le punte fi faranno girare at- torno a quel centro , dove è fcorfa la legatura , la parte più lunga 
farà un cerchio maggiore, e minore la più corta. E ficcome le ruote 

remigante fbffe più lungo , che non è dallo 
fcalmo al mare. Con più facilità , cioè con 
minor forza , ed hanno ragione , ma non più 
velocemente, che & quel che dice Vitruvio , ve- 
hementi impulfu . Suppofto dunque, come fuppo- 
ne Vitruvio, che la quantità de’ marinari fia 
fufficiente per vincere la forza oppofta , che è 
il pefo della nave , e la refiftenza dell’acqua, 
neffuno di buon fenfo, non che meccanico , non 
vede , che molto maggiore fpazio fa la nave, 
quando è lungo il tratto del remo dall’ ipomo- 
clio , o fia fcalmo all’ acqua, che non farebbe, 
fe quefto foffe corto . 

Collo fteffo raziocinio contrafta il Perrault 
l'applicazione fatta da Vitruvio della verte alla 
vela, e collo fteffo raziocinio potrei rifponde- 
re anche a quefto punto : ma l'idea mia non 
è già di combattere col Perrault, la è bensì di 

x 
piu 

difendere come fi deve un Autore, che tutto 
il mondo ammira. Quelta obbligazione parmi , 
che fi contragga e fi debba contrarre da chi im- 
prende a tradurlo , o a comentarlo , ed è ne- 
ceffario reprimere l'audacia di chi troppo fa- 
cilmente formafi un punto di gloria di attacca- 
re un Autore già accreditato, fenza entrare, co- 
me dovrebbe , piuttofto nel fofperto di non a- 
verlo egli-ben capito. 

(3) Conviene il Perrault nel credere , che exa- 
men fia la linguerta della ftadera, ma non tro- 
vando la coftruzione di quefto periodo , fi è 
indotto a credere , che quì poffa piuttofto figni- 
ficare 1° anello del Romano . A me pare che 
non vi fia quefta neceffità , mentre non effen- 
do nuova per Vitruvio una fimile latinità , pub 
cosi prenderfi la coftruzione, equipondium cum 
progreditur. (ab) examine ad fines ec. 

^ 
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expe minores vote. duriores © difficilioves habent motus. » fic. phalange , & juga 

^7 ‘in quibus partibus babent. minora ab centro ad capita intervalla , premunt 

duriter. colla: que autem longiora. babent ab eodem centro Spatia , levant one- 

vibus extrabentes & feventes . 

Cum bec ita ad^ centrum porreGtionibus © civcinationibus receperint mo« 

tus , tum "vero. etiam ploftva. , vbede , tympana , vote , cocblee , fcovpio- 

nes, balifte, prola , ceteraque machina idem vationibus per poveetlum. cen- 

num & votationem circini © verfate faciunt. ad propofitum effecius + 
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De Organis ad hauriendam aquam. 

unc de organis*,que ad hauriendum aquam inventa funt , quemad- 

modum varüs generibus comparentur , exponam . Et primum di- 

cam de Tympano : id autem non alte tollit aquam, fed exbaurit 

expeditiffime multitudinem. magnam . 

Fit axis ad tornum aut circinum fabricatus capitibus lamina fevra- 

Hs c babens in medio circa fe tympanum ex tabulis inter fe coagmenta- 

tis, collocaturque in ftipitibus  babentibus in fe fub capite axis ferreas 

laminas : in ejus tympani cavo interponuntur oHo tabule tranfverfe tan- 

gentes axem (9 extremum. civcumitionem , que droidunt equaha in tympano 

fpatia © circa frontem. ejus ficuntur tabule | veli&lis  femipedalibus aperturis 

ad aquam intra concipiendam © item — fecundum axem — columbavia fune 

excavata in fingulis fpatüs ex una parte . Id autem cum efl navali. vatio- 

ne picatum, bominibus calcantibus ? verfatur , & bauriendo aquam per aper- 

turas , que funt in frontibus tympant , reddit cam per columbaria fecun- 

dum axem : ita fuppofito labro ligneo babente una fecum. conjunttum cana- 

len , €» bortis ad ivrigandum , C falinis ad temperandum prebetur aque 

multitudo . ; 

Cum autem altius extollendum erit, eadem. vatio©commutabitur fic . Rota 

fiet. circum axem. eadem magnitudine , ut ad altitudinem. qua opus fuerit. con- 

venire po[fit s civcum extremum latus vote figentur modioli quadrati pice. © 

cera folidati . Ita cum vota a calcantibus verfabitur > modiola plenz ad fum- 
mum 

La) centrum cc. VV. (b). plauffra cc. VV. (c) verfantium cc. VV. (d) vel ad falinas semperandas c.V.2. (e) communicabi= 

fur ec. VV. 

(1) Dalla definizione, che lo fteffo Vitruvio ma vifta, che il Timpano che defcrive per at- 

ci ha data nel capo primo di quefto fteffo li- rignere l’acqua, dovefle chiamarli macchina non 

bro della Macchina , e dell Organo, pare a pri. organo , ma a ben confiderarla egli è veramen- 
te 
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più piccole hanno un moto più tardo e più difficile , così ancora lea 
ftanghe , e i gioghi premono più afpramente il collo , ove è minore VII 
diftanza dal centro alla tefta : e la parte più lunga prendendo dallo 
fteflo centro, alleggerifce il pelo a chi l'alza, o lo ftrafcina. 

Siccome tutte quefte macchine regolano il moto o dritto, o cir- 
colare col centro, così anche i carri, i cocchj, i timpani , le ruote, 
le chiocciole , gli fcorpioni, le balifte, i torchj, e tutte le altre mac- 
chine per le fteffe ragioni producono il defiderato effetto col moto 
dritto, o circolare. i 

n 1 111XLI XXXI aede nego sc dee a e ae 

C AUOD X LOST: IX, 

Delle Macchine per attignere acqua. 

ASSERÓ ora a trattare degli organi!, che fono flati inventati cap.ix. 
per attigner l'acqua , e delle diverfe loro fpecie. Comincerò x 
dunque dal Timpano , il quale benché non vaglia ad alzare 
troppo l'acqua , ne attigne però fpeditiffimamente una gran 

quantità . 
Si fa un affe lavorato al torno, 0 almeno rotondo , colle tefte co- 

perte di laftre di ferro: tiene in mezzo attorno a fe un timpano di ta- 
vole commeffe , e tutto pofa fopra due pali, ancor quefti coperti di pia- 
ftra di ferro laddove debbono pofare le tefte dell'affe : nell'interno del 
timpano fi diftribuifcono otto tavole a traverfo, ficché tocchino l'affe e 
il cerchio di fuori del timpano, e quefte dividono il timpano in tante 
parti eguali: la fronte circolare viene coperta di tavole, ma vi fi la- 
{ciano delle aperture larghe mezzo piede, per introdurre l'acqua : ol- 
tracciò vengono cavati fopra l'affe de’ canali, uno per ciafcuna divifio- 
ne.Impeciato che farà a fomiglianza delle navi, fi fa girare da uomi- 
ni, che vi vanno falendo?, e così prendendo l'acqua per quelle aper- 
ture, che fono nella fronte del timpano, la verfa per gli canali, che 
fono lungo laffe : onde adattandovi fotto una conca di legno, a cui 
fia attaccato un canale, fi fomminiftrerà quella quantità d'acqua , che 
fi vorrà sì per irrigar gli orti, come per temperar le faline. 

Se poi bifognaffe alzar più l'acqua, la fteffa invenzione ‘fi adatterà 
in un'altra maniera. Si farà una ruota attorno all'affe di quella gran- 
dezza, che parrà corrifpondente alla data altezza : attorno all'eftremità 
della ruota s inchiodano delle caffette . Così mentre voltano la ruota 
gli uomini , le caffette piene giunte che fono alla cima , nel ricala- 

re 

Di 

te organo , perchè non è altro, che un affe nel. giri il timpano da piedi d’uomini Zomjnibus 
la ruota, o fia, come comunemente fi dice, un calcantibus ; fe non fi figura attaccato , o al- affe in peritrochio, e fi gira da un uomo olo. tramente fituato preffo al timpano dell’ acqua 
Ved.il cit. cap.r. lib.x. un altro timpano , dentro cui poffa camminare 

(2) Non può altrimenti intenderfi , come fi uno, o più uomini. 
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mum elati ; vurfus ad imum vevertentes , infundent in caftellum ipfi per fe, 

quod * extulerunt . 
Sin autem magis?altis locis erit. prebendum , în ejufdem vote axe 

involuta duplex ferrea catena , demiffagque ad imum libramentum | collo- 

cabitur , babens fitulos pendentes «veos congiales . Ita ‘verfatio vote care- 

{omni 
CAP. IX. 

nam in axem imvolvendo*effert fitulos in fummum , qui cum fuper axem 

pervebentur , cogentur inverti , © infundere in caftellum id aque , quod 

extulerunt . ^ 

Se Se Se ste Se tp ste Se Sp Se te Se Se te Se te SO SO Se x ME exte c ste SENESE SI S I I SENSE SE SE SE Se SA 

C ACER" [mp X, 

De alio Tympano , & Hydraulis. 

CAP. X. IunT etiam in fluminibus vote eifdem  vationibus , quibus. upra 

fcriptum eft. Circa earum. frontes. affiguntur pinne , que cum per- 

cutiuntur ab impetu fluminis , cogunt progredientes verfari votam, 

& ita modiolis aquam baurientes , & in fummum veferentes , fine opevavum 

calcatura ipfius fluminis impulfu verfate , preftant quod opus eft ad ufum. 

1 Eadem vatione etiam verfantur bydraule*,in quibus eadem. funt omnia, 

preterquam. quod in uno capite axis. habent tympanum. dentatum © inclufum, 

id autem ad perpendiculum collocatum. in cultrum , verfatur cum vota paritevz 

> fecundum id tympanum ,° minus? item  dentatum planum efl collocatum , quo 

continetur axis babens in fummo capite fubfcudem fereeam , qua mola contine- 

tur. Ita dentes ejus tympani , quod efl in axe inclufum , impellendo dentes tym- 

pani plani cogunt feri molarum circinationem , in qua machina impendens * in- 

fundibulum fubminiftrat molis frumentum , © eadem. verfatione fubigitur farina . 

SIE NE Me Se Se Se Se Se Se Se N Sp NE NE ME NE NE Se NE SE NE Me Sp Se Me SE Se SE Sp Sp NE Sp ste Se Ne Ne Se Se de SE tete SE 

Gi, Agi POUR XL 

De Cochlea. 

CAP, XI, sT autem etiam cocblee ratio, que magnam "vim haurit aque , fed 

non tam alte tollit quam vota © ejus autem vatio fic. expeditur. Ti- 

gnum fumitur , cujus tigni quanta! fuerit. pedum longitudo: tanta 

digitorum. expeditur. cva[fitudo*: id ad circinum rotundatur . In capitibus civci- 

| : no dividuntur circinationes eorum tetrantibus in partes quatuor , vel otfanti- 

| 
bus 

(2) extulerint co.VV. (b) aliisce.VV. (c) efferet cc. VV. (d) majus paff. (e) infunibulum cc.VV. (F) vatur cc. VV. 

(r) Non? tutto fuor di propofito il fofpetto tre quello è il nome de'molini ad acqua. 

del Turnebo, e del Salmafio abbracciato dal Per- (2) La meccanica infegna , che fe quefta fecon- 

rault di leggere Hydromyle per Hydraule , men- da ruota orizzontale foffe più grande della pri- 

1 
ma, 
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re in giù, verferanno da per loro nella tenuta l' acqua , che avran 
prefa. 

Se finalmente fi dovrà fomminiftrare a' luoghi anche più alti, fi 
fituerà nell’affe della fteffa ruota ravvolta una doppia catena di ferro 
sì, che giunga al più baffo livello , e tenga pendenti delle fecchie 
congiali di rame . Così col girar della ruota fi avvolgerà la catena 
attorno all'affe, e andrà trafportando fopra le fecchie, le quali giun- 
te che fono fopra l'affe , dovranno rivoltarfi , e verfare nella tenuta 
l'acqua, che avranno alzata. 

— 
CAP. IX. 

GIÀ: Dep oO I X, 

Di sn altro Timpano, e de Mulini ad acqua. 

1 coftruifcono anche ne’ fiumi delle ruote di una maniera fimi- cap.x. 
le alle già dette . Attorno alla loro fronte fi affiggono delle 
palette, le quali urtate dall'impeto del fiume, col paffar oltre 
fanno girare la ruota, e così attignendo l'acqua con catini, e 

trafportandola in alto, fenza calpeftio d'uomini, ma col folo urto del 
fiume raggirandofi& producono il defiderato effetto. 

Nella ftefla maniera girano i mulini ad acqua, i quali fono in tut- ; 
to fimili, eccetto che tengono in un capo dell’ affe una ruota dentata 
attaccatavi, e quefta pofta a coltello gira egualmente coll'affe : accan- 
to a quefta evvene un'altra minore? parimente dentata, ma orizzonta- 
le, e col fuo affe, fulla punta del quale è la fpranga di ferro a co- 
da di rondine, che regge la macina. Così i denti di quella ruota, che 
è attorno allaffe , fpingendo i denti della ruota orizzontale , fan gi- 
rare la macina, fopra la quale ftando appela la tramoggia fommini- 
ftra alle macine il frumento, e fi cava così la farina. 

1 

N 

Ne Se SE NE NE N; NE NE NZ SL NE N [3 

CORRE O LL. XL 

Della Chiocciola. 

vvi una fpecie di chiocciola , la quale attigne gran quantità CAP. XI, 
d'acqua , ma non alza quanto la ruota : la fua ftruttura è 
quefta. Si prende un trave, che abbia tante dita di groflez- 
za,quanti piedi di lunghezza?, e fi riduce rotondo. Col com- ; 

paffo poi fi divide la circonferenza alle due tefte, o in quattro quar- 
i ti, 

ma , la pietra della macina andrebbe troppo retto minus. 
lentamente : con tutta la ragione dunque fofper- (3) Effendo il piede antico di fedici dita, è 
tò il Perrault, che doveffe dire minus, ove co- chiaro , che la lunghezza di quefto trave deb- 
munemente fi legge majus; ed io ho perciò cor- ba effere fedici volte la larghezza. 

Fff 
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Tab xi bus in partes oto dut&lis lineis , eaque linee ita. collocentur , ut. in plano po- 

fito rigno ad libellam , utriufque. capitis linee inter fe vefpondeant ad perpen- 

diculum : ab bis deinde a capite ad alterum caput linea perducantuv. conve- 

1 nentes!, uti quam magna erit pars obheva circinationis tigni , tam magnis 

fpatiis diflent fecundum latitudinem. © [ic & in votundatione C in longitudi- 

ne «qualia fpatia fent . lta quo loci defcribuntur linee , que [unt in longi- 

tudine. fpeGlantes , faciende decu[Jationes , © in decu[fationibus finita punita . 

His ita emendate defcriptis , fumitur. falignea tenuis , aut de vitice fe- 

Ga vegula , que unta liquida pice Peitur in primo decuffis punéto , dem- 

2 de trajicitur oblique ad infequentes longitudines © circuitiones? decu[fium ? ; © 

ita ex ordine progrediens fingula  punéla pretereundo © circuminvolven- 

do , collocatur in fingulis decuffationibus , © ita pervenit © figitur ad 

eam lineam , vecedens a primo in ottavum puntlum , in qua prima pars ejus 

efl fixa . Eo modo quantum progreditur oblique per fpatium. & per otto 

punéta , tantundem in longitudine procedit ad oftavum puntium . Eadem va- 

rione per omne fpatium longitudinis © rotunditatis fingulis decuffatzonibus 

oblique fixe vegule , per olo craffitudinis divifiones involutos faciunt ca- 

nales , € juflam cochlee naturalemque imitationem A Ita pev id vefti- 

gium ale fuper alias figuntur untke pice liquida , © ewaggerantur ad id 

ut longitudinis ottava pars fa fumma craffitudo . Supra eas circumdan- 

tuy (v ficuntur tabule , que pertegant cam involutionem , tunc ee tabule 

pice faturantur , & laminis ferreis colligantur , ut ab aque vi ne diffolvan- 

tur . Capita tigni ferreis clavis & laminis continentur , ufque infiguntur 

fili ferre: . 

Dextra autem © finiftra cochleam tigna collocantur , in capitibus utra- 

que parte babentia tranfverfaria confixa » in bis foramina ferrea funt inclu- 

fa, inque ca inducuntur. fili, & ita? cochlea bominibus. calcantibus "facit. ver- 

fationes . Ereftio autem ejus. ad inclinationem. fic erit collocanda , uti quemad- 

modum pythagoricum trigonum orthogonium defcribitur , fic 4d. babeat. vefpon- 

3 fum? :idefl uti dividatur. longitudo in partes quinque , eavum trium extollatur 

caput cocblee , ita erit a perpendiculo ad imas naves ejus. fpatium , partes qua- 

tuor . Qua vatione autem oportedt id effe , in extremo libro ejus forma de- 

Scripta eft. 
Que 

(a) decuffis . Item ex cc.VV. (b) cocblea cc.VV. (c) faciunt cc, VV. (d) fpatium earum cc.VV. 

1) Non è troppo chiara quì a prima vifta va parte della circonferenza , appunto quanto 

la mente dell’ Autore ; ma da quel che fiegue fono diftanti fra loro le rette verticali, è chia- 

appreffo fi ricava , che vuol dire , che oltre ro , che fi defcriveranno fu la fuperficie del 

alle prime linee tirate dritte da un capo all trave tanti quadrati. Ricordo , che al capo 4. 

altro , fi debbano tirare altre linee ad angoli del lib.rrr. ci fiamo incontrati con una efpref- 

retti delle prime , che dividano orizzontalmen- fione fimile, diametros refpondens, come quì 2; 

te il trave; e perchè anche quefle fono diftan- see convenientes , e come ivi il refpondens, così 

ti fra loro o per una quarta , o per un'otta- qui il convenientes vogliono fignificare pipes 
ico- 
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ti, o in otto ottavi, e fi tirano le linee in modo, che meffo il tra- 
ve a livello fu di un piano, le lince di ambe le tefte fi corrifponda- 
no reciprocamente a piombo : fi tirino poi fra un capo e l'altro le 
corrifpondenti*linee perpendicolari, le quali fieno in larghezza diftan- 
ti fra loro per l'ottava parte della circonferenza del trave, e in que- 
fto modo farà egualmente divifo si per lo tondo, come per lo lungo. 
Cosi dunque defcrivendofi tali linee per lunghezza, ove s'incrocicchia- | 
no colle altre, fi fegneranno i punti. 

Fatto ciò con efattezza , fi prende un piccolo regoletto o di fa- 
lice , o di vetrice , e unto di pece liquida fi attacca al primo pun- 
to d'interfezione , e fi fa paffare obbliquamente per le feguenti inter- 
fezioni delle linee dritte colle circolari?: così paffandolo confecutiva- 
mente, ed avvolgendolo per ciafcun punto, fi va fituando fopra ogni 
interfezione , finchè giunga , e fi fermi a quella fteffa linea, paffando 
fempre dal primo punto fino all'ottavo , nella quale fu attaccato il fuo 
principio.In tal maniera, ficcome fi va avanzando obbliquamente per 
gli otto punti della circonferenza , cosi fi avanza anche fino all'otta- 
vo punto della lunghezza. Nella fteffa maniera appiccando fimili rego- 
letti obbliquamente per tutte le interfezioni attorno alla circonferen- 
za, e per lungo, cominciando ad avvolgerli dagli otto punti della divi- 
fione delle tefte , fi formano tanti canali a fomiglianza di una chioc- 
ciola vera. Sopra quefti primi fi vanno appiccando degli altri, anche 
unti di pece liquida, e fe ne foprappongono tanti, finchè tutto il dia- 
metro relti uguale alla ottava parte della lunghezza . Allora s'inchioda- 

quali cuoprano que giri, 

— 
CAP. XI. 

DI 

no , e fi mettono in giro fopra delle tavole, le 
e poi s impeciano ben bene, e fi legano con cerchi di ferro , acciocchè 
l'acqua non le ftacchi. Le tefte del trave anch'effe fi fortificano con 
laftre di ferro inchiodate, e vi fi ficcano pure i perni di ferro. 

A deftra poi, e a finiftra della chiocciola fi fituano de travi con 
delle traverfe fu le tefte di ciafcuno : in effe s incaftrano degli anelli 
di ferro, dentro 1 quali fi hanno a ficcare i perni del trave, e così fi 
fa girare la chiocciola da uomini coi piedi. L' inclinazione del capo 
follevato della medefima farà tale , quale richiede la proporzione del 
triangolo rettangolo di Pittagora?: quanto a dire fi divide la lunghez- 
za in cinque parti, e tre di quefte faccia l' altezza del capo della 
chiocciola , e così faranno quattro le parti dalla perpendicolare fino 
alla bocca di fotto . Come fi abbia da formare , fi vede nella figura 
all’ ultimo del libro. 

w 

Ho 

dicolari. Vedi not. 3. facc.118. 
(2) Scriffe /ongitudines , © circuitiones decu[- 

fium per longitudinum € circuitionum decuffes , 
quando non voglia credervifi fcorfo errore. 

(3) Si è parlato di quefto nel cap. 2, del li- 
bro 1x. face. 345. Deve effere maggiore la ba- 
fe, come è quì che è\4, che non è la perpen- 
dicolare,che quì è 3 , acciocché l'angolo della 
inclinazione del cilindro fia meno del femirer- 

to ; perché effendo femiretto , non che mag- 
giore, farebbe uguale all’angolo , che formano 
1 canali della chiocciola rifpetto alla bafe del 
cilindro, e per confeguenza refterebbero i cana- 
li paralleli alla fuperficie dell'acqua,o fia oriz- 
zontali, quando all'incontro bifogna che riman- 
gano inclinati , acciocchè l'acqua entrando in 
effi fcenda . La figura di quefta chiocciola è 
nota a ognuno. 

Hf 
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Que de materia fiant organa ad hauriendam aquam , & quibus vationi- 
bus perficiantur. , quibufgue vebus motus vecipientia  preftent ‘verfationibus ad 
infinitas. utilitates , ut effent notiora , quam apertiffime potui ,° perferipfi . 

CAP. XI. 

HESG Ste ste ste ste sto stc to ite ste ye o o o p o ste o o le o to So Mp si v o le o so Se i ode e d ee e 

C A D U T XIL 

De Ctefibica Machina. - 

CAP. XII. NsEQUITUR nunc de Etefibica machina, que in altitudinem. aquam. edu- 

cit, monftrare. Ea fit ex «ve, cujus in vadicibus modioli fiunt. gemelli 

paulum. diflantes , babentes fiftulas , furcille funt. figura , fimiliter. cohe- 

ventes , in medium catinum concurventes : in quo catino fiant axes in fuperio- 

vibus navibus. fiftularum coagmentatione fubtilé collocati, qui preobturantes fo- 

vamina navium , non patiuntur exive id , quod fpivitu in catinum fuerit ex- 

preffum. Supra catinum. penula , ut infundibulum imvevfum , efl attempevata 

que etiam per fünlam*cum catino cuneo ivajetlo , continetur © coagmentatur, 

ne vis inflationis aque eam cogat elevare: infuper fiftula ,^que tuba dicitur, 

coagmentata , în altitudine fit eretta . 

Modioli autem habent infra naves inferiores fiftularum axes. interpofitos 

Supra foramina earum , que funt în fundis: ita de fupernis in modiolis em- 

bol; mafculi torno politi €? oleo fubatti conclufique  vegulis & vettibus con- 

: volvuntur , qui ultro. citroque frequenti motu prementes aerem*, qui evit ibi 

cum aqua, axibus obturantibus foramina , cogunt. & extrudunt inffando preffio- 

mibus per fifubarum nares aquam. in catinum, e quo vecipiens penula fpivitu 

exprimit per fiffulam in altitudinem. Et ita ex^infeviove loco caftello colloca 

to ad faliendum aqua fubminiftratur. 

Nec tamen bec fola ratio Crefibit fertur exquifita, fed etiam plures & 

varus generibus alie , que ab eo liquore preffionibus coatto , fpivitu efferre a 

natura mutuatos effetius oftenduntur: uti merularum, que motu voces edunt: , 

2 atque“ engibata? , que bibentia tandem movent. figilla , ceteraque que deletla- 

Honibus oculorum © aurium fenfus eblandiuntur s e quibus, que maxime utilia 

© nece[favia. judicavi , felegi, & in priore "volumine de borologiis ,in hoc de 

expreffionibus aque. dicendum. putas © veliqua , que non funt ad nece[ftatem, 

fed ad delitiarum voluptatem , qui cupidiores erunt ejus. fubtilitatis , ex ipfius 

Ctefibis commentariss poterunt. invenire. - 
CA- 

(a) perforipta funt in illo terspore ce. NN. (b). Etbesbica c.V.2. (c) ex Joc.cum cuneo Phil. (d) interiore c. V.s. (e) angibata Bald. 

(1) Il Perrault non comprendendo , come ti- qua dentro i barilotti , e con tal fuppofizione 
randofi lo ftantuffo, attragga aria ed acqua ,fic- ha corretto nel tefto zum aquam, per cum aqua, 
come dice Vitruvio,credette, che qui fi parlaffe e quam recipiens penula fuperpofita , per e quo ve- 
dell'aria di fuori, che preme; e fa entrar lac- cipiens penwla fpiritus. Io ho creduto, che così B P B 

come 
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Ho defcritto colla poffibile chiarezza gli organi, che fi fanno dia 

legno per attignere l'acqua , e la maniera , come fi coftruifcano, e le ^ ^ 
cofe, che danno loro moto , con vantaggi preffo che infiniti. i; 

Qi OL s GNO XII 

Della Macchina di Tefibio. 

isocna ora dimoftrare la macchina di Tefibio , la quale alzacar.xit. 
a grande altezza l'acqua. Si fa quefta di rame, e al fondo 
fi fanno due barilotti fimili poco diftanti, con due cannoni, 
a foggia di forchetta , ugualmente attaccati , e che corrif- 

pondano in un catino , che fta in mezzo : in quefto fi fanno le ani- 
melle attaccate leggermente fopra le bocche fuperiori de’ cannoni , le 
quali otturandone 1 buchi non lafciano ufcire ciò, che a forza d'aria 
è ftato cacciato nel catino . Sopra il catino vi va una cappa , come 
un imbuto a rovefcio , la quale fi dee legare , e congiungere al cati- 
no con una cavicchia tenuta con zeppa, affinchè la forza della piena 
dell'acqua non la follevi: finalmente vi fi lega fopra il cannone, che 
fi chiama tromba, e fi alza quanto fi vuole. 

I barilotti hanno fotto alle bocche inferiori de’ cannoni pofte le 
animelle fopra que buchi , che fono nel fondo : da fopra poi fi muo- 
vono per entro de barilotti gli ftantuffi ben fatti al torno , e unti d' 
olio , legati con de’ regoli alle manovelle in modo, che or l'una , or 
l’altra continuamente premendo l'aria:,che ivi fi trova coll'acqua , re- : 
ftando i buchi otturati dalle animelle, urtano , e fpingono colla for- 
za dell'aria l'acqua nel catino per le bocche de cannoni , dal quale ri- 
cevendola la cappa, la fpinge fu per la tromba in alto. Così da una 
tenuta, che fia in luogo baffo, fi folleva l'acqua per le fontane. 

Non è già che vi fia quefta fola invenzione di Tefibio, ma ve 
ne fono molte, e di diverfe fpecie, le quali con forzare quefto liquo- 
re riftretto infegnano a produrre con l'aria effetti fimili ai naturali: 
così è quella de merli, i quali movendofi fanno de’ canti: così gli en- 
gibari? ,1 quali muovono delle ftatuette , che bevono , ed altre cofe fimi- 
li , che allettano con piacere e la vifta , e l'udito : ma io ho fcelte 
fra quefte quelle cofe , che ho ftimate le più utili , e più neceffrie , 
onde nel precedente libro ho penfato trattare degli orologj, in quefto 
del modo di alzar l' acqua : tutte le altre , che non fono neceflarie, 
ma di delizie, potrà, chi ne farà curiofo, trovarle ne'libri dello ftef- 
fo Tefibio . 

N 

L] (o o CA- 

id Mob. o» 
come fta, ftia bene,e fuperfluo il rapportare le fica vafe, giacchè Erone defctive: un; vafe con 
fue ragioni, per non mettermi nell'obbligo di delle ftatuette,che fi muovono dentro. Il Bar- 
confutarle . baro traduce engibata per Je cofe che f avvicinano, 

(2) Il Baldo vorrebbe che quì fi legaeffe 45-  derivandola voce da &yy:», che vuol dir vici- 
gibata, derivando la voce da ciyyeioy,che fipni- no. Il Perrault fiegue l'opinione del Baldo. 

LJ 
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CAR: ET XIIL 

—— 
CAP.XIII. 

De Hydraulicis. 

E Hydraulicis autem quas. babeant. rvatiocinationes, quam breviffime 

proximeque attingere potero © fcriptura confequi, non pretermit- 

1 tam*.De materia compacta bafi , anca in ea ex ere fabricata. col- 

locatur : fupra bafim eviguntuv vegule dextra ac finiftra fcalarî forma com- 

* pate , quibus includuntur erei modioli fundulis ambulatilibus? ex torno fubti- 

liter fubaElis , babentibus fixos in medio ferreos? ancones , & verticulis cum 

wvebtibus conjunétos , pellibufgue lanatis involutos : item in fumma planicia fo- 

vamina circiter digitorum. ternum , quibus foraminibus proxime in verticulis 

collocati «vei delphini pendentia? babent catenis cymbalatex ore infra forami- 
na modiolorum chalata . 

? Intratarcam , quo loci aqua fuftinetur, ineft in id genus4uti infundi- 

bulum inverfum , quod fubter taxilli alti circiter digitorum. ternum fuppofiti 

s librant fpatium imum , ima inter labra*pnigeoss& farce fundum s fupra au- 

tem cerviculam ejus coagmentata arcula fuftinet caput machine , que grece 

Sud. 

xeyob primo dppellatur > in cujus longitudine canales , fi tetrachordos efl. fiunt 
quatuor, 

(a) angenet cc. VV (b) ex cc. V V.Pabentes paff. (c) ex ere Barb.(d) aram cc. VV.(e) ex Phil.Turn.phigeos paff. (f ) aree Joc.are cc. V V. 

(1) Per quanto efattamente fi defcrivano,non tuoni. Era ed è quefto tavolone traforato da 
dico già con parole, ma anche con figure que- 
fte fpecie di macchine compofte, non fi ha mai 
l’intento di farle capire al Lettore , qualora al 
dir dello fteffo Vitruvio in fine di quefto ca- 
pitolo , o non fia egli pratico delle medefime, 
o non le vegga effettivamente meffe in opera. 
Vedere oggi un organo de’ tempi di Vitruvio 
non è, al mio intendere, nè anche fra i poffi- 
bili: l'unica maniera dunque, che ci refta per 
darlo ad intendere, li è la fomiglianza, e il pa- 
ragone co' moderni. 

La loro coftruzione è quefta . Si prende 
Yaria'co' mantici , e per un canale fi fa paf- 
fare, in'una caffa ben chiufa, volgarmente chia- 
mata /a caffa del vento : ma gli antichi in ve- 
ce di mantici fi fervivano di barilotti cogli 
ftantuffi , l'effetto de’ quali era lo fteffo, e tra- 
mandavano il vento anch’ effi in una caffa, 
detta quì ar . Era ed è coperta quefta caffa 
da un tavolone, detto allora caput machine, e 
con voce Greca canon, oggi dagli artifti banco- 
ne . In effo dalla parte, che riguarda la caffa, vi 
fono oggi tanti incavi, o fien mezzi Cara a 
traverfo del ‘largo s quanti fono i tuoni moderni: 
in quefto però variamo dagli antichi , perchè 
effi vi avevano per lungo tanti canali interi 9 
fien tubi , quanti erano i regiftri , non già i 

tanti buchi, quante debbono effere le deftinate 
canne dell’ organo . Va fopra quefto tavolone 
un'altra tavola , detta allora tabula fumma , e 
con voce Greca Tivx£ , oggi detta coperta . Era 
ed è quefta rraforata del tutto , come l'altra già 
defcritta, e ne' buchi di quefta vanno piantate 
le canne. 

Fra quefte due tavole oggi fi fanno fcorrere 
a lungo tanti regoletti, quanti regiftri vi fi 
voglion fare : quelti regoletti fono anch'effi bue 
cati fimilmente alle due già defcritte tavole , 
ficchè ftando nel giufto fito, danno la comuni- 
cazione fra i buchi della caffa del vento e le 
bocche delle canne : ma fe fi tirano, allora dal 
fodo de’ regoletti refta intercettata la comuni- 
cazione . Gli antichi al contrario avevano al 
capo de’ canali, che per effi erano i regiftri, al- 
cune chiavi per aprire o ferrare la comunica- 
zione. 

Finalmente tanto gli antichi, quanto i noftri 
hanno i tafti , che fi dicevano pinne, corrifponden- 
ti al curato de’ tuoni ; ma i noftri sbaffandofi 
tirano una corda, la qiie penetrando nella caffa 
del vento, fcoftano dal canale un'animella , che vi 
fta puntata dalla forza di una molla,e cosi la- 
fciano paffare il vento al canale del tuono, che fi 
vuol fonare . Gli antichi al contrario fra RG due 

de- 
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GA PB Ei tO: LO XIIL 

Degli Organz ad acqua. 

on lafceró per tanto di toccare breviffimamente, e al meglio 
che potrò la ftruttura degli Organi idraulici’. Su di un ba- 
famento di legno fi fitua una cafla di rame : fopra la ftef- 
fa bafe fi ergono a deftra, e a finiftra de regoli legati a mo- 

do di fcale, e in mezzo a effi reftan chiufi i barilotti di rame con de 
fondi movibili? perfettamente lavorati al torno , con in mezzo Ípran- = 
ghe di ferro attaccate a ciarniera alle leve, e coperti di pelli con la- 
na : in oltre vi fono nel piano fuperiore de’ buchi di circa tre dita 
l'uno, nequali buchi, e preffo alle ciarniere vi fono de’delfini di bron- 
zo , che tengono con catene pendenti dalla bocca de’ cembali calati 
da fotto i buchi de’ barilotti . 

* Dentro la caffa, ove fi conferva l'acqua, evvi poi una fpecie 4 d' 
imbuto pofto foffopra, fotto 11 quale due taffelli di circa. tre dita, fer- 
vono per livellare la diftanza fra le labbra inferiori d'effo imbuto s, e 
il fondo della caffa: fopra il fuo collo una caffetta ben commefla, fo- 
ftiene il capo della macchina, che in greco fi chiama canon muficos + 
fopra quefto per lo lungo fi fanno de’ canali, cioè fe è tetracordo 

M" 

n 

defcritre tavole , cioè fra il canone mufico , e 
la tavola fuperiore , avevano tanti regoletti , quan- 
ti erano i tuon!,bucati fimilmente alle due ta- 
vole; e lo sbaffare de’ tafti faceva ufcire o en- 
«trare alcuno di quefti, e così aprire o ferrare 
ora un tuono, ora un altro. 

(2) Quefti fondi movibili fono lo fteffo che 
ftantuffi : li chiama fondi, perchè sbaffati che 
fono vengono ad occupare il luogo del fondo 
del barilotto . 

(3) La comune lettura era pendentia babentes 
catenis cymbala ex ore, infra foramina modiolorum 
ohalata intra arcam , quo loci aqua fuftinetur . Ineft 
in id genus ec., ma il fenfo ne rimanea trop- 
po ofcuro. Il Perrault traduffe , e leffe così : pen- 
dentia habent (non già Babentes ) catenis cymbala 
ex ore . Infra,foramina( funt ) modiolorum ec. volen- 
do intendere, che infra, verfo il fondo de’ bari- 
lotti vi foffero de’ buchi, per gli quali aveffero 
effi comunicazione colla caffa dell’ acqua . Ma 
nè anche con aggiungere, ed alterare alcune vo- 
ci del tefto è giunto , a mio credere , a dare 

un chiaro fenfo alle parole . Io non ho fatto 
altro cambiamento , che mettendo un punto do- 

po chalata , affegnare lo Intra arcam , quo loci aqua 
fuftinetur a quello, che fiegue, con cui parmi , 
che ottimamente leghi , e faccia il giufto e ve- 
ro fenfo . Erano quefti delfini fpranghe pofte 
orizzontalmente a foggia di bilance : detti for- 

quattro, 
fe delfini, perchè fi facevano per abbellimento 
di quella figura, ed erano legati preffo allo fteffo 
manico dello ftantuffo, onde calandofi quello, fi 
sbaffavano anche le bocche di quefti , e per con- 
feguenza i cembali, o fieno animelle, che fta- 
vano appefe alle loro bocche , e che tenevano 
otturati 1 buchi de’ barilorti. 

(4) ID Turnebo vuole che fi debba leggere 
qui zmefb pnigeus, in vece di ine/t im id genus, 
moffo e dalla facilirà del cambiamento , e dal 
leggere poco dopo chiamato pnígeo quefto infun» 
dibolo: vuole ancora ,che fi legga pnigeos, ove 
più comunemente fi legge phigeos: ed appreffo in 
vece di ligneis cervicibus, pnigei cervicis, e do- 
ve in lignea concurrit, in pnigea concurrit . Piac- 
quero quefte correzioni al Baldo , le abbracciò 
il Perrault, ed a me non difpiacerebbero : ma 
la frequenza di nomi rari , e ignoti in fimili 
materie, e la poca chiarezza , che abbiamo del. 
le parti precife di quefta macchina, e finalmente 
l'effer troppe le correzioni, non mi han fatto mer- 
tere mano al refto. 

(5) E' ingegnofa e naturale la correzione già 
accennata del Turnebo di pnigeos in vece di 
phigaos . myiyew vuol dire foffocare : onde po- 
trebbe pnigeos fignificare appunto un imbuto a 
rovefcio fimile a que’, che fi ufano per ifmor- 
zare le candele . Abbiamo letto nella paleftra 
il propnigeo. Vedi n.6. facc. 209. 

> 
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cxpxim quatuor y fi hexachordos fex 3 fi o&lachordos. otto*.Singulis autem canalibus. fin- 

MS » gula epiflomia ? funi inclufa , manubiis ferreis collocata > que manubria cum 
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torquentur , ex arca patefaciunt naves in canales > cx canalibus autem canon 

habet ordinata in tranfrverfo foramina refpondentia in navibus , que funt in 

tabula fumma , que tabula grece rivat dicitur © inter tabulam €» canona ve- 

gule funt interpofite ad eumdem modum forate © oleo fubatte , ut faciliter 

impellantur & rurfus introrfus veducantur , que obturant ca foramina ^ pleu- 

ritidefque appellantur , quarum itus © veditus , alias obturat , alias apevit 

3 terebrationes?. 3 

4 He vegule babent ferrea chovagia*fixa © junta cum pinnis , quavum. 

pinnarum. talus motiones efficit. vegularum © continentur fupra. tabulam fova- 

mina , que ex canalibus habent egreffum fpiritus - vegulis funt. annuli. agglu- 

tinati , quibus lingule omnium includuntur. ovganovum » e modiolis autem fiftu- 

le funt®continenter  conjunéte * ligneis. cervicibus , pertingentefque ad nares, 

que funt in arcula © in quibus axes fune ex torno fubatti & ibi collocati, 

qui, cum vecipit arcula animam , fpivitum non patientur. obturantes foramina 

vurfus vedire . 
Ita cum  wetles extolluntur , ancones deducunt fundos modiolorum ad 

imum , delphinique , qui fune in verticulis inclufi , cbalantes? in os cymbala , ve- 

plent fpatia modiolorum © atque ancones extollentes fundos intra modiolos ve- 

bementi pulfus crebritate, © obturantes foramina. cymbalis fuperiora, aera , que 

eft ibi claufus , pre[fionibus coattwn in fiftulas cogunt , per quas in°lignea concur- 

vit © per ejus cervices in arcam » motione ‘vero ‘vellium "webementiove fpivi- 

rus frequens. compreffus epiftoniorum apevtuvis influit , €» veplet anima. cana- 

les. Itaque cum pinne manibus taéke propellunt © veducunt continenter ve- 

gulas , alternis. obturando foramina , alternis. apeviundo , ex muficis avtibus mul- 

viplicibus modulorum varietatibus fonantes excitant. voces. 

Quantum potus niti , ut obfcura ves per fcripturam dilucide pronuncia 

retur, contendi .Sed bec non efl facilis vatio , neque omnibus expedita. ad in- 

telligendum preter eos , qui in bis generibus habent exercitationem > quod [i 

qui parum intellexevint e fcriptis, cum ipfam vem cognofcent , pvofetlo inve- 

nient curiofe, (vt fubtiliter omnia ordinata. 

CA- 
(a) plintbidefque cc. VV. (b) continentes cc. VV. (c) pnigei Turn. (d) in eos cymbali are implent cc. VV. (e) pnigea Turn. (f) ani 
me cc. VV. (g) diligenter c.V.2. 

(1) Non è verifimile , che faceffero gli an. ni, e chiamiamo regifDri : tanto più, che quefti 
tichi degli organi con quattro tuoni folamente, 
o con fei, o al più con otto ; ma è naturale, 
che vi aveffero. tutti i 18. tuoni loro : qui dun- 
que per tetracordo , effacordo ec. non deve in- 
tenderfi altro che di un quadruplicato, e feftu- 
plicato numero deglifteffi 18. tuoni, non altri- 
menti, che veggiamo farfi ne'fimili organi moder- 

canali fono per lungo. Vedi l'antecedente not.1. 
(2) Epiftomium è quel bifchero, dirò così, il 

quale entra , e combacia perfettamente in un 
cannoncino , a cui va attaccato il canale, che 
porta o acqua , o aria : il bifchero è bucato 
alla dirittura del canale , onde permette il paf- 
faggio , quando il fuo buco fta dirimpetto a 

quello 
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quattro , fe effacordo fei , fe ottacordo otto'; dentro ciafcun canalem 
poi fono ficcate altrettante chiavi?con manichi di ferro sì, che col pl. cH 
rar de medefimi fi apra la comunicazione fra la caffa, e i canali . Il 
canone poi tiene regiftrati i buchi a traverfo de’ canali , corrifponden- 
ti alle aperture, che fono nella tavola fuperiore, la quale in greco fi 
chiama pinax : fra la tavola, e il canone vi fono frappofti de regolet- 
ti, bucati della fteffa maniera, ma unti di olio , acciocchè fieno con 
facilità fpinti, e tirati innanzi e in dietro, e fervono per otturare que 
buchi, e chiamanfi pleuritidi , ficché l' andare, e il ritornare di que- 
fti ne ottura alcuni, altri ne apre*. 3 

Hanno quefti regoletti 1 falterelli4di ferro attaccati, e uniti ai ta- 4 
fti , onde toccandofi quefti, fi muovono anche i regoletti : fonovi fo- 
pra la tavola 1 buchi, per gli quali paffa oltre il vento nelle canne: 
e ne regoletti vi fon commefli gli anelli, a'quali corrifpondono le boc- 
che di tutte le canne: da’ barilotti partono i condotti attaccati a fpal- 
le di legno , e giungono alle aperture, che fono nella caffetta: ivi s 
incontrano attaccate delle animelle tirate a torno , le quali dopo che 
è entrato il vento nella caffetta , otturando i buchi, non lo lafciano 
riufcire . 

Così dunque quando fi alzano le leve, i manichi sbaffano gli ftan- 
tuffi debarilotti , e i delfini, che fono attaccati alle ciarniere sbaffando 
verfo la bocca 1 cimbali, riempiono d'aria il vuoto de’barilotti : ma quan- 
do follevano 1 manichi i fondi dentro i barilotti, coi frequenti urti, 
perchè fi otturano coi cimbali i buchi fuperiori, l'aria, che vi fi tro- 
va chiufa, forzata dalle preflioni è obbligata a paffare ne’ cannoni, e di 
là a que di legno, per lo collo de quali paffa nella caffetta: così col 
frequente moto delle leve l'aria fpeffo premuta penetra per le apertu- 
re delle chiavi, ed empie di vento i canali. Onde quando i tafti toc- 
cati dalle mani vengono a fpingere, o a tirare confecutivamente , fer- 
rando alternativamente de’ buchi , ed aprendone , fanno colle regole 
mufiche fonare i tuoni in molte e diverfe modulazioni. 

Ho fatto tutto il poffibile, per ifpiegare chiaramente una cofa ofcu- 
ra a dimoftrarla per iícritto . È' ciò non oftante quefto artificio diffi- 
cile , nè da intenderfi da tutti, fe non da coloro , che fono efercitati 
in quefte cofe: e fe alcuno l'aveffe poco capito dagli fcritti, vedendo- 
lo in opera, ficuramente ritroverà il tutto curiofamente, e fottilmente 
regolato . 

I2 

CA- 
quello del canale , ed al contrario ]' impedifce 
quando girandolo per lo manico fe gli fa vol- 
tare la parte non bucata . Se ne veggono fre- 
quentemente nelle fontane , ove fi chiamano 
chiavi ; chiavi perciò le ho chiamate ancór io 
qui, anche perchè chiavi fi chiamano oggiue’ 
ferri, che con diverfa operazione fanno lo ftef- 
fo effetto di aprire i regiftri. 

(3) Quefti regoli, come nella not. 1., fervi- 
vano per aprire o ferrare un tuono , come fi 

legge poco dopo; ma oggi fono a lungo , e fer. 
vono per aprire o ferrare tutto un rigiftro. 

(4) Quefta voce choragia per ragion di etimo» 
logia corrifponde perfettamente a'noftri faltercl- 
li di cembalo. Il Turnebo però vorrebbe legge- 
re cnodacia , ficcome vorrebbe anche il Baldo. Sal- 
terelli, come ne'noflri cembali a corde, certo non 
erano, ma a un di preffo congegnati in modo, 
che tiraffero fuori,o rifpigneffero il regoletto del 
tuono , a cui erano addetti. 

Ggg 



CAP.XIV. 

* 

Ratio metiendi in itinere paffuum millia. 

Q2 ot o IP visi 

RANSFERATUR *nunc cogitatus fcripture ad vationem non inutilem, 

fed fumma folertia a majoribus. traditam , qua in via vheda feden- 

tes, vel mari navigantes fcire poffumus , quot milia. numero itine- 

vis fecerimus. Hoc autem entt fic. 
Rote , que erunt in vbeda , [int late per mediam diametron pedum 

Y bquaternum*, ut cum finitum. locum. babeat in fe vota , ab eoque incipiat 

progrediens in folo via facere verfationem , perveniendo ad eam finitio- 

nem a qua ceperit verfari, certum modum fpatit babeat. perattum pedum* xus? . 
His ita preparatis tunc in vote modiolo ad partem? inteviovem | tympanum: 

flabiliter. includatur , babens extra frontem fue rotundationis extantem den- 

ticulum unum © infuper autem ad capfum rbede loculamentum firmiter figatur, 

babens tympanum ‘verfatile in cultro collocatum & in axiculo conclufum : in 

cujus tympani frontem. denticuli perficiantur equaliter. divifi , numero quadrin- 

genti convenientes: denticulo tympani inferioris: preterea fuperiori tympano ad 

latus figatur alter denkiculus prominens. extra dentes . Super autem tertium 

tympanum planum , eadem vatione dentatum inclufum in alterum. loculamentum 

collocetur. , convenientibus deutibus denticulo , qus in fecundi tympani latere 

fuerit. fixus s in eoque. tympano foramina fiant , quantum* diurni itinevis milia- 

riorum numero cum vbeda poffit exivi , minus plufve rem nibil impedit © in 

bis foraminibus omnibus calculi rotundi collocentur, inque ejus tympani the- 

ca, five 14 loculamentum efl , fiat foramen. unum babens canaliculum , qua 

calculi, qui in eo tympano impofiti fuerint , cum ad eum locum "wenevint , in 

vbede capfum & ‘vas eneum , quod erit fuppofitum > finguli cadere poffit .. 

Ita cum vota progrediens fecum agat tympanum imum, © denticulum ejus fin- 

gulis ‘verfationibus tympani — fupersoris denticulos impulfu .cogat praterire, 
efficiet , ut cum quatercenties imum. verfatum fuerit , fuperius tympanum. fe- 

mel circumagatur, & denticulus , qui eft ad latus ejus fixus , unum denticu- 

lum tympani plani producat.Cum ergo quadringentenis verfationibus smi tym- 
pani, femel fuperius "vevfabitue , progreffus efficier fpatia pedum. millia quin- 

doy 
(a) transfersur nunc cogitatio cc, VV. (b) quaternum & fextantis paff. (c) ex Joc. XII. paff. (d) inferiorem cc. VV. (e) diu- 
aurni cc. VV. 

(1) E facile il conofcere dal rapporto delle 
quantità nominate , come in fatti conobbe il 
Perrault, 1’ errore fcorfo quì nel refto . Leggefi 
quì del diametro della ruota pedum quaternum 

* € femis , e poco dopo parlando della circon- 
ferenza della ruota pedum xii : quando che 

quivi deve dire pedum quaternum , e quì pedum 
xIIsi; cioè piedi dodici , e mezzo : ed ecco 
la ragione. La macchina non confifte che in 
quefto . La ruota del cocchio ( lo fteffo farà 
nella nave) compiendo il fuo giro, lo fa com» 
pire anche al timpano interno affiffo al mede- 

fimo 
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CER Pe TRO. LR XIV, 

La maniera dg mifurar nel cammino le miglia. 

1 viene ora il penfiere di fcrivere un artificio niente inu- 
tile, anzi con fommo ingegno infegnato dagli antichi, per 
mezzo del quale poffiamo in un cammino o fedendo in 
un cocchio, o navigando per mare fapere il numero del- 

le miglia fatte. Si fa dunque in quefto modo. 
La ruota del cocchio fia larga , per diametro di piedi quat- 

tro', acciocchè fegnandofi in effa un punto , fe da quefto ftando ful 
fuolo della ftrada cominci avanzandofi a fare il giro , quando ritor- 
na a quel punto , dal quale ha cominciato a girare, abbia fcorfo un 
determinato tratto di 12 piedi e mezzo . Ciò fatto » alla parte in- 
terna del mozzo della ruota s incaftra fermo un tamburo ; 1l qua- 
le abbia un dente follevato da fopra la fronte del fuo giro : in oltre 
nel ventre del cocchio fia fermata una caffetta con entro , pofto a 
coltello , un tamburo girante attorno a un affe : il fronte del tam- 
buro abbia quattrocento denti egualmente diftribuiti corrifpondenti 
al dente del tamburo inferiore : oltre a ciò fi appicchi al fianco del 
tamburo fuperiore un altro dente più eminente degli altri . Sopra va 
fituato in un altro chiufo un terzo tamburo orizzontale » dentato 
della fteffa maniera, e in modo, che i denti corrifpondano al dente, 
che fta affifo al fianco del fecondo tamburo : e in quefto tamburo fi 
fanno de’ buchi, quanti è il numero delle miglia del folito cammino 
giornale , più o meno poco importa : in tutti quefti buchi van meffe 
delle pallotte , e nella caffa , o fia fodera del tamburo fi fa un bu- 
co con attaccato un canaletto , per mezzo di cui poffa cadere nella 
caffa del cocchio dentro la conca, che fi porrà fotto, ciafcuna pallot- 
ta, nel giungere che fa a quel punto . Così quando la ruota cammi- 
nando muove infiememente il primo tamburo , e il dente di quefto 
in ogni giro urtando fa paffare oltre un dente del tamburo fuperio- 
re, farà si, che quando l' inferiore avrà girato quattrocento volte, il 
fuperiore ne gira una,e il dente di quefto, che fla affilo al fuo fian- 
co , non avrà fpinto che un dente del tamburo orizzontale . Giacchè 
dunque in quattrocento giri del tamburo inferiore gira il fuperiore 
una volta , il tratto del cammino farà di cinque mila piedi , o fia 

di 

per 121; dunque la circonferenza della ruota 
deve effere di piedi 121. Il tefto di Giocon- 
do in fatti ha pedum xis. E perchè è noto 

fimo affe :‘quefto ogni giro compito fa col fuo 
unico dente avanzare un dente della ruota gran- 
de, che ne ha 400_, e quando quefta ha com- 

" B : d po . 
pito un giro intero, allora farà Ícorfo un mi- 
glio . Or il miglio. fi compone di 5000 piedi, 
che fanno 1000 paffi : e per far soco bifogna 
moltiplicare 400 , che è il numero de denti 
della ruota grande, non già per 12 piedi, ma 

ancora , che la proporzione della circonferenza 
al diametro è a un di preffo come 22.a 7., è 
facile anche il dedurne , che il diametro della 
ruota non deve effere più di piedi 4 : onde de- 
ve leggerfi folamente pedum quateruum . 

Ggg 2 

rl 
CAP.XIV. 
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CAP.XI 
Sggane, id eff paffus mille : ex eo*quot calculi deciderint fonando fingula millia 

exiffe monebunt © numerus vero calculorum ex imo colletius , fumma diurni 

milliariorum itineris numerum indicabit. 

Navigationibus vero fimiliter , paucis rebus commutatis > eadem. vatione 

efficiuntur $ manque. trajicitur per latera. parietum axis , babens extra na- 

vem prominentia capita , in que includuntur vote diametro — pedum" qua- 
x ternum? , babentes circa frontes affixas pinnas aquam tangentes . Item me- 

dius axis in media navi habet tympanum cum uno denticulo extanti extra 

fuam | votunditatem > ad eum -locum collocatur  loculamentum | babens inclufum 

in fe tympanum perequatis dentibus quadringentis  convenientibus  denticulo 
tympani , quod efl in axe inclufum , preterea. ad latus affixum extantem 

extra ^ votunditatem. alterum. dentem . Unum. infuper in altero. loculamento cum 

eo confixo inclufum tympanum planum ad eundem modum dentatum , quibus 

dentibus , denticulus qui efl ad latus fixus tympano , quod efl im cultro col- 

locatum , in eos dentes qui funt plani rympani , fingulis verfationibus fingulos 

dentes impellendo in ovbem , planum tympanum verfet . In plano autem tym- 

pano fovamina fiant , in quibus foraminibus collocabuntur calculi votundi . In 

ds ejus tympani , five loculamentum efl , unum | foramen excavetur. babens 

canaliculum , qua calculus. liberatus ab obftantia cum ceciderit in vas eveum, 

fonitum fignificet . 

Ita navis cum babuevit impetum aut remorum, aut "ventorum flatu, pine 

ne , que evunt in votis tangentes aquam adverfam vebementi vetrov[us im- 

pulfu coalte verfabunt votas > ee autem involvendo fe agent axem , axis 

vero tympanum , cujus dens circumabtus fingulis verfationibus fingulos fecunda 

tympanz dentes impellendo, modicas efficit. circuitiones . Ita eum quatevcenties 

2 ab pinnis vote fuerint verfate , femel tynpanum planum? circumagent impul- 

fu dentis, qui ad latus eff fixus tympani in cultro . Igitur circuitio tympanè 

plan quotiefcumque ad foramen perducet calculos , emittet per canaliculum . 

Ita & fonitu & numero indicabit milliaria fpatia uavigationis. 

Que pacatis © fine metu. temporibus ad utilitatem & dele&lationem. pa- 

vanda , quemadmodum debeant. fieri, peregiffe videor . 

CA- 
(a) ex Joc. qued Phil. €* cc. VV. (b) quaternum € fextantis paff. (c) votundationem cc. VV. 

(1) Di nuovo fi legge quì pedum quaternum, 
© fextantis, e di nuovo bifogna leggere pedum, 
quaternum ; vedi la nota proffima antecedente . 
ox macchina quanto è ingegnofa, altretran- 

è di poco ufo; per lo che non ho ftimato 
PME figura. E 

(2) Il Perrault vorrebbe, che'fi leggeffe qui 
tympanum in cultro , o pure centies , © fexagies 
millies , dove fi legge immediatamente fopra qua- 
tercenties. Diede in quefta opinione , benchè non 
lo fpieghi; ma a mio corto intendere , forfe per- 
chè interpretò a rigore il circumagent per far 

fare 
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di mille paffi : e dal cadere, e fonare che faranno le pallotte , fi (4-——— prà ogni miglio che fcorre : onde il numero delle pallotte raccolte ^ PX! indicherà la fomma di tutte le miglia fatte nel cammino di quel 
giorno . 

Per la navigazione fi può fare della ftefa maniera , con mutar 
folamente poche cofe;cioé a dire fi fa paffare per gli fianchi un affe, 
il quale abbia le due tefte fuori della nave, nelle quali fi ficcano le 
ruote di piedi quattro di diametro , ma abbiano fulla fronte intorno 
intorno attaccate delle palette , che tocchino l'acqua . In oltre un 
affe fituato in mezzo della nave tiene un tamburo con un folo den- 
‘tello cacciato fuori della fua circonferenza : quivi medefimo fi adatta 
una caffa con entro il tamburo a quattrocento denti eguali , corrif- 
pondenti al dente del tamburo , che fta legato all’affle, e che ab- 
bia anch'effo al fianco attaccato un dente, che fporga oltre alla cir- 
conferenza . Sopra poi in un'altra caffa va racchiufo un altro tambu- 
ro orizzontale parimente dentato, in modo che vi corrifponda il den- 
te , che fta appiccato al lato del tamburo verticale , € che in ogni 
giro imbattendofi ne' denti, che fono del tamburo orizzontale , urtan- 
done ogni volta uno , fa girare il detto tamburo . In quefta rota 
orizzontale vanno i buchi con entro le pallotte , e nel fodero di que- 
fto tamburo fi fa il buco col canale , per lo quale cadendo la pal- 
luccia , allorchè non ha oftacolo , nel vafe di bronzo » fa fentire il 
fuono. 

Ciò fatto quando la nave cammina , fia coi remi, fia col vento, 
le palette , che fono nelle ruote , toccando T' acqua che incontrano, 
rifpinte in dietro con forza faran girare le ruote: quefte girando mo- 
veranno feco l'affe, l'affe il tamburo, il cui dente girando ne fpinge 
in ogni rivoluzione uno del fecondo , e così forma giri mifurati . E 
perció quando avranno le ruote dalle palette girato quattrocento vol- 
te, il tamburo orizzontale?ne avrà girata una per l'urto di quel den- 
te , che fia al fianco del tamburo verticale : e così nel girare che fa 
il tamburo orizzontale , ogni volta , che capitano le pallotte al bu- 
co, cadranno per lo canaletto. Così e col fuono, e col numero fi fa- 
pranno le miglia della navigazione. 

Parmi d'aver compito il trattato della maniera, come fi facciano 
le cofe , che e per utile, e per piacere occorrono ne tempi di pace, 
e fenza timori. 

Lj 

[3] 

CA- 
fare un giro intero; perchè coi 400 giri del. 
la ruota dalle palette , è il fecondo timpano 
verticale quello, che forma un giro completo, 
ed ecco perché dovrebbe leggerfi tympanum in 
«ultro. Se poi fi vuol leggere tympanum planum, 
perchè quefto è quel delle pallotte , e il Per- 
rault ha creduto, che aveffe anch'effo 400 den- 

ti, così intendendo lo a4 eundem modum denta. 
tum, certo fi è, che per fargli fare un giro inte. 
ro, deve quella delle palette girare 160000 volte. 
Senza toccare in neffuno de’ due luoghi il re- 
fto, ho interpretato il femel circumagent per fa- 
re avanzare un grado della circonferenza: e così 
parmi d'aver ferbato il tefto, ed il fenfo. 
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ACCLPAO SES ED XV, 

De Catapultis, & Scorpionibus. 

C 

unc vero que ad prefidia periculi & neceffitatem falutis. funt. in- 

1 venta , ideft Scorpionum , Catapultarum , & Balzflavum. rationes*, quis 

bus fymmetriis comparari poffint, exponam > & primum de Cata- 

2 pultis © Scorpionibus®. 
Omni igitur proportione*eorum vatiocinata ex propofita fagitte longitu- 

dine y quam id organum mittere debet: ejufque none partis fit foraminum in 
capitulis magnitudo , per que tenduntur nervi torti , qui brachia continere 

Catapultarum debent?. Eorum autem foraminum capitule fic deformatur alti- 

tudo , €» latitudo . Tabule , que funt in fummo & in imo capituli , pa- 
vallelique "vocantur , fnt craffitudine unius fovaminis , latitudine unius. & 

ejus dodrantis , in extremis? fovaminis unius © S. Paraftate dextra. ac fini- 

fira ,* prater. cardines , alte foraminum quatuor , craffe foraminum quinum :* 
cardines. foraminis S ga foramine. ad medianam* paraftatam item foraminis S 9. 

car- 

[I 

(à) eorum organovura vatiocinatorum €* prepofita cc. NN. (b) foraminibus unius & ejus. paraffatice destra cc.VV. (c) retro c.V.25 
(d) cardinis foraminis dimidia pavaflatica ad foramen [patium foraminis S9 cc.VV. (e) paraflaticam cc.VV. 

(1) Quefti ultimi capitoli hanno baftantemen- 
te tormentato non folo gl'interpetri , e i co- 
mentatori di Vitruvio , ma molti altri anco- 
ra, che hanno efpreffamente trattato delle mac- 
chine belliche , come il Valturio , il Giufto- 
Lipfio, o che abbiano prefo particolarmente a 
dilucidare quefti capitoli , come fecero il Sal- 
mafio , il Meibomio , il Buteone , ed altri ; 
quindi dirò ancor io col Barbaro qu difogno 
è bene , che Iddio ci ajuti , perciocchè nè la 
ferittura di Vitruvio , nè difegno 4' alcuno , nè 
forma antica fi trova di quefte macchine . Gli 
errori fcorfi negli antecedenti libri , e capitoli 
non è riufcito troppo difficile 1’ emendargli, sì 
per effere in minor numero , sì perchè la ma- 
teria è più intelligibile, riguardando cofe, delle 
quali ne veggiamo ancora monumenti: ma que- 
fte macchine belliche, delle quali ora fi tratta, 
quando furono in ufo , erano di legno ; e non 
effendo meno di 400 anni , che colla introdu- 
zione della polvere fi fono a poco a poco an- 
date a difufare , non ne à pervenuto a noi ve- 
ftigio alcuno . 

Gli Storici tutti non hanno defcritto mai nef- 
funa di quefte macchine, effendofi contentari di 
femplicemente nominarle, come cofe allora no- 
re: e lo fteffo Vegezio, che fcriffe in tempo che 
ancora ufavanfi jin un trarrato particolare de re 
militari nè anche ne parlò : nè è da fidarfi del- 
le figure , che corrono fotto il nome di lui, 
mentre fono e mal difegnate , e ideali, e fatte 
in fecoli barbari, e pofleriori . Le figure rap- 

portate da altri fono nientemeno ideali ; e fe fi 
tratraffe di ideare una macchina , che fcagliaf- 
fe pietre , o dardi, non riufcirebbe difficile ad 
ogni meccanico ; ma volendofi difegnare la mace 
china tale, quale la defcrive Vitruvio , non è 2 
mio credere oramai più fra i poffibili . Oltre agli 
infiniti errori fcorfivi, farebbe forfe anche così 
ftata altrimente la cofa, perchè i nomi particolari, 
e proprj di ciafcuna parte non ne indicano il più 
delle volte la natura, e l’effenza; e perchè Vitru- 
vio non ne defcrive la forma, ma femplicemen- 
te le nomina, ecco il primo capo dell'ofcurità : 
il fecondo forge dalla ignoranza de'fegni , de'quali 
fi è fervito , per indicarne le mifure ; giacchè non 
avevano in que’ tempi , come abbiam noi, l’ufo 
di fervirfi degli fteffi numeri per indicare le fra- 
zioni, ma avevano, come pare, cifre particolari. 
In quefto ftato di cofe mi contenterò , come han 
fatto ‘tutti gli altri traduttori, e comentatori, dî 
tradurre a lettera il refto, e di unire alle of- 
fervazioni altrui anche le mie , per rifchiarare 
il più che fi può la materia, e pregare intanto 
il cielo , che mandi un talento più perfpicace 
e più confumato , che meglio c’ illumini fu que» 
fta curiofa parte dell'antichità . 

Molti han pretefo interpretare i fegni , che fre- 
quentemente s'incontrano , come difli , in quefti 

capitoli : l'interpretazione feguita da me è quefta: 
S. come è noto a tutti, fignifica femis, cioè È. 
i come fegna il Giocondo, perchè il Filan- 

dro lo fegna così :=* , fignifica fecondo il Mei. 
bomio i del tutto: benchè il Filandro , e°l Gio- 

conde 
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Delle Catapulte, e degli Scorpioni. 

raTTERÒ ora delle macchine inventate 
li, e per foccorfo della falvezza 
Scorpioni , Catapulte, e Balifte:, 
comincerò dalle Catapulte , e dagl 

Dipendendo tutta la loro 

per riparo de' perico- 
; cioè della ftruttura degli 

e delle loro proporzioni: 
i Scorpioni=. 

proporzione dalla data lunghezza della 
faetta, che dee fcagliare quefl'organo, fi fa eguale a un nono di que- fta la grandezza de’ buchi, che fono ne capitelli, e per gli quali fi fti- 
rano le corde di budella , che debbono tenere le braccia della Cata- 
pulta:. L'altezza poi de’ capitelli di tai buchi > € la larghezza fi for- 
mano in quefta maniera . Le tavole , che fono da capo , e da’ piedi 
del capitello, chiamate paraleli , fi fanno groffi quanto è il buco , e 
larghi un buco e'un ottavo , ma nell’ eftremità un buco e z. I pila 
ftri a deftra, e a finiftra , oltra l' incaftro ; fieno alti quattro buchi, 
doppj cinque : l'incaftro 1 : dal buco al pilaftro di mezzo parimente 3: 

w 

4 

condo lo tengano per i della metà. 
- come fegna il Filandro ; ovvero così «+, 

come fegna il Giocondo, lo tengo per I del tut- 
to, parendomi dallo fteffo fegno "dover effere la 
metà dell'antecedente . Gli altri han creduto , 
che fignificaffe 1 della merà. 
9. Parimente + fegno noto del Sicilico. 
fi. Segno della duella, e per confeguenza vale BH 

del tutto. 
Z. Luca Peto afficura, che preffo Celfo quefto 

fegno denoti un /extans cioè 7 Meibomio però 
lo prende per 1 ; mentre da Volufio Meziano 
abbiamo il Dodrante fegnato così SZ. Il Filan- 
dro,e'l Giocondo lo vogliono per # del tutto, 
F. fecondo il Filandro,e | Giocondo 3, ma 

Meibomio lo ha per fignificare 6 dita d'un pie- 
de,cioè .-. 
K fecondo Meibomio #-. Giocondo, e Filan- 

dro non lo interpretano. 
Y. fecondo Meibomio tre dita, cioè 3. Il Fi 
landro ,e | Giocondo lo hanno per. 

Refterebbero a interpretare i due altri 
#5 55. Il Barbaro , e’l Perrault I? hanno prefi per 
lo fegno di +. Il Filandro,e ’1 Giocondo accen- 
narono non effere ,fe non diftinzioni di claufole . 
Ed a riflettere in quefto fenfo fi trovano il più 
coftantemente ufati. Così al principio del c.17. 
que balifta dua pondo ec. foramen digitorum v. 5% 
decem. pondo, digitorum vii. &: viginti pondo di- 
gitorum X. ec. Non apparifce però nel contefto 
differenza alcuna fra il fegno &, e l'altro ::. 
Gli credo dunque gli ftefli , ma per efattezza 
gli ho fegnati, come ne'tefti antichi. Ciò po- 
fto mi refta avvertire, che 

fegni 

la 
I. Dove quefti fegni &: :: non erano pofti 

col predetto fignificato , gli ho tolti, e polti 2° 
fuoi fuoghi. 

2. Che non effendo probabile, che fi fegni 
prima il numero minore del maggiore , come 
arebbe così :—S, cioè prima il quarto , e poi 

la meth, ho corretto così $:— :e perchè fareb- 
be ftata confufione l'andar fegnando nelle va- 
rianti tante e tanre correzioni , ne rimando i 
più curiofi agli altri tefti ftampati. 

3. Dove mi ? paruto, che nel tefto mancaf- 
fe parola, vi ho lafciato largo , non altrimente, 
che fece il Barbaro nella fua traduzione. 

4. Con tutto quefto però non è il tefto cor- 
retto abbaftanza, per poter effere coftantemente 
interpretati tai fegni , ne vi è fiftema, in cui non 
s' incontrino fomme difficoltà. 

(2) Benchè preffo alcuni Storici fi trovino 
confufamente nominate le Catapulte , gli Scor- 
pioni , e le Balifte , facendo indifferentemente 
o all'una, o all'altra getrar faffi , o faette ; nel 
noftro Autore però , come uomo della profeffio- 
ne , fi trovano diftinti gli Scorpioni, e le Ca- 
tapulte dalle Balifte : quefte per gettar faffi, 
que’ due per le faetteza fola differenza, che gli 
Ícorpioni non erano , fe non piccole catapulte. 
Scorpiones dicebant , quos nunc manubaliflas vocant, 
ideo fic muncupati , quod parvis fubtilibufque [pi 
culis inferamt mortem . Veget. cap. 22. lib. ry. 

(3) Fin dal cap.2. del lib.1. accennò Vitruvio, 
che il buco , detto degli omotoni , e con voce Gre- 
ca Tepirp//TOY , era nelle Balifte (intendea anche 
delle Catapulte)il regolatore di tutre le proporzio- 
ni, non altrimenti, che è il modulo nelle colonne. 
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latitudo paraftados medie unius  foraminis © ejus*TL.y craffitudo foraminis 

unius z intervallum , ubi fagitta. collocatur in media paraftade , foraminis partis 

quarte . Anguli quatuor , qui funt circa. in lateribus © frontibus , laminis 

fereeis , aut fiylis ereis & clavis configantur . 

Canaliculi , qui grece? cdpeyE ! dicitur , longitudo foraminum x1x.: vegula- 

vum , quas. nonnulli. bucculas appellant , que dextra ac finiftra canalem figuntur, 

foraminum xrx. : altitudo , foraminis unius © craffitudo . Et affiguntur vegu- 

le due, in quas. inditur fuccula babens. longitudinem. foraminum tvium , latitu- 

2 dinem dimidium foraminis: craffitudo buccule , que affgitur , vocitatur ? camil- 

lum , feu , quemadmodum nonnulli , loculamentum* fecuriclatis cavdinibus. fixum 

3 foraminis 1.: altitudo. foraminis S. Sucule longitudo. foraminum vins* i5 eraf- 

a fitudo * fcurule foraminum rx. Epitoxidos longitudo foraminum S:— craffitudo:— 

Item chelo , five manucla dicitur , longitudo. foraminum 111. latitudo 0 craffi- 

tudo S:— . Canalis fundi longitudo. foraminum xvi. , craffitudo foraminis 

CAP.XV. 

1 

latitudo S:— . 
Columella € bafis in folo fovaminum viu. , latitudo in plintbide in qua 

fratuitur columella , foraminis S:— : craffitudo Ez. : columella longitudo ad car- 

dinem foraminum x1. & latitudo foraminis S:— © craffitudo dg. Ejus. capreo- 

li tres, quorum longitudo. foraminum tx. latitudo dimidium foraminis i8. craf- 

fitudo 2. Cardinis longitudo fovaminis —.. Columelle capitis longitudo. 1.S.K. 

Antefixa latitudo. foraminis S 9 & craffitudo 1. Pofterior minor columna , que 

Grece dicitur. dvriBaris , foraminum ofto , latitudo foraminis 1. S., craffitudo Fz. 

Subjcthio foraminum xit. J latitudinis. © craffitudinis ejufdem , cujus minor co- 

lumna illa. Supra minorem columnam chelonium , five pulvinus dicitur , fo 

» altitudinis 11 S. & latitudinis 1$:— .* Cavcbefia 5 fuculavum | fo- 

vaminum 11S. $ craffitudo foraminis 118 3$ latitudo 18. Tranfverfarits. cum 

cardinibus longitudo foraminum x & latitudo 1S. © decem ©& craffitudo . Bra- 

chii longitudo foraminum vit, craffitudo ab vadice foraminis Yz. , in fummo 

foraminis üz. . Curvature foraminum otto . 

Hac sis proportionibus aut adje&tionibus , aut detraflionibus  compavan- 

tuy c nam fi capitula altiora , quam evit latitudo , fatta fuerint , que anato- 

na dicuntur , de brachiis demetur , ut quo mollior. eft tonus. propter altitudi- 

nem capituli , brachit brevitas faciat. plagam. vebementiorem . Si minus altum 
capitu- 

s vaminum 11 S $ 

(a) exce. VV. IK. paff. (b) ex Barb. spit paff. (c) fecuritatis c:N.2. (d) gelon ce. VV. (e) ex Laet. Carchebi paff. 

(1) Ho letto csory£ , non spit, e perchè così do vorrebbe, che fi leggeffe catillum , e il Per- 

fi legge nella edizione del Barbaro, e perchè ci rault feamillum . 

avvisó il Baldo, che cosi fono chiamati fimili (3) Ne' tefti del Giocondo e del Filandro fi 

canaletti da Erone, e finalmente perchè il cana- legge così longitudo: foraminum : # craffitudo ec. 

letto in Greco fi dice Upiyé, e sol£ non ha fi- e manca la mifura della lunghezza: 1° ho fuppli- 

gnificato . Il Perrault in fatti ha feguita quefta a dal Cefariani per otto buchi e mezzo : o pu- 

correzione . re potrebbe fupplirfi col Barbaro, ove fi legge 

(2) Camillum hanno tutti i codici, ma il Bal. di nove. 
Scu 
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la larghezza del pilaftro di mezzo un buco e i, la doppiezza un bu- 
co folo : lo fpazio , ove fi fitua la faetta nel pilaftro di mezzo, un 
quarto del buco . I quattro cantoni , che fono attorno, e a’ fianchi, 
e alle fronti fi fortifichino di laftre di ferro con chiodi di rame , o 
di ferro. 

La lunghezza del canaletto , che in Greco fi chiama fyrinx*, è per 
19 buchi : quella de’ regoletti , che alcuni chiamano buccole , e che fi 
attaccano a deftra, e a finiftra del canale, anche 19 buchi: l'altezza, 
e la doppiezza un buco folo. Si affiggono poi due regoli per fituarvi 
il fubbio lungo per tre buchi, e largo mezzo: la groffezza della buc- 
cola, che fi attacca, fi chiama? camillo, o. fecondo altri caffa incaftra- 
ta a code di rondine, ed è di un buco: l'altezza + del buco. La lun- 
ghezza del fubbio è di*buchi 8'e 7.11 Rullo4è largo buchi 9.La lun- 
ghezza dell Epitoffi è di $ di buco, e la groffezza >. Il Chelo, che fi 
chiama ancora manucla, è lungo buchi 3 , largo e groffo i. La lun- 
ghezza del canale del fondo buchi 16,la groffezza ,e la larghezza 3. 

La piccola colonna, colla bafe preffo terra buchi 8 , larga nella 
bafe, ove fi ficca la colonna di buco, groffa + e 7; : la lunghezza del- 
la piccola colonna fino alla punta buchi 12, lamsabacu sro ers 
1 tre capreoli hanno di lunghezza buchi 9 , di larghezza mezzo buco, 
di groffezza ; : la lunghezza del cardine è del buco . La lunghez- 
za del capo della colonna è di un buco e i. La larghezza dell’ ante- 
fifa è di ; e + di metà di buco , la groffezza uno . La colonna piü 
piccola che fta dietro , che in Greco fi chiama anribufis ha 8 buchi, 
la larghezza è di un buco e 3, la groffezza è di ; e 7:. Il bafamen- 
to ha buchi 12, di larghezza, e doppiezza quanto la colonna più pic- 
cola. Sopra la piccola colonna va il chelonio , o fia il piumaccio di 
buchi 2 ez, alto buchi 2 2, largo 1 e z. I calcefisdel perirochio han- 
no due buchi e 3: la doppiezza di due buchi e 3: la larghezza un bu- 
co e z. I traverfi con tutte le tefte hanno di lunghezza buchi xo, di 
larghezza un buco e i: la groffezza anche di dieci. Il braccio è lun- 
go buchi 7,groffo da baffo + e z, in cima ® e 1. L'incurvatura bu- 
chi otto. 

Tutte quefte cofe fi fanno con quefte proporzioni , aggiungendo 
o levando : tanto che fe fi fanno i capitelli più alti , che non è la 
larghezza, allora fi chiamano anatoni , fi accortano anche le braccia, 
acciocchè quanto meno quefto fi tende per cagion- dell’ altezza del ca- 
pitello, fi faccia più forte il colpo colla cortezza del bráccio. si poi 

arà 

(4) Scutula,al cap.r. del lib.vir. facc.266. , fi 
è veduto fignificare i mattoni , o raffelli com- 

C - o " " J . " c 

meffi ful pavimento a foggia di rombi, o fia 
di fcudi antichi . Nel feguente cap. 17. fi ve- 

. B 9, B n 

rà chiamato fcwtula il buco degli omotoni drà ch tula d b degl 3 
perché di figura bislunga , ed ovale. Quì, quan- 
do non voglia crederfi fcorfo grave errore, non 
mi pare , che intendendo feutula per lo buco, 
poffa aver detto dovere effere di nove buchi. 

Potrebbe dunque fofpettarfi, che debba leggerfi 
Sucule. Ma perchè feutula fignifica ancora que 
legni che fi difpongono per terra , per farvi 
Ícorrere fopra le navi , o altri pefi , chiama- 
ti volgarmente rulli ; ho lafciato nel tefto fcu- 
tule”. 

(5) Carchebi non è voce nota , il Barbaro 
legge tracheli, il, Laezio con più verofimiglian- 
za Carchefía , e perciò ho corretto Carchefia. 

— 
CAP. XV. 

tn] 

[y 

[m 

n 
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lo longiora conftituentur , ut? facile ducantur ; namque quemadmodum vebtis 
1 cum eft longitudine pedum. quatuor , quod onus*quatuor * bominibus. extollitur , 

is fi efl pedum oclo, a. duobus. elevatur , eodem modo. brachia , quo longiora Junt 
mollius, quo breviora durius ducuntur. 

Quei ADS pops vq. XVL 

De Baliftarum rationibus. 

ATAPULTARUM ruiones,ex quibus membris © proportionibus compo- 
nantur , dixi. Baliftarum autem vationes varie funt €& differentes 
unius effetlus caufa. comparate + alie enim vetlibus €& fuculis , non- 

nulle polyfpaflis , alte evgatis , quedam. etiam tympanorum torquentur. vationi- 

bus. Sed tamen nulla balifta pevficitur , nif ad propofitam magnitudinem. pon- o 

deris faxi, quod id organum mittere debet igitur de vatione earum. non eft 

omnibus expeditum , nifi. qui*aritbmeticis vationibus numeros & multiplicatio- 
nes babent notas. 

Namque fiunt in capitibus foramina , per quorum fpatia contenduntur ca- 

pillo maxime. muliebri , vel nervo , funes, qui magnitudine ponderis lapidis , 

CAP.XVI. 

quem debet ea balifla mittere. , ex ratione gravitatis proportione — fumuntur 

quemadmodum catapultis de longitudinibus fagittarum . Itaque ut etiam qui 

geometria aritbmeticeque rationes non noverint , babeant expeditum. , ne in 

periculo bellico cogitationibus detineantur , que ipfe faciendo certa cognovi, 

queque ex parte accepi a preceptoribus finita , exponam <& quibus rebus Gre- 

corum penfiones ad modulos babeant vationem , ad eam ut etiam noftris pon- 

deribus vefpondeant tradam. explicata . 

le se e e e se st us Se NI 

ST TR b pe Spr i XVIL 

De Baliftarum proportionibus. 

C.XVII. AM que balifla dua pondo faxum mittere. debet , foramen evit in ejus 

* capitulo digitorum. v. 3 fi pondo quatuor , digitorum * vi.? & fi pon- 

do vi. digitorum. VII. & decem pondo , digitorum. vii. ® viginte 

pondo , digitorum x. & quadraginta pondo , digitorum. x11. S.K. $ fexaginta 
pondo, 

(a) quinque paff. (b) gecmetricis c.V.r. (c) digitorum vr. & digitorum vir. paff. 

(1) Ognuno comprende che debba leggerfi qui (2) Uniformemente e nel Cefariani , e nel Du- 
quatuor, non oftante, che tutti i codici abbia- rantino qui fi legge = /fa i| foramine di digiti 
no quinque. Quatuor in fatti leffe e traduffe il vi. Se de fei libre, fia de digiti vi. Bifogna dun- 
Perrault. que che nel codice latino, ch'ebbero avanti, vi 

foffe 
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farà meno alto il capitello , allora chiamafi catatono ; per rimediarects xv 
alla durezza fi faranno un poco più lunghe le braccia, acciocchè fi pof- ^ ^ 
fano facilmente attefare ; imperciocchè , ficcome una vette, quando é 
lunga quattro piedi, alza un pefo con quattro ' uomini, fe farà di pie- 
di otto, l'alzano due, cosi le braccia, quanto fono più lunghe, tanto 
più facilmente fi attefano, e quanto più corte, meno. 

SEE e xo sto sip ste Ne e se se sv ste Me so sto We se sto Mp so sede se e so sp e e sg sd 

QURE. dqeqpoo wv XVL 

Della coftruzione delle Baliffe. 

o fpiegata la coftruzione delle catapulte , e le membra ecapxvi, 
loro proporzioni . Or le coftruzioni delle balifte fono va- 
rie e diverfe , benchè per produrre uno fteffo effetto : ve 
n ha in fatti di quelle, che operano con manovelle e pe- 

rirochj, altre con molte taglie, altre con argani, ed alcune fin'anche 
con timpani . Tutte le balifte però fi proporzionano alla data gran- 
dezza del pefo del faffo , che deve efla fcagliare ; quindi è, che non 
fon per tutti quefte regole, ma folo per chi ha dall'aritmetica appre- 
fo il fommare, e il moltiplicare. 

Si fanno per efempio ne’ capitelli i buchi, per lo vano de quali 
fi ftirano le corde o di capelli fpecialmente di donne, o di nerbo, e 
quefte fi prendono a proporzione della grandezza del pefo della pietra, 
che dee lanciare la balifta , non altrimenti che fi fa nelle catapulte 
dalla lunghezza delle faette. Or acciocchè pure coloro, che non fan- 
no nè di geometria,né di aritmetica , le trovino pronte, e non fi veg- 
gano imbarazzati in occafione di guerra, efporrò e quello, che. ho im- 
parato io fleffo colla efperienza, e quello,che mi è ftato infegnato da 
maeftri : e le infegnerò riducendo le mifure Greche a quelle mifure , 
che corrifpondono a'pefi noftri . 

PES se xe ste te ve i io p Ve xy e e Mo op e soe 3o de de e p Mee o Se Se o e Me Me ede e 

QUA qo rU XVII 

Delle proporzioni delle Baliffe. 

veLLA balifta dunque, che dee gettare un faffo di due libbre, c. xvii, 
avrà il buco nel capitello largo 5 dita: fe di quattro lib- 
bre, dita 6 :=fe di fei libbre, dita 7: fe di libbre 10, dita 8: , 

fe di zo libbre, dita ro: fe di 40 libbre, dita 12 eie: 
fe 

foffe quello, che pare già che manchi in tutti rault, fra le fei, e le fette dita, mentre avreb- 
que’ che oggi abbiamo, cioè // fe pondo avan- be piuttofto fecondo il folito detto vIS., cioè 
ti a digitorum vir. Nè in fatti è probabile, che fei dita e mezzo. Il Barbaro dice, fe di otto, 
aveffe Vitruvio voluto dire digitorum vi. & di- dita fette. O l’una;o l'altra lettura È neceffaria 
gitorum vir. per intendere, come intefe il Per- per fupplire il tefto NE mancante. 

2 
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cxvi. fondo , digitorum. x. © digit ottava parte & oftuaginta pondo , digito- 

vum Xv. C centumviginti pondo pedis 1S. (v Jefquidigiti # centum. & fexa- 

ginta pondo , pedum 11 & centum & ofluaginta pondo , pedum 11. & digito- 

vum v. ducenta pondo, pedum 11. & digitorum VI. & ducentadecem? pondo , 

1 pedum 11. © digitorum. VII. :9 ccL pondo x1S.! 

2 ? Cum ergo foraminis magnitudo fuevit inftituta , defcribatur fcutula , que 

Grece rspirpiros appellatur , cujus. longitudo. foraminum 11. Fz. latitudo duo &' 

fexte partis» dividatur dimidium. linee defcripte , & cum divifum erit. con- 

trabantur extreme partes ejus forme, ut obliquam deformationem babeat. lon- 

gitudinis fextam partem , latitudinis , ubi eft verfura , quartam partem © in 

qua parte autem efl curvatura , in quibus procurrunt cacumina angulorum., 

(y foramina convertuntur , & contratlura latitudinis, vedeant introrfus fexta 

parte . Foramen. autem oblongius fit tanto , quantam" epizygis. habet craffitudi- 

3 nem. Cum deformatum fuerit*, circum. dividatur , extremam. ut babeat. curva- 

turam molliter circumatlam & craffitudo ejus foraminis* ST. Conflituantur. mo- 

dioli foraminum 11:—' latitudo 199 :% craffitudo preterquam. quod in. foramine 

inditur , foraminis YS. ad extremum autem latitudo. foraminis°1T. paraffatorum 

longitudo. foraminum VST. curvatura foraminis pars dimidia , craffitudo foraminis 

u. © partis LX. Adjicitur autem ad mediam. latitudmem , quantum eft. prope fo- 

| vamen fatum in de[criptione , latitudine € craffitudine foraminis v. altitudo par 

te mi. vegule , que eft in menfa , longitudo foraminum vin. Latitudo © craffi- 

tudo dimidium. fovaminis : cardinis Xyz i: craffitudo foraminis 199 & curvatura 

regule Y $K. : exterioris regule latitudo & craffitudo tantundem , longitudo quam 

dederit ipfa verfura deformationis & fparaftate latitudo, €» fuam curvaturam K. 

Superiores autem regule equales erunt inferioribus K. menfe tranfverfarii fora- 

minis? üüK. climaciclos fcapi longitudo fovaminum" xit :: craffitudo 11K. 

Intervallum medium latitudo. foraminis ex parte quarta = craffitudo pars 

softava K climaciclos fuperioris pars, que efl. proxima brachiis , que conjun- 

&a efl menfe tota , longitudine dividitur in partes quinque: ex his dentur 

due partes ci membro , quod Greci yxiNov "vocant: latitudo. Y. craffitudo 9 & 

4 longitudo foraminum 111. & femis . extantia cheles foraminis S.4plinthigo- 

natos foraminis E. & ficilicus . Quod autem efl ad axona , quod appellatur 

frons tranfverfarius , foraminum trium V Interiorum vegularum. latitudo. forami- 

nis. Y. craffitudo £ K. cheloni veplum , quod eft. operimentum. fecuricule , inclu- 

ditur K. fcapos climaciclos latitudo 23. craffitudo foraminum x11. craffitudo qua- 
drati, 

(2) ducenta & decem pedes IS. , & digitorum vi. &: cecLx. IS. cc. VV. (b) medium cc. VV. (c) epytigis cc. VV. (d) SI cc. VV. 
(e) ILcc.VV. (£) paraflatice cc. VV. (g) 9. CCCK. cc. VV. (h) XVI. crafitudo IK. cc. VV. 

(3) Giovanni Buteone credette di aver trova- dallo ftile di Vitruvio le fue correzioni, e così, 
te colle regole Geometriche, e Aritmetiche le poco importanti per la intelligenza della coftru. 
vere proporzioni de' buchi ; ma fono così aliege zione della macchina, che non ho ftimato fare 

ne 
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fe di 6o libbre , dita 13€ # di dito: fe di 8o libbre, dita 15: fe d==== 
120 libbre, piede 1 ei, e un dito e mezzo: fe di 160 libbre, piedi 2: B cw 
fe di 180 libbre, piedi 2 e dita 5 : fe di 200 libbre, piedi 2 e dita 
6: fe di 210 libbre, piedi 2 e dita 7: fe finalmente di 250 libbre, 
piedi mi vee I 

*Stabilita dunque che farà la randezza del buco, che in Greco 4 
fi chiama peritretos, fi deferiva uno fcudo, che abbia in lunghezza bu- 
chi 2 e i; e 7, e di larghezza due e un fefto: fi divida per metà la 
linea defcritta, e fatta tal divifione, fi riftrinano Il’ eftremità di que- 
fta figura, acciocchè venga obliqua, cioè per lunghezza una fefta par- 
te, e per larghezza, dove viene la piegatura , una quarta parte : dove 
poi è la piegatura , e fi avanzano le punte degli angoli , e girano 1 
buchi , e fi riftringe la larghezza , fi pieghino in dentro per la fefta 
parte. Il buco dunque fia più lungo tanto, quanta è la groffezza del- 
lo epizygis. Formato che farà*, fi diftribuifca l'eftremità in modo che 3 
venga il contorno dolcemente girato: la doppiezza del medefimo farà 
di i di buco, e più di j£. I barilotti fi fanno di buchi due e 1: la 
larghezza un buco 1 ete i: la groffezza fenza ciò che va nel bu- 
co , un buco ez: la larghezza all'eftremità un buco e #7: la lunghez- 
za de pilaftri buchi $ e i e #: la curvatura la metà del buco : la 
groffezza ; e 3: al mezzo fi aggiunge di larghezza, quanto fi è fatto 
preffo al buco nella defcrizione : di larghezza, e groffezza buchi $ , V 
altezza +. Il regolo , che fta nella menía , è lungo buchi 8, largo e 
groffo la metà del buco: la lunghezza del cardine buchi 2 et, la grof- 
fezza, buco 1: la curvatura del regolo un ;z e$ dig: la larghezza e 
groffezza del regolo efteriore altrettanto : la lunghezza , che darà la 
fteffa piegatura , e la larghezza del pilatro, e la fua curvatura di &. 
I regoli fuperiori faranno eguali agl inferiori di #: le traverfe della 
tavola faranno $ e # di buco : la lunghezza del fufto del climaciclo 
buchi 13, la groffezza è. 

L'intervallo nel mezzo avrà di larghezza un quarto di buco, di 
groffezza un ottavo, e unid'i: la parte del climaciclo fuperiore , la 
le fta vicino alle braccia , ed è congiunta alla menfa > fi divide per 
tutta la lunghezza in parti cinque: di quefte fe ne danno due a quella 
parte che i Greci chiamano chelon: la larghezza +: la groffezza j: la 
lunghezza buchi 3 e mezzoe 3: quello che avanza dal chelon i buco. 
Il plintigonato # e un ficilico . Quanto riguarda all’ affone , che fi 4 
chiama fronte trafverfario , farà di buchi 3: la larghezza de rego- 
li interiori # di buco, la groffezza # e i di +: nel chelone vi va 
una fafcia, che ferve di copertura alla coda di rondine, ed è dii: le 
erte del climaciclo fono larghe è, groffe buchi 123: la groffezza del 

quadra- 

ne ufo. Ved. nel Laezio a quefto capitolo. letto chiamato repirpyroy il buco della balifta. 
(2) Il Filandro vorrebbe, che quì fi leggef- (3) Il Turnebo vorrebbe leggere circum levi. 

fe: Cum ergo foraminis , quod Grace Tép'rD/TO)  gentur extrema. 
appellatur, magnitudo fuerit inftituta , defcribatur (4) Alcuni leggono Plentigonatos , altri Plin- 
Seutula. Ciò perchè alcap.2.dellib.r. abbiamo — tigematos , altri Pterigomatos . 
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CXVIT drati , quod eft ad climacicla , foraminis *F 3. in extremis X. votundi autem 

axis diametvos equaliter. erit cbeles » ad claviculas autem S. minus parte fexta- 

decima X« Anteridion longitudo. foraminum Fig. latitudo in imo fovaminis^Y 
& zm fummo cvaffitudo .* z K. 

Bafis que appellatur? irycpo. longitudo foraminum & antebafis foraminum- 
iun s unique craffitudo €» latitudo , foraminis  . Compingitur autem dimi- 
dia altitudinis K. columna , latitudo & craffitudo 1S.: altitudo autem non ha- 
bet foraminis proportionem , fed erit quod opus erit ad ufum brachii longitu- 
do foraminum VI & craffitudo in radice foraminis — in extremis F. 

De balifüs © catapultis [ymmetvias , quas maxime. expeditas putavi , expo- 
fui quemadmodum. autem contentionibus ee temperentur, e nervo capillogue tor 
tis°vudentibus, quantum comprebendere feriptis potuero, non pratermittam . 

CELTI ZEANI ARA AA SAAS e e Me Medo Me de MEME Me dee eee 

A cal perdo XVIIL 

De Baliftarum, & Catapultarum temperaturis. 
, 

C. XVIII. UMUNTUR Agna ampliffima longitudine , fupra. figuntur cbelonie , in qui- 
bus includuntur [ucule > per media autem fpatia tignorum. infecantur 
©' exciduntur forma, in quibus excifionibus includuntur. capitula. cata- 

pultarum, cuneifque diflinentur ne in. contentionibus moveantur © tum vero mo- 
dioli «ves in ea capitula includuntur , & in cos cuncoli ferrei , quos ero fons 
Graci "vocant , collocantur © deinde anfe vudentum induntur per foramina ' capi- 
tulorum, © in alteram. partem trajiciuntur , deinde in fuculas conjiciuntur invol- 
“vunturque vellibus , uti per cas extenti vudentes , cum manibus Junt. tatti , equa- 
lem in utroque fonitus babeant refponfum : tunc. autem cuneis. ad foramina. con- 
cluduntur , ut non poffint. fe vemittere . Ita tvajetli in alteram pavtem eadem. va- 
Hone , vetlibus per fuculas extenduntur , donec «qualiter. fonent ; ita cuneo- 

1 rum conclufionibus ad fonitum muficis auditionibus catapulte tempevantur t . 

ese S. Ne Ne Ne Se Se Ne Sp Me Ne Ne Se Se so Me Mo NE Ne SENI Ne ese Sas Se Se Se Ne 

C ly atus S odd sc we XIX. 

De Oppugnatoriis rebus. 

CAP.XIX, E bis vebus que portus dixi , veflat mibi de oppugnatoriis rebus, 

quemadmodum | machinationibus , © duces witloves , & civitates 

defenfe effe poffint. Primum ad oppugnationes Aries fic inventus 
memoratur. effe . 

Char- 
(a) FC. cc.VV. (b) S. cc. VV. (c) TK. co.VV. (d) efcbara Joc. Scbara cc. VV. (e) rotundentibus cc. VV. (£) capitulerut& in 
alterum parietem cc. VV. PI 

(1) Quefto è uno de’ motivi, che accennò Vitruvio al cap. 1. lib. 1. della neceffità, che ha 
l'Ar- 
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quadrato, che va al climaciclo, è di #, in punta. Il diametro dell’ 
affe rotondo farà eguale al chele : ma preflo le clavicole i meno 4. 
La lunghezza degli fperoni farà di;5, ei: la larghezza al fondo 4: 
la groffezza di fopra, è dij e 7. 

La bafe , che fi chiama efchara , farà lunga buchi — :l'antibafe 
buchi 4:1a groffezza e larghezza d'ambedue di buco, ficchè forma- 
no la metà dell'altezza e + : la colonna avrà di larghezza , e grof- 
fezza buco 1 i:quanto all'altezza , non fi regola col buco, ma farà tan- 
ta, quanto farà di bifogno per l ufo : la lunghezza del braccio farà 
buchi 6: la groflezza alla radice alla cima 4 di buco. 

Ho date delle catapulte , e delle balifte le proporzioni , che io 
ho ftimate le più proprie: non tralafcerò per tanto d'infegnare, come 
meglio potrò in ifcritti, la maniera di caricarle collo ftiramento del- 
le corde, fieno di nerbo, o di capelli. 

OA ii or ei NOA O A PO, XVIII, 

Della maniera di caricare le Baliffe, e le Catapulte. 

C.XVIL 

isocna prendere de’ travi ben lunghi , e fopra i medefimi at- cxvin. 
taccare gli occhi per impernarvi il fubbio: a mezzo de'travi 
fi fanno delle intaccature , e vi s incaftrano i capitelli del- 
le catapulte ben fermati con zeppe , affinchè nello ftirare 

non fi muovano : indi s immettano ne capitelli de barilotti di bronzo, 
e in effi van fituati le cavicchie di ferro, che i Greci chiamano epif- 
chidas : indi fi paffano per gli buchi de’ capitelli i capi delle funi fino 
all'altra parte, e fi legano al fubbio, il quale fi fa girare colle mano- 
velle, finchè le funi tirate abbiano ambedue, al tocco delle mani, un 
fuono eguale: allora fi fermano con zeppe ne buchi, affinchè non pof- 
fano rallentarfi . Così della fteffa maniera fi ftira col fubbio la fune, 
che fi paffa per l'altro buco, finchè facciano fuono eguale ; così con 
quefte zeppe che fermano fi caricano le catapulte colle regole mufi- 
che del fuono!. 

Ra ee e e tee 

Gode Ri R50 XIX, 

Delle Macchine da Oppugnare. 

o parlato quanto ho potuto di quefte cofe , mi refta oraCAPXIX. 
trattare delle cofe appartenenti all'fpugnazione , cioè delle 
macchine, colle quali poffono e vincere i comandanti , e 
difenderfi le città. La prima che s inventafle per oppu- 

gnare fu l'ariete, e fu così. 

I Car- 
Y'Architetto d’intendere di Mufica . Osnuno avrà ne la figura delle Catapulte,e delle Balifte, e 
colla lettura de’ precedenti capitoli baftantemen- non attribuirà a mia poca diligenza il non avere 
te comprefo quanto fia oggi impoffibile cavar- rifchiarata più degli altri quefta materia, 
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NEG Cavtbaginenfes ad Gades. oppugnandas caftra pofuerunt : cum autem caftel- 

tn] 

lum ante cepi[fent , id demoliri funt conati, pofleaquam non babuerune ad de- 

molitionem ferramenta, fumpferunt tignum, idque. manibus. fuftinentes , capite 

que ejus fummum murum continenter. pulfantes , fummos lapidum ordines. deji- 

ciebant © ita gradatim ex ordine totam. communitionem diffipaverunt . Poftea 

quidam. faber Tyrius, nomine* Pephafmenos , bac. vatione do’ inventione indultus, 

malo flatuto ex co alterum. tranfrerfum uti trutinam fufpendit , €» in vedu- 

cendo €» impellendo vebementibus plagis dejecit. Gaditanorum murum . 

Cetras autem Chalcedonius de materia primum bafim | fubjetlis. votis. fe- 

cit, fupraque compegit arrettarits © jugis varas + & in his fufpendit arse- 

tem , coriifque bubulis texit , uti tutiores effent , qui in ea machinatione ad 

pulfandum murum. effene collocati . Id autem, quod tardos conatus habuerat , 

reftudinem avietariam appellare capit . His tunc. primis gradibus pofitis ad id 

genus macbinationis , poflea. cum Philippus: Amynte filius Byzantium oppugna- 

vet ,^ Polydus Theffalus pluribus. genevibus & facilioribus explicavit : a quo 

veceperunt. dotlrinam* Diades © Chereas , qui cum Alexandro militaverunt . 

Itaque Diades feriptis fuis oftendit , fe inveniffe turves ambulatovias , quas 

etiam diffolutas in exercitu. circumferre folebat , preterea. tevebram , 0 afcen- 

dentem machinam , qua ad murum plano pede tranfitus effe poffet , © etiam 

corvum. demolitorem , quem nonnulli. gyuem * appellant : non minus utebatur. avie- 

te fubrotato, cujus. vationes. feripras reliquie. 
Turrem autem minimam ait oportere fievi ne minus altam cubitorum? LX. 

latitudinem. xvu :°contrafturam autem fummam. ime partis quintam > arre- 

Baria in turris imo dodrantalia, in fummo femipedalia - fieri autem ait. opor- 

tere eam turrem !tabulatorum. decem , fingulis partibus in ca feneftratis : ma- 

jorem. vero turrem altam cubitorum. cxx. latam. cubitorum xxi1.S & contra- 

&uram. item fummam quinta parte & arreBtaria pedalia in imo , in fummo fe- 

mipedalia. Hanc magnitudinem turris. faciebat tabulatorum xx., cum baberent 

fingula tabulata circuitionem cubitorum. ternum > tegebat. autem coviis crudis , 

ut ab omni plaga effent tute. ; 

Tefludinis arietarie comparatio. eadem. ratione perficiebarur . Habueyat 

autem intervallum. cubitorum. xxx. , altitudinem. preter faftigium xvi: faftigit 

autem altitudo ab ftrato ad fummum. cubita vir: exibat. autem in altum, © 

fupra. medium tetti fafligium , curricula lata non minus cubita. xit. (fupra 

extollebatur altitudine quatuor tabulatorum , in quo tabulato. fummo ftatueban- 

tur feorpiones © catapulte , in inferioribus congerebatur magna aque multi- 

tudo , ad extinguendum fi qua vis ignis immitteretur . Conftituebatur autem 
n 

(a) Pephrafmenoscc.VV. (b) Polydos Thetbaloscc.V V. (c) Diades & Carias cc.VV. (d) cubitorum VIIII cc. VV. (e) tabula- 

rum cc. VV. (£) contrafra&luram cc, VV. 

(1) Terebra è noto , ch’ era un groffo fuc- reun muro. L'afcendens machina poi era un lungo 

chiello , di cui fervivanfi gli antichi per buca- ponte di legno, che tenevano incavicchiaro da’ 
piedi, 
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I Cartaginefi fi accamparono per battere Cadice: ed avendo alla 
prima prefo il caftello, s ingegnarono di demolirlo , e perchè non eb.CA PIX. bero ftrumenti a propofito , prefero un trave, e foftenendolo colle ma- ni , frequentemente percotevano colla tefta l'orlo del muro, e così ab- battendo il primo ordine di pietre, e di mano in mano gli altri, ro- vefciarono tutta. la fortezza . Dopo di ciò un certo fabbro di Tiro, chiamato Pefafmeno, moffo da quefta prima invenzione, fermò un'an- 
tenna, ed a quefta fofpefe, a fimiglianza di una bilancia, un altro pa- lo a traverfo, e così a forza de gran colpi col tirare in dietro; e rif. 
pignere, gettò a terra il muro di Cadice. 

Cetra Calcedonefe fu poi il primo, che vi fece la bafe di tavo- 
le con delle ruote, e fopra vi compofe con pali dritti e traverfi una capanna: e in quefta fofpefe l'ariete, coprendola di cuoi bovini, affin- 
ché vi fteffe ficuro , chi dovea flare fotto quella macchina ad abbat- tere il muro: e perchè era di lento moto , la chiamarono teftuggine dall ariete . Quefti furono i primi princip di quefte fpecie di mac- 
chine, ma poi quando Filippo figliuolo di Aminta affediava Bizan- zio , Polido teffalo fe ne fervi in molte fogge , e più facili : da co- 
ftui l'apprefero Diade,e Cherea, i quali militarono fotto Aleffandro. 
Quindi Diade dimoftró per ifcritto la fua invenzione delle torri am- 
bulatorie , le quali egli foleva far trafportare in pezzi dall'efercito , e 
dippiù il fucchiello , e la macchina per falire , colla quale fi poteva 
entrare in piano fopra al muro, come anche il corvo demolitore , che 
alcuni chiamano grue':fi ferviva ancora di un ariete colle ruote ,€ 
ne lafció fcritto 11 modo. 

Così quefti dice , che non debba farfi torre , che fia meno alta 
di 60 cubiti,e larga di 17:e che debba la cima riftringere un quin- 
to della bafe : che 1 travi dritti fieno da piede per tre quarti, da ca- 
po per mezzo piede : che bifogni fare queta torre a dieci palchi con 
fineftre per tutte le parti: e che la maflima torre poffa effere alta 120 
cubiti, e larga cubiti 23 i: reftringendola al di Íopra per un quinto 
della bafe : i travi dritti fotto di un piede , e fopra mezzo . Quefta 
torre grande la faceva a 20 palchi , ed a ciafcun palco un parapet- 
to di tre cubiti: coperte finalmente di cuoi crudi, per afficurarle dai 
faettamenti . 

La coftruzione della teftuggine coll'ariete era fimile. Era larga cu- 
biti 30, alta oltre del tetto 16: l'altezza del tetto dalla gronda alla 
cima cubiti 7: era alta anche di più, mentre ful mezzo del tetto ave- 
va una torretta larga non meno di cubiti 12, e s inalzava per quat- 
tro tavolati , fopra l'ultimo de’ quali fi fituavano gli fcorpioni , e le 
catapulte, e in quei di fotto fi confervava quantità grande d’acqua, 
per eftinguere il fuoco, fe mai vi fi appiccava . In effa fi fituava la 

mac- 
piedi , ed eretto verticalmente in fronte alle torri, lo fteffo » che il Lupus ; e del lupo fcriffe Vegez. in 
per sbaffarlo, quando erano a portata del muro, modum forficis dentatum ferrum, quem Lupum vocant. 
€ così per effo entrare in piano fulle mura. Il Serviva per afferrare e tirar fu dentro le mura o 
Corvus, o Corax giufto Lipfio pare che creda effere gli uomini, o l’ariete, Eh ip altra macchina. 

ii 

M 

\ 
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CAP.XIX. : i i ; x ! An 

erfeElus in torno, in. quo infuper conftitutus avies , vudentium du&lionibus. € P 3 q D 

vedu&lionibus , efficiebat magnos operis effeflus - tegebatur autem is coris. cru- 

dis, quemadmodum turris. —— | 

De Terebra bas explicuit. fcriptis vationes. Ipfam machinam uti teftudinem 

in medio babentem collocatum. in orthoftatis canalem. faciebat , quenadmodum in 

catapultis aut baliftis fieri folet , longitudine cubitorum. V. , altitudine cubiti , in 

quo conftituebatur tranfverfa fucula © in capite autem dextra. ac finiftra trochlee 

due yper quas movebatur , quod inerat in eo canali capite ferrato tignum - Jub eo 

1 autem ipfo canali inclufi*tovi  crebriter celeriores © vebementiores efficiebant ejus 

motus : fupra autem id tignum , quod inibi erat , arcus agebantur ad tegendum 

canalem , uti fuftinerent corium. crudum , quo ea machina erat involuta . 

De Corace nibil putavit. fcribendum , quod. animadverteret | eam machinam 

, nullam babere virtutem. De? acce[fu , qui èriBaSpa grece dicitur ,C9? de mari- 

ais machinationibus , que per navim aditus. habere po[Junt , [cribere fe tantum 

pollicitum effe vehementer animadverti , neque rationes earum. eum explicuiffe. 

Que funt^ab Diade de machinis fcvipta , quibus fint comparationibus , expofur, 

nunc quemadmodum a praeceptoribus accepi , € utilia mibi videntur , exponam . 

Ne RARA AA AASASIA AAA AAA AAA AA ASA RARA tc e S Ste te e 
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Teftudo ad congeftionem foffarum . 

CAP. XX. Westupo , que ad congeftionem foffarum paratur , eaque etiam dc- 

ceffus ad murum. poteft. babeve , fic erit. facienda .. Bafis compinga- 

\ tun, que Grace imydpx dicitur , quadrata. babens quoquo verfus 

latera. fingula. pedum. xxv., €? tranverfaria quatuov :* bec autem contineantur 

ab alteris. duobus. craffis FS. , latis S. : diflent autem tranfverfaria inter fe ci- 

viter pede & S., fupponanturque in fingulis intervallis eorum avbufcule , que 

Grece*ciuokérods dicuntur , in quibus verfantur rotarum axes concluft laminis 

ferreis.Eeque arbufcule ita fint. temperate, ut babeant cardines © foramina, 

quo velles traje&li verfationes earum expediant , uti ante © pofl , © ad dextrum 

feu. finiftrum latus , five oblique ad angulos opus fuerit , ad id per arbufculas ver- 

fati progredi. poffint . Collocentur autem infuper bafim tigna. duo in utramque 

partem projeSta pedes. fenos , quorum circa projetturas figantur altera projecta duo 

tigna ante frontes pedes vii. craffa © lata uta. in bafi [unt Scripta . Infuper banc 

compa- 

(2) ex Laet. tuti paff. (b) a Demade cc. VV. (c) Grece Thera dicitur cc.NV. (d) bec autem contineatur ab alternisc.V.1. (e) ana- 

xopodes cc. VV. 

(1) Il Barbaro, il Salmafio, il Turnebo, il to , che buona parte di quelle cofe , che dice 

Laezio e tutti hanno col confronto riconofciu. qui Vitruvio, fono tratte dal trattato di Mac- 
chine 
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macchina per l'ariete , la quale in Greco fi chiama criodoce » Cioè vi 
fi poneva un fubbio lavorato a torno , fopra cui andava fituato l'arie- 
te, che fpinto innanzi, e indietro dalle funi produceva grandi effetti: 
era quefto coperto di cuoj frefchi a fimiglianza della torre. 

Così poi egli defcrive la ftruttura del Succhiello . Faceva, come 
fuol farfi nelle catapulte e nelle balifte, la macchina come una teftug- 
gine, e in mezzo un canale retto da pilaftri lungo cubiti. $0, e alto 
uno,e in effo fi fituava a traverío un peritrochio : in fronte a deftra 
€ a finiftra erano due taglie, per mezzo delle quali fi muoveva un tra- 
ve colla punta ferrata , che era in quel canale : fotto lo fteffo cana- 
le vi erano de fubbj' fermi , i quali rendevano piü frequente , e piü 
veemente il moto: fopra il trave, che vi era, fi girava una volta per 
coprire il canale, e per attaccarvi i cuoj frefchi, de quali era coper- 
ta la macchina. 

Non trattò del Corvo, perchè confiderò non effere quefta macchi- 
na di ufo alcuno. Mi fon bene accorto, che egli promife folamente, 
ma non ne fpiegó , la coftruzione della?fcala, che in Greco fi chiama 
epibatbra , e delle altre macchine da mare , per le quali fi può entra- 
re dalle navi. Ho efpofto la coftruzione delle macchine , come le de- 
ferive Diade : mi refla ora ad efporre quello , che mi pare utile, e 
ho apprefo da'maeftri. 

CAP.XIX. 

(n) 

2 
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GAP oib o XX, 

Teftuggine per viempire i foffi. 
A teftuggine , che fi fabbrica per riempire i foffi, e colla qua- 
le fi puó anche accoftare fino al muro,fi fa in quefto modo. 
Si fa una bafe, che in Greco fi chiama efchara , quadrata, cioè 
di piedi 25 per ogni lato: e quattro traverfi , 1 quali fono 

legati da due altri alti +, larghi la metà : quefti traverfi fieno fra 
loro diftanti un piede e mezzo in circa : e in ciafcuno loro interval- 
lo fi pongan fotto degli arbofcelli , che in Greco fi chiamano amaxo- 
podes dentro i quali girano gli affi delle ruote dentro occhi di ferro. 
Quefti arbofcelli vanno fatti in modo, che abbiano alla tefta de buchi, 
per gli quali paffando le manovelle fi poffano far girare , acciocchè 
girandofi quefti arbofcelli fi poffa andare o innanzi, o in dietro, o a 
deftra, o a finiftra, o diagonalmente , ove bifognerà. Vanno in oltre 
fu la bafe due travi, che {porgono da ambe le parti piedi fei,e attor- 
no a quefti fporti fi affiggono due altri travi, che fporgano fette pie- 
di, grofi e larghi quanto i defcritti nella bafe . Sopra quefto telaro 

fi erig- 
chine di Ateneo. Or quì il greco d'Ateneo ha leggere afcenfu, non acceffu , e che quefta mac- xxvdpor, onde riufci facile al Laezio di cor- china fia la fteffa , che ha nominata poco fopra 
reggere fori, ove fi era letto fempre tuti. afcendens machina . Il Greco emiBaSpa in fatti 

(2) Credette il Perrault , che quì fi debba vuol piuttofto fignificare afzenfu , che acceffu . 
T2 

CAP.XX. 
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CAP. xx compatlionem evigantur poftes compa&liles , preter. cardines pedum 1x. , craffitu- 

dine quoquoverfus* palmipedales 4 intervalla: babentes inter fe fefquipedis © ee 

concludantur fuperne intercardinatis trabibus © fupra rrabes collocentur. capreo- 

li cardinibus alius in alium. conclufi , in altitudine excitati pedes. 1x.: fupra 
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capreolos collocetur. quadratum tignum. , quo capreola conjungantur . Ipfi au- 

1 tem? latevariis circa. fixis. contineantur. , teganturque tabulis. maxime P palmeis ; 

fi mon , ex cetera materia , que maxime babere. poteft. virtutem , preter. pi- 

num aut alnum ; bec enim funt fragilia, & faciliter. vecipiunt: ignem . Civ- 

cum tabulata collocentur. crates ex tenuibus virgis crebereime  textis , maxime- 

que vecentibus percrudis cortis duplicibus. confutis , farttis alga, aut. paleis in 

aceto maceratis , circa tegatur machina tota y ita ab bis vejicientur plage ba- 
liflarum , & impetus. incendiorum . 
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De aliis Teftudinibus. 

CAP.XXI. sr autem © aliud. genus tefludinis , quod veliqua omnia habet , quem- 

admodum que fuprafcripra funt , preter. capreolos » fed habet circa 

pluteum & pinnas ex tabulis , €» fuperne fubgrundas proclinatas , 

fupraque tabulis. © coriis firmiter fixis. continentur » infuper vero argilla cum 

capillo fubatia ad eam craffitudinem inducatur , ut ignis omnino non po[ft ei 

machine nocere. Poffunt autem, [i opus fuerit , e macbine ex o&o votis effe, 

fi ad loci naturam ita opus fuerit tempevave . 

Que autem teftudines ad fodiendum comparantur , üpvyss grece dicuntur , 

ceteva omnia babent , uti fupra feriptum eft © frontes. autem earum fiunt , 

quemadmodum anguli trigonorum, uti a muro tela cum in eas mittantur , non 

planis frontibus excipiant. plagas, fed ab lateribus labentes , fine periculo fo- 

dientes , qui intus. funt , tueantur . 

Non mibi etiam videtur effe alienum de teftudine , quam? Agetor Byzantius 

fecit , quibus vationibus fit fatla , exponeve . Fuerat enim ejus. bafis longitudo. pe- 

dum Xx. , latitudo* xviii. : avreclavia , que fupra compatlionem erant. quatuor col- 

locata , ex binis tignis fuevant compatta in altitudinibus fingulorum pedum XXXVI, 

craffitudine palmipedali , latitudine fefquipedali . Bafis ejus habuerat votas otio, 

quibus agebatur : fuerat autem earum altitudo pedum. vi. Si— , craffitudo pedum 

trium , ita fabricate tviplicit materia alternis fe contra” fubfcudibus inter fe co- 

agmentate > laminifque | ferreis. ex frigido du&lis alligate he in avbufculis , 
frve 

(a) palmopedales cc. VV. (b) primis cc. VV. (c) texta cc. VV. (d) Hellor cc. VV (e) XIII. co.VV. (f) erat in quatuor c.V.2. 
(g) natura c.V.x. (h) fub[udibus c.N.x. fubfedibus c.N-2. 

(1) Capreoli , 0 fieno razze, pare che quì facciano le veci de’ Cantberi? , cioè Puntoni, e farei 

: renta- 
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fi erigono delle impofte accoppiate ; alte fuori delle cime piedi 9 » dopo pie per ogni verfo un piede e un palmo, diftanti l'una. dall'altra mez- 
zo piede: e da fopra vengono ferrate da travi commeffi : fopra quefti travi fi fituano le razze incaftrate l'una nella punta dell'altra all'altez- za di piedi 9 : fopra le razze va un trave quadrato, col quale fi le- 
gano tutte le razze . Quefti tutti fono tenuti da paradoffi ! fili attor- no, e coperti da tavole fpecialmente di palma, o pure di ogni altro 
legno, che fia il più robufto, fuor che pino , o alno ; mentre quefti 
fono fragili , e facili ad accenderfi . Attorno all intavolato s inteffo- no de'graticci di piccole verghe ftrettamente teffüte: e poi fi cuopre tutta la macchina attorno di cuoi frefchi , € più nuovi che fi può, 
cuciti a doppio , e imbottiti d alga , o paglia macerata in aceto; e così faranno efenti dalle percoffe delle balifte , e dalla violenza del 
fuoco . 

” 
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CETO XXL 

Di altre Tefluggini . 

vvi un'altra fpecie di teftuggine , la quale tiene tutto, comecap xxr. la già defcritta, eccetto che le razze : ma tiene intorno un 
parapetto, e merli di tavole, e da fopra una gronda incli- 
nata, legata al di fopra con tavole e cuoj ben inchiodati: vi fi ftende poi fopra un fuolo di creta impaftata con capello di grof- fezza tale, che non poffa affatto nuocere il fuoco alla macchina. Pof- 

fono quefte macchine farfi fino a otto ruote, fe mai bifognaffe , e fe la natura del luogo il richiedeffe. 
Le teftuggini, che fi fanno per gli fcavamenti , in greco fi chia- mano ores , hanno tutto come le defcritte : ma fi fanno colle fron- 

ti ad angoli di triangoli , acciocchè i dardi, che vi fi fcagliano dal 
muro , non incontrino una fronte piana , ma così sfuggendo per gli 
fianchi , reftino difefi , e fenza pericolo gli fcavatori , che vi fono 
dentro . 

Non mi pare fuor di propofito dire, in qual maniera fece una te- 
fluggine Agetore Bizantino. Avea di bafe per lunghezza piedi 60, per larghezza 18 : i diritti, che fi alzavano fopra il telaro, erano quattro, 
compofti di due travi commeffi per l'altezza ciafcuno di piedi 36, e 
per groffezza un piede e un palmo , per larghezza un piede e mezzo. 
Avea la bafe otto ruote, colle quali fi girava: ed era l'altezza loro di 
piedi 6 e tre quarti, la groffezza di piedi tre, compofte di tre pezzi di 
legno , e commeffe l'uno coll'altro a coda ,e legate con laftre di ferro 
battute a freddo: giravano anche quefte dentro arbofcelli, o vogliam 

dire 
tentato a credere di doverfi leggere Cantherii meno fanno lo fteffo ufficio ; che i Paradoffi non Capreoli , non effendo ftiracchiata niente la detti altrove templa 5 ho perciò tradotto para- correzione. Comunque fia, quefti Laterarii al. doffi. Ved.nor.1. facc. 136. 
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Te ^amaxopodes dicantur , babuevant verfationes . Ita fupra tvanflvorum. pla- 

aitiem , que fupra bafim fuevat , poftes erant eretti pedum^ xviir.— , latitudi- 

nis Si , craffitudinis F.Z. diftantes inter fe 1S:—: fupra eos trabes. circumclu- 

fe continebant totam. compaîtionem is late pedum 1:— craffe S:— : fupra eam 

capreoli extollebantur altitudine pedum x11. : fupra capreolos tignum collocatum 

conjungebat capreolorum compaltiones . Item fixa. babuerant lateraria in tvanf- 

verfo , quibus infuper contabulatio circundata contegebat inferiora . Habuerat 

autem mediam. contabulationem fupra. trabiculas , ubi fcorpiones © catapulte col- 

locabantur : erigebantur © arvettaria duo compatta pedum xxxv. 9 craffitudine 

fefauipedali & latitudine pedum 11. , conjunéta capitibus tranfverfario caidinato 

tigno, © altero. mediano inter duos fcapos cardinaro ,© laminis. ferreis veli 

gato : quo infuper. collocata erat alternis materies inter fcapos © tranfverfarium 

trajeGta , cheloniis © * anconibus firmiter. inclu[az in ea materia fuerunt ex tor- 

no fat axiculi duo, e quibus funes alligati vetinebant avietem . 

Supra caput eorum , qui continebant arietem , collocatum. erat pluteum , 

turricule fimilitudine ornatum. , uti fine periculo duo milites tuto ftantes per- 

fpicere poffent , © renunciare , quas ves adver[avii conarentur . Artes au- 

rem ejus habuerat longitudinem pedum C1. y i5 latitudine in imo palmipedali is 

craffitudine pedali i: contraftum a capite in latitudine pes 1. , iu craffitudine 

S.— Is autem aries habuerat de ferro duro roftrum , ita uti naves longe 

1 folent babere , & ex ipfo voffro lamine ferre * quatuor. circiter. pedum. xv., 

fixe fuerant in materia © a capite autem ad imam calcem tigni contenti fue- 

vunt funes quatuor, craffitudine digitorum. otto, ita veligati quemadmodum. na- 

vis malus a puppi ad proram continetur © eique. funes? precinétoriis tranfverfis 

erant. veligati , babentes inter fe palmipedalia [pata © infuper coviis crudis totus 

avies erat involutus : ex quibus autem funibus pendebant eorum capita , fuerant 

ex ferro fatte quadruplices catene , © ipfe coris crudis. evant involuta . 

Item babuerat projeHiura. ejus ex tabulis. arcam. compattam € confixam* vu- 

dentibus majoribus. extentis , per quarum. afperitates non labentibus pedibus faci- 

> liter. ad murum. perveniebatur atque ea macbina ? fex modis movebatur , proge[- 

fu, item latere dextra. ac finiftra , porrettione non minus in. altitudinem. extol- 

lebatur, © in imum inclinatione. demittebatur . Evigebatur autem machina în al- 

titudinem ad disjiciendum murum circiter pedes C. : item a latere dextra ac fini- 

fira procurrendo , perftringebat non minus pedes C. Gubernabant eam homines 

c., babentem pondus talentum quatuor. millium , quod fr ccccixxx pondo, 

CA- 

Hec. VV. (c) angonibus cc. VV. (d) precinfure cc. VV. (e) im qua (a) amoxopedes cc. VV. (b) XXVIII: latirudinis :— 
rudentibus cc.V V* 

(1) Il Perrault credette il quatuor appartene- wor, o il XV. In tanta confufione ed ofcuri- 

re a pedum , onde trovava foverchio o il qua- tà di cofe e di parole, è compatibile ognuno, 
Vor- 
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dire amaxopodi:íopra il palco di travicelli, che era fopra la bafe ,forge-CxsxxT 

‘vano per dritto le impofte di piedi 18 e un quarto, larghe tre quar- " — 
ti, e groffe 7: e #: diftanti fra loro 1 e tre quarti: fopra quefte un 
giro di architravi fermava tutta la macchina, ed erano larghi piede 1 
e un quarto, grofli tre quarti: venivano fopra le razze alte piedi r2: 
fopra le razze era pofto un trave, che ne univa le commeffure . Ave- 
vano parimente 1 paradoffi a traverfo , fopra i quali un tavolato at- 
torno attorno ne copriva il di fotto . Aveva in oltre un palco in 
mezzo fopra a travicelli, che ferviva per fituarvifi gli fcorpioni, e le 
catapulte : vi erano anche alzati due dritti commeffi di piedi 35, 
grofli un piede e mezzo , larghi piedi due , uniti colle tefte per un 
trave a traverfo a coda di rondine , e per un altro in mezzo fra i 
due erti, e legato da laftre di ferro: fopra i quali erano fituati alter- 
nativamente de travi fra i dritti e il traverfo » puntati fra i manichi 
e gli angoli: erano ivi due afli fatti a torno, a quali erano legate le 
funi, che tenevano l'ariete. 

Sopra la tefta di coloro, che maneggiavano l'ariete, eravi un pa- 
rapetto, fatto a foggia di una torretta, ove poteffero ftarvi fenza peri- 
colo due foldati al ficuro; per fcoprire, ed avvifare ciò, che faceffero , 
glinimici. Aveva quefto ariete di lunghezza piedi 106 , di larghez- 
za da fondo un piede e un palmo, di groffezza un piede: riftretto poi 
alla tefta fino a un piede di larghezza , e di groflezza i e}. Aveva 
anche quefto ariete un roftro di ferro duro , come fogliono avere le 
galee , e dal roftro partivano! quattro laftre di ferro di circa piedi 
15 incaftrate nel trave : in oltre dalla tefta fino al piede del trave vi 
erano ftirati quattro farte groffe otto dita, torte come quelle che reg- 
gono lalbero della nave dalla poppa alla prora : ed erano quefte 
farte legate da altre a traverfo, che giravano attorno alla diftanza di 

.un palmo e un piede: era tutto l'ariete coperto di cuoj frefchi: ove 
poi pendevano le funi , che ne legavano la tefta , vi erano quattro 
catene di ferro, anch'effe coperte di cuoj frefchi . 

Aveva finalmente dallo fporto del tavolato legata alle farte gran- 
di una caffa ben commefla ed inchiodata , onde fi potea facilmente, e 
fenza sdrucciolare giungere al muro fopra le medefime , effendo ruvi- 
de. In?íei maniere fi muoveva quefta macchina , per dritto, per fian- 
co, a deftra, e a finiftra, ed anche tirandola dritta fu in alto, o ca- 
landola baffo . Si alzava la macchina fino ad abbattere un muro di 
circa 100 piedi : parimente di fianco a deftra o finiftra fi eftendeva 
non meno di roo piedi. La maneggiavano roo uomini , effendo del 
pefo di quattro mila talenti, che fono 480 mila libbre. 

(o 

[ 

CA- 
(2) Vorrebbe il Perrault, che quì fi leggeffe to, l'altro per fianco , e’l terzo per alto. Ma 

III. modis , non VI. effendo cofa facile l' aver come ognuno di quefti tre moti fi può confi- 
potuto un copifta fegnare l'uno per l’altro. Ciò derare duplicato, ho creduto dover lafciare nel 
perchè egli riduce i moti a tre, uno per drit- tefto la comune lettura di fex. 



440 II B BUR NX. 

C. XXII. Sese SE e Se sj Sp tesi Se Ne It IC SENO SE stt ol itae SE DERE II I SE Re ie See Se atc 

C A P U T XXIL 

De Repugnatoriis rebus. 

E fcorpionibus , & catapultis , € baliftis, etiamque teftitudinibus, 

& turribus , que maxime mibi "uidebantur idonea, © a quibus ef- 

fent inventa, & quemadmodum fieri deberent , explicui . Scalarum 

autem , © carchefiorum, & eorum , quorum vationes funt imbecilliores, non 

neceffe. babui fcribere : bec etiam milites per fe folent facere , neque ea ipfa. 

omnibus locis , neque eifdem vationibus poffunt utilia effe ; quod diffeventes 

funt munitiones. munitionibus , nationumque fortitudines : namque. alia vatione 

ad audaces & temevavios, alia ad diligentes , aliter ad timidos. macbinationes 

debent comparari . Itaque. bis. prafcriptionibus, fi quis attendere voluerit , ex 

varietate eorum? eligendo , © in unam compavationem conferendo non indige- 

bit auxiliis, fed quafcumque ves aut vationibus , aut. locis opus fuerit fine du- 

bitatione poterit explicave . 
De repugnatoriis vero non efl feriptis explicandum : non enim ad noftra 

fcripta. bofles comparant ves oppugnatorias , fed machinationes eorum ex tempore 

folerti confiliorum celeritate. fine machinis. fepius evertuntur. Quod etiam Rbo- 

dienfibus memoratur ufu. veniffe ^ Diognetus enim fuerat. rbodius avcbitectus , © 

ei de publico quotannis certa merces pro arte tribuebatur ad bonorem . Eo. tem- 

gore quidam Architeftus ab Arado nomine Callias Rbodum cum veniffet , acroafim 

fecit , t exemplumque protulit muri, © fupra id machinam. in carchefio verfatili 

x conftituit , qua belepolim* ad munia. accedentem corripuit , © tranftulit intra 

murum boc. exemplar Rbodii cum ‘vidiffent , admirati ademerunt ® Diogneto , quod 

fuerat ei quotannis conftiturum, © eum honorem ad Calliam tranftulerune . 

Interea vex Demetrius, qui propter animi pertinaciam Poliorcetes eft. ap- 

pellatus , contra. Rbodum bellum comparando , Epimachum atbenienfem nobilem 

Architetum fecum. adduxit . Is autem comparavit belepolim fumptibus imma- 

nibus induftria laboreque fummo , cujus altitudo fuerat. pedum. cxxv., latitudo 

pedum xx. ita eam ciliciis © coriis crudis confirmavit , ut poffet pati pla- 

gam lapidis balifta immiffi pondo cccrx. Ipfa autem machina fuerat millia 

pondo cccLx. Cum autem Callias vogaretur a  Rbodus , ut contra eam hele- 

polim machinam pararet , © iam, uti pollicitus evat , transferret intra mu- 

vum , negavit poffe ; non enim ‘omnia eifdem. vationibus. ag: poffunt , fed fune 

aliqua , que exemplaribus non magnis , fimiliter magna fatta babent. effetius , 
alia 

(2) eligendum in tnam comparationem conferre c.V.2. (b) Diogenes cc. VV. c) exemploque c.V.2. exemplumque c.V.1. (d) Dio- 

geni cc.VV. (e) Heliopoliam cc.VV. 

(1) Helepolis , avverte il Filandro , derivare da fAw, che fignifica abbattere , € B , che 
igni- 
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Delle Difefe. 

o già fpiegato quel, che mi è fembrato più a propofito in- torno agli fcorpioni , catapulte, balifte, ed anche alle te- ftuggini , ed alle torri , e chi fieno fiati gl'inventori , e co- me fi debbano fare . Non mi è paruto neceffario fcrivere anche delle fcale, delle gabbie, e delle altre cofe, che fono di facile ftruttura : quefte in fatti le fogliono far da per loro gli fteffi foldati, nè fervono fempre in tutti i luoghi , né della medefima ftruttura ; men- tre differifcono difefe da difefe, e le fortificazioni di ciafcuna nazio- ne : diverfamente per efempio fi coftruifcono le macchine contro gli audaci e temerarj, che non fi fa contro gli accorti , o contro i timi- di . Da quefto trattato peró potrà, chi vi porrà attenzione, fare fcel- ta fra tante cofe, e comporre , fenza bifogno d'ajuto ficuramente cofe nuove atte alle contingenze , e ai luoghi. Della difefa poi non fi può dar regola per ifcritto : mentre le macchine , che armano ; hemici non fono , fecondo le noftre regole, onde il più delle volte fono le loro ful fatto con una pronta acutez- za d'ingegno fenza macchine fracaffate. Così per efempio fi narra ac- caduto ai Rodiotti. Era in Rodi l'architetto Diogneto, a cui fi cor- rifpondeva ogni anno dal pubblico un onorifico foldo per la profeffio- ne . Capitó in quel tempo in Rodi da Arado un altro architetto per nome Callia , e radunata udienza moftró un modello di muro , con fopra una macchina fa di una nizza,e con quella fofpendeva, e trat- portava dentro il muro una Elepoli:, che vi fi accoftaffe : avendo ve- , duto , ed ammirato quefto modello i Rodiotti, tolfero a Diogneto l'an- nuo affegnamento , e conferirono la carica a Callia. Frattanto il Re Demetrio » che fu per l'oflinazione fopranno- mato Poliorcete , avendo moffa guerra contro Rodi , menò feco Epi- maco famofo Architetto ateniefe — Coftui in fatti ammanì una elepoli con infinita fpefa, e (ommo fapere, e fatica, mentre aveva quefta di altezza 125 piedi, e 6o di larghezza , e la fortificò con cilizj di fer- IO, € cuoj frefchi in modo , che avrebbe potuto ficuramente refiftere al colpo di un faflo di 360 libbre fcagliato da una balifia . Pefava tutta la macchina 360 mila libbre. Or effendo flato dai Rodiotti richiefto Callia , perchè ammaniffe la fua macchina contra l'elepoli , e la trafpor- taffe dentro le mura, come avea promefso, difse non poterfi fare; men- tre non in tutte le cofe va la ftefsa regola, ma ve ne fono di quel le , che hanno l'effetto tanto in grande , quanto ne modelli piccoli : 
altre fignifica città. Certo fi è e dagl’iftorici, e dal. ferifea dalle altre defcritte ne capitoli antece- la feguente deferizione effere una torre , e una denti, e non chiamate Elepoli, non faprei dir- torre di fmifurata grandezza ; ma in che dif lo, fe non foffe, che fia. nella grandezza. 

Kkk 
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cni alia autem exemplarsa non poffunt babeve , fed pev fe conftituuntur > no
nnulla 

vero funt, que in exemplavibus "videntur wverifimilia, cum autem crefcere ca- 

perunt, dilabuntur , ut etiam  poffumus binc, animum advertere . Terebratur 

revebra foramen. femidigitale , digitale , fefquidigitàle : fi eadem. ratione vo-. 

luerimus palmare facere , non babet explicationem. , Semipedale autem majuf- 

ve ne cogitandum quidem videtur omnino : fic item quemadmodum in non- 

nullis parvis exemplavibus fütium. apparet , in non valde magnis fieri po[fe 

videtur , non tamen eodem modo in majoribus id confequi poteft . Hec cum 

animadvertiffent Rbodit eadem | vatione decepti , qui injuriam cum contume- 

lia* Diogneto fecerant , pofteaquam viderunt. boftem pertinaciter. infeflum , © 

macbinationem ad capiendam urbem comparatam » periculum fervitutis  me- 

tuentes , © nil nifi civitatis vaftiratem expettandam , procubuerunt Diogne- © 

tum wogantes , ut auxiliavetur patrie . I primo negavit fe faciurum > fed 

pofteaquam | ingenue virgines © ephebi cum Sacerdotibus | "venerunt ad de- 

precandum , tunc efi pollicitus bis legibus , ui fi eam machinam. cepiffet s 

Sua effet - 

His ita conftitutis, qua machina acceffura erat , ea regione murum per- 

tudit , © juffit omnes publice (v privatim , quod quifque. babuiffet aque ; fiere 

coris , lut , per eam feneftram per®canales effundere. ante murum . Cum ibi 

magna vis aque > luti , frercoris notte perfufa fuiffet , poftero die © belepolis 

accedens , antequam. appropinquaret ad murum , in* bumida voragine atia confe- 

1 dit, nec progredi , nec vegredi poflea potuit!: itaque. Demetrius cum vidiffet 

fapientia Diogneti fe deceptum. effe , cum claffe fua. difceffit. Tunc Rhodii Dio- 

gneti folevtia liberati bello , publice. gratias. egerunt » bonovibufque omnibus eum 

& ornamentis exornaverunt :* Diognetus autem eam helepolim reduxst in urbem, 

& in publico collocavit , © infcripfit . Diognetus e manubiis id populo 

dedit munus . Ita in repugnatoriis rebus non tantum machine , fed etiam 

maxime confilia [unt comparanda . 

e Non minus Chio, cum fupra. naves ambucavum = machinas boftes compara- 

vi[fent , nottu 'Cbi; terram , avenam y lapides. projecerunt in mare ante murum: 

ita illi poftero die cum accedere voluiffent , naves fupra aggerationem , que 

fuerat fub aqua, federune , nec ad murum accedere, nec vetrorfus fe recipere 

3 potuerunt = fed ibi malleolis* confine incendio [unt conflagvata . 

Apollonia quoque cum circumfideretur , © [pecus boftes fodiendo cogitarent 

fine fufpicione intra mania penetrare © id autem cum à Jpeculatoribus effet Apollo» 
niatibus 

(a) Diognito fecerint, iraque pofleaquam cc.VV. (b) canales progredientes effundere cc. VV. (c) Heliopolis cc. VV. (d) in bumido vo- 

ragine fatta confedit ce.NV. (e) Diogenes © fic femper e.N.2. (£) no&lu bi cc. VV. 

(1) Vegezio al cap.21. librv. trattando de! mo-  quefto fatto de Rodiotti ,ma diverfamente : cioè, 

di da riparare a’ danni di rali Elepoli , dice il pri- che aveffero quefti fatto un foffo forterraneo in 

mo effere d? incendiarle , e per fecondo racconta quel fito , per dove dovea paffare la torre , e che 
perció 
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altre , che non fe ne può far modelli ; ma che tanto pofsono efe- 
guirfi : ed altre finalmente , che fembrano verifimili ne modelli lone 
poi volendofi trafportare in grande, fvanifcono , come fi puó da que- 
fto ricavare . Si fa col fucchiello un buco di mezzo dito , di un di- 
to , e fino a un dito e mezzo : ma fe fi volefse per la ftefsa ragione 
fare di un palmo , non è poffibile , di mezzo piede poi , o maggio- 
re non è affatto nemmeno da penfarfi: così del pari quel, che fi vede 
fatto in modelli piccoli , non è difficile farfi anche in una grandezza 
mediocre , ma non fi può però confeguire lo fteffo in grandezza mag- 
giore . Quando fi avvidero d’ efsere ftati così ingannati i Rodiotti, i 
quali avevano fatto vergognofo torto a Diogneto, e videro il nemico pertinacemente accoftarfi, e la macchina preparata per afsalire la cit- tà, temendo il pericolo della fchiavitü, e il profüimo eccidio de cit- tadini , fi proftrarono a piè di Diogneto, pregandolo di dar foccorfo 
alla patria. Quefti al principio ricusò di farlo : ma dopo che fi por- 
tarono a pregarlo le innocenti donzelle , e i ragazzi co’ facerdoti , fi 
obbligò , ma col patto che fofse ftata fua > fe mai la prendea , la 
macchina . 

Ciò ftabilito , in quella parte , onde doveva accoftare la mac- 
china, fece un buco nel muro, e ordinò , che tanto il pubblico , quan- 
to 1 privati andafsero per quel buco a gettare dilà dal muro per mez- 
zo de canali fattivi, quanto avevano d' acqua, fterco, e fango. Efsen- 
do dunque per tutta la notte ftata ivi gettata gran quantità d’acqua, 
di fango, e di fterco, il dì feguente accoftandofi l'elepoli, prima che 
fi avvicinaffe al muro , fpinta dentro P umida voragine v'incaglió, nè 
potè più avanzarfi , né ritirarfi*: quindi Demetrio, che fi vide ingan- : 
nato dal fapere di Diogneto, parti colla fua armata. E i Rodiotti li- 
berati dalla guerra coll'aftuzia di Diogneto , gli rendettero pubbliche 
grazie, e lo gratificarono di tutti gli onori , ed ornamenti : Diogneto 
trafportò dentro la città la elepoli, la fituò in pubblico , e vi fcriffe. 
Diogneto fa al popolo un dono di quefto bottino. Da ciò fi vede, che per 
la difeía non fervono tanto le macchine, quanto il fapere. 

Lo fteffo avvenne in Chio, ove avendo gl inimici ammanite ful- 
le navi le macchine delle fambuche?, di notte i Chii gettarono in ma- z 
re avanti il muro terra, arena, e pietre: quindi avendo quelli voluto 
il di feguente accoflarfi, fi arrenarono le navi fopra que’ banchi, che 
erano fott'acqua, fenza potere nè più accoftarfi al muro, nè ritirarfi: 
onde furono ivi irafitte da fuochi?, ed incendiate. 3 

Anche quando la città d'Apollonia era affediata, e i nemici pen- 
favano cavare una mina , e penetrare inavvedutamente dentro la for- 
tezza: eflendo ftato ció dagli efploratori avvifato agli Apolloniefi, sbi- 

gottiti 

C. XXII. 

perciò paffandovi il di feguente , vi affondaffe la alzata formava colle funi una figura fimile in modo da non poterfi più muovere. - allo ftrumento muficale, derro Sambuca. 
(2) Sambuche dicevanfi le fcale , che fi am- (3) Malleoli velut fagitte funt, €? ubi adbe- 

manivano fopra le navi, per ifcalare un muro  ferimr, quia ardentes [unt , univerfa. conffagrant . 
d'una città marittima. Sambuca , perchè la fca- Veg. cap. 18. lib. rir. i 

K 2 
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e .jitibus venunciatum , perturbati nuntio propter timorem confilis indigentes 

animis deficiebant , quod neque tempus , neque certum locum fcire poterant , 

quo emerfum | fatiuri fuiffent bofles . Tum vero Tvypho Alexandrinus , qui 

ibi fuerat Archite6tus , intra murum plures. fpecus defignavit , © fodiendo 

terram progredichatur extra murum » dumtaxat*eitra fagitte emiffionem , & 

in omnibus vafa «nea fufpendit » ex bis in una foffura , que contra boftium 

fpecus fuerat , vafa pendentia ad plagas ferramentorum fonare caperunt > ita 

ex eo intelle&lum. eft , qua regione adverfarit. fpecus agentes intra penetrare 

cogitabant. . Sich limitatione cognita. temperavit abena aque ferventis © picis 

de fuperne contra capita boflium , & ftercoris bumani & arene cotte canden- 

tis: dein nollu pertudit crebra. foramina , © per ca vepente perfundendo , qui 

in eo opere fuevunt , boftes omnes necavit . 

Item Maffilia cum oppugnaretur , € numero fupra. xxx.°fpecus tum 

agerent , Maffilitani fufpicati , totam que fuerat. ante murum foffam , altio- 

ve foffura. deprefferunt , ita fpecus omnes exitus in foffam babuerunt * quibus 

autem locis foffa non potuevat feri , intra murum barathrum ampliffima lon- 

gitudine © amplitudine , utt pifcinam , fecerunt contra eum locum, qua Jpe- 

cus agebantur , camque e puteis © e portu. impleverunt . Itaque cum Jpecus 

effet vepente navibus apertis , vehemens aque vis immifa fupplantavit. ful- 

Huras , quique intra fuerunt. © ab aque multitudine , © ab vua pecus , 

omnes funt oppre[fi . Etiam cum agger ad murum contra eos compavavetur , 

c» arboribus excifis , eoque collocatis , locus operibus exaggeraretui , baliftis 

«Hes ferreos candentes in id mittendo totam munitionem coegerunt confla- 

grave . Tefludo autem avietaria cum ad murum pulfandum acceffiffet ,° demife- 

vunt laqueum , & eo ariete conflritlo per tympanum ergata circumagentes , 

fufpenfo capite ejus non funt pali tangi murum © denique totam machinam 

candentibus malleolis & baliflarum. plagis diffipaverunt . Ita he vittoria ci- 

vitates, non machinis, fed contra machinarum vationem , Architettorum foler- 

tia funt liberate 
PRES RIO RITA TION 

Quas potui de machinis expedire vationes pacis bellique. tempovibus , e 

utiliffimas putavi in boc volumine perfeci . In prioribus vero novem de fingu- 

lis generibus © partibus comparavi , uti totum corpus omnia Architetture 

membra in decem "voluminibus baberet explicata . 

(a) extra co. VV. (b) fic liniatione cognita temperaret enea cc. VV. (c) fpecula sum agerent cc. VV. (d) permiferune 

cc. VV. 

Dalla lettura medefima di quefti ultimi ca- Autore , e per la ignoranza de’ copifti fieno 

pitoli avrà ognuno da fe comprefo quanto oggi ofcuri. Se la fcienza moderna della Guer- 

e per la materia in fe , e per la brevità dell ra foffe la fteffa che l'antica , mi farei ingegna- 

UT NS T ess 
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gottiti dalla nuova per lo timore, non fapendo che partito prendere, = 
fi erano perduti d'animo, perchè non poteano fapere nè il tempo, nè ©" 
il luogo, onde sbucafsero glinimici. Allora fu, che Trifone Aleffan- 
drino, che vi facea da Architetto, difegnò molti fcavamenti da den- 
tro il muro, per gli quali fi ufciva fino fuori, ma non oltra un trat- 
to di faetta, e in tutti vi appefe de’ vafi di bronzo : di quefti quei, 
ch' erano appefi nello fcavamento , che corrifpondeva dirimpetto alla 
mina de’ nimici , cominciarono a rimbombare ai colpi de ferri: e così 
fi fcoprì la direzione , per la quale penfavano i nemici per mina pe- 
netrare dentro la città. Ciò faputo preparò de’ vafi d' acqua bollente, 
e di pece, fterco umano, ed arena rovente per farne cadere ful capo 
de nemici: quindi di notte fece molti buchi, per gli quali a un trat- 
to verfandone , ammazzò tutti gl inimici , che fi trovavano in quel 
travaglio. $ 

Parimente in Marfiglia, mentre era affediata, e vi avevano i ni- 
mici fatte più di 30 mine, infofpettitifi i Marfigliani , sbaffarono mol- 
to più tutto il foflo , che era attorno al muro , e così tutte le mine 
andarono a sboccare nel foffo : e in quei luoghi , ove non fi trova- 
va foffo , fecero da dentro il muro una grandiffima profondità e di 
lunghezza, e di larghezza , come una pifcina, appunto dirimpetto alla 
direzione della mina, e la riempirono d'acqua di pozzi e di mare. Così 
allo sboccar, che vi fece la mina, la gran quantità d'acqua, che vi 
entrò, abbattè 1 foftegni , e quei che vi fi trovarono, tutti vi mori- 
rono opprefli dalla quantità dell'acqua, e dalla ruina del foffo. Ivi me- 
defimo , quando fi ergeva il terrapieno dirimpetto al muro, e fi alza- 
va il lavoro con tronchi d'alberi, fcagliando colle balifte fpranghe di 
ferro roventi, mandarono a fuoco tutto l'apparecchio. Quando in ol- 
tre accoftarono la teftuggine coll'ariete per battere il muro , calarono 
un calappio, e legato così l'ariete, girando cogli argani un timpano, 
ne fofpefero il capo , nè fecero offendere il muro: e finalmente fracafi 
farono tutta la macchina con palle di fuoco, e colpi di balifta . Così 
tutte quefte città fono rimafe con vittoria libere non per operazione 
di macchina , ma per ingegno degli Architetti contro le operazioni 
delle medefime. 

‘ PCR RI ONR ANZI DIO NES 
In quefto libro ho raccolte le coftruzioni, che ho ftimato le più 

utili, delle macchine e di pace, e di guerra. Ne' primi nove ho già 
trattato di ogni genere , e delle fue parti, acciocchè così il corpo in- 
tero comprendeffe in dieci libri tutte le parti dell'Architettura. 
to di ridurlì a quella chiarezza, alla quale mi la Militare , riducendofi oggi a pura' erudizione 
lufingo d’aver ridotto tutto il refto, che riguar- iftorica , quando quefto poco non bafti, ognu- 
da l'Architertura Civile, come quella , che è no fa quanto ne hanno fcritto e | Valturio, e 
tuttavia , o per dir meglio , dovrebbe effere Giuftolipfio, e °l Follart, ed altri, e fi poffono 
tuttavia la fteffa . Per quel che tocca dunque volendo rifcontrare. 

LUE BEP UN. ALEC 
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Chiefe de Chriftiani perchè Bafiliche n. 2. 166. 
Chinocrate , e Chiromocrate per Dinocrate n. 

1. 44. 
Chio 322. 
Chiocciola 212. 240. 408. 
Chiodi mufcardini 279. 
Chione Corintio go. : 128. 
Chionide 261. 
Chodaces. v. Perni. 

T (CE 

Choragia 416. 
Chorobates 328. 
Chorografia 308» 
Chors. v. Cortile. 
Chroma . v. Croma. . 
Chryfocolla , che colore fia n. 2. 290. : colore 

caro 282. 290. 
Cibdele 314. 
Cicerone 350. 
Cicri 320. 
Cidno 316. 
Cimafa dell’ architrave 120. : del fregio ivi: 

de’ dentelli 122.: della corona ivi: doricum 
142. 150.: lesbium 150. n. 5. ivi. 

Cinabro cap. 8. lib. VII. 286. : cap. 9. 288.: 
come fi conofca il falfificato 299. 

Cinnaberis (angue di Drago m. 1. 286. 
Cipreffo 82. 
Ciprio rame 292. 
Cirene 318. 
Cifia 388. 
Cifterna 336. 
Ciziceni. v. Sale. 
Clatrata 154» 
Clavi mufcarii. v. Chiodi. 
Clazomene 128. 
Clazomenei Campi 318. 
Cliade 260. 
Climi diverfi 220. 
Clitori fonte 322. 
Cloaca 8. 200. 
Clypeum neum nel Laconico 206. 
Cnodaces. v. Chodaces n. 4. 397. 
Coagmenta da cubilia 148. n. 2. 
Coaxatio 264. 344 
Coccodrilli 310. 
Cochlea. v. Chiocciola. 
a Coda di rondine 156. 424. 
Colchi loro cafe 48. 
Colla 292. 
Collina porta 98. 
Colliquie 228. 
Coloe palude 310. 
Colofone 128. 
Colonia Giulia di Fano 168. 
Colonie tredici d' Ateniefi 128. 
Colonna. Jonica quanto alta 106. Angolari 

più groffe 107. : a piombo 116.: quelle di 
fianco inclinare 116.: Corintia 126.: 200.? 
di 3. fpecie 128. : Jonica fue proporzioni 
106. : 198. : da columen 134. : fimili ai 
travi 166. : Dorica fue proporzioni 140. € 
198.: nel chiufo più piccole, che nell’ aper- 
to 146.: Tofcana 154.: fuperiori il quarto 
166. n. I. ivi, e 192.: interiori più alte 7 

198.: come affortigli 155. 236. : Ícanalatu- 

ra. v. Scanalatura, Ordine : Entafi. v. En- 

afi. 
Colori fi pingono a frefco 272. : naturali cap.7. 

a 9. lib. VII. 284. artificiali c. 10. ad ult. 

lib. VII. 
Colofficotera 120. 
Columbaria cava 136. 
Columen. v. Afinello 134. 

4 

Columna= 
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Columnavia 332.: in che differifce da putei n.1, 

ivi, 
Commenfus 22. 
Communis paries, che fia 8.70.:n. 3. ivi:n, 1. 

"74. : 242: 
Comodo 21. donde dipende 22. 
Compleffioni diverfe ne” diverfi climi 220. 
Compluvium 238. 
Compofizione 92.: in che differifce da Difpofi- 

zione n. I. 92. 
Compofto Ordine. v. Ordine, 
Concamerata fudatio 208. 
Concamerationes 58, 
Conclavia 234. 

Congeftitius 264. 
Conifterio 208. 
Conifterium . v. Conifterio , 
Confonanze muficali 182. 
Confuetudo 16. 

Contabulatio . v. Palchi. 
Contignatio 76. 
ContraBura. v. Riftringimento. 
Convenientes che fignifichi n. 1. 410. 
Coracinus colore 318. 
Corax 434. 
Coriceo 208. 
Coriceum . v. Coriceo. 
Corium nelle fabbriche 56. e n. 2. S7.: 68. e 

fegu.: 272. v. Cuojo. 
Corintia Colonna 126.: origine 130. 
Corintio Cortile 228. falotto 235. 
Corintio rame 326. 
Cornice fopra al tambutro 124. : dorica quan- 

to alta 142. 
Cornicione fua origine 134.: corintio 128.: a 

mezzo le ftanze 270. 
Corobate 328. 
Corona. v. Corona. È 
Corona 76. 122. 170.: plana 150. 
Corpo umano proporzionato 92. 94. 
Caría . v. Fafcia. 
Corfini Eduardo n. r. 340. 
Cortile cap. 3. lib. VI. 228. : 238.: 

di campagna 240. 
Corvus demolitor 432. 
Coffuzio 260. 262. 
Coftellazioni Settentrionali c. 6. lib, IX. 364. 

Meridionali c. 7. lib. IX. 368. 
Cote defpumatum 278. 
Crati fiume 318. 
Cratitii muri. v. Intelajati. 
Crepidines 104. 150. 212. 
Crefo fua cafa 72.: 254. 
Creta con capelli 204. n. 6. 205. verde 286. felinufia 298. anularia ivi: eretria ivi. 
Creufa 128. 
Cromatico genere 178. 
Crypte. v. Grotte, Y 
Crefibio 8. 260.: fue macchine cap. 12. lib. X. 

412. 
Crefifonte 102. 
Cubiculum 18. 238, 
Cubilia 68. 136. 
Cubito quanto fia 98. 

nelle cafe 
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Cubo duplicato 348. n. 1, ivi. 
Culina 240. 
Culleare dolium 240. 
Cultelli lignei 270. 
in Cultro 418. e fegu. 
Cuma n.1. 60.: 210. 
Cunei nelle torri 30.': fotto i vafi de’ teatri 

182. : Speftaculorum 188. : Silacei , fe min 
niacei 278.: per cavicchi 378. 430. 

Cuoj per coprir le macchine 432. 436. 
Cupola 158.: nel Laconico 206, 
Curia cap. 2. lib, V. 170. 
Curculio. v. Tonchi. 
Cutilie 314. 
Cycri 320. 
Cydnos 316. 
Cymatium. v. Cimafa. Gola. 
Cyziceni . v. Salotti. 

D 

Dario 254. 
Dealbare 2776. 
Decaftylos 102. 
Decor. v. Decoro . 
Decoro di flatuto 16.: di confuetudine 18.: di 

natura IC. 
Decuriis induftis , come s' intenda n. 4. 265. 

272. 
Decuffis 96. 
Dei nelle fcene 194. loro temp). v. Tempj. 
Delfico Apollo 90. 
Delfo 260. 
Deliquie 228. 
Delisle n. r. 310. 
Delphini nell’ orologj 414. 
Delumbata ad circinum lacunaria 234. 
Demetrio 262. detto Poliorcete 440. 
Dentocle 260. 
Democrito 52. 254. 258. 340. 348. 370. 
Demofilo 260. 
Denario perchè così detto 96. 
Denarius. v. Denario . 
Dentello ) 122. : origine 136. : non fotto i mo- 
Denticulus) diglioni 136.: non ne frontefpizj. ivi. 
Denti nelle fondamenta 33. 250. 
Depalationes 372. 
Derizet Cav. Antonio n. 2, 8. 
Defpumatum cote 278. 
Diade n. 4. 261. 
Diagramma mufico 176 
Diametro del Teatro n. 4. 190. 
Diana fua ftatua di cedro 84. 
Diaftilo 102. 104. fue colonne 106. 
Diatbyra 246. 
Diatonico genere 178. 
Diatono. v. Frontato. 
Diatonus . v. Diatono. 
Diavlon. 206. 
Diazoma. v. Ripiano, 
Dicharchea detta la pozzolana n. 1. 6o. 
Didoron. v. Didoro . 
Didoro mattone qual era n. 3. 54. 

LI 2 Diefis 
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Dicis che fia n. 3. 175: 

Difefa 20. 
Difilo 260. 
Digitus. v. Dito. 
Dimidia per quafi dimidia 138. n. 5. 139. 
Dinocrate 44. 
Diomede fondator di Salapia 26. 
Dionifiodoro 376. 
Diottra 328. 
Diplinthit muri 74. 
Dipteros . v. Dittero. 
Diretli per, paraleli n. 1. 270. 
Direfliones arenati 272. 
Diri 308. 
Difcolopendria n. 3. 27. 
Difegno neceffità di faperne 4. 
Difpluviati cortili 228. n. 1. 230. 
Difpofitio . v. Difpofizione. 
Difpofizione , come s' intende n. 4. 14. : in 

che differifce da Compofizione n. 1. gr. 
Diftributio . v. Diftribuzione. 
Diftribuzione in fenfo generale 138. n. r.ivi. 

in fpecie 14. : 18. 
Dito 94. e fegu. 
Dittero 98. ro2. 
Doccioni di creta 334. 
Domus. v. Cafa. 
Donne Greche feparate dagli uomini 244. 
Dorico inventato primo 128. : origine delle pro- 

porzioni 128.: fenza bafe n. 1. 230. : diver- 
fo ne’ Tempj da’ Teatri n. 6. 119. interco- 
lunnj 138. e fegu.:diaftilo 142. Cimafa 150. 

Doro 128. 
Doron 54. 
Dutlarius funis 390. 392. 
Duhamel n. 1. 243. 
Durazzo 316. 
Dyris fiume 308. 

E 

Echinus. v. Ovolo. 
Eco diverfe fpecie 196. 
Ecphora. v. Sporto. 
Efebeo 208. n. 1. ivi. 
Efefo 128. 
Egefia 326. 
Egizzj falotti 235. 
Ejus, come differifca da fue n. 2. 122» 
Eleothefium . v. Eleotefio. 
Elefantida 310. » 
Elementi: come ne fono compofti tutti i cor- 

pi 24. 
Eleotefio 208. 
Elepoli torre 440. 
Elfia rodio fondator di Salapia 26. 
Ellycnium n. 304. 
Embates 16. 140. 
Emboli mafculi 412. 
Emiciclio di Berofo 376. 
Empedocle 300. * 
Emple&lon 71. 

Emporia 210. 

Wo JE 

Encarpi 130. loro fignificato n. 2. ivi. 
Enciclica fcienza 10. 
Enclima 376. 
Engibata 412. 
Engonaton 376. 
Ennio 348. 
Entafi 110. : quanto fia n. 2, ivi. 
Enthafis. v. Entafi . 
Eolipile 32. 
Ephebeum 208. n. 1. ivi. 
Epibate 74. 
Epicarmo 300. 
Epicuro 52. 216. 254. 
Epigrammi. v. Ifcrizioni . 
Epifcenos 192. 
Epiftomia 416. 
Epiflylium che fia n. 2. 18. : per tutto il cor- 

nicione n. 1. 100. 398. n. 1. ivi» Epiflyliz 
fingula 100.: come s'intendano n. 2. ivi : 
Summum, che s intende 120.: per folo ar- 
chitrave 234. . 

Eptabolo lago 308. 
Equatore: gente che vi abita 122. 
Equilia. v. Stalle. 
Eraclito 300. 
Erario cap. 2. lib. V. 170. 
Eratoftene Cireneo 12. : 36. 
Ercolaneo municipio n. 2. 60. : pitture fcava- 

te lib. VII. in fin. 
Eretria. v. Creta. 
Ergata. v. Argano. 
Erifinme 250. v. Sperone 
Eritra 128. 
Eritrei 318. 
Ermodoro Architetto 100. 
Ermogene Architetto 102. 106. 260. 
Erodoto 326. 
Eyuca. v. Verderame . 
Efchilo 258. — . 
Efculus. v. Ifchio. 
Etna 62. 
Eucrate 216. 
Eudemone 370. 
Eudoffo 370. 376. 
Everganee trabes 170. 
Eufranore 260. 
Eufrate 308. 
Euripi 280. 
Euripide 300. : Sepolcro 320. 356. 
Euritbmia . v. Euritmia. 
Euritmia 14. 228.: che fia 16. : come diverfa 

dalla fimmetria n. 3. ivi. 20. 
Euftilo 102. 104. 
Euflylos. v. Euftilo. 
Eutygrammus 4. 
Examen 404. n. 3. 405. v. Linguetta. 
Examinatio 402. 
Exedre 208. v. Sale:fe foffero chiufe,o aperte 

n. 2. 289. 
Exifona 158. n. 6. ivi. 
Expolitio 262. n. 2. 268. 
Expreffiones 274. ne' muri 148. n. 2. 

le acque 332. 
ivi: nel. 

Fabbrica 
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Fabbrica che fia 4.: loro fpecie cap.8. lib, TT. 
66.: a plombo 250.: plano pede oppofta alla 
Hypogea 248. n. 2. ivi. 

Fabbricazione come fi divide 20. 
Fabrica. v. Fabbrica per pratica 4. 
Facchini a quattro, o a fci 404. 
Faggio 82. 264. 
Falerno vino 318. 
Familiarice celle 244. 
Fano Colonia 86. Bafilica. v. Bafilica. 
Fanum 42. 
Farace Efefio go. 
Farnia 264. 
Farraria 242. 
Fafce nell’ architrave 120. r40.: negli ftipiti 

tse 
Fafcia. v. Fafce. 
Fafi fiume 308. 
Faftigium . v. Frontefpizio : per caduta 328. 

e fegu. 
Fauces ne tablini 232. 
Favi ne' pavimenti 266. 
Favilla negli acquidotti 334. ne pavimenti 

278. 
Feccia di vino per lo nero 292. 
Feccia d'olio ripara dalle gelate 266. 
Felce ne' palchi 264. 
Femur. v. Pianuzzo., 
Feneftrata pettora 9o. 
Feftoni n. 2. 130. 
Fidenates lapicidine 64. 
Fidia 90. 
Figlinum opus 204. 
Filadelfo 258. 
Filandro nominato n. 4. 29.: n.2. 56: n. I. 

60. : n. 2. 69. : n. 2. 97. : n. 6. IO7. : n.2. 
130.: n. 9. 143. : n. S. 150.: n.4. IS5.: 
T. 2. IS6.: n. $. I85.: n, 1. 188. : m. Da 
247.: n. 1. 266. : n. 3. 268. : n. 4. 270. 
D. I. 346. : n. 2. 4. 5. 7. 8. 364. : n. 3. 
366.: n. 1. 3. 5. 7. 8. 9. 378.: n.4. 403. 
n. I. 2. 404.: n. I. 423. : n. 1» 440. 

Fileo 258 
Filex . v. Felce 
Filolao 12. 
Filippo 370. 
Filone 260. : 262. 
Filofofi lor fentenze intorno ai 

cofe c. 2. lib. II. 52. 
Filofofia perchè è neceffaria YAML 
Filoftrato n. 2. 246. 
Fineftre luogo proprio 136. 
Fiore fopra la cupola 158. n. 3. ivi: ful Ca- 

pitello Corintio 132. « 
Firnitas. v. Fortezza. 
Firo 260. P 
Fiflucationes 110. che fignifica n. 6. ivi; n.1. 

264. 276. 392. 
Fiflula. v. Canna. 
Fiteo 260. 
Fiumi grandi vengono dal Settentrione 308. 

princip delle 
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Flos. v. Fiore. 
Focus nelle ville 242. 
Fameratores loro cafe 238. 
Folles fabrorum. 388. 
Fondamenta de’ muri , come debbono effere 28.: 

quanto larghe n. 2. 28. 248. n. 3. ivi: quali, 
€ come IIO.: 250. 

Fondi 318. 
Fontes. v. Acqua. 
Foves 152. 
ForeRerfa nelle Cafe de’ Greci 246. ne’ teatri 

192. 
Forfices ferrei. 390. 
Formelle nelle foffitte n. 2. 138. 
Fornacarii fervi n. 3. 204. 
Fornello 203. 
Foro ove da fituarfi 40. e fegu. fua figura c.1. 

lib. V. 164. di Cefare 102. 
Fortezza onde dipende 23. 
ad tres Fortunas 98. 
Forum. v. Foro. 
Foffo attorno al terrapieno 30. 
Fraces . v. Feccia d' Olio. 
Fraffino 82. 
Frigi loro cafe 50. 
Frigida lavatio 208. 
Frigidarium 208. n. s. 
Fronrati 70. n. 2. ivi. 
Frontatys . v. Frontati. 
Frontino n. 5. 6. 7. 331. m. 4- 333- 
Frontefpizio dell'in Anris 98. : regola de’ fron 

tefpizj n. 9. 99.: doppio n. 1. 170. 
Fulmini fotto il Gocciolatojo 142. n. 4. ivi. 
Fundamentum . v. Fondamento. 
Funduli ambulatiles 414. 
Funi per le macchine. v. Menale. v. Vento. 

v. Corde . 
| Fuffizio 260. 

Fufterna 80. 
Fufto della Colonna. v. Colonna. 
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Galliche paludi 26. 
Gallerie c. s. lib. VI. 234. lume loro pro- 

prio 18. 236. 
Gange 308. 
Genus per fpecies n. 2. 108.: per principium 126. 
Genethliologia 370. 
Geometría neceffaria all’ Architetto 4 
Gerufia collegio di Vecchi 72. 
Geffo nello ftucco 270. per formare n.6. ivi. 
Ghiara dà poca acqua 304. 
Giallo di terra 284. : brugiato 294.: di viole 

296. 
Ginnafio ftatue che vi convengono 282. 

Rodi 216. 
Giocondo n. 2. 373. 
Giono capo di 13. Colonie Attiche 128. 
Giove Pianeta 354. 
Giove Tempio. v. Tempio. 
Girelle 390. e fegu. 
Giro Sinodico e Periodico n. 4. 353. 

Gladia- 

: di 
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Gladiatoria munera. 164. 
Gn. Cornelio 2. 
Gaomon nell’ orologio 36. c. 4. lib. IX. 350. 

per fquadra m. 1. 40. 
Gnomonica 20.tof. lib. IX.: come fra le parti 

dell’ architettura n. 4. 21, 
Gnofo 26. 
Gocce fotto la corona 142. fotto i triglifi 140. 
Gola dritta , e rovefcia n. 5. 150. 
Gomma 292. n. 2. ivi, 
Gonarche 376. 
Glarea . v. Ghiaja . 
Glutinum . v. Colla. 
Gradationes nel Teatro 172.: altezza 190. 
Gradi n&' Tempj 112. loro proporzione c. 2. 

lib. IX. 344. n.4. ivi. 
Gradus. v. Gradi. 
Granal 22, 242. 
Granarium . v. Granajo . 
Granum marmoreum , v. Stucco. 
Graphicoteram 148. n. 2, ivi. 
Graphis. v. Difegno . 
Grotte 238. 
Gubernaculum . v. Timone. 
Gummi . v. Gomma. 
Gutte. v. Gocce. 

Gymnafium . v. Ginnafio. 
Gynaconitis 244. 
Gypfum. v. Geffo. 

polis 440, 

| capitello Corintio 132. 
Hexaphori 404. 
Hexaftylos 104. 140. 
Homeromaftix 256. 
Horrea 242. 
Ho[pitalia 190. 192. v. forefteria. 
Hydraule. v. Molini ad acqua. Idrauliche. 
Hydromyle n. 1. 408. 

Hymetteus monf. 70. 

Hypethbra. v. Ipetro. 
Hyperthyrum 150. 
Hypocaufis, ed bypocauflum 202. 204. 
Hypogea 248. 
Hypomoclium 402. 
Hypotbyri lumen 150. 
Hypotrachelion 108. 122. 140. 
Hy/ginum 297. 

Janua 244. 
Icbnographia . v. Tcnografia . 
Icneumoni 310. 
Tcnografia 14. 16. 
IGino 258. 262. 
Idee, come fi efprimono 14. 
Idrauliche macchine c. 9. e fegu. lib. X. 406. 
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Idria adorata dagli Egizj 302. 
Jerapoli 316. 
Imbiancar le mura 276. 
Imbricata 68. n. 1. 2. ivi. 
Imera 316. 
Immiffar) ne’ caftelli d’ acqua 330. 
Impages 152. 
Impeciare 276. 410. 
Imperadore, a chi è dedicato il libro Vit. n. 

Y. 2. 
Impetus 228.: che fignifica n. 5. ivi. n.2.230. 
luplwoiwm 232.: lo fteffo che compluvium n. 

4. 233. 
Impoftature 250. 
In antis 98. fua. figura. ivi. 
Incenfo arbore 318. 
Incerta fabbrica 66. 68. 
Inclinazione de’ membri fopra le colonne 122; 
Incumbe . v. Impoftature . 
Indaco colore 290. fittizio 298. 
Indicium , che fignifica n. 1, 346. 
Indicum. v. Indaco . 
Indo fiume 308. 
Indorare coll' argento vivo 288. 
Inducere Y intonaco 274. 
Infeéliva colori 298. 
Infernas. v. Abete. 
Infundibulum 408. 412. 
Infula di Cafe 36. 
Intelajati muri 76. 274. 
Intercolunnj laterali ne’ rempj doppj de'di fron- 

te 112. diverfe fpecie c.2. lib.III.102. 311. 
' dorici c. 3. lib. IV. 138. 
Intergerini muri n. 3. 71. 
Interpenfiva 228. : cofa fono n. 2. 3. ivi. 
Interfclamio 16. 
Intertignium . v. Metopa. 
Intervalli mufici 178. n.3. 4. ivi. 
Intieri Bartolommeo n. 1. 242. 
Intonachi cap. 3. lib. VII. 271.:come diffe- 

rifca dal rinzaffo , e dall’ arriccio n.5. 271.: 
battevafi ad ufo di fmalto n. 3. 273. 274. 
ne'luoghi umidi cap. 4. lib. VII. 276. 

Jolla figlio Antipatro 320. 
Jonico Ordine 114. e fegu. : prima origine 

128. 
Joppe 316. 
Tpani 308. 318. 
Ipetro tempio 18. n. r. 98. 102. 
Tpomoclio 402. 
Tpparco 370. 5 
Ippocrate 10. 
Ippopotami 310. 
Ifchio 82. 
Ifcrizioni greche preffo alcuni fonti 322. 
límuc 324. 
Ifodoma fabbrica 68. n. 2. 66. 
Ifole natanti n. 4. 313. 
Iftmii Giüochi 340. 
Iftoria perché è neceffaria 6. 
Juba 324. 

Kircher. 
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Kircher n. 4. 183. : n. 3. 184. : n. 4. ivl: 

L 

Labacco Antonio n. 4. 138. : n. 2. 210. 
Labrum 206. n. 1. ivi. 
Laconicum 206.:n. 3. 207. : 208. : 292. 
Lacotomus 374 
Lacunaria 138. : che fono n. 2. ivi: n.2. 150. 

230. 234. 268. 
Lacus 330. : che fuffero n. 4. ivi: della calce 

268. 
Laghi 330. 
Lancula nella Stadera 402. 
Laodicefi 318. 
Lapicidine c. 7. lib.II. 64. v. Cave. 
Larice 84. Refina ottima ai tifici 86. 
Larigno Caftello 84. 
Lafer 318. 
Laferpizio 318. 
Laftrichi n. 2. 59. 
Lateraria nelle teftuggini 436. 
Lateres , v. Mattoni . 
Latine voci derivare dal Greco di fignificato 

diverfo 240. 
Lavatio frigida 208. : calida 208. 
Lave del Vefuvio n. 1. 62. 
Lebedo 128. 
Legge perchè è neceffaria 8. 
Legname quando fi taglia 78. 
Le Lorme nominato n. 2. 28. 
Leocari lo, fteffo che Lelocari n. 2. 72. 260. 
Leonide 260. 
Lesbia Cimafa n. 5. 150. 
Lesbo 318. 
Leucophea pecora 318. 
Levitas che fignifica n. 2. 54. 
ad Libellam 34. 
Libra aquaria . v. Livello. 
Licinio 282. 
Lidia 318. 
Limina 242. 
Limne afphaltis 316. 
Lincefto fiume 320. 
Linguetta della Stadera 404. 
Lingulati tubi 334. 
Lipari fiume 316. 
Lifippo 90. 
Liveilare acqua cap. 6. lib. VIII. 328. 
Livello ad acqua 328. 
Logion . v. Pulpitum. 
Lovica teftacea 76. fopra i pavimenti 266. 
Lucania 318. 
Lucatelli 2. 210. 
Lucifer 350. 
Lucio Mummio 186. 
Ludio pittor di Paefi n. 1. 280. 
Lume delle porte del Tempio 150. : onde fi 

prendano 241. 
Lucrezio 350. 
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Luna fuo corfo 352. fafi fecondo Berofo 358. 
fecondo Ariftarco 360. 

Luogo fua bontà, come fi conofce 22, 
Luteum erba 298. 
Lyfis 112. 

M 

Macchina definita 386. fpecie ivi : da tirare 
€. 2. 3. 4. S. lib. X. & feq.: da trafcinare 
c. 6. lib. X. 396. per alzare acqua c. 9. 10. 
1I. e I2. lib. X. 406.: belliche a c.15. ad 
ult. lib. X. 422. 

Machinatio 20. 
Maffei n. 2. 172. 
Magliabechi n. 2. 257. 
Magnefia 102. 260. 324. 
Magnificenza del lavoro 252. 
Malleoli 444. 
Mamertino 318. 
Manactus 374. 
Manovelle g. tot. lib. X. 
Maraviglie fette del Mondo n 3. 260. 
Mario trofei n. 7. 100. 
Marmo ftucco fopra ai pavimenti 266. : pefto 

di quante fpecie n. 2. 272. cap. 6. lib. VII. 
284.: fue cave c. 7. lib. X. 400. 

Marmoreum granum. 272. 
Marfiglia 56. 
Marte Pianeta 354. 
Martorelli Giacomo n. 3. 322. 
Marzia acqua 312. 
Mafiniffa 324. 
Mataxe 270. 

Materiali diverfi ne” diverfi Paefi 250. 
Materies . V. Legname. 
Materiatio 134. 

Mattone crudo 32. in ufo preffo gli antichi 3. 
33.: n. t. 54. che va a galla 56.:n.2.75.: 
d' altre fpezie n. 4. 105. : in tutto cap. 3. 
lib. II. 54. 

Maufoleo uno delle 7. maraviglie 72. 260. 
Maufolo fua cafa in Alicarnaffo 72. 
Mazzaca 316. 
Mazzocchi n. 4. 269. 
M. Aurelio 2. 
M. Oftilio 26. 
Meccanica 21. fuoi princip c. 8. lib. X. 400. 
Medias metopas come s'intende n. 2. 141. : coag- 

menta 148. 

Medicina perchè è neceffaria 8.: ha conneffio- 
ne colla mufica 12. n. 1. ivi. 

Medii lateres 56. 
Megalographia 278. 280. 
Meibomio n. 4. 181. : 
Mela fiume 72. 
Melampo 260. : 322. 
Mela Pomponio n. I. 2. 310. 
Melante 318. 
Melinum cofa fia 286. n. 2. ivi. 
Melite 128. 
Melito 318. 
Melone 370. 

n. 2. 3. 4. 184. 

Membra 



Membra del corpo , e loro porzioni 94. 
Menale 390. 
Menia 40. 
Menians 74. : nel foro 16%. 
Mentum corone 14%. 

Meonia 318. 
Mercuriale n. 3. 204. 
Mercurio Pianeta 354. 
Meridiana linea , come fi trovi 36. 
Meroe 310. 
Merones 212. 

Mefaule 246. 
"Mefolabio 348. 
Meta 50. 

Metagene 258. : 262. 398. 
Metello portico roo. 
Metopa . v. Metope. iw 
Metope origine 134. n. 4. 135. :8 de’ triglifi, 

e de’ dentelli 136. : loro figura 138.: Semi. 
metope. ivi. 

Metrodoro 326. 
Mezzi mattoni 56. n. 1. ivi. 
Miagro foceo 90. 
Midolla dell’ albero n. 3. 78. 
Mileto 128. 
Milone Crotoniate 340. 
Miltus. v. Cera. 
Minerva promontorio 210.: Tempio. v. Teme 

io. 
Mihidio per Numidio n. 2. 3. 
Miniera di argento in Arene 284. 
Minium cinabro n. 2. 278. 282.: cap. 8. lib. 

VII. 286. : onde detto n. 3. 29I.; fittizio 
295. Miniacei cunei . v. Cunei. 

Mirone fcultore 10. 9o. 
Mirra 318. 
Mifie 62. 
Miunta 128. 
Mnefte architetto 102. 
Modelli ufati dagli antichi n. 2. 44. 
Modiglioni loro origine 134. : tofcani 156.: 

non ne' frontefpiz] 136. 
Modulazioni di tre geneti 178. 
Modulo 14. n. 3. ivi : 104. n. 7. ivi: d un 

fronte dorico 140.: d'un Jonico 104. 
Menia . v. Mura. 
Moli ne’ porti n. 4. 211. 
Molini ad acqua 408. 
Monaco 131. 
Monocromata n. 1. 286. 
Monotrygliphon 142. 
Monotteri tempj. v. Tempj : che fignifica n. 8. 

157. s 
Montani n. 3. 132. 
Morgagni fua lettera n. 1. 34. 
Mortarium della Calce 266. 274. 336. 
Mofaico 266. n. 1. ivi. 
Mofcardini chiodi n. 3. 275. 
Moto ritardato de’ Pianeri 356. 
Mura d'una Città , che figure debbono avere 

28. : quanto larghe 30.: come fabbricare ivi: 
come fpezzato il muro interiore delle torri 
30. n. 1. ivi: di che materia 32. : come 9° 
apprezzino 70 : di mattone fono i più forti 

I -3$ WE 

7o.:e perchè non ufati in Roma 74. : del. 
la cella 145. : inferiori fpaccano i folari 264. : 
dipinte a cinabro 290. come fi dipingono a 
cera ivi. 

Mufcarii clavi 275. 
Mufica perchè è neceffaria 8. ivi n. 2. : ne’ Cie- 

li fecondo i Pittagorici n.2. 12. : tavola 176. 
Mutazioni della voce 178. : di fcene ove fegui- 

va n. 3. 192 
Mutuli. v. Modiglioni. 
Muzio architetto 100. 

N 

Nardini nominato n. 10. 99. : n. 4. 331. 
Naturale decoro 16. 
Navalia. v. Arfenale. 
Nave come meglio cammina sì co’ remi, che 

colle vele 404. n. 2, ivi. 
Nemei Giuochi 340. 
Nero di fumo 278. cap. 10. lib. VII. 293. : 

naturale n. 3. 293. 
Nervo. v. Funi. 
Neffari 260. 
Nettunio fonte velenofo 320. 
Nicomaco go. 
Nigro fiume 310. 
Nilo 310. 
Ninfodoro 260. 
Nonacri 320. 
Norma perfetta c. 2. lib. IX. 344. 
Nucleus 264. v. Smalto. 
Numero perfetto quale fia 94. perché il dieci 

96. : perchè il fei ivi : perferciffimo il fedici 
98.:perfetto il 216. n. 2. 163. 

Oo 

Occhio gode del verde 200. della voluta 118. 
Ochra. v. Terra gialla. 
OGaftylos . v. Otraftilo. 
Odeum 198. 
Odorofe erbe 318. 
Oeci . v. Salotto. 
Olimpici giuochi 340. 
Olio di cedro 84. 
Olio ftrettojo 240. 
Oltramarino n. 4. 293. 
Ombre diverfe dello Gnomone 350. 372. 
Omero criticato da Zoilo 256. :nato in Smir- 

ne n. I. 258. 
Omotoni nelle catapulte 8. 
Onore tempio 100. 
Opa. v. Triglifo n. 4. 135. 
Opere © ratiocinatione 12. 
Opportunitas . v. Comodo. 
Oppugnatorie macchine 430. 
Orbiculi. v. Girelle. 
Orcheftra 188. n. s. ivi. 

Ordinaria fabbrica 
Ordinatio ed ) Resi 
Ordinazione ) ©2° Ma 14. 

Ordine 
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Corintio : 
Compofto fe l' aveffero 

Ordine Jonico : Dorico : Tofcano : 
v. a° fuoi luoghi : 
N.:3. (132. 

Ordo laterum 56. n. 2. 57. 
Ore degli antichi n. 3. 361. 
Organi ad acqua c. 13. lib. X. 414. 
Organum in che differifte da Machina 388. 
Orimini D. Antonio lodato n. rz. ro. 
Oro folo di gravità fpecifica maggiore dell'ar- 

gento vivo n. I. 288. 
Orolog diverfi c. 9. lib. IX. 376. ad acqua di 

Tefibio 378. pel giorno, e per la notte n.2. ivi. 
Orpimento 287. 
Orthographia 14.: che fia 16. 
Ortboflate 68. 
Oftium. v. Porta. 
Oftro colore caro 282. cap. 13. lib. VIT. 294. 
Ortaftilo 102. 106. 
Ottica perchè neceffaria 4. : come regola il ri- ftringimento alle colonne 106. n. 6. ivi. 

come cambia la Simmetria c. 2. lib. VI. 
226. 

Ottico ninfa 128. 
Otro alle volte feritto IIX. n. 
Otrogona torre. v. Venti. 
Ovilia loro fito 242. 
Ovolo nel capitello dorico 140. : 

156. 
Ouvrard n. 2. 8. 

2. 4I. 

nel tofcano 

Paconio 398. 
P. Numidio 2, 
Paflagonia 322. 
Paglia fu i palchi 264.: dentro la creta 54s 

dentro la calce 58. 
Palafitte come fi fanno 11o. 
Palazzi Sig. n. r. 204. 
Paleftra cap. rr. lib. V. 206. 
Paletre nelle ruote 408. 
Palladio nominato n. 2. 28. 
Pallienfes lapicidine 64. 
Palmo 94. e fegu. 
Paludi dannofe 24.: come fi dà loro lo fcolo ivi. Galliche 26, 
Panconcelli 134. 270. 
Pandare 82. 248. 
Paradoffi 134. 136. n. 1. ivi. 
Paretonium 286. : cola fia n. 2. ivi. 
Parapegmata . v. Aftrolabj. 
Paraperto ne’ temp] 112, 
Paraftate 134. : attaccati alle colonne 168. v. 

Proftas. 
Parietes per fresio nel tofcano 156. 
Parmenione 376. 
Paffeggi afciutti 200, 
Patrocle 376. 
Pavimento c. 1. lib. VII. 262. 
Pecile dipinto n. 2. 281. 
Pecore di diverfo colore 318. 
Pellinatim difpofita 32. : come s intenda n.I.]vi. 

. Perrault n. 3. 4. 16.: 

457, 
PeGora feneftrata 90. 
Pedum motus 12. 
Pelecinon 376. 
Pendenza degli Smalti. v. Smalti. 
Penna de’ Veftini 314. 
Pentadoron n. 3. 54. 56. 
Pentafpafto n. 4. 39r. 392. 
Pentelefe monte 7o. 
Peonio 262. 
Pepe 318. 

Pergamo. v. Biblioteca, 
Pericle 198. 
Pericles 198. n. 1. ivi. 
Peripteros. v. Perittero. 
Perifylia 232. : 238. : rodiaco 244. 
Peritrochi 9. c. 2. e fegu. lib. X. 
Peritteri tempj 98. figura 100. 112. n.3. ivi. 
Perni 396. 
Perones . v. Merones , 

D. 2. 21.: n. I. 3O. : 
n. 2. 36.: n. 1. 38.: n. 1. 40.: n.2. $8. : 
D. I. 66. : n. 3. 67.: n. 3. 7X4: n4 3807 
n. I. 80. : n. I. 92. : n. I. 96. : n, 8. CA 
99.: n.2. 3. 100.: n. 5. 102.:'n, 8. 107.: 
D. 7. IO. : D. I. 3. 108. : n. s. 6. 112. : 
D. 2. IIS. : ". I. TIÓ. ;. 0, S. e 7, RIT: 
D. I. 2. 4. IIB.: n. 3. 120. : n. 4. 121.: 
m. 6. 125. n I. I26.: n. 2. 130. : n.4. € 
S. I31.: n. 3. 132.: n. I. 134.: n.2. e 4. 
I40.: n. 2. I42.: n. IO. 143.: n. 3. 144.: 
n. 2. 146.: n. I. 2. 148.: n. 3. e 4. 150: 
n 3. 152: : n. 2. € 5. 156. : n. 9. e 10. 
157. : D. I. 158. : n. I. 166.: n. 4. e s. 
167.: n. 7. 169.: n. I. 170.: n, I. PULA 
D. 4. 181.: n. 2. 3. e 4. 184. : n. 5. e 6. 
I91.: N. I. I94.: n. 2. 196.: n. 3. 4. € 5. 
198.: n. I. 200.: n. 3. 202.: n. 7 205.: 
n. 2. 206. : n. 6, 211. : n. I. 222. : n. os 
228.: n. 2. 234. : n. 3. 235. : n. I. e 2, 
244. : n. 2. 258.: n. 3. 264. : n.4. 265.: 
D. I. 5. e 6. 266. : n. 2. 268. : n. 4. 270.: 
D. I. 274. : D. 4. 297. : n. 2. 310. : n. I 
314-: n. 2. 332. : n. 2. 344.: n. 1. 346.: 
n. 2. 356. : n. I. 358.: n. 1. e 2, 360. 
D. 2. S. 7. e 8. 364. : n. 3. 366. : n. 1 
3. 4. S. 6. e 7. 368. : n. 2. 373. : n. 1. 
3738. : n. 1. 381. : n. 2. 383. : n. 3. e 4. 
388.: n. I. 393.: n. 3. 396.: n. 5. 397.: 
n. I. 398.: n. 4. 399.: n. 1. e 2 402. 
D. I. 2. € 3. 404.: n. I. 412.: n. 3. e 4 
415.: n. I. 4I8. : n. 2. 420.: n. I. 423 

Perfiano portico 6.: flatue ivi. 
Pefto fuoi tempj n. 3. 102. : n. s. ivi: n. && 

113. 
Phalangarii 404. 
Phellos 378. 
Pbibongi nella mufica 180. n. 1. ivi. 
Phyfiologia 6. 
Piacenza 350. 
Pianeti, e loro moto 

lib. IX. 
Pianta 15. che fia ivi: di Roma in marmo n. 

5. 15. v. Icnografia. 
Pianuzzi fra le fcanalature 174. 130. ne? triglifi. 

Mmm Picare. 

352. e per tutto il c.4. 



458 I 
Picare. v. Ympeciare . 
Picnoftilo 102. : fue colonne 106. 

Piede fefta parte dell’ altezza 94. 96. : egua- 

le a 4. palmi gg. n. 1. ivi: fefta parte dell’ 

uomo 128. 

Piediftallo 112. , e n. 2. ivi. 

Pietre é loro cave cap. 7. lib. 2. 64. 

Pila 204. 
Pila@tri eguali alle colonne 146. : 

nate più larghi 248. 
Pinacothece. v. Gallarie . 

Pinne nelle ruote 408. negli organi 416. 

Pino 82. 
Piombo , nocivo 334. v. Ceruffa . Canne. 

Piramide fopra la cupola 158. 
Pireo porro 260. : 314. 
Pireico , o Pirrico n. 2. 246. 
Pifauri Pefaro 86. 
Pififtrato 260. 
Piffodoro 400. 
Pitagora 300. 340. : fua Norma cap.2. lib.IX. 

1344. 370. 
Pitane 56. 
Pidi Giuochi 90. 340. 
Pitio 19. 
Pittori famofi 92. 
Pitture ful muro portate da Sparta a Roma 72.: 

proprie in ciafcun luogo 278. : negli edificj 

cap. 5. lib. VII. 278. 
Plano pede vudevatio. v. Smalto. 

Platanones 210. 

Platea 6. 
Platone 96. : 254.1 340. : 342. 
Pleuritides 416. 
Plinthides 104. 

Plintbium 376. 
Plinthus per abaco 140. 
Plofira 406. 
Plumarii 236. 
Plutei 146. 166. 190. 
Plutei . v. Parapetto. 
Pluteum cofa fia n. 5. 167. : 

bagno 206. n. r. ivi. 
Pnigeos 414. 
Podium 190. 

Pola anfiteatro n. 2. 172. 
Poleni nom. n. 1. 34. n. 4. 259. n. T. " 

Poli del Mondo p e deg ch 
Policleto fcultore 10. 90. 
Polifpafto n. 4. 391. 396. 
Polli 260. 
Pollido 260. 
Pomice pompejana 62. 
Pompei Città n. 2. Ót. : n. 5. 104. 
Pompeo ereffe un tempio ad Ercole 104. n. 5. 

ivi. Teatro 104. Portico 196. 
Ponti levatoj 30. 
Pomtine paludes 26. 
Populus pioppio 82. 

Porino zóo. 
Porre. v. Macchina. 

Porte di Citrà , come debbon effere 28. : che 
fono le porte Scee n. 3. 28. : de’ tempj cap. 
6. lib. IV. 148. : loro fpecie ivi : lume 150-: 

N D 

alle Canto- 

n. I. 192. ncl 

Iu GT cH 

più ftretto fopra. ivi : Joniche 132.: valvate 

ivi : quadrifores. ivi : articurga 154. 

Porti cap. 12. lib.V. 210. : alle bocche de’ fiu- 

mi n. 3. ivi. 
Portico del Teatro cap. 7. lib. V. 190.: pref- 

fo al Teatro 198. : ftadiato nelle paleftre 208. 

Poffidonio 326. 
Poftes 248. 
Pofticum n.7. 98. 100. 
Potereo fiume 26. 
Pozzi 332. : come fi cavano 336. 

Pozzolana cap. 6. lib. II. 6o. : 210. 

Pracinttio 188. e fegu. 
Prefurnium da bypochaufim 2. 204. 

Prelum. v. Strettojo . 
Praffitele 260. 
Pratica che fia 5. : 13. 
Preffio. v. Ipomoclio. 
Priene 10. 128. 
Principj de” rempj 98. : onde prendono i nomi 

n. S. 98. 
Proje&tura. v. Sporto : dextra , € finiftra 170. n. 

6. 172. n. 2. 
Pronaus. v. Pronao. 

Pronao n.7.98. 144. : fua eftenfione n. s. 145. 

Propnigeum 208. n. 6. 209. 
Proporzione che fia 92. 
Profcenium 188. 

Profpettiva 14.: 16.: autori che ne fcriffero 258.: 

nota a gli antichi n. 3. ivi. n. I. 16. 

Proftas, feu paraftas 244. 
Proftylos 98. 100. 

Prothyrides 152. n. 2. ivi. 

Prothyrum 246. : n. 4. 247. 

Protiro vino 318. 
Pfeudoifodoma 68. 

Pfeudodipteros 98. : figura 100. 
Pfeudoperipterum 160. 

Pteroma 106. ; 
Pubblio Settimio 260. 
Pulpito ne’ teatri 188. n. 4. ivi. 

Pulvinata capitula 116. n. 4. ivi. 

Pulvinus 118. 
Pumex Pompejanus . V. Pomice. 

Punica cera. v. Cera . 

Puntoni 134. 
Purpureus che fignifica n. 4. 297. 

Purpurifum, cola fia, n. 4. 297. 

Puteolanus pulvis. v. Pozzolana . 

Pycnoftylos 102. e fegu. 

Pythius 10., fe lo fleffo di Phileos , e di Pi- 

ibeus n. 3. II.: 138. 

Q 

Quadra 112. 

Quadrata faxa 32. n. 2. ivi : l oppofto di Ce. 

mentitia 66. n. 2. è 

Quadrato duplicazione c. I. lib. IX. 342. 

Quadrifluviis 80. 

Quadriforis 152. N. 5. 

Qualità 14. 
Quantità cofa fia 14. 

Quero 
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Quercus, Quercia 80 

R 

Ramponi di ferro per legar la fabbrica 68. 
Rapilli ottimi per gli fmalti 2. 59. 
Ratiocinatio , che fia 4. 12. 
Ravenna 26. 82. 
Razze ne’ tetti. 134. nelle teftuggini 436. 
Rechamus 390. v. Taglia. Carrucola. 
Redivivum rudus . v. Smalto. 
Religione 20. 
Remo 404. pare rotto fort’ acqua 226. 
Reno 308. 
Replum 152. 

Refina dal cipreffo , e dal pino 84. 
Reticulata fabbrica 2. 66. 
Retinacula. v. Venti. 
Retratlio graduum. v. Grado . 
Rbede 388. 
Ricciolini Nicola n. 2. 8. 
Riempiuta. v. EmpleBon . 
Rigiditas So. n. 1. ivi. 
Rigor negli alberi 80. e n. 1. ivi. 26. n. 2. 

87. 
Rinzaffo 271. 
Ripiano, ne’ teatri 188. 
Riftringimento delle colonne 106, 
Rodano 308. 
Rodiaco periftilio 244. 
Roma in un clima ottimo 350. 
Romolo, cafa so. 
Roffa terra 286. 
Rubre lapicidine 64. 
Rubrica 286. 
Ruderatio . v. Smalto 262. n. 2. 268. 
Rudus . v. Calcinaccio. 
Rufconi n. 8. 99. n. 2. 100. 
Rutrum 272. 

Saburra 334. 380. 
Salapia 26. 
Sale 235. 

Salientes 330. n. 4. ivi. 
Salix Salice 82. 
M. Sallier n. 3. 259. 
Salmacide fonte 72. 
Salotti 235. Ciziceni 234. : Corintii, Egizj. 

ivi. 
Salubrità. d’ un luogo onde dipende 27. , che 

gli antichi la fcoprivano dalle interiora degli 
animali 26. 

Sambuca 222. ‘bellica 442. 
Samo 128. 
Sandaraca 286. 318. : fittizia 294. 
Sangue di Drago, perchè così detto n, s. 287. 
Sapinea 80. 
Sarnaco 260. 
Satiro 260. 
Saturno fuo corfo 354. 

459 
Scale 344. 
Scalmus 404. 
Scalptura fima 150. 
Scamilli impares 114. 200. 
Scamozzi nominato n. 2. 28. n. 1. 65. 
Scanalatura 124. 144. 
Scaphe 376. 

Scapi Cardinales 152, Scalarum 344% 
Scapus . v. Fufto. 
Scena , e fue parti 190. : 192. : fue fpecie cap. 

8. lib. V. 194. 
Scenographia 14.» che fia 16. : in che differifce 

da fciografia n. 5. 15. 
Schea, v. porta. 
Schola labri 206. 
Sciographia . v. Scenographia . 
Scopa 260. 376. 
Scopina Siracufano 13. 
Scorpione macchina 8. 388.: c. 15. lib. X. 

422. 
Scotia 114. 142. 
Scrivere neceflità di faperne 4. 
Scutuli 266. 
Seltilia 266. 
Securiche 156. v. a code di rondine n. 3. 156. 
Selinufia. v. Creta. 
Semilateres , che fono $6. n. 1. ivi. 
Semimetope 140. 
Semiramide 316. 
Serpi muojono in Ifmuc 324. 
Serre dentes ne! muri 32. n. 1. ivi. 
Sefterzio onde detto 96. 
Sfera ignorata dagli antichi m. 4. 351. 
Sfiatato) negli acquidotti 333. 
Sicilia 318. 
Siene 310. 
Sigilla minora 66. 
Signinum opus 56. n. 2. ivi : 210. n. rz. ivi: 

330. 
Sil lo fteffo che Ockra n. 2. 278. : n. 3. 284. 
Silanione 260. 
Sileno 158. 
Sime. V. Cimafa. 
Simmetria 14. che fia 16. 
Simmetria , come diverfa dall’ Euritm. n. 201. 

neceffaria 226. fi regola fecondo i fii 16. 
Singula epiflylia 100. : che fignifica n. 2. ivi: 

142. n. IO. I4I. 
Sinopides terra roffa 2. cap. 286. 
Sinuare , che fignifica n. 5. 135. 
Siftilo 102. : fue colonne 105. 
Smaltino n. 4. 293. 
Smalto 59. n. 2. 58. : 262. cap. 1. lib. VII 

fua pendenza 266. n. 6. ivi, 
Smirne 178.: 198. : 258. 
Socrate fapientiffimo 90. : 254. 
Sole fuo corfo 352. c. 5. lib. IX. 362. 
Soli 316. 
Solium ne’ bagni n. 2. 346. 
Soralline lapicidine 64. 
Sottogrondale 143. 
Spartum Hy[panicum 270. 
Specchio d’argento 274. 
Specus 330. 

Mmm 2 Sperone 
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Sperone 251. 
Spicata Tiburtina 266. 
Spira 112. II4. 
Spongia 62. 
Sporto eguale all’ altezza 122. n. I. 142. 

Spugna dell’ albero 78. 
Stadera 402. 
Stadio 8. 209. Stadiato portico 208. 
Stalle 240. 242. 
Stanze coperte , o 

269. 
Staficrate per Dinocrate n. I. 44. 
Statione 16., che fia ivi. n. 7. 17.: Graja 74. 

per fpiaggia 210. 
Statumen calcinaccio 262. 
Stereobata. v. Zoccolo, differenza da ftylobata n. 

ACUIIT. 
Stillicidium 8.50. 
Stipite delle porte 150. 
Stratageum 198. 
Strie . v. Pianuzzi: v. Scanalature 144. m. 2. 

ivi:loro numero 144. € I45. 
Striges. v. Scanalature . 
Structure genera. v. Fabbriche . 
Stucco di Marmo, o di geffo n. 3. 269.170. 

nu4. 171.:09: 75207 MAZZO CALO 
3. lib. VIII. 268. 

Stufe naturali a Cuma e a Baja 62. 
Subbio. v. Peritrochio. 
Subgrundia 86. 
Subfcudes 156. 
Subflrutliones 230. v. Fondamenta. 
Sucule. v. Peritrochi. 
Sudationas . v. Stufe. 
Suono che fia n. 1. 177. numero 180. m. I. 

VI. 

Supercilium 116. n. 1. ivi : delle porte 150. 
Sufpenfure caldariorum 204. 
Sympatia flellarum 12. 
Stygos bydor 320. 
Stylobata. v. Pidiftallo. 

a travi, o a volta m. s. 

ID 

Taberne 238. argentarie 164. 
Tablino 232. : che fignifica n. 2. ivi : 238. 
Tenia. v. Fafce. 
Talere 52. 254. 300. 
Tamburo 122. 152. 212. v. Frontefpizio. 
Tanai 308. 
Tarchefio 138. 
Tarfo 314. : 322. 
Tavole di quercia fi piegano 264. 
Taxis che fia 14. 
Teano 320. fuo anfiteatro n. 3. 67. 
Teatro fua defcrizione cap. 3. e fegu. lib. V. 

172.: de’ Greci cap.8. lib. V. 194. di pietra 
104. : di legno 186. 386. : coperti di tele 
n.2. 386. di Pompeo n.2. 187. 

Tetlorium opus , che fignifica n. 3. 268. cap. 
3. lib. VII. 270. - udum 272.: n. 4. 273. 

Tegoli 135. 
Tegule 134. 276. bipedales 266. 

l FD WE 

Telamones 246. 
Telocari 72. i 
Tempj diverfi fecondo le deità 18. : ove fi han- 

no a fituare 42. : 160. : propofizione necef- 
faria 92.: loro parti n. 7. 98.: loro generi 
98.: loro fpecie cap. 2. lib. III. 102. c. 7. 
lib. IV. 154. : onde prendono la denomi- 
nazione n. 7. 102. : doppio di lunghezza, 
€ larghezza 144. : loro afpetto cap. s. lib. 
IV. 148. 

Apollo 102. : 
nio 128. 

Apollo, e Diana 104. 
Augufto 168. 
Bacco in Teo 106. 138. 260. 
Caftore nel Campo Flam. 158. 
Cerere 104. : e Proferpina in Elenfina 

262. 
Concordia n. 1. 160. 
Diana 130. 396. 400. : 

258. 262.: 
Ercole 104. 
Efculapio in Tralli 260. 
Fauno 100. p 
Flora 100. 
Fortuna Equeftre 104. Virile 158. 
Giove 168.: nell’ Ifola 100. : Olimpio 

260.: in Atene 102.: Statore 100. 
Divo Giulio 102. 
Giunone in Argo 128. 
Luna 186. v 
Minerva in Atene 158.in Priene ivi. 258. 
Nemori Diane 158. 
Nimes 158. 
Onore, e della Virtù 262. 
Pallade in Sunio 158. 
Proferpina in Eleufina 262. 
Quirino 102. 292. 
Tivoli 158. 
Vejovis inter duos lucos 158. 
Venere nel Foro di Cefare 102. 
Vefta n. 3. 158. 
Virtù 100. 

Templa ne tetti 134. 
Templum da Fanum m. 2. 128. 

Tempo di bagnarfi 202. 
Teo 128. 260. 
Teocide 260. 
Teodoro 258. » 260. 
Teodofio 376. 
Teofrafto 216. - 326. 
Teorica , che fia s. Teorica , e pratica in tutte 

le fcienze 12. 
Tepidaria 202. 
Terebra 432. 449- 
Terenzio Varrone 260. 
Terracina 318. 
Terra gialla 285. 
Terrapieno aggiunto alle fortificazioni 30. 
Terra quanto ha di circuito 36.- n. 2. 39. 
Tertiario refpondeat 156. n. 7. ivi. 
Tefibio fua vita 376. macchina 412. 
Tefifonte 258. 262. 396. 
Tellere ne’ pavimenti 266. 

in Mileto 162. : Panio- 

in Efefo 102. 
in Magnefia 102. 260. 

: in Samo 258. 

ERE TE E 

Teffe= 



G^mBDNWE R A.L E: 

Teffere arte 388. 
Teftudinati Cortili 230. : n. 2. ivi. 
Tefludinatum , che fignifica n. I. 50. 
"Teftuggine 432. e fegu. 
Tetracordi . = 4 lib.V. 176. e fegu. 
Tetradoro mattone 54. n. 3. ivi. 
Tetrantes medii 118. n.6. 119.138. 
Tetraphori 404: ) : 
Tetraftilo cortile 228. : falotti 235. tempio 104. 

140. 
deu doppio nella Bafil. che fignifica n. 1. 

170. 
Teli compofizione defcritta n. x. 134. 
Tevere 308. 
Thalamus 24% 
Thimelici 194. 
T bolus. V. Cupola . 
Thyromaton . v. Porta. 
Thyrorion 244. 
Tiburtine lapicidine 65. 
Tigna ne' tetti 134. 
Tigri 308. 
Tilea , Tiglia 82. 
Timavo 308. 
Timeo 326. 
Timone della Nave 402. 
Timoteo 72. 260. 
Timpano. v. Tamburo . 
Tomice 270. 

Tona 378. 
Tophus. V. Tufo. 
Topiorum pitture 280. 
Torcular. v. Strettojo. 
Torni 388. 
Toro nella bafe 114. 
Torri come debbon effere 28. quanto diftanti 

fra loro 30.:©Ottogona de’ venti in Atene 34. 
ambulatili 432. v. Elepoli. 

Torulus 78. fpugna. 
Torus. v. Toro. 

Tofcana, colonna. v. Colonna: cortile 228. 
Trabes compatliles 156. everganee 170. 
Trabs , trave 134. 

Traftorie. v. Macchina. 
Trajetlura. v. Sporto. 
Tralli 198. 
Tramoggia 408. 
Tranftilli 212. n. T. ivi. 
Tranftra . v. Afticciuole. 
Tranfverfarit 76. 
Travicelli 135. 
Trezzene 314. 

Tribunal nel tempio rotondo 156. n. 9. ivi: 
nelle bafiliche n. 2. 166. : in quella di Fano 
non nella bafil., ma nel tempio 168. n. 6. 

Triclinium cap. 5. lib. VI. 234. : che fignifica 
n. I. 1Vl. 

Triglifi loro origine 144. : non fono imagini 
di fineftre 136.:loro fito ivi: come fi hanno 
a fituare 138.:fu i cantoni 138. n. 4. ivi: 
fue parti 140. 

Trigoni ne’ pavimenti 266. ne’ teatri 194. 
Triplinthii 74. 

Trifpafto n. 4. 391. 392. 

46r 

Trochilus 116. v. Cavetto, 
Trochlea. v. Carrucola , 
Troja 254. 418. 
Trulliffare 270.: n. 5. 271. 272. 
Truncus nel piediftallo 112. 
Tuana 316. 
Tufo 60.: roffo, e negro 64.» fecabile ivi. 
Tuono n. 3. 179. I nomi de’ tuoni mufici non 

fi fono notati nell indice , perchè fi trovano 
tutti fotto gli ftefli capitoli 4. e fegu. del 
lib. V. 

Turnebo n. 7. 157. 
415. 

Tympanum tamburo 122. 

: n. 6. 159. : n. 4. Se 

V 

Vacinia 298. 

Valvate porte 152. n. s. 153. fineftre 236. 
Vara 432. 
Varrone 350. 

Valve nel tempio 144.:regíe nel Teatro 190. 
ZI T-UEvIS 

Vafi nel teatro 8.:cap. s. lib. V. 182. di ter- 
ra 186.:per le acque 202. 

Udum . v. Tecltorium . 
Vetles . v. Manovelle. Macchina. 
Vegezio corretto n. 4. 29. 
Vela della Nave 402. 
Velina 320. 
Velorum indu&liones 386. 
Venarum rbytbmus 12. 
Venere corfo 354. 

Venter negli acquidotti 332. della €olonna. v. 
Entafi. 

Venti funi 392. 394. 
Venti nocivi , e loro effetto 32. : come fe ne 

riparino le Città 34. e fegu. come fi formi 
32.:quanti fono 34.:come fi trova la loro 
direzione 34. & fegu. : loro nomi 36. 38. 

Venuflas. v. Bellezza. 

Verderame cap. 12. lib. VII. 295.: 323. 
Vergilie 246. 
Verfatiles machine 194. 
Verfure nella Scena 194. 
Vefperugo 354. 

Vefti arte di reffere 388. con oro. ivi. 
Veftibolo 239. 
Vefuvio monte 6o. 
Vetro nell indaco. 298. 
Vette 402. 

Vie nel Gocciolatojo x42. n.3. ivi. 
Villa cap. 9. lib. VI. 240. : nobili fimile alle 

cafe di Città 242. 
Vino diverfe fpecie 318. v. Cantina. 
Viridis creta 286. 
Vitice 82. 410. 
Vitruvio di che fetta fuffe n. r. 52. : di che 

età era quando fcriffe 46. : v. la Vita. 
Ulmus Olmo 82. 
in Ungue 150. 

Voce che fia 174. : onde dipenda la varietà 
22% 

Volte 
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Volte doppie 204.: a canne 270. 308. a cer 

234. 

de Tuo n. $. 216.:fua defcrizione 118. 
n. 4. ivi 130. 

Uovo ammolifce nell’ aceto 310. 
Uffa 294. V. n. 1. ivi. — î 
Uticefi ufano mattoni di cinque anni 54. 
Utilitas. v. Comodo. 
Vulcani diverfi nella Campania n. 7. 63. 

X 

Xanto 318. 
Xenia 246. 
Xenofane 254. 
Xenofonte 370 

Xuthi 128. . 
Xy[lus n. 9. 209. : 246. 

Z 

Zacinto 316. 
Zahn Giovanni citato n. 4. 95. 
Zama 324. 
Zenone 254. 
Zieclero n. 1. 377. 
Zoccolo fopra le fondamenta iro. 
Zodiaco 352. 
Zoilo 256. 
Zona 352. 
Zophorus 120. v. Fregio. 





INDICE DERAML 
Ew » è A 

Pianta di Città, e de muri. Tzv. I. 
iù. i 

Sfera de venti, e direzioni di ftrade. II. 

Principj delle [bbriche, e le diverfe maniere. III. 

Proporzione del corpo Umano : compofizione de tetti, e de muri 
intelajati. IV. 

Generi, e fpecie di tempj. V. VI. VII. VIIL IX. 

Ordine Tofcano, Dorico, Jonico, e Corintio. X. XI. XII. XIII. 

Foro colle fue parti. XIV. 

Spaccato del Foro, e ftanza de' Bagni. XV. 

Teatro Romano e Greco. XVI. XVII. 

Paleftra ." XVIII. 

Cafa Romana. XIX. 

Cafa Greca. XX. 

Cortili di diverfe fpecie. XXI. XXII. 

Acquidotti. XXIII. 

Macchine. XXIV. XXV. 





TU ADAE 1» DAP L 
EUG UU RR X L 

Pianta di una Città murata. 
cap. 5. lib.1. 

AAA. Murus . Muro femplice. 
B B B. Cum. aggeve . Muro con terrapieno . 
CC. Portavum itinera cr. Strade e porte finiftre . 

poqogr Ded pq 
Pianta e Alzato in profpettiva di uma porzione di muro. 

cap. s. lib. r. 

AAA. Murus. Muro femplice. 
aq.  Craffitudo. Larghezza del muro femplice . 
BB. Agger. "Terrapieno. 
DD. Turres. Torri. 

EE. Interior turrium. murus divifus. Muro interiore tagliato. 
FF. Itinera contignata. Ponti levato). 
HH. Fundamenta tranfverfa conjum- Mura che a guifa di denti di 

6a exteriori © interiori. pe- feghe concatenano il muro 
Clinatim quemadmodum ferre efteriore AA coll’ interiore 
dentes . GG. 

F 1G UR A IIL 

Pianta di un fondamento , a cui fovrafti terrapieno. 
cap. 2. lib. vr. 

AA. Fundamentum . Fondamento. 
BB. Anterides five erifme. Barbacani, o fperoni. 
HH. Dentes conjunîti muro ferratim. Mura a denti di feghe. 
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qo BN LO I2 IE 
FIT DIE ORI E 

Sfera de ‘venti colle fituazioni e nomi tanto antichi , quanto 
moderni . i 

La defcrizione fi trova nel tefto del cap. 3. lib. 1. 

Ed GDR A-- IL 

Pianta di una Città riparata dd venti. 

La defcrizione è al cap.6. del lib. 1, 
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deus 20V OO UV 

Po LU a Li 

Drverfe maniere antiche di fabbricare. 
cap. 3. & 8. lib. IT. 

IL 

. Pentadoron. 

Emilater . 

Tetradoron . 

. Didoron. 

Pentadoro , mattone di cinque palmi. 
Suo mezzo mattone. 
Tetradoro, mattone di quattro palmi. 
Suo mezzo mattone, o fia Didoro, cioè 

di due palmi. 

zagUtmosm Uow» 

Laterum Ordines. 

Struftura quadrata . 

- Ifodoma. 
. Pfeudifodoma . 

Incevta . 

Reticulata . 

. Emple&ton . 
. Diatoni . 

Gorfi di mattoni . 
Fabbrica quadrata. 
Ifodoma. 

Pfeudoifodoma. 
Incerta. 

Reticulata. 
Riempita. 
Diatoni. 

Die 0 Re 

«Abitazioni de primi Uomini Barbari. 
cap. 1. lib, II. 

- Parietes ex furcis evetlis , Cafa di travi, paglia, e fango. 
€» virgultis interpofitis, & 
luto tetti. 

: s d 
3 domus. 

. Frigum È 
Cafe de’ Colchi. 
Cafe de’ Frigi. 
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ES ACUNM 9 JL 

| GJ ux I p. 

IV. 

Situazione del Corpo Umano in un quadrato. 
Le proporzioni ff leggono nel cap. x. lib. IIT. 

P ME IURE XE II. 

Situazione del medefimo in un Cerchio. 

E E GU: Bata IL 

Struttura de Tetti. 
cap. 2. lib. IV, 

Columen . 

Tranftra. 

Cantherit . 

Capreoli . 

Columna . 
Templa . 
Afferes - 
Tegula . 

Triglyphus . 
Intertignium, five Metopa . 

LR ! QU. ng EU 

Afinello . 
Afticciuole . 
Puntoni . 
Razze. 
Monachi . 
Paradofli . 
Panconcelli . 
Tegole. 
Triglifo. 
Metopa . 

IV, 

Muri Intelajati. 
cap.8.lib.Il. cap.3.lib.VII. 

. Arretaria. 

Tranfverfaria + 
- Priores canne perpetua » 

. Lutum. 

. Secunde canne. 

"Tectovium . 

Solum . 

Rudus . 

Pavimentum . 

Travicelli dritti. 
Traverfi 
Primo ordine di Canne. 
Lota. 

Second' ordine di Canne. 
Intonaco. 

Sodo . 
Calcinaccio. 
Pavimento. 
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ERA Vu Ou UR 
poU G USA I 

Tempio im Antis Arcoftilo, e Proftilo JAreoffilo. 
cap. 1, & 2. lib. IIT. 

{i r. Pianta dello in Antis. 
il 2. Pianta del Proflilo. 

Per non moltiplicare rami fenza neceffità , fi è în una medefima pianta efpreffa per merà quella in Antis, e per mesò quella del Proftilo. 
3.3. Linea, che divide le due mezze piante . 
A. Cella. Gelloa 
B. Pronaum. Pronao, Antitempio . 

| C. Oflium. Porta. 
D. Ante pavietum, qui Cellam circumeludunt. Pilaftri delle mura della Cella ; | E. Fofligium. Frontefpizio. 
F. Columne due in medio inter Antas. Due colonne fra 1 Pilaftri. 
G. Columne contra Antas angulares. Colonne dirimpetto ai Pilaftri. 

La facciata del Tempio in Antisso fia della mezza pianta 1.è la figura x.: La Facciata del' Profilo è la figura 2., perchè è la feffa del! Anfiproflilo. 

EI .G "DE BER II. 

Tempio Anfiproflilo Diaftilo. 
cap. 1. & 2, lib. III, 

Le lettere indicanti i membri di quefta figura fono le ffeffe della figura 1.:le frelfe Saranno anche im tuti i feguenti rami di Tempi sonde in ciafcuno non i noterà Je non quello, che vi farà di particolare , come è qu) 
| H. Pofticum. Il di dietro. 
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Aon NEC INO VI 

PEL 0G Qo QS n 

Tempio Periptero, e Siflilo. 
€, 1. €2, lib. IIT, 

Le lettere, e li membri P'ifrefi. della Tav.V. folo di pis. 

GG. Columne Line tufcanico more. Due colonne alla moda tofcana 
cap. 7. lib. IV. in vece di tefte di muro. 

0 e E IT SRS ON IL 

Tempio Ipetro, e Picnoftilo. 
cap. x. e 2. lib. III. 

Le lettere, e li membri li fleffi. della Tav.V. folo di più. 

MM. Columne in altitudine duplices. Colonnato interiore doppio. 
II. Medium fub divo. Mezzo fcoperto . 

ooo Linea fecondo la quale fi è fatto lo fpaccato, che fi vede nell alata. per 
moftrare metà dello interno. 
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ERACE VIL 

EWEw wp n 

Tempio Diptero , ed Euflilo. 
cap. 1. e 2. lib. III. 

E CBS C) iB RA IL 

Tempio Pfeudodittero, ed Euflilo. 
cap. 1. e 2. lib. III. 

Le lettere fono fpiegate nella Tavola V. 
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d UAM NEA fq VIIL 
P TUO BU RIA L 

Tempio Tofcano. 
cap. 7. lib. IV. 

A Media «des. Cella maggiore. 
aa Celle minores. Celle minori. 

bilia qoo NOMEA IL 

Tempio P/eudoperiptero. 
cap. 7. lib.IV. 

Egli è tale quale il Tempio della Concordia, di cui ancora efiffono în Roma 
alcune vuine a piè del Campidoglio preffo l'arco di Sertimio Severo. 

F I G U R A III. 

Formazione del Frontefpizio, e degli JAcvoterj. 
cap. 3. lib. III. 

y R10 Nu E A IV. 

Tetto Tofcano a tre acque. 
cap. 7. lib. IV. 

a4  Columen. Afinello. 
bb  Cantherit. Puntoni. 
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LCOAY 0 E TA ENTE 

Tempj votoudi. 
cap.7. lib.IV, 

bed. cue CEN s L 

Tempio rotondo Monoptero. 

PoUv.G Ww Ra IL 

Tempio rotondo Perittero. 

aa Tribunal. Tribunale. : 
bb Afcenfus. Scalinata . 
D. Tholus. Cu pola 4 
E. Flos. Fiore. 
F. Piramis. Piramide . 

—————— MM i 









Ka tod 1A 
EPG u RA L 

Ordine Tofcano . 
cap. 7. lib.IV. 

A. Scapus. Fufto . 
B. Bafs. n Bafe. 

1. Plintbus Plinto. 
2. Torus. Toro . 
3- Apophygis. Liftello . 

C. Capitulum. Capitello . 
i. Abacus five Plintbus . Abaco. 
2. Echinus. | Ovolo. 
3. Hypotrachelium. Collarino. 
4. Aftragalum. Aftragalo, 
5. Apophygis. Liftello. 

D.  Epiflylium ex trabibus compattilibus, Architrave. 
E. Partes. . Fregio. 
EF. Corona. Cornice . 

1. Mutul cum antepagmentis, Modiglioni . 

bo Wo oG Bo R A IL 

DD. Trabes compatüles. Travi accoppiati. 
1. Subfcudes, & fecuricle . Codi di Rondine. 
2. Duorum digitorum. laxatio, Diftanza di due dita. 

Bw GIURO IIL 

Modo di affefellare la Colonna , e di formare T Entafi. 
cap. 2. lib. III, 

poe bo ocgjIBR' IV, 

Varie proporzioni di affottigliamento delle Colonne. 
< cap. 2. lib. III, 
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AJ AC VO (UIN 
Ordine Dorico. 

FIGURA I. 
A. Columna 20. ftriis planis. 
C. Capitulum. 

I. Cymatium . 
2. Abacus. 
3- Echinus . 
4. vdnuli . 
S. Hypotrachelium . 
6. «Aftragalum cum «Apophygi . 

FIGURA II. 
D.  Epiflylium . 

«Tenia. 

. Gutte . 

- Regula . 

Zopborus . 
Triglyphbus . 

. Femora . 

. Canaliculi . 

. Semicanaliculi . 
b. — Metopa. 
e Semimetopia . 

7. Capitulum. Triglyphi . 
8. Cymatium Doricum « 
9. Corona « 

FIGURA III. 
15. Gutte. 
16. Fulmina. 
17. Vie. 
18. Mentum. 
19. Scotia. 

20. Lacunaria. 

ETT 

UJ BD 4 

OA B 

cap. 3. lib. IV. 

Colonna a 20. ftrie piane, 
Capitello . 
Cimafa . 
Abaco. 
Ovolo . 
Anelli. 
Collo. 
Aflragalo, e Liftello. 

Architrave . 
Fafcia. 
Gocce. 

Regoletto . 
Fregio . 
"Triglifo . 
Pianuzzi. 
Canali. 
Mezzi canali. 
Metopa . 

Mezze metope. 

Capirello del Triglifo. 
Gola diritta. 
Gocciolatojo. 

Gocce, 
Fulmini, 
Vie. 
Sottogrondale. 
Canaletto. 
Formelle. 

ppm a Gr p URN IV. 
Intercolunnj Dovici . 

cap. 3. lib. IV. 

DOCE I RON NÉ 
cap. 6. lib. IV, 

G. Oftium Doricum bifore, 
I. 4. Antepagmentum , 

I. Supercilium . 
2. Hypertbyrum . 

3. Corona plana. 

5- Projetlure dextra, ac finiftra, 
6. Scapi cardinales, 
7. Replum . 
8. Tympanum . 
9. Impages . 

Porta Dorica a due pezzi, 
Süpiti . 
Architrave . 
Soprapporta. 

Cornice piana. 
Sporti dell’ Architrave. 
Impofte, 
Fafcia. 
Quadri. 
Traverfe , 
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Tad «vo. T RR TEE 
Ordine Jonico, e fue parti. 

DOO. dede no L 

A. B. C. D. E. F. fi fono fpiegate nelle due Tavole antecedenti . 

G. Oftium Jonicum quadrifore. Porta Jonica a quattro pezzi. 
H. Protyrides . Cartelle. 

cap. 6, lib. IV. 

I numeri appoffi x. 2. 3. ec. fono fpiegati nella Tav. XI, fig.1. 

PELA OG GU OBL IL 
Bri. Bafis Jonica. Bafe Jonica. 

1. Plinthus . ‘ Plinto . 
2. Torus . Toro . 
3. Trochilus fuperior . Cavetto fuperiore, 
4. Trochilus inferior . Cavetto inferiore. 

Ba. Bafis «Atticurges » Bafe Attica. 
Y. Plinthus. Plinto. 
2. Torus inferior . Toro inferiore . 
3. Scotia. Cavetto . 
4. Torus fuperior + Toro fuperiore . 

(I cG BER S IL 
I. Abacus . Abaco . Lj 
2. Volute . Volute . M 
b. Oculus volute . Occhio della voluta » jv 
4. Canalis cum encavpis + Canale con ferti di fiori. 
s. Pulvinorum balthei . Cingoli. 
6. Axes . Affi. è 

7. Echinus, Ovolo. i í 
8. Cymatium 2 wn i : " ; E Es mr "y Epifyli- Cimafa "V dell'Architrave. 

10. Cymatium Zopheti. Cimafa del Fregio, 
Yr. Denticuli . Dentelli . 
a. Intev[etlio . Intervallo . 

I2. ima. Cimafa . 
13. Capita Leonina + Mafcaroni . 
14. Corona, Gagciolatojo . 

F p. € DO Red IV. 

Defcvizione della Voluta . 
E nel Tefto, e nelle Note al cap.2. lib. IL. 

Fosso. e Be Va 

Intercolunnj Euftili per lì Tempj Tetraftili, Efafti, e Ottaftili. 
cap. 3. lib, III. 
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qo uA WO Ies XII. 

Ordine Corintio. 
cap. 1, lib. IV. 

PI mou RT L 
A. B. C. D. E. F. fi fono piegate nelle Tavola X. e XI. 

Eee qM IL 
Pianta, e alzato del Capitello Corintio. 

fi: ToO De Resa III. 
Capitello Corintio bizzarro. 

POT. UN. RS IV, 
Piediflalli vifaltati detti fcamilli impares. 

cap. 3. lib. III, 

Pie 95° ROSA Va 
Regola per la cimafa della cornice. 

PTT QU WES wh VL 
G. Oflium "Itticurges. valvatum. Porta Attica ad un pezzo: 

cap. 6. lib. IV. 

I numeri appoffi 1. 2. 3. ec. fono Jpiegati nella Tav. XI. fis.r 









spenden ep oveaely XIV, 

Foro con tutte le fue adjacenze. 
cap. 1, e 2. del Lib. V, 

A. Forum. Foro. 
MM. Aditus. : Ingreffi al medefimo. 
NN. Taberna . Botteghe. 1 

Scale . Scale per afcendere al fecondo piano. Bafilica . Bafilica. 
€halcidice . Calcidiche. 
Ades Augufti . Tempio d' Augufto. 
Pronaus . Antitempio. 
Tribunal. Taba a 

, Templum. Jovis. Tempio di Giove. 
+ Curia. Curia. * 

"varium è Erario. 
K. Carcer. Carceri. mcmosmgogwm 

tI. 12. Lince degli fpaccati che fi veggono nella Seguente Tav, XV. 
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XV. 
IL 

Onidi 
Uc 
cap.1. lib. V. 

Spaccato del Foro fecondo la linea 1.1. della Tavola antecedente, 
nella quale fono fpiegate le lettere, che quì s'incontrano. 

FL G Ü- Ru IL. 
Cap. I. 2. € 3. lib. V. 

Spaccato del Foro, Bafilica , e Tempio fecondo la linea 2.2. 
della Tavola antecedente , in cut fi trovano fpiegate 

cron 

Tell 
DDA 

Spur 
44 

5:57 
6.6. 

le lettere 

. Pavaflate alte pedes 20. 

. Ale pavaflate pedum. 18. 

. Spatia velita. luminibus . 
- Trabes ex tribus tignis bipedalibus . Architrave di tre pezzi. 

FD 

Labrum. 

Alveus . 

quì notate, eccetto 

Pilaftretti alti piedi 20. 
Altri pilaftrini di piedi 18. 
Vani delle fineftre. 

D Red IIL 

Pianta e Alzato delle flauze de Bagni. 
cap. 1o. lib. V. 

Labbro. 
Alveo. 
Scola. Schola. 

- Gradus inferior. 
. Pluteum . 

bL 6 

Fornello , 

Frigidarium. 
T'epidavium . 
Caldarium . 

Hypocauftum . 
Pile laterculis beffalibus . 

Sufpenfure caldaviorum . 

Scalino inferiore. 
Parapetto, o balauftrata. 

U m A IV, 

e fituazione de Vaf. 
cap. 10. lib. V. 

Vafo freddo, 
Tepido. 
Caldo. 
Fornace. 

Pilaftrini di mattoni di otto once. 
Suolo delle ftanze calde, 









dosi ENSE o 
p 4.0 Wm 

Pianta del Teatro Romano. 
, dal cap. 5. al cap. g. lib. Vf. 

A. Orcheflva . Orcheftra . 
G. Pvofcenium . Profcenio . 
B. Gradus . Sedili. 
C. Preciného . Precinzione, o fia ripiano. 
D. Porticus . Porticato fuperiore. 
E. Scale inter cuneos. Scale fra 1 cunei, o fiano quartieri di fedili. 
F. Aditus. Paffaggi. 
H. Valve regie . Porta reale. 
I. Hofpitaha. Porte delle forefterie . 
K. Spatia ad ornatus comparata. Luoghi per le mutazioni di fcene. 
L. Itinera verfurarum . Paflaggi negli angoli. 
M. Trigoni verfatiles . Macchine triangolari colle mutazioni di 

fcene. 
N. Porticus pofl fcenam. Portici dietro la fcena. 
O. Hypethre ambulationes . Spaffegei fcoperti. 

po Boc UNE BS S IL 

Spaccato del Teatro fecondo la linea XX. della Pianta. 

Le lettere fono le medefime, che nella Pianta, perchè dinotano le medefime parti, 
e fono fpiegate fopra nella fig. x. folo 

PP. Aperture cellarum , in quibus Bocche delle celle, ove fi ponevano i 
vafa «vea. vafi di bronzo. 

EET OG RE A. BH 
Profpetto della fcena. 

Le lettere fono fpiegate nella figura. prima, folo 

Podium . Piediftallo. 
Columne inferiores . Primo ordine di colonne. 
Columne fuperiores - Secondo ordine di colonne . 

ce 



BECOME 

«M.B.Saliani del. 
franc (2p, perult ine ap. 
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TAN OLE 
POI LG RR 

Pianta del Teatro Greco. 
dal cap. 3. al cap. 9. lib. V4 

Per facilitare l'intelligenza della coftruzione del Teatro , in quefta pianta, 
che foffopra farebbe [lata la fleffa dell antecedente, ho fatte quattro fezsoni: 
nella prima da a fino a b fi moftra il pian terreno , e per confeguenza 
l' ingve[fo. dell'Orcheftra per le vie £f: nella feconda da b fino a c fi mo- 
fiva il piano a livello del primo ripiano ; onde fi fcuoprono le fcalinate 
ii , cbe afcendono alle medefime > nella terza , cioé da c fino a d , fi 
veggono le direzioni delle fcale , che conducono al porticato fuperiore coper- 
to , cioé falendo da 33 4 44 , © da 44 a 35. La punta delle faette ap- 
pofle indica la divezione nel falire . Finalmente la quarta fezione d e in- 
dica il piano intero del porticato fuperiore, e di tutto il giro de fedili . 

Tutte le lettere majufcole fono fpiegate nella tavola antecedente . 

ioni O $6 O Ie IL 

Tre diverfi fpaccati. 

i. Spaccato della prima fezione ab, per moftrare T ingveffo all'Orcheftra . 
i. Spaccaro della feconda fezione b c, per moftrare È afcenfo al primo ri- 

piano . 

ini. Spaccato della terza fezione cd , pev far vedere tutto  afcenfo fino 
al porticato fuperiore coperto . 

PIG UJ CHE 

Porzione de fedili BB, e delle fcalinate EE, per le quali fi paffava 4 
medefima è 

Bia Xa AND VARIE IV, 

Vafo di bronzo wowefcio, col labbro dalla parte della [cena follevato da un 
cuneo alto almeno mezzo piede. 
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Paleflra. alla moda Greca. 
cap. 11. lib, V. 

A. Periftylia quadrata duorum fla- Chioftro quadrato di due ftadj di 
diorum . giro. 

1.2.3.T ves. Porticus. fimplices. Tre Portici femplici. 
4.4.Porticus duplex. Portico doppio. 

BB. Exedre fpatiofe . Scuole ‘grandi con fedili per Reto- 
ri, Filofofi ec. 

C.  Epbebeum. Efebeo. 
D. Coriceum . Coriceo . 
E. Conifterium. Conifterio. 
F.  Frigida lavatio. Bagno freddo. 
G. Eleothefium. Eleotefio. 
H. Frigidarium. Stanza fredda. 
I. ev in propnigeum. Paflaggio alla fornace. 
L. Propnigeum. Fornace. 
M. Concamerata fudatio . Sudatorio bislungo a volta. 
N. Laconicum. Laconico. 
O. Calida lavatio. Bagno caldo. 

Fuori della Paleftra. 

5.6.7.Porticus tres. i Tre Portici. 
6. Porticus duplex. Portico doppio. 
7. Xyftus. Sifto coperto. 

aa. Maurgines, five femite. Margini, o fiano viottole, 
bb. Medium excavatum. Il mezzo affondato. 
cc. Gradus Lini. Due fcalini. 
QQ. $zlv«e. Bofchetti . 

dd. J4mbulationes , Viali. 
ee. Sranones. Ripofi. 
R R. Xyfla . Sifti fcoperti. 
SS. Stadium pofl xyflum . Luogo per gli fpettatori. 
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Cafa 

Veflibulum . 
«Atrium, five Cavum Zdium. 
Ale. 

Tablinum . 

Fauces . 

Periftylium. 
Triclinia . 

.. Hiberna. 
2. Aftiva, five &ci Corinthii , vel Di ftate , o pure Corintj, o 

"Egypti . 
. Verna, € Autumnalia. 
+ (€ Ciziceni, 

Pinacotbece . 

Balneavea . 

Bibliotheca . 

Cubicula . 

Bafilica . 
Viridia + 

Romana. 
lib. VI. 

Veftibolo . 
Atrio, o fia Cortile. 
Ale. 
Tablino, Archivio. 
Porta. 
Chioftro , loggiato. 
Triclinj. 
D'inverno. 

Egizj. 
Di Primavera, e d' Autunno. 
Sale Cizicene. 
Galleria . 
Bagni. 

Biblioteche . 
Stanze da letto. 
Bafilica. 
Giardini . 
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doce SUD 

Cafa 

L NIU 

Greca. 
lib. VI. cap.ro. 

Gyneconttis . 

Itinera non fpatiofa , feu tyrorion.. 
Equilia . 
Oflzaviorum. celle . 

Janwe intevioves. 
Peviflylion . 

1.2.3.T' ves. Porticus. 
4.4.Ante fpatio amplo. diflantes 

E. 
G. 

Proftas feu Paraftas. 
Gc; magni ad lanificia. 

HH. T'halam: . 

"Ampbitbalam: . 
- Triclinia quotidiana , cubicula , 

emevo zgr 

© celle familiarice . 

Andronitides. 

Periftylia latiora. 
Veftibula egregia . 

Triclinia Cizycena & 
Pinacotheca . 

Bibliotheca . 
Exedre . 

€c; quadrati. 

- Hofpitalia . 

Mefaule . 

Abitazione per le donne. 

Paffetto. 
Stalla. 

Stanze del Portinajo . 
Porta interna. 
Chioftro. 
Tre Porticati. 
Due pilaftri molto diftanti. 
Proftade . 
Sale grandi. 

Stanze da letto. 
Gabinetti . 

Triclinj cotidiani, e abitazioni del- 
la famiglia. 

Abitazione per gli uomini. 

Chioftri più fpaziofi. 
Magnifici veftiboli. 
Triclinj Ciziceni e 
Gallerie de quadri. 
Biblioteche. 
Stanze da ricevere. 
Sale quadrate. 
Forefterie. 

Anditi. 



M.G. del 







"uk Uwe. qe n cu 
Cortili. 

cap. 3. € 4. lib.VI. 

Ec QUEegGU RE L 

Cortile Tofcano. 

A. Impluvium . Lo fcoperto . 
BBBB. Compluvium. Gronda . 
EB. Colliquiz . Canali. 
CC.CC. Trabes. Travi. 
DD.DD.Interpenfiva. Traverfi. 

FE 4 Go W B A IL 

Cortile Tetraftilo, o fia a quattro Colonne. 

Fido Gi. ORA IL 

Cortile Teftudinato, o fia Coperto. 

For D BIOS IV, 

Cortile difpluviato, o fia fcoperto. 

FF. Deliquiz. Travicelli. 
GG. Fiftule. Condotti . 
HH. Canales. - Canali. 
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TRATTO XXIE- 
Cortile Corintio. 

cap.3. e 4. lib, VI. 

Le lettere fono le fleffe della Tavola antecedente, 
ove fi troveranno fpiegate. 
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Ld ANIA 
Aguedotti . 

cap. 6. lib. VIII. 

PE: d LEUR UM L 

Dioptra Traguardo. 

ET. «QUUD q uM Mn 

Libre aquarie Livelli d'acqua. 

PF 4G. WA IV, 

 Chorobates | Corobate. 

XXIII, 

A.A. Regula pedum 20. Regolo di piedi 20. 
A.B. Ancones. Braccia. 
B.B. Tranfoevfavia . Traverfe. 
C.C. Linee ad pevpendiculum | fub. Linee corrifpondenti a piom- | partibus DD. bo fotto i punti D.D. F.F. Canalis ped. 5. Canale di piedi 5. 

È I G U R A Va 
lib. 7. cap. VIII. 

A. — Rmus. Condotto. 
B.  Specus fub terra. Speco fotto terra. 
C. Puce. Pozzi. 
D. Columnaria. Sfiatatoj. 
E. Saxa rubra in geniculis. Saffi rofli ne’ gomiti. EE.. Venter. Ventre. 
F. — Subfirutlio . Softruzione . 
G. Decurfus. Calata. 
H.  Expeffio . Salita. 
TE «Arcuatio . ATOMS 
K.K. Coflella. Caftelli. 
L. — Caflellum ad monia cum tripli» Caftello preffo la città con ci immiffario . tre immiffarj . 
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AAA. Tigna. tria. 

IHIO0P 

G.G. 
T 
LI. 

K.K. 

"Uozzn 

LCA UV. QNID MN XXIV, 
FEE CAT o 625 I. 

cap. 3. lib. X. 

Capria nell atto d'alzarfi. 
Pola GRA IL 

cap.4. lib. X. 

Capria eretta. 
Le lettere fono comuni. 

Tre travi. 
Fibula . Cavicchio . Trochlea , five Rechamus. Carrucola, o fia Taglia. Duttarius funis. Menale. 
Trochlea inferior. Taglia di fotto. Foramen, in quo caput funis Anello per attaccarvi il me: religatur . nale. 
Chelonia . Anelli. 
Sucula . Affe. 
Bina foramina , in que con- Due buchi » per puntarvi le venire poffint 
Veties . Manovelle. Forfices ferrei. Tenaglia di ferro. Retinacula . Venti. 
Pali vefupinati . ' Pali inclinati. Palus cum ‘trochlea. Palo colla taglia; Tympanum five Rota. | Tamburro o fia Ruota: Ergata . Argano. 
F I G U R A IIL 

Trifpaftos  Trifpafto. 
F I G U R A IV. 

Pentafbaffos  Pentafi pafto. 
I G U R A. Wa xt 

Polifpaffos  Polifpafto. 
Trochlee cum duplicibus ordi= Taglie a due ordini di gi- nibus orbiculorum . relle. Trochlee cum ternis ordinibus Taglie a tre ordini di gi- orbiculorum . relle. 

On _ 
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Togo Vis 0 INA XXV, 
FOR GU XA i 

— eap. s. lib. X. 

Polifpaflos  Polifpafto. 

A. — Tignum. Un' antenna. 
M.M. Rerinacula. Venti. 
V. — Tertia trochlea, five Arte- Terza taglia, o fia Calce- 

MON . fe . 

G. Chelonia . Bracciuoli. 

(T. — Regula longa pedes duos . Regolo lungo due piedi. 

E I G U R A Il 
cap.6. lib. X. 

Maniera di Tefifonte nel trafportar le colonne. 

aa. Scapì tranfverfarit . Travicelli traverfi. 
b.b. Scaps longi. Travi lunghi. 
c.c. Chodaces . Perni. i 
d.d. Baculi ilignei. Traverfe d'elce. 

Doo 06. ARUM M IL 
z cap. 6. lib. X. 

* 

Maniera di Metagene per trafportav le cornici. 

Bio Loue LO - Reo nm IV, 
cap. 6. lib. X. 

Macchina di Paconio per Apo la bafe della flatua 
Z Apollo. coloffale 
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